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Abilitasion* al posto Ai notaio 
— V. Notai. 

AcoeBsiono -Registro. In un atto 
di vendita d'area sulla quale il 
compratore ha fatto delle co- 
struzioni, la tassa è da commi- 
surarsi anco sul valore delle 
costruzioni. A provai'e nel co- 
struttore il diritto sulle costru- 
zioni non sono ammissibili altre 
prove fuorché quelle dell'atto 
pubblico e della scrittura pri- 
vata; pag". 34. 

Acque- DlRITlO AMMINISTRATIVO. 

Nella istruttoria delle vertenze 
relative al riconoscimento del 
possesso trentennario di una de- 
rivazione d'acque pubbliche pos- 
sono svolgersi contemporanea- 
mente la giurisdizione innanzi 
la 4* Sezione del Consiglio di 
Stato e quella innanzi i Tribu- 
nali ordinari. L'utente d'una 
derivazione d'acqua pubblica, 
il cui uso è legittimato da un 
titolo regolare d'investitura può 
prescrivere detto uso mercè il 
possesso trentennario con mo- 
dalità tecniche più larghe di 
quelle consentite dal titolo ; 
pag. 94. — Nuovo regolamento 
e nuove istruzioni per la deri- 
vazione delle acque pubbliche; 
pag. 130. — Gli art. 121 e 167 
della legge 1865 sui lavori pub- 
blici non sono applicabili alle 
opere di difesa lontane dalle 
sponde dei corsi d'acque pub- 
bliche e nell'interno dei fondi 



privali da difendere; )>ag. 144. 
— Competenza del Ministero 
delle Finanze a riconoscere l'uso 
trentennario di una derivazione 
d'acQua; pag. 558. 

AArancaiioni — Diritto civilb. 
Per le prestazioni costituite sotto 
le leggi anteriori al nuovo Co- 
dice Civile non rimase total- 
mente abrogata la legge 24 gen- 
naio 1864; epperò il debitore 
verso il Fondo-Culto ha facoltà 
di eseguire l'affrancazione se- 
condo la legge che più gli è 
favorevole; pag. 89. — Diritto 
AMMINISTRATIVO. Pagamento del 
prezzo dì affrancazione col si- 
stema dell' ammortamento ra- 
teale introdotto dalla legge 29 
giugno 1893, n. 347 per le pre- 
stazioni perpetue dovute al De- 
manio; pag. 142. 

Aprenti postali — V. Distribu- 
zione secondaria dei valori di 
bollo. 

Aggio — Diritto amministra- 
tivo. Liquidazione pel 1893-94 
e quote provvisorie pel 1894-95; 
pag. 280. — V. Impiegati. — 
V. Imposta di ricchezza mobile. 

Aggiudicaiione — V. Demanio. 
— V. Erede. — V. Rivendita. 

Amminifltrasioni pubbliche — 
V. Quietanze. 

Amnistia — L'amnistia concessa 
col R. D. 22 aprile 1893 sotto 
la denominazione di reati, com- 
prende tanto i delitti, che le 
contravvenzioni previste sia dal 
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CofHce penalo, sia da leggìi spe- 
ciali; pag'. 104. — L'amnistia 
sovrana del 22 aprile 1893 non 
è applicabile alle contravven- 
zioni alla legge notarile; pa- 
j^'iaa 124. — Trascorso il ter- 
mine concesso dal R. Decreto 
d'amnistia 22 aprile 1893 ^er 
adempiere all'obblig-o del pa- 
gamento della tassa di bollo, 
ramnistia non è più applicabile; 
pao-. 468. 

Analfabeta — V. Atti pubblici. 
— V. Pene pecuniarie. 

Animali (Trasporto di) — V. Cer- 
tificati. 

Annoiamenti — Diritto civile. 
È regolare che nei registri delle 
iscrizioni siano tenuti distinti 
i passaggi ed i titoli dei crediti; 
piccola posta, fase. 18**. — La 
scheda testamentaria che sta a 
giustificare la cancelLazione di 
ipoteca, non può essere resti- 
tuita alla parto; piccola posta, 
fuse. 280. — V. Ipoteche. — 
Ipoteche. Per la ispezione del- 
l'annotazione sull'apposito re- 
gistro particolare richiesta dopo 
avere vista l'iscrizione ipote- 
caria in margine alla quale è 
menzionata l'annotazione me- 
desima, è dovuto l'emolumento 
di cent. 25; pag. IH. 

Annullamento di addebiti — V. 
Contabili. 

Annullamento di articoli di cre- 
dito — V. Fondo culto. 

Annunci legali. — V. Foglio degli 
annunzi legali. 

Anticipasioni — Bollo. L<^ sov- 
venzioni od anticipazioni tra 
istituti di credito operate a mezzo 
di buoni di cassa mediante pe- 
gno di valori e sconto di cam- 
biali sono soggette alla tassa 
stabilita dall'art. 75 della legge 
di bollo; pag. 421. — La tassa 
di cui all'art. 75 è dovuta per 
ogni semestre di durata dell'o- 
perazione, talché per un'antici- 
pazione di L. 5000 per mesi 18 
la somma imponibile é di lire 
15000; pag. 187. 



Appalti — Diritto amministra- 
tivo. Appalti per riparazioni a 
stabili demaniali; pag. 129. — 
Notariato. Nei contratti d'ap- 
palto per esazione d' imposte 
l'onorario del notaio va raggua- 
gliato sull'ammontare delle esa- 
zioni e non dell'aggio; pag. 456. 

— Registro. L'atto col quale 
chi ha ottenuto un appalto in 
suo proprio nome e nel suo per- 
sonale interesse, pur rimanendo 
gestore ed unico responsabile 
dell'appalto, si associa altri nei 
relativi rischi, contiene una co- 
stituzione di Società con confe- 
rimento dell'appalto; pag. 214. 

— Con la domanda al Municipio 
cui si annunzi la cessione del- 
l'appai to per l'esazione del dazio 
consumo da parte dell'assuntore 
e si chieda l'approvazione, e 
con le deliberazioni del Con- 
siglio Comunale colle quali si 
aderisce alla domanda si rico- 
noscono i nuovi concessionari, 
e si autorizza la restituzione 
della cauzione del cessante as- 
suntore, viene perfezionato il 
contratto di cessione da regi- 
strarsi nei 20 giorni da quello 
in cui ebbe per tal moòo la sua 
perfezione; pag. 332. — La ri- 
duzione del canone per l'aboli- 
zione del dazio sulle farine non 
dà diritto alla restituzione di 
parte della tassa percetta sul 
contratto d'appalto; piccola po- 
sta, fase. 18^. — V. Tram vie. 

— Bollo. V. Danneggiati dai 
terremoti. — Bollo e registro. 
V. Dazio consumo. 

Appello — V. Patrocinio gratuito 

— V. Sentenza. 

Arbitri — Procedura civile. — 
È nullo il patto stipulato in un 
contratto pel quale sorgendo 
contestazioni fra le parti, la ri- 
soluzione sarebbe rimessa a diio 
arbitri da designarsi uno da 
ciascuna parte ed in caso di di- 
saccordo fra essi al terzo da no- 
minarsi da essi o dal Presidente 
del Tribunale, ove non siavi 
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accordo nella nomina; pag. 322. 

— Procedura civile e kota- 
KiATO. V. Nipoti. 

AtcIlìtì ipotecari — V . Uffici 
ipotecari. 

ArchìTì notarili — Diritto am- 
ministrativo. Concorso degli 
Archivi notarili nella spesa del 
persoli al e del Ministero di grazia 
e giustizia; pag. 480. — Nota- 
riato. Ispezione generale degli 
archivi notarili; pag. 88. — Re- 
lazione del Dott. Rossi al Con- 
siglio notarile di Reggio Emilia; 
pag. 158. — La facoltà del Go- 
verno, riguardo alla nomina del 
Conservatore dell'Archivio no- 
tarile, è discrezionale ed insin- 
dacabile; pag. 3*23. — Esercizio 
abusivo nei locali degli Archivi 
notarili da parte dei Conserva- 
tori notai; pag. 511. — L'Ar- 
chivio notarile distrettuale di 
Nuoro è conservato come sus- 
sidiario a quello di Sassari; pa- 
gina 586. — V. Notai. 

Aze» — V. Accessione. 

Axmi — Bollo. Gli avvisi da 
darsi al Prefetto peli a fabbrica- 
zione, importazione o trasporto 
di armi proprie, sono esenti da 
bolle»; pag. 173. — Concessioni. 

— V. Porto d'armi. 
Aspiranti notai — V. Notai. 
Asse ecclesiastico — Dbmanio. 

Identi Reazione dei beni prima 
di promuoverne la vendita; pa- 
gina 245. 

Associasioni — V. Dominii col- 
lettivi. 

Atti d'usciere — V. Usciere. 

Atti esteri — V Estero. 

Atti giudidari — V. Debito pub- 
blico. 

Atti non registrati - V. Sentenze. 

Atti notarili — Notariato. E 
nullo Tatto notarile in cui sia 
intervenuto, come rappresen- 
tante di una delle parti, il padre 
del notaio, sebbene il suo inter- 
vento non fosse assolutamente 
necessario; pag. 338. — Circo- 
lare dei Ministero di grazia e 
jgiustizia intorno agli atti nota- 



rili da prodursi alla Direzione 
generale del debito pubblico 
per operazioni di rendita; pa- 
gina 528. — V. Testimoni. 
Atti pubblici — DiniTTo civile. 
La clausola de numerata pecunia 
espressa in atto pubblico non 
può essere impugnata che con 
azione di falso. E però non è 
ammissibile V impugnativa di 
simulazione pel motivo che man- 
chi il dolo ed inoltre siavi il 
consenso delle parti contraenti; 
pag. 252. — Diritto civile b 
penale. Vn atto pubblico in 
cui il notaio contro verità ^abbia 
dichiarato che venne fatto in 
sua presenza il pagamento del 
prezzo della vendita d'un im- 
mobile può eflicacemente venire 
impugnato da uno dei contra- 
enti; pag. 40. — ^OTARIATO. 

Non è nullo l'atto notarile nel 
quale la menzione della in- 
scienza od incapacità di una 
delle parti a sottoscrivere è fatta 
dopo la menzione della data 
lettura dell'atto. La nullità d'al- 
tronde sarebbe sanata dall'ese- 
cuzione data all'atto e dalla 
prescrizione ; pag. 18. — V. 
contra a pag. 19. — V. Segre- 
tari comunali. 

Atto — Reoistko. L'esibizione 
involontaria e fortuita all'ufticio 
del registro di un atto non sog- 
getto per sua natura a regi- 
strazione, non produce effetti 
giuridici nemmeno nei rispetti 
della tassa dì registro la qual«, 
se percotta, va restituiti; pa- 
gina 574. 

Atto scritto — V. Vendita. 

Aut«ntlcaiio&e di firme — V. 
Firme. 

AntorivBaiione giudiciale — V. 
Moglie. 

Antoziisasione maritale - Bollo. 
Sono soggetti al bollo di L. 2 
gli atti di autorizzazione mari- 
tale richiesti dall'art. 12 della 
legge sulle istituzioni di bene- 
ficenza; pag. 103. 
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▲utorinaiioni per trasporto di 
ca(iaveri — V. cadaveri. 

▲Tvifli — Bollo. Si contravviene 
alla legge di bollo affiggendo 
un manifesto nelTinterno dei 
teatri, caffè, alberghi, osterie e 
simili esercizi, senza marca da 
bollo; pag. 553. — V. Armi. 

Atvìsì di pagamento — V. Fran- 
chigia postahi. 

Avvocati — V. Contratti. 

Aliene — V. Case operaie. — V. 
Società. 

Asion* in giudizio — V. Data. 

Asione pauliuna — V. Ipoteche. 

Aiioni — Bollo. Non si può ap- 
plicare la tassa di negoziazione 
lino a che non siano effettiva- 
mente emesse le azioni e non 
lie esistano i titoli che le rap- 
presentino, non bastando la de- 
terminazione del numero e del 
valore delle azioni e la loro re- 
partizione nell'atto costitutivo 
della Società; pag. 59, 

Banoa Romana — Cessazione del 
corso legale dei biglietti della 
B;tnca Romana; pag. 502. 

Bando — Diritto civile. Il no- 
taio presso ì\ quale nella nota 
d' iscrizione ipotecaria sotto- 
scritta dallo scesso notaio venne 
eletto il domicilio del creditore 
non è punto obbligato a far per- 
venire a questo il bando di ven- 
dita dei beni ipotecati. E però 
non é responsabile dei danni 
che sono derivati al creditore 
per non essere intervenuto nel 
giudizio di graduazione ; pa- 
gina 108. 

Benefiai — V. Svincolo. 

Benefiiio dei poveri — V. Patro- 
cinio gratuito. 

Benefisio d'inventario. — V. Suc- 
cessioni. 

Bini comunali — V. Inventari. 

Beni demaniali — Dbmamio. Mag- 
giori f-icoltà nelle Intendenze e 
nelle Prefetture per la stipula- 
zione ed approvazione dei con- 
tratti d^aflitto di beni demaniali; 
pag. 149. — V. Asse ecclesia- 
stico. — V. Demanio. 



Bibliografia — Testo unico delle 
leggi relative alle Casse sugli 
affari; ediz. Ripamonti; pag. 211. 
— Raccolta generale della le- 
gislazione vigente nel Regno. 
Manuale dei testamenti del Dott. 
GirolaMo Serina; copertina del 
fase. P. — Trattato di Ragio- 
neria dei Prof. Gitti e Massa; 
copertina, fase. 1^. 

Biglietti — Prescrizione, cambio 
e ritiro dei biglietti consorziali 
e già consorziali da 5 e 10 lire; 
pag. 213 e 397. — V. Banca 
Romana. — - V. Circolazione. 

Bollettario — Diritto aumini 
STUATivo. V. Quietarne. — Rk- 
GiSTRO. Richiamo per l'esatta 
tenuta del bollettario mod. 10 
relativamente ai depositi di 
somme per atti che non pos' 
sono subito registrarsi; pag. 95. 
Contabilita'. Norme per il ri- 
scontro del numero delle bol- 
lette contenute nei bollettari di 
riscossione, Mod. 72 A e 72 Bi 
pag. 161. 

Bollettino ufficiale - Pubblicazione 
del Boll, uttic. del personale del 
Ministero delle Finanze; pag. 1 
e 23 — Pubblicazione del Bol- 
lettino dtMuaniale in un solo 
volume; pig. 77. 

Borea — Tasse sugli affari. 
Spoglio dei listini delle Borse; 
pag. 130 213-382-558— Bollo. 
I contratti di Borsa a termine 
risolventisi nel pagamento delle 
differenze, quantunque conclusi 
all'estero, non sono validi e 
non producono azione in giu- 
dizio se non sono stipulati su 
foglietti bollati. In tal caso, 
per difetto di formalità la reco- 
gnizione di debito e giuridica- 
mente inesistente e non può 
parlarsi di obbligazione natu- 
rale trasformata in civile; pag. 
154. — Perché siano posti in 
essere i contratti differenziali 
nei rapporti fra committente e 
commissionario non sono neces- 
sari i foglietti bollati. Tali con- 
tratti nou vanno confusi ooi 
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g:iaoclii di Borsa e coU'agiotag- 
gìo e non sono asì^olutH mente 
nulli per la mancanza dei fo- 
glietti bollati: pag. 336. — I 
contratti di Borsa aventi per 
oggetto la sola liquidazione 
delle differenze , quando non 
rÌMultino da foglietti bollati, non 
hanno azione in giudizio nei 
rapporti diretti fra i contraenti; 
pag. 376. 

Bvoni di cassa — V. Anticipa- 
zione. 

Caccia — Concessioni. Non é ap- 
plicabile la tassa sulle conces- 
»ìoni governative per l'esercizio 
di caccia con modi proibiti; pa- 
gina 321. 

CadaTeri — CONCESSIONI. Sulle 
autorizzazioni ri Usciata dai Pre- 
fetti per il trasporto di cadaveri 
dall'estero nel Regno, è dovuta 
la tassa di L. 300; pag. 154. 

Cambiale, — Diritto commbr- 
C1ALB. È valida la sottoscrizione 
fatta dal girante in una cam- 
biale col cognome intero e colla 
sola iniziale del nome ed indi- 
cazione dellA profes-sione, quan- 
do sia tale da accertare la per- 
sona senza equivoci; pag. 45. 
— Bollo. 11 fatto del paga- 
mento della suppletiva tassa ad 
una cambiale munita origina- 
riamente di bollo itiMufficiente 
non esime dalia perdita degli 
effetti cambiari; pag. 264. — V. 
Anticipazioni. 

Canali — Dbmanio. Eliminazione 
del Canaio Ozzori Roggio dal- 
l'elenco dei canali patrimoniali; 
pag. 213. — Canale di Carpi ; 
pag. 245. 

Cancellasion* d ipoteche — V. 
Ipoteche. 

Cancellieri — ^ Diritto ammini- 
N18TAT1V0. E nulla la sentenza 
del Pretore pubblicata da un 
Cancelliere il quale nello stesso 
giudizio ha rappresentato per 
delegazione e patrocinato le 
ragioni del Demanio dello Stato 
che vi figurava come conve- 
nuto: pag. 427. — Bollo. V. 



Certificati. — V. Note ipote- 
carie. 

Capitaneria di porto. — V. Estero. 

Capitolati — V. Danneggiati dai 
terremoti. 

Capitolato d'oneri pel trasporto 
dei valori di bollo; pag. 5. 

Cappellanie — V. Messa. — V. 
Svincolo. 

Captaiione — V. Testamenti. 

Caratura — V. Società. 

Carta bollata — Bollo. Contrav- 
viene alia legge di bollo ohi 
abbia annotato una comparsa 
conclusionale e fatto uso della 
medesima contenente a margine 
una postilla di otto righe ed 
una scritturazioiie eccedente 
verso la fine della comparsa 
stessa le 28 sillabe per ogni 
riga; né è ammissibile La com- 
pensazione tra le linee dello 
stesso foglio e ciò che siasi 
scritto in margine; pag. 46B. — 
V. Valori di bollo. 

Case operaie — Registro. T/as- 
segnazione dell' appartamento 
all'azionista sia per estrazione 
dell'azione, sia per la gara, non 
può far luogo alla tassa di tra- 
sferimento immobiliare finché 
non sia pagato l'intero prezzo, 
secondo lo statuto della società 
[U'r la costruzione di case ope- 
raie; pag. i>57. — V. contra a 
pag. 358. 

Cassasione — Prooei>i;ra civilk. 
V. Demanio. — Diritto ammi- 
nistrativo. Controllo dei ver- 
samenti di somme effettuati 
presso i Ricevitori del registro 
a titolo di deposito per ricor- 
rere in Cassazione; pag. 227.- 
NoTARiATo. Comperenti a rico- 
noscere dei ricorsi dei notari in 
materia disciplinare sono le 
Corti di cassazione territoriali, 
non già quella di Roma; pag. 
204. — Rb(U8TRO. V. Compe- 
tenza. 

Casse postali di risparmio — V. 
Firme, Minori. 

Catasto — Diritto amministra- 
tivo. Appuramento e regola- 
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rizza/ìone delle scritture cata- 
stali in materia di Demanio e 
di Asse ecclesiastico; pag. 149. 

— V. Volture catastali. 
Cauta — PuocEDUUA civile ,e 

Diritto amministrativo. Vedi 
Imposte. — Registro. Il prin- 
cipio del solve et repete è am- 
missibile anche contro l'opposi- 
zione dell'erede beneficiato pel 
pagamento della tassa ,di suc- 
cessione; pag. 152. — E tassa 
principale, non suppletiva, quel- 
la che viene richiesta dopo la 
emologaaione detratto stato gi}\ 
registrato con tassa fissa. K 
però r opposizione all' ingiun- 
zione non può essere ammessa 
se non ò accompagnata dalla 
prova del pagamento; pag. 182. 

— Anco le cause relative alla 
interpretazione ed applicazione 
delle leggi speciali sui tributi 
indiretti o dirotti sono deferite 
in prima istanza al Tribunale; 
pag. 238. — Ha carattere di 
tassa principale e non di sup- 
plemento di tassa quella che 
viene richiesta in seguito allo 
accertamento definitivo del 
ptezzo o correspettivo che era 
stato dichiarato in via presun- 
tiva per la registrazione; pag. 
281. — Non è principale, ma 
suppletiva la tassa che dopo di 
essere stata pagata la tassa li- 
quidata del Ricevitore, viene 
richiesta per preteso difetto di 
giustificazioni di dubbia esigi- 
bilità di crediti e di passività ; 
pag. 367. - Non é ammissibile in 
giudizio Topposizione mosAa dal- 
l'erede dell'erede con tra l'in- 
giunzione per pagamento di 
tassa di successione senza il pre- 
vio pagamento, nemmeno quan- 
do si eccepiscano la reiudicata 
• la prescrizione; pag. 5*59. 

Canzioni — Diritto a mm ini s pra- 
tivo. Valutazione della rendita 
da vincolarsi per cauzione dei 
Contabili; pag. 130. 
C«nBÌ — V. Affrancazioni 
Certiflsati — Diritto civilb. 



Questione sulla responsabilità 
del Conservatore nel rilascio di 
certificati ipotecari riguardanti 
un debitore con più domìcilii, 
quando nella richiei>ta ne è in- 
dicato uno solo; pag. 438. — 
Bollo. 1 certificati sanitari ri- 
lasciati dai Sindaci pel trasporto 
degli animali sono esenti da 
bollo; pag. 186. — 1 certificati 
penali rilasciali dai Cancellieri 
di Pretura vanno scritti in carta 
bollata da cent. 50; pag. 492- 
V. Ricevute. — Tiro a segno. 
Ipoteche. V. Consorzi speciali. 

C«Hlo&e di appalti — V. Appalti. 

Cession* di beni. — V. Concor- 
dato. 

C«Btion« di concessione ferrovia- 
ria — V. Fei'Tovie. 

Cessione di crediti — V. Crediti. 

— Ipoteche. 

Cessione di locazioni — V. Loca- 
zioni. 

Cessione di quota sociale. — V. 
Società. 

Cessione di ragioni ereditarie — 
V. liagioni ereditarie. 

CircolaKione — Bollo. R. Decreto 
23 gennaio 1893, n. 9 circa la 
ta^8a di circolazione sui biglietti 
di Banca eccedenti i limiti fis- 
sati nell'art. 2 della legge 10 
agosto 1893, n. 449; pag. 89. 

— 11. D. 27 maggio 1894, n. 207; 
pag. 280. 

Circoscrisiono — V. Ispettori de- 
maniali. 

Circoserisione degli Uffici di re- 
gistro; pag. 47-76. 

Coerede — Registro. Al coerede 
che abbia pagato la tassa di 
successione per conto di altri 
coeredi o dei legatali, non com- 
pete azione di regresso di cui' 
all'art. 877 Cod. Civ., né sur- 
roga legale contro gli altri co- 
obbligati ma solo quella di rim- 
borso contro la Finanza se la 
tassa fu pagata su disposizione 
testamentaria radicalmente nul- 
la; pag. 576. — V. contra pa- 
gina 678. — Anco al coerede 
compete in confronto degli altri 
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cx)eredi il subingresso nel pri- 
vilegio della Finanza per la 
tassa di successione da lui an- 
ticipata per essi; pag. 57i*. — 
V. co atra pag. òTtì. 

Collei^io notarile — V. Consiglio 
notarile. 

Collocameati a riposo — Diritto 
AUM iNJ STRATI vo. CircoUie 29 di - 
cenibre IHd'ò del Ministero delle 
Finanze per le maggiori restri- 
zioni neir accogUmento delle 
domande di riposo o di aspet- 
tativa; pag. 22. 

ConLmeroiAiiti — V. Verificazioni. 

Commessi — V. Conservatori delle 
ipoteche. 

Commsflfli gerenti demaniali — 
Graduatoria dei commessi a- 
%'enti al 31 dicembre 1893 i re- 
4uisiti per concorrere ai posti 
tli Ricevitore del registro; pa- 
jLfina 47. 

Competensa — Diritto a»[mini- 
STRATivo. V. Imposte dirette. 

— Kegistro. Appartiene alla 
competenza speciale della Corto 
suprema di Roma la cognizione 
del ricorso con cui si chiama 
la Corto di Cassazione a dichia- 
rare quale sia la vera intelli- 
genza della disposizione conte- 
nuta in un articolo della legge 
di registro, quantunque la con- 
troversia si agiti fra privati; 
pag. 202. — Sempre quando 
nella controversia si tratti di 
interpretare leggi d'imposta, la 
competenza spetta al Tribunale 
come giudice di primo grado, 
ancorché si agiti fra privati e 
non prenda parte la pubblica 
amministrazione; pag. 203. — 
V. Onorari. — Demanio. V. Beni 
demaniali. 

Competsasa di giudice — V. Sen- 
tenze. 

Compr omesso — V. Nipoti. 

Comnnaase - V. Dominii collet- 
tivi. 

Comuni — V. Danneggiati dai 
terremoti. — V. Deliberazioni. 

- V. Inventari. - V. Università. 



Comunione — V. Estero. — V. 
Moglie. 

Concessione di miniere — V. Mi- 
niere. 

Concessioni ferroviarie — V. Fer- 
rovie. 

Concessioni governative — K' 
pa.ssibile di multa non solo chi 
ottiene una concessione gover- 
nativa e l'esercita prima di pa- 
gare le tasse, ma anche chi 
esercita atti sottoposti alla li- 
cenza senza averne chiesta ed 
ottenuta la concessione; iiag.337. 

Conciliatori — Registro. V. Re- 
pertori. — V. Sentenze. — 
Bollo. Atti di notorietà dele- 
gati dal Pretore; piccola posta, 
fase. 14. — Patrocinio «ra- 
TUiTO. Riscossione dei crediti 
erariali in dipendenza di causo 
trattate col benefizio del gra- 
tuito patrocinio avanti ai Con- 
ciliatori; pag. 564. 

Concordato — Registro. L'atto 
o concordato con cui i creditori 
ed il fallito rinunziano, in pen- 
denza del ricorso in Cassazione, 
alle sentenze di prima istanza 
e di appello che dichiararono 
la nullità di cessioni di beni, 
contiene una vera transazione 
passibile di tassa fìssa; pag, 200. 
— Il concordato con cui i cre- 
ditori ed il fallito rinunziano, 
in pendenza del ricorso in Cas- 
sazione, alle sentenze di prima 
istanza o di appello che dichia- 
rarono la nullità di cessione di 
beni, contiene una pura tran- 
sazione passibile di tassa fissa; 
pag. 464. 

Concorso a posto notarile — V. 
Notai. " 

Condizione risolutiva. — Diritto 
Civile. Nella condizione tacita 
la risoluzione del contratto deve 
essere domandata giudizial- 
mente, ma nella condizione ri- 
solutiva espressa il solo fatto 
dell' avveramento della condi- 
zione preveduta e consentita 
risolve il contratto; pag. 226. - 
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V. Mutuo. — Registro. Vedi 
Sentenza. 

Candiiione sospensiva — V. Mi- 
niere. 

Condono — Diritto penale. RR. 
Decreti di condono per le prò- 
vinvie Siciliane e di Massa Car- 
rara; pijig. 502. 

Ccnforimento di beni — V. So* 
ci età. 

Congredi — V. Impiegati. 

Coniugi — V. Moglie. 

Conservatori degli Archivi nota- 
rili ~ Notariato. Il Conser- 
vatore dell'Archivio notarile co- 
munale é ineleggibile a consi- 
gliere comunale ; pag. 436. -- V. 
Archivi notarili. — V. Giunta 
provinciale amministrativa. 

Conservatori delle ipoteche — Di- 
ritto CIVILE. V. Ipoteche. — 
V. Posterga zione d'ipoteca. — 
Diritto amministrativo. Pro- 
))oata di una ritenuta del 20 OiO 
a favore dell'Erario sugli emo- 
lumenti dei Conservatori delle 
ipoteche; pag. J68. — Progetti 
BUgli emolumenti; pag. 279. — 
Riforme; pag. 37^. — Prome- 
moria dei Conservatori delle ipo- 
teche ai Miniatri delle Finanze 
e di Grazia e Giustizia; pag. 460. 

— Nomina d'un Ispettore cen- 
trale a Conservatore delle ipo 
teche; pag. 569. — Il Conser- 
vatore delle ipoteche è respon- 
sabile delle somme che i richie- 
denti versano nelle mani di 
scrivani mandati dal commesso 
dell'ufficio per stati ipotecari a 
rilasciarsi; pag. 603. — V. contra 
a pag. 605. 

Consigliere comunale — V. Con- 
servatori deofU Archivi notarili. 

Consififlio di Stato — V. Respon- 
sabilità. 

Consiglio notarile — Notariato. 

— Il Collegio ed il Consiglio 
notarile di Nuoro sono soppressi 
e riunili al distretto di Sassari; 
pag. 536. 

Consolidaiione del l'usufrutto — 

V. Usufrutto. 
Consorzi speciali — Ipotechb. 



Gli esattori dei Consorzi speciali 
hanno diritto di ottenere gli 
elenchi censuari ed ipotecari e 
le note di trascrizione con esen- 
zione da tassa ed emolumenti; 
pag. 569. 

Contabili — Diritto amministra- 
tivo. Giudizio della Corte dei 
Conti per l'annullamento degli 
addebiti fatti ai Contabili de- 
maniali; pag. 499. - Norme per 
l'annullamento degli addebiti; 
pag. 687. — V. Fideiussore. — 
V. Quietanza. — Bollo. V. 
Corte dei Conti. 

Contabilità — Tabelle delle en- 
trate e delle spese dell'Ammi- 
nistrazione demaniale pel 1894- 
95; pag. 331 e 332. 

Contratti — Procedura civile. 
V. Arbitri. - Registro. Quando 
diverse circostanze abbiano in- 
dotto nel magistrato la convin- 
zione che un contratto siasi fatto 
per iscritto e non verbalmente, 
come si afferma dalle parti per 
evitarne la produzione e la pre- 
scritta registrazione, è obbligo 
di quello di sospendere il giu- 
dizio finché il contratto non 
venga prodotto registrato. Non 
è applicabile agli avvocati e 
procuratori la penalità '^i cui 
all'art. 107 della legge di regi- 
stro quando la trascrizione di 
un contratto non registrato, in 
altri atti della causa, non debba 
attribuirsi ad essi, ma alle parti; 
pag. hQ^2. — Bollo. V. Borsa. 

Contratti di Borsa — V. Borsa. 

Contratti verbali — Registro. 
Vanno denunziati entro 20 giorni 
non dalla data della conclusione 
del contratto ma da quella in 
cui hanno princìpio; piccola po- 
sta fase. 28. — V. Terzo pi- 
gnorato. 

ContraTTensioni — DiR.TTO ma- 
rittimo. Prescrizione ai capi- 
tani ed ufficiali di porto circa 
l'invio di copie di sentenze ai 
ricevitori demaniali e dell'elenco 
modula 28 alle Intendenze ri- 
guardo alle contravvenzioni raa- 
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rittime-, pag. 129. — Diritto 
FANALE. V. AmnistiA. — No- 
tariato. V. , Pene pecuniarie. 
— Bollo. E di competenza 
del Tribunale penale il giudi- 
care della contravvenzione al 
bollo anche quando siano state 
ritirate le carte cadute in con- 
travvenzione e 8ia stato depo- 
sitato r importo della tassa e 
delia pena pecuniaria con ri- 
serva di adire il competente 
Tribunale; pag. 432. ~ V. Carta 
bollata - Querela. - Registro 
B BoLJ.0. Sebbene le contrav- 
venzioni al registro e bollo siano 
a carico del contravventore, 
tuttavia quando gli atti in con- 
travvenzione siano stati fatti 
dal figlio, mandatario neir in- 
teresse del padre mandante, col 
quale convive e che è quindi a 
ritenersi di tutto sciente e co- 
sciente, allora le conseguenze 
della contravvenzione devono 
ricadere sul mandante o suoi 
eredi; pag. 690. - V. contra 
pag. 591. 

Contributo facoltativo - V. Uni- 
versità. 

Controllori demaniali. ~ Diritto 
amministrativo. R. D. 5 luglio 
1894 suir abolizione dei con- 
trollori; pag. 329. - Abolizione 
dei posti di controllore dema- 
niale e di Controllore dema- 
niale supplente; pag. 396. 

Controversie - V. Competenza. 

Copio — Notariato. Non può ri- 
cusarsi Tonorario delle copie se 
ravviso di sospensione è giunto 
al notaio quando le copie erano 
già state fatte ; pagina 466. — 
Quando con un atto di recogni- 
zione, l'obbligazione é stata di- 
stinta, col consenso del debitore, 
fra due creditori, ciascuno di 
essi ha diritto di avere copia 
esecutiva; piccola posta, fasci- 
colo 23*».— y. Onorari. -Bollo. 
Se le copie da autenticarsi sono 
esenti da bollo non vi è sog- 
getta nemmeno Tautenticazione; 
piccola posta, fascicolo 25®. — 
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V. Danneggiati dai terremoti. 
~ Concessioni. V. Giunta pro- 
vinciale amministrativa. — Cox- 
CEssioNi E Bollo. Le copie dei 
decreti, istanze, relazioni e si- 
mili atti diversi da quelli sti- 
pulati in forma pubblica am- 
ministrativa non sono soggetti 
a diritti di segreteria, ma alla 
tasisa di bollo di che allo arti- 
colo 19, n. 15, salvo T obbligo 
del maggior bollo di L. 2 pel 
primo foglio, ove gli oHginali 
di detti atti non siano esenti 
da registro; pag. 138. 

Copie di note ipotecarie — V. 
Note ipotecarie. 

Corredo — Registro. Gli oggetti 
di corredo che la madre ha ac- 
quistato con denari della figlia 
e che consegna alla figlia, la 
quale se li costituisce in dote, 
danno luogo a tassa graduale; 
piccola posta, fascicolo 28°. 

Corrispondenza - Normale sulla 
corrispondenza epistolare e te- 
legrafica; pag. 502. - V. Posta. 

Corte dei Conti - Diritto ammi- 
nistrativo " Le decisioni della 
Corte dei Conti quando stabili- 
scono un fondo di cassa a ca- 
rico di un contabile sono titoli 
esecutivi. Il ricorso in ri voca- 
zione alla Corte dei Conti non 
sospende la esecuzione delle 
sentenze impugnate; pag. 515. 
- V. Contabili - Fideiussore — 
Bollo. Atti dei giudizi innanzi 
la Corte dei Conti contro i con- 
tabili demaniali; pag. 609. 

Coi» giudicata - V. Residenza. 

Costruzioni -- V. Accessione 

Crediti - Dìritto civile. Vedi 
Ipoteche. — Registro. Per go- 
dere del benefizio concesso dal- 
l'art. 52 della legge di registro 
è necessario non solo denun- 
ziare il credito nel termine sta- 
bilito dalla legge, ma fornire 
la prova della dubbia esigibi- 
lità prima che scada il termine 
per il pagamento della tassa. 
Non possono equipararsi ai cre- 
diti per l'applicaziene dell' ar- 



Digitized by 



Google 



XIV 

tirolo 52 della legge di regi- 
Rtro le ragioni ereditarie; pag. 
236. — Quanto alla dubbia esi- 
gibilità dei crediti è rimesto al 
prudente criterio dell'autorità 
finanziaria e poscia della giu- 
diziaria lo aminetrere anche i 
mezzi di prova diversi da quelli 
contemplati dal cod. civ.; pag. 
367. - Non può un coerede e- 
speriro in confronto di altri 
coeredi razione di pagamento 
della sua quota di credito che 
si pretenda appartenere all'ere- 
dità se non viene data la prova 
dell'eseguita denunzia dell'in- 
tero capitale del credito per la 
tassa di successione, sebbene il 
credito ^stesso non sia stato 
compreso nell' inventario della 
eredità. L'obbligo de'la denun- 
zia si limita al credito sul quale 
si vuole sperimentare l'azione 
e non si estende a qualsiasi al- 
Uro credito, cui sia estranea 
l'azione stessa; pag. 387 — La 
dichia-azione di pertinenza al- 
trui di crediti apparenti ed in- 
testati al dichiarante equivale 
a cessione di credito e la tassa 
non può essere quella a titolo 
gratuito; piccola posta, fasci- 
colo 3. 

Credito fondiario — V. Istituti di 
emissione. 

Crocesesfno — V. Volture cata- 
stali. 

Dannegfgiati dai terremoti — 
Bollo. Sono esenti da bollo le 
perizie ed i capitolati a corredo 
dei contratti d'appalto dei la- 
vori pei quali vennero concessi 
i mutui ai Comuni in base al- 
l'ari icolo 8, legge 31 maggio 
1887 a favore dei danneggiati 
del terremoto; ed inoltre le co- 
pie delle deliberazioni della 
Deputazione provinciale da no- 
tificarsi agli interessati per 
ciò «he riguarda le espropria- 
zioni nei limiti dwl piano rego- 
latore, non che gli atti che la 
Giunta municipale per dette 
espropriazioni t'empie a norma 



dell'art. 30 legge 25 giugno 
1865; pag. 204. 

Banni — V. Bando — Espropria- 
zioni — Imposte dirette - Man- 
dato. 

2>ata — Diritto civile. V. Te- 
stamenti segreti. — Riogistho. 
Prodotta in giudizio una scrit- 
tura privata registrata, nella 
quale venga contestata la data 
apposta, come contraria e pò 
steriore alla vera, non può so 
spendersi il giudizio, salvo alla 
finanza, quando la data venga 
dichiarata falsa, il diritto di 
elevare contravvenzione ed esi- 
gere la sopra tassa di ritardata 
registrazione; pag. 99. 

Dazi — V. Appalti. 

Bazio consumo — IIegistko. V. 
Api)alti — Bollo e Reglstro. 
Abolizione del .dazio consumo 
delle farine, pane e paste e di- 
sposizioni conseguenti in ordine 
ai relativi contratti d'appalto; 
pag. 77. 

Bebiti — Rkgistho. »Sono abì>a- 
stanza giustificati colle anno- 
tazioni sui libri di commercio i 
debiti commerciali; è ammissi- 
bile il debito resultante da conto 
corrente quando esista una sola 
partita di debito; sono pure de- 
ducibili il prorata di canoni di 
livelli e gl'inteiessi in base alla 
dichiarazione del debitore; pa- 
gina 307. — II libretto di Cassa 
di risparmio al portatore ceduto 
in pegno a garanzia di locazione 
non appartenendo in proprietà 
al defunto, non è il caso di de- 
duzione dall'attivo, ma di non 
comprenderlo fra i beni della 
eredità; piccola posta, fase. 11. 

Bebifeo ipotecario — Situazione al 
31 dicembre 1893; pag. 398. 

Beblto pubblico — Diritto ci- 
vile. Il notaio delegato ad e- 
seguire un' iscrizione nomina- 
tiva sul debito pubblico con 
annotazione del vincolo d' uso- 
frutto a favore di determinata 
persona e col diritto di un cre- 
ditore di queste a percepire i 
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frutti è responsabile degli er- 
rori commessi nel compire l'o- 
perazione. Né vale ad esimerlo 
da tale responsabilità, reccepire 
che egli credesse di trattarsi 
del r usufrutto successivo vietato 
dall'art. 113 del regolamento ' 
sul debito pubblico, quando in 
realtà non ricorreva tale ipo- 
teHÌ; pag. 408. — Notariato. 
Circolare del Ministero di gra- 
zia e giustizia intorno agli atti 
notarili e giudiziari da prodursi 
alla Direzione generale del de- 
bito pubblico per operazioni di 
rendila; pag. 528. 

Bebitori dello Stato — V. Quie- 
tanze. 

Decime — Ipoteche. Assumendo 
la natura di credito la decima 
commutata, deve il Conserva- 
tore .iscrivere l'ipoteca legale 
per l'accollo nei trasferimenti; 
piccola posta, fascic. 25. 

Becreti — V. Copie — Giunta 
provinciale amministrativa — 
Telefoni. 

Seereti di nomina di distributori 
secondari di valori di bollo — 
V. Distribuzione secondaria dei 
valori di l)ollo. 

Seczeto reale — V. Notai. 

3>elegazio]ie — V. Divisione. 

Deleflrasione di pagamente — V. 
Ragioni ereditarie. 

Belibazione — Diritto civile 
— Sono esenti dal preventivo 
g>iudizìo di delibazione le sen- 
tenze straniere quando siano 
prodotte come documenti a di- 
fesa e per paralizzare domande 
ed eccezioni riguardanti affari 
patrimoniali. Ciò non toglie che 
kì debbano prendere in esame 
quelle sentenze quando ne ven- 
g'a impugnata in tutto la lega- 
lità e validità; pag. 426. 

Heliberazloni — Registro. La 
deliberazione che autorizza la 
cessione di suolo può dar luogo 
all'applicazione deirarticolo 14 
della legge di registro, ma sen- 
Ka penalità; piccola posta, fa- 
scicolo 25. — Bollo. Sono sog- 



getti al bollo fin dall'origine i 
verbali delle deliberazioni co- 
munali, i quali debbono essere 
muniti di approvazione od an- 
che di st-mplice visto; pag. 215. 

— Le deliberazioni comunali 
relative ai conti sono soggette 
a bollo; piccola posta, fase. 17. 

— V. Danneggiati dai terremoti. 
V. Istituti di beneficenza. 

Bemanlo — Pkocbditra civile. 
A giudicare dell'azione e della 
controversia per ricupero d'im- 
posta fondiaria pagata dal De- 
manio per conto di terzi, è com- 
petente in prima istanza il Tri- 
bunale, qualunque sia la somma, 
ed in Cassazione unicamente la 
Corte suprema di Roma; pa- 
gina 259. — Diritto ammini- 
strativo. Non concorre il De- 
manio alle aste, quando non si 
tratta d' espropriazioni contro 
acquirenti di beni ecclwiastici; 
pasr. 24.Ó. — Devoluzion- per 
debiti d'imposta; pag. 280. — 
Lavori a stabili demaniali; pa- 
gina 332. — Prospetti delle ven- 
dite nel 2 semestre 18*33-94; 
pag. 381 e 382. ~ V. Affran- 
cazioni. 

Bennnzia — V. Pensioni. — V. 
Sopratasse. 

Depositi — V. Bollettario. 

Depositi per ricorrere in cassa- 
zione — V. Cassazione. 

Deposito di testamenti — V. Te- 
stamenti olografi.' 

Deputazione provinciale — V. 
Danneggiati dai terremoti. 

DeriTazione d'acque — V. Acque. 

Desistenza da querela — V. Que- 
rela. 

Destitnzione — V. Impiegati. 

Dichiarazione di terzo pignorato. 
V. Terzo pignorato. 

Direttore generale del Demanio 
— Nomina del Senatore Bou- 
langer già Direttore generale 
del Demanio in Francia a Mi- 
nistro delle colonie; pag. 147. 

Direzioni generali del Ministero 
delle Finanze. — V. Ministero 
delle Finanze. 
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Biritti d'inserzione nel Bollettino 
delle Società — Regi Decreti 
4 agosto e 29 settembre 1894; 
pag. 502. 

Disegni di legge ~ Per modi fi- 
cazioui in maceria di tasse su- 
gli altari presentato dal Mini- 
scro Gagliardo; pag. 25. — Pro- 
poste in materia di tasse sugli 
utì'ari fatte dalTon. Clementini; 
pag. 49, 73 e 97. — Progetto 
di provvedimenti finanziari pre- 
sentato il 21 febbraio 1894 alla 
Camera dei Deputati nella parte 
concernente le tasse sugli affari; 
pag. 76 e 113. 

Dlitribuzione secondaria dei va- 
lori di bollo — Norme relative 
ai decreti tM nomina per la ri- 
vendita dei valori di bollo da 
parte degli agenti postali; pa- 
gina 389. 

Divisione- Diritto civilb. Ogni 
vendita di quota propria su de- 
terminato immobile ed ogni di- 
visione che se ne faccia tra 
cessionari senza Tintervento dei 
cedenti e coeredi e senza la 
precedente divisione ereditaria 
é esposta a rimanere inefìicace. 
La divisione ereditaria o giu- 
dizio familiae ercisctmdae deve 
precedere quello communi di- 
vldundo\ pag. 268. — V. Pre- 
scrizione. — DlRrrTO E PROCE- 
DURA CIVILE. Nel procedimento 
divisionale non comparendo ta- 
luna delle parti non può il no- 
taio delegato rimettere per ciò 
solo e per supposta opposizione 
le parti avanti rAtorit;\ giudi- 
ziaria, ma deve o rinnovare 
gl'inviti e rimandare le opera- 
zioni divisionali od intrapren- 
dere le medesime, salvo alle 
parti di reclamare prima che 
siano definitivamente sanzio- 
nate; pag. 140. — Hbuistro. 
V. Enfiteusi. 

Divorzio — V. Matrimonio. 

Dooenti privati — V. Università. 

Domioilio — V. Bando. 

Domini! collettivi - Bollo. Bollo 
da cent. 5 per gli atti d'ammi- 



nistrazione interna pei quali ò 
richiesta la carta bollata; pa- 
gina 597. 

Donazione -•- Registro. E da te- 
nersi sospeso il pagamento della 
tassa proporzionale quando nel- 
Pactu di donazione sia stata po- 
sta la condizione che non solo 
segua il matrimonio, ma sia la 
donazione accettata espressa- 
mente; pag. 451. — Gli oggetti 
descritci nella nota od inven- 
tario per un contratto di dote, 
e che si dicono donati da pa- 
renti ed estranei, se questi non 
sono intervenuti all'atto, non 
danno luogo a tassa di dona- 
zione; piccola posta, fase. 28. — 
V. Corredo. — V. Mobilia. — 
V. Sentenze. — Registro e di- 
ritto civiLM. La donaiione di 
tutti i beni presenti non trasfe- 
risce nel donatario la persona- 
lità del donante, né V universum 
jus: epperò il donatario non è 
tenuto a pagare i debiti del 
donante; pag. 293. 

Donna — V. Moglie. 

Dote — Diritto civile. Quando 
in un contratto di matrimonio 
siaNì espressamente dispensato 
il notaio dall'i-scrizione dell'ipo- 
teca legale per la dote, questi 
non cade in conti-avvenziane, 
omettendone l'iscrizione; pagi- 
gina 289. — Registro. Decor- 
renza di dieci anni senza il pa- 
gamento; detrazione agli effetti 
della tassa di successione; pic- 
cola posta, fase. 4. — V. Corredo. 

Boonomie — Pag. 25, 49, 73, 75, 
97 e 113. 

Eoonomi - magazzinieri — V. Ma- 
gazzinieri. 

Elezione di domicilio - V. Bando. 

Elezioni — Bollo, registro e 
notariato. Modificazioni alla 
legge elettorale politica ed alla 
legge comunale e provinciale, 
11 luglio 1894; pag. 365. 

Emolumenti — Diritto ammini- 
strativo. — V. Conservatori 
delle ipoteche. — Ipotbchk. 
Gli emolumenti prenotati e re. 
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cu p<*rati spettano airautoredeìbi 
toriDHlità; piccola posta, fase. 17. 

— V. Annotaiiieiiti. 
Enfitemii — Ki.r;is'iRO. Se in un 

contratto finali ticato per enfi- 
teusi si conien«-ano patti che 
dinioHtrìno mancare la concor- 
renza dei due diritti dell'utile 
<» diretto dominio, Tatto si con- 
sidera agli effetti del re'^i.stro 
come compra vendita: pa»;-. i518. 

— Nella divisione, di beni, l'u- 
tile dominio va valutato colla 
detrazione del canone rappre- 
.sentante il dominio diretto; pic- 
cola posta, fase. 24. 

£nti inorali — V. Quietanze. 

Erede — Dinirro civilk. Quando 
sia contestata la qualità d' e- 
rede assunta in virtù dei vin- 
coli di parentela col defunto, 
deve la parentela "essere pro- 
vata con estratti d<;o*li atti di 
stato civile e non con semplici 
arti di notorietà; pagina 210. 

— Re(jtstk<). L' alto di ag" 
«riudicazione di beni allo stesso 
«Tede beneficiario non é so<^- 
^i^etto a tassa proporzionale; pa- 
g-ina 207. 

Erede beneficiato ~ V. Causi*. 

Eredità — V. E re do — Esecu- 
tore testamentario. 

Eredità l>en(»tìciata — V. Patro- 
cinio j^ratuito. 

Esami — V. Notai. 

Esattori delle imposte dirette — 
DiKiTTo CIVILE. V. Esproj)ria- 
zir)ni. — Diritto amminisira- 
Tivo. V. Ipoteclie. — JroTE( he. 
V. Consorzi speciali — J^ai ro- 
vinio URATi'iTO. Ricupero ('elle 
.spese notate a debito per «^'li 
atti esecutivi iniziati da oli e- 
sattori; pa^. 280. 

Esecntore testamentario — Di- 
ritto CIVILE. V. Testamenti. 
Notariato. La qualità di ese- 
cutore testamentario nel notaio, 
Io rende incompatibile a pro- 
c<'dere ad atti relativi all'ere- 
dità nella c|ualità di notaio. Né 
dopo di avere reso il conto ed 
ottenuto il discarico può pro- 
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cedere a divi.sioru' dell'eredità 
fra i coia*edi; piccola posta, fa- 
scicolo S. 

Esensioni — V. Privilegi. 

Esercito — V. Indennità. 

Esercizi pubblici — V. Avvisi. 

Esibizione di atto al re^-istru. — 
V. Atto. 

Esposizione finanziaria; pa^*. 75. 

Espropriazioni — Dikitio i ivile. 
Di fronte al [ìossessoje che abbia 
trascritto il suo tit(>lo di acqui- 
sto, è nulla la ])roc<MÌnra di e- 
spropriazione compiutasi dall'e- 
sattore contro il pi-ecedente ])ro- 
prietario ancorché lìei promuo- 
vere l'esecuzione, Tc^s^ttore si- 
asi attenuto alle resiiJtanze de- 
o-Ii elenchi censuai'ìo ed i|)()te- 
cario. E«4li è responsabile verso 
i danneo-u'iati dei danni cagio- 
nati, salvo rivalsa verso Tulh- 
ciale dfd censo ed il Conserva- 
tor»* delle ipoteche. Pi'jn l'esat- 
tort^ non è dispeiisato dall' as- 
sumere altre inhjìnazioni. e 
tanto nnMio dal consultare i 
suoi atti, specialmente se dal 
confronto c(>«>li elenchi s(>r^*a 
(jualche dubbio; ]>a:j;;. ÌM . — 
Tasse st:(;Li afiaui. V. Perti- 
nenze idrauliche — ]\o].\aì. V. 
Dann<'<i'^iatì dai terremoii. --- 
Patrocinio (jkati ito. V. Pa- 
trocinio «gratuito. 

Estero — No'rAuiATo. V. Firin<'. 
Ke(ìisti{o. Si fa uso dell'atto 
estero producendoh» n(\u'li atti 
della Capitaneria di porto. Con^ 
tenendo una cf>iniinione con 
ol)bli<:'0 ai comunisti di veisare 
una «ietermiiìwta sonin»a saieblxì 
dovuta la tassa dell art. 2S ta- 
ritVa. Ma ess(Mid«>si jiteinito che 
la [)resentazione <Ma fa Ma in- 
consciamente e |M'i' caso fortuito, 
nen è dovuia alcuna tassa; pa- 
«i'ina 8:». 

FahbrJcaziono di armi - Vedi 
Armi. 

Pabbric?//.ioiie di strumenti :ne- 
trici — V. PuCcvuie. 

Pallimen+o — Pii:(;is i no. Non é 
nulla rin;;innzione perias.>adi 
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delle denunzie di variazione 
per la quota di concorso; pa- 
«*:ina 30. — Contabilità. Nuo- 
ve norme intorno aUe liste di 
carico, ai fog-li di variazione, 
ai conti e all'aggio; pag*. 245. 
— Bilancio 1894-95, conti giu- 
diziali e bollettari di riscossione; 
pag. 381. 

Fondo di cassa — V. Corte dei 
Conti. 

Franoliigia postale — Franchigia 
per gì' Ispettori Demaniali e- 
HUiSii ai Ricevitori del registro; 
pag. 213. — Avvisi di paga- 
mento per tasse e rendite de- 
^ maniali; pag. 558. — Conti- 
nua la facoltà, negli agenti de- 
maniali di fare recapitare av- 
visi di pagamento a mezzo dei 
Sindaci; pag. 587. — V. Posta. 

Trodo — V. Ipoteche — Sentenza. 

Cknitori — V. Figli naturali. 

Giunta Municipale — V. Dan- 
neggiati dai terremoti. 

^Kunta provinciale amministra- 
tiva — Notariato. L' art. 2 
della legge sul notariato non 
sancisce incompatibilità tra T uf- 
ficio di notaio e quella di mem- 
bro della Giunta provinciale 
am minestrati va. Il decidere sul- 
le questioni che possano insor- 
jrere su detto articolo spetta al- 
Tautorità giudiziaria. Il Con- 
servatore dell'Archivio notarile 
è compatìbile coir ufficio di 
membro di detta Giunta; pa- 
gina 568. — Bollo. I decreti 
della Giunta sui Conti consun- 
tivi delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza sono soggetti al 
bollo di L. 1. Tali decreti pos- 
sono essere in più originali per 
g-li adempimenti di legge in 
luogo di estratti; pag. 103. — 
Lia copia da notificarsi autenti- 
cata dair usciere giudiziario 
deve scriversi su carta da L. 2 
-ed il referto deve scriversi in 
foglio a parte da L. 2; piccola 
posta, fase. 25. — Concessioni. 
Per le copie degli atti della 
Giunta non sono dovuti diritti 



di segreteria se furono emosni 
nell'esercizio dell'azione di tu- 
tela. Sono invece dovuti se con- 
cernono la giurisdizione con- 
teiiiùosa, ma trovansi compcnc- 
trate ncir importo della carta 
bollata; pag. V.W). 

Giuramento — V. Onorari — 
Vendita 

Grado ipotecario. — V. Ipoteche. 

Graduazione — V. Bando. — Pa- 
trocinio gratuito. 

Guardie di Finanza — Diritto 
amministrativo . GT Ispettori 
delle guardie di finanza, ec- 
cettuati quelli divisionali, hanno 
diritto al reparto delle pene 
pecuniarie per contravvenzioni 
da essi sco])erte; pag. 4*28. 

ZUetierato — V. Alti pubblici - 
Pene pecuniarie — Volture ca- 
tastali. 

Immobili — V. Valutazione dei 
beni immobili — Vendita. 

Impiegati — Diritto ammini- 
strativo. Situazione del per- 
sonale esterno d(»iramm. dema- 
niale al 1^ gennaio 1894; pa- 
gina 47. — Commissione inca- 
ricata di esaminare pel 181)4 se 
i motivi della destituzione da 
un impiego portino la perdita 
del diritto a pensione; pag. TO. 
— Il termine utile per le desti- 
nazioni e traslocazioni s'intende 
di regola fissato in giorni 20 
dalla data del Bollettino; pa- 
gina 112. — Non compete in- 
denni tàjagli impiegati residenti 
in Roma che hanno 1' alloggio 
gratuito; pag. 164. — Viaggi 
a prezzi ridotti sui piroscafi ; 
pag. 251). — Abolizione delle 
indennità assegnate colTart. 7 
della legge 7 luglio 187ij; pa- 
gina 278. — Gli agenti dema- 
niali accusati e giustificati; pa- 
gina lUl. — Non è nelle fa- 
coltà del Ministero di obbligare 
un impiegato in disponibilità 
ad accettare un ufficio in una 
amministrazione diversa e tanto 
meno togliere un impiegato in 
attività di servizio da un ruolo 
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organico di un' aniministrazione 
(il cui t'ix parte per comprenderla 
nel ruolo di una amministrazione 
diversa sebbene dipendente 
dallo stesso Ministero; pag*. 327* 

— Competenza degli Intendenti 
di Finanza per accordare con- 
cedi agli impiegati provinciali 
dell'Anìministrazione del dema- 
nio e delle Tasse; pag. 366. — 
Eevoca della destituzione del 
Ricevitore Ferrari Emilio; pa- 
gina 380. — Indennità di tra- 
mu lamento e dimissione; pa- 
gi no 397. — Congedi agli im- 
piegati demaniali; pag. 411. — 
L'indennitji agli impiegati re- 
tribuiti ad aggio per le mis- 
sioni si misura sulla media de- 
gli aggi compuiabli agli effetti 
della pensione nell'ultimo quin- 
<4uennì>^; pag. 429. — Presi- 
denza d\»ir associazione degli 
impiegati; pag. 491). — Ruoli, 
regolamenti e decreti sul per- 
sonale delle Amministrazioni 
finnnziarie; pag. 517 e 518. — 
Regolamento 14 novembre 1894 • 
per il personale degli uffici fi- 
nanziari; pag. 537. — L'augu- 
sta parola del Re; pag. 569. — 
V. Collocamenti a riposo. — 
(Commessi gerenti demaniali.— 
Controllori demaniali — Impo- 
sta di ricchezza mobile. — In- 
dennità - Ispettori demaniali 

— Magazzinieri — Pensioni -- 
Responsabilità — Segretari J- 
Viaggi -- Volontari demaniali. 

Importazione di armi — V. Armi. 

Imposta di ricchezza mobile — 
Versamento delle relative ri- 
tenute da parte dei verificatori 
metrici sull'aggio per le marche 
acquistate; pag. 129. — Impo- 
sta a carico degli impiegati 
dello Stato ed in specie dei Ri- 
cevitori e Conservatori delle 
ipoteche per le spese d'ufficio; 
pag. 445-481-488-551. — Norme 
alle Intendenze per le liquida- 
zioni mod. 40 e 41; pag. 501. 

— V. Quietanze. 

Imposte — Procedura civile — 



V. Demanio. — Procedura ci- 
vile E F>1 RITTO amministrativo 

— L'espressione degli art. 70, 
71 e 84. Cod. proc. civ. com- 
prende non solo il caso in cui 
si disputi intorno al debito del- 
l'imposta od alla sua misura, 
ma anche quelli nei quali si 
combattono le prove del paga- 
mento dell'imposta, od anche 
i modi della riscossione; pa- 
gina 588. 

Imposte dirette — Diritto am- 
MXiSTRATivo. Compiuto il pro- 
cedi meuto esecutivo per debito 
d'imposta, subentra la compe- 
tenza dell'Autorità giudiziaria 
ordinaria a conoscere dell'azione 
per diritti lesi dagli atti esecu- 
tivi; pag. 533. — Costituisce 
controversia relativa ad imposta 
sottratta alla competenza p"e- 
toriale l'azione promossa per 
ottenere l'annui lamento della 
vendita eseguita per debito di 
imposta diretta; pag. 535. — V. 
Ipoteche. — Notariato. Vedi 
Appalti. 

Incanti — DitiiTTO amministra- 
tivo. La violazione del divieto 
di tenere incanti in gi »rni fe- 
stivi induce la nullità degli in- 
canti; piccola posta fase 23. 

Indennità — Diritto ammini- 
strativo. Agli ufficiali dell'e- 
sercito ed agli impiegati mili- 
tari, i Ricevitori del registro 
all'atto del pagamento delle spese 
di viaggio stabilite dalle tariffe 
penali per i testimoni devono 
rilasciare il relativo certificato 
come per gl'impiegati civili pa- 
gina 147. — Circolare 2 ottobre 
1894 del Segretariato generale 
del Ministero delle Finanze; pa- 
gina 502. — V. Impiegati. 

Ingiunzione — Registro. Non e 
nulla l'ingiunzione nella quale 
non sia stata indicata la qua- 
lità benefiziata pertinente al- 
l'erede ingiunto; pag. 152. - V. 
Cause. - V. Fallimento. -Asse 
ecclesiastico. V. Svincolo. 

Insegnamento — Tasse scola- 



Digitized by 



Google 



8TIC11E. Pagamento della se- 
conda rata della tassa d'iscrizio- 
ne dovuta dall' alunno che ab- 
bia abbandonato l'istituto dopo 
avere pngato solo la prima rata; 
pag;. 565. 

Injiegna&ti — V. Monte pensioni. 

Inseqnestrabilità — V. Pensioni. 

Interessi — Dir'tto civjlb. V. 
Mutuo. — Notariato. V. Ono- 
rari. — Registro. GTintcressi 
sulla tassa a restituirsi decor- 
rono dal giorno della domanda 
giudiciale; pag. H3. — Impu- 
gnandoci interamente la sen- 
tenza dei primi giudici s'intende 
impugnata anche nella parte 
relativa agli interessi, eppcrciò 
incombe al magistrato d'appello 
di esporre le ragioni per le quali 
in questa parte ritenesse giusto 
il pronunziamento dei primi 
giudici; pag. 52*2. — Mano- 
morta. Tassa di manomorta. — 
Asse ecclesiastico. V. Pre- 
scrizione. 

ZaterroiTAtorio — V. Vendita. 

ZiiTentari — Bollo e rbgistho. 
Gli inventari dei beni comunali 
prescritti dalla legge comunale 
sono esenti da bollo e registro; 
pag. 265. 

Inveiitario (Benefizio d') — Vedi 
Successioni. 

Ipoteche — Diritto civile. Agli 
effetti dell' esperibiiltà dell'a- 
zione pauliana l'atto di costi- 
tuzione d'ipoteca è da conside- 
rarsi a titolo oneroso; epperciò 
Ja frode deve resultare ed es- 
sere imputabile ad ambedue le 
parti contraenti; pag. 69. E' 
valida la cessione del credito e 
della relativa ipoteca fatta ad 
un terzo dal creditore ipotecario 
che fu per qualche tempo anco 
proprietario del fondo; pag. 88. 
— L' iscrizione tardivamente 
rinnovata non può conservare 
Tanti co grado, ma vale come 
nuova iscrizione; pag. 91. — Fra 
più cessionari d'una stessa iscri- 
zione la preferenza non è deter- 
minata dalla data delle fatte 
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annotazioni ipotecarie, ma da 
quella delle rispettive cessioni, 
quando tutte si trovino nelle 
stesse condizioni d'intrinseca va 
lidità e di efficace opponibilità; 
pag. 254. — Istruzioni diramate 
dal Conservatore delle ipoteche 
di Trani sui documenti da pre- 
sentarsi per le operazioni ipo- 
tecarie; pag. 257. Domanda di 
cancellazione d'ipoteca, senza 
che nell'atto di consenso siano 
indicati la data ed il numero 
d'ordine deUiscrizioiie; pag. 274. 
— Concorrendo più cessionari 
di una stessa iscrizione ipote- 
caria ha la preferenza quello 
che prima noli lì co al debitore 
la cessione, sebbene un altro 
abbia prima annotato la cessione 
al margine dell'iscrizione; pa- 
gina 291. — E' responsabile il 
Conservatore delle ipoteche e 
non il notaio, dei daniìi deri- 
vanti dall'omissione nel certi- 
ficato ipotecario d'una iscrizione 
d'ipoteca legale assunta in con- 
formità della nota redatta e fir- 
mata dal notaio, nella quale il 
nome del debitore dittVrenziava 
alquanto da quello scritto nel 
titolo e nella doppia nota cer- 
tificata, restituita al richiedente; 
pag. *300. — V. contra a pa 
gina 30G. — La rinnovazione 
d'ipoteca iscritta anteriormente 
all'attuale Codice civile è va- 
lida ancorché l'iscrizione non 
contenesse tutte le indicazioni 
voluto dal nuovo Codice, purché 
tale difetto non ingeneri incer- 
tezza sulla persona del debitore 
o creditore, o sulla identità dei 
beni, o sul possessore, o sul 
l'ammontare del credito; pa- 
gina 410. — In caso d'iscrizione 
assunta in base a conciliazione 
in cui non fosse espresso il con- 
senso all'ipoteca, la responsabi- 
lità ricade sulla parte, non sul 
Conservatore; piccola posta, fa- 
scicolo 2o. — La certificazione 
delle note da parte del notaio 
non è necessaria quando si esi- 
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bisce Tatto orig^inale; piccola 
posta, fase. 38. — V. Bando. - 
V, Dote. — V. Moglie. — V, 
Postergazione d'ipoteca. — V. 
Ragioni ereditarie. — V. Su- 
bingressi. - Procedura civile. 
La domanda di nullità d'iscri- 
zione d'ipoteca convenzionale, 
non per vizio di forma, ma per 
nullità dell'obbligazione, deve 
proporsi avanti il magistrato 
del luogo nel quale il conve- 
nuto ha domicilio o residenza; 
pag. 255. — Diritto ammini- 
STHATivo. L'ipoteca data dal- 
l'Esattore come cauzione del- 
l'appalto dell'esattoria garanti- 
sce anche lo ?tato , sebbene 
iscrìtta soltanto a favore del 
Comune o del Consorzio che ag- 
giudicò l'esattoria; pag. 325. — 
Notariato. V. Onorari. — No- 
tariato B procedura civile. 
— Le spese incontrate dal no- 
taio per l'iscrizione ipotecaria 
non si possono comprendere tra 
quelle per le quali vi ha ob- 
bligo solidale del rimborso fra 
tutti gl'intervenuti nel rogito. 
L' azione di rimborso spetta 
quindi al notaio solo contro 
quelle parti nel cui interesse 
l'iscrizione ipotecaria fu con- 
cessa ed effettuata; pag. 594. - 
Ipoteche. Se unica é la garanzia 
e riscrizione, sebbene garanti- 
sca più d'una distinta obbliga- 
zione, una sola è la tassa ed 
uno l'emolumento; piccola posta 
fase. 14. — V. Decime. 

Zserizioni ipotecarie — V. Ipoteche. 

Ispettori - DiuiTTO amministra- 
tivo — Considerazioni sull'isti- 
tuzione degli Ispettori compar- 
timentali; pag. 589. — Vedi 
Guardie di finanza. — Tariffa 
PENALE — Reparto di pene pe- 
cuniarie a favore degli Lspet- 
tori delle guardie di finanza; 
pag. 382. 

Ispettori demaniali — Diritto 

AMMINISTRATIVO — IstrUZionì 

sul servizio degli Ispettori de- 
. mani ali; pag. 71. — Nuova cir- 



coscrizione degli Uffici dema- 
niali d'esazione delle provincie 
di Genova e di Livorno; pa- 
gina 213. — Organico; pag. 329 
e 354. — Indennità fisse; pa- 
gina 331. — Verifiche, e reso- 
conti mensili; pag. 332, —De- 
signazione degli Uffici copta- 
bili cui sono applicati. Sotto 
Ispettori, non adibiti al servizio 
dì controllo fìsso; pag. 350. — 
Circoscrizione riordinata di al- 
cuni Circoli d'Ispezione; pa- 
gina 350. — Attribuzioni degli 
Ispettori e dei Sotto Ispettori 
demaniali destinati al controllo 
fisso; pag. 395. — Riordina- 
mento del personale delle ispe- 
zioni demaniali; pag. 521. — 
Nuova circoscrizione dei Circoli 
d'ispezione demaniale nelle Pro- 
vincie di Firenze e Reggio E- 
milia; pag. 573. 

Ispeiione — V. Annotamenti. — 
V. Archivi notarili. — V. Ispet- 
tori demaniali. — V. Verifica- 
zioni. 

Istanze — V. Copie. 

Istituti di beneficenza — Bollo. 
Sono soggetti a bollo i verbali 
delle deliberazioni degli istituti 
pubblici di beneficenza da sot- 
toporsi all'approvazione dell'Au- 
torità Superiore e ne sono esenti 
quelli delle deliberazioni da co- 
municarsi all'Autori tà stessa per 
semplice notizia. Cosi pure sono 
esenti le copie delle delibera- 
zioni da affìggersi al pubblico; 
pag. 103. — V. Autorizzazione 
maritale. — V. Giunta provin- 
ciale amministrativa. 

Istituti di emissione - Registro. 
La riduzione della tassa al 
quarto concessa dalla legge 10 
agosto 1893, compete per gli 
acquisti o vendite d'immobili o' 
di cessioni di crediti fatte da 
un isti tuto d'emissione anco nella 
qualità di esercente il credito 
fondiario, come pure per le ag- 
giudicazioni giudiziali; pag. 406. 

Lanificio — V. Sopratasse. 

Lesfalissasione di firme — Nota- 



Digitized by 



Google 



RiATo. La mancanza di lega- 
lizzazione del Presidente del 
Tribunale alla firma del notaio 
fuori del distretto non rende 
nullo il mandato all'avvocato; 
phg. Ó86. — Ipoteche. La le- 
galizzazione della firma nota- 
rile sulle note d'iscrizione, deve 
farsi in ogni esemplare delle 
note medesime; piccola posta 
fase. 31. — Concessioni. Non 
è in contravvenzione alla legge 
sulle concessioni il notaio che 
presenti ad un ufficio d'ipoteche 
una copia d'istr amento auten- 
ticato da nota»o residente fuori 
del distretto notarile in cui é 
posto quell'ufficio, senza la pre- 
scritta legalizzazione; pag. 469. 

Legato — Diritto civile. L'ar- 
ticolo 901 del Codice Civile non 
é applicabile ad un legato di 
somma annua da prestare a due 
persone successivamente; pa- 
gina 242. — V. Messa. — Te- 
swnienti olografi. 

Legittima — V. Pensioni. 

Libretti di risparmio — V. Mi- 
nori. 

Libri — V. V^ificazioni. 

Locasioni — Registro. Per la 
cessione di locazione la tassa 
di registro deve essere commi- 
surata, sul cumulo delle rate 
non ancora decorile e sui mag- 
giori corrispettivi; p. 98 — Nei 
contratti d'affitto può farsi ri- 
salire la decon*enza, e per so- 
stenere che neir intervallo siavi 
stato un contratto verbale è 
d'uopo che nell'atto vi siano 
espressioni tali da poterlo de- 
durre; piccola posta, faac. 17. 
- V. Terzo pignorato — De- 
manio. Esten.sione di ftxcoltà 
alle Intendenze e Prefettur»^ 
per la stipulazione edapprova- 
ziohe di contratti d' affitto di 
beni demaniali; pag. 149. 

lUffassinieri — Diritto ammi- 
xiSTRATivo. àSoppressione dello 
impiego di economo-magazzi- 
niere nelle Intendenze di fi- 
nanza; pag. 552. 
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Magistrati — V. Sentenze. 

Mandati di pagamento — Bollo. 
I funzionari che emettono man- 
dati od ordini di pagamento 
debbono indicare in tali atti il 
numero delle marche da bollo 
da applicare per le relative 
quietanze; pag. 205. — Vedi 
Quietanza. 

Mandato — Diritto civile. Il 
mandato a vendere include la 
facoltà di esigere il prezzo; pa- 
gina 176. — Il mandatario che 
rinunzia al mandato, dopo di 
averlo accettato, è responsabile 
dei danni che il mandante può 
risentire dalla rinunzia; pa- 
gina 2()9. Notariato. V. Le- 
galizzazione di firme. 

Manutenzione degli uffici gover- 
nativi — V. Posta — IJffici i- 
potecari. 

Marche per diritti metrici — Im- 
posta di ricchezza mobile. 

Margine della carta bollata — 
V. Carta bollata. 

Marito — V. Autorizzazione ma- 
ritale — Moglie — - Pene pecu- 
niarie. 

Matrimonio — Diritto civile. 
I soli Tribunali italiani nello 
Stato sono competenti a dichia- 
rare lo scioglimento del matri- 
monio, ad esclusione di ogni 
altra concorrente giurisdizione, 
tanto più straniera; pag. 426. 
V. Dote. — Registro. V. Do- 
nazione. 

Meroi — Registro. E soggetta 
alla tas.sa del mezzo per cento 
la compra vendita di merci a 
trattativa privata fra un com- 
merciante ed il curatore d' un 
fallito; pag. 382. 

Messa — Diritto civile. Un 
legato di lire due"^ al giorno in 
favore dell' Arcivescovo prò 
tempore doX peso di far cele- 
brare una messa quotidiana 
nella chiesa indicata dal testa- 
tore, non costituisce cappella- 
nia o fondazione contemplata 
dalTart. 833 del codice civile;, 
pag. 582. 
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Miniere — Registro — Nelle 
concessioni e subconcessioni di 
diritti di eseavazione di mine- 
rali, avverandosi e purificandosi 
la condizione a proHtto di co- 
lui che ne fa 1' escavazione ed 
estrazione è da questi soltanto 
dovuta la tassa di trasferi- 
mento e non anche dal conces- 
sionario, verso il quale la Fi- 
nanzi abbia adottato il sistema 
di commisurare e percepire la 
tassa in ragione della eft'ettiva 
annuale estrazione del minerale; 
pni^. bO-\. — \. cantra y pa- 
ttina 507. 

Ministero delle Finanze — II. D. 
27 setttmibre ISJK], con cui la 
Direz. g*en. delle ;»abelle è divisa 
in due dire/, gvin.; sono deter- 
minati i limiti aelle attribuzioni 
delle Amministrazioni centrali 
del Ministero delle Finanze; si 
prescrive l'approvazione pre- 
ventiva del Ministero per la de- 
finizione di controversie ai spe- 
ciale imporian/a; pag". ;">. — 
Uuolo unico del personale del 
Ministero delle Finanze, del ca- 
tasto e delle Intendenze di Fi- 
nanza. Ruolo ort;;anito e re^ro- 
himento per il personale de«*li 
uffici finanziari, pa<>'. 517, 5:J7 
e 557. - Nomina dell'onorevole 
Boselli a Ministro delle Finanze; 
pa^. 27(ì. — V. linUettino uf- 
ficialo. 

Ministero pubblico — V. Mr^flie. 

Minori — NcrrAitiATo. Nornie per 
remissione di libretti delle casse 
di risparmio postali a favore di 
minorenni con inibizione di rim- 
borso; pa«i'. 2tUj. — Rkcistuo. 
V. Successioni. — H<h.l<). V. 
Tiro a ae^no. — Fa tkocinio 
(;uATLit(). V. Patrocinio gra- 
tuito- 

Mobili - Rkciistro. Può soste- 
nersi la tRssa p4'r l'uso gratuito 
dei mobili venduti, a favore 
dello stes»<o venditore; piccola 
posta, fascicolo 3. — Dkman.o. 
Norme per la compilazione delle 
perizie per lavori e restauri di 



mobili per g-li ullici di reg-istro; 
pag-. uy. 

Mobilia — Rkcjistro. Il valore 
della mobilia va calcolato an- 
che sul vaiore dei beni che per 
patto di riversi bilità debbono 
tornare al donante. La parte 
che nell'atto di donazione era 
riservata al marito della dona- 
taria in caso di premorienza va 
colpita dalla tassa secondo i rap- 
porti colla donante e non g:ià 
dalla tassa di successione; pic- 
cola posta, fase. 8. 

Moglie — Diritto cìvilk. Non 
havvi opposizione d' interessi 
tra marito e moglie nell'obbli- 
gazione solidale assunta per 
provvedere ai comuni interessi 
della S<)ciet;\ degli acquisii. È 
valida la ipoteca assunta dal 
marito amministratore dei beni 
della commissione sui beni ac- 
t|uis^ati in comunione» con la 
moglie ancbe per obbligazioni 
contratte in proprio nome; pa- 
gina 90. — V. Postergazione 
di ipoteca. — Diiurro e pro- 
C'Biu ra civilk. Nei casi in cui 
l)er l'autorizza/.ione alla moglie 
è necessaria ai termini dell'ar- 
ticolo l.'U) del cod. civ., l'auto- 
rizzazione del Tribunale, la 
sentenza che U ])ronunziadeve 
contenere, sotto pena di nullità, 
la menzioni» che fu sentito il 
Pubblico Ministeio; pag. 67. — 
K inficiata di nullità l'autoriz- 
zazione giudiziale se nel caso 
d'o])posizioiie d'interesse deri- 
vante da mutuo solidalment<*. 
contratto od in (pialsi voglia dei 
casi accennati nell'art. !.*)<) del 
cod. civ., non sia stato citato 
il marito a comparire |)rima 
del relativo provvediiìiento, so 
questo non sia emesso in forma 
di s<»nteìiza e se non sia sen- 
tito il Pubblico Ministero. Non 
sana la nullità 1' accettazione 
d(»l <ìecreto di autorizzazione 
da parte del marito inierve- 
nenchi ad assistile la mog-iio 
all'atto cui è stata autorizzata; 
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Vag. 195- — XoTAKiAio. Vedi 
Pene pecuniarie. 

Vonomonia — V. Testamenti. 

Vonte pensioni — L^^'^e 16 
8ett«nibre 1894, nuni. 421 sul 
monte delle pensioni per gli 
insej>;nanti delle scuole pubbli- 
che elementari e degli asili di 
infanzia; pag. 503. 

Molte e spese — ]>iritto ammi- 
NisTRATivo. V. Guardie di fi- 
nanza. — Tarii^fa pknale. 
Keparto di pene pecuniarie a 
favore degli Ispettori delle guar- 
die di finanza; pag. 382. 

Matvo — Diritto civile. Il mu- 
tuo è contratto unilaterale; e 
non gli è applicabile la clau- 
.«ola risolutiva dell' art. 1165, 
cod. civ. per il solo fatto del 
mancato pagamento degli inte- 
ressi; pag. 90. — Stipulatasi in 
un atro di mutuo la condizione 
che il solo decorrimento del 
tenni ne al pagamento degli in- 
teressi dà diritto al creditore di 
agire pel pagamento del suo 
eredito in via esecutiva senza 
bisogno di sentenza, non può il 
magistrato disconoscere tale 
Inatto; pag. 226. — Al mutuo 
anco ad interesse non è appli- 
cabile la condizione risolutiva 
tacita; pag. 269. — V. contra 
a pag. 322. — Diritto r pro- 
c'eduka civile. V. Moglie — 
Bollo. V. Danneggiati dai ter- 
remoti. 

Vecrologie — Ricevitore del re- 
gistro Giovanni Forneris; pa- 
gina 244. — Comm. Gaspare 
Cassi nis; pag. 363. 

Veg^osiazione — V. Azioni. 

Vipoti — - Diritto civile. Il vo- 
cabolo nipoti non comprende 
anche i pronipoti; pag. 290. — - 
Procedura civile e notariato 
E valido l'atto notarile di com- 
promessi) in cui 9Ìii nominato 
arbitro il nipote del notaio ro- 
gante; pag. 602. 

Mota! — Diritto civile. Vedi 
Bando — Dote. — Procedura 
CIVILE. Progetto di legge sulla 
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competenza dei Pretori, conte- 
nente, fra le altre, la facoltà di 
conferire mandato ai notai; pa- 
gina 587. — Diritto e proce- 
i)URA CIVILE. V. Divisione. — 
Notariato. Relazione del dott. 
Rossi al Consiglio iiotarile di 
Reggio Emilia sul notariato ; 
pag. 158. — Esaurito il proce- 
dimento di ammissione all'esame 
di abilitazione e questo supe- 
rato con esito favorevole, il 
candidato ha quesito il diritto 
alla sua abilitazione e non è 
più lecito dichiararne la inva- 
lidità ed inefficacia per difetto 
dei requisiti che doveano con- 
correre nell'atto di ammissione. 
Deve pertanto essere annullato 
il decreto reale che disconosca 
un tale diritto, esclucendolo dal 
concorso a posto notarile; pag. 
173 — Competenti a conoscere 
dei ricorsi dei notari, in mate- 
ria disciplinare, sono le Corti di 
Cassazione territoriali, non già 
la Cassazione di Roma; pag. 254. 

— Circolare del Ministero di 
grazia e giustizia sulT ammis- 
sione degli aspiranti notari al- 
l'esaire d'idoneità; pag. 255. — 
Domande di ammissione degli 
aspiranti notai all'esame d'ido- 
neità; pag. 324. — CirL'olare 
del Ministero di grazia e giu- 
stizia 27 agosto 1891 sul con- 
corso ai p sti notarili; pag. 407 

— Gli atti e repertori di un no- 
tait) che ha cessato dall'eserci- 
zio per remozione o per altra 
causa non possono essergli re- 
stituiti dall'archivio in cui fu- 
rono depositati, neanche quan- 
do venga rinominato nello stesso 
distretto notarile; pag. 493. — 
É dubbio se un notaio possa 
validamente ricevere un atto 
nell'interesse di uti Comune di 
cui è Sindaco, intervenendo al- 
l'atto come stipulante un asses- 
sore del Comune; piccola posta, 
fascic. 32. — V. Amnistia — 
Atti notarili — Esecutore testa- 
mentario — Giunta provinciale 

3 
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ain m i n i Ht IH t i V a — Legai i zza • 
zioiie di tìrmc — Onorari — 
Pene disciplinari — Pene pe- 
cuniarie — Prescrizione — Re- 
sidenza. — NOTAHIATO E PRO- 
VILE. V. Ipoteche — 
Kegihtko. V. Tasse 

— Bollo. V. Ven- 

^ie — Diruto CIVILE, 
e. — Bollo. Le co- 
ote per iscrìzioni ipo- 
.'ese a j;ichie8ta dei 

giudiziari per ga- 
nnite e spese di giu- 
i spese prenotate a 
nateria civile e ri la- 
cancellieri stessi per 
ì istanze dirette ad 
cancellazione di dette 
Bono da redigersi so- 

bollata da una lira 
Ilo da lire due pei 
io; pag. 388. — V. 

- Ipoteche. V. Uffi- 
i 

ietà — Registro. 
»te l'usufrutto, il nu- 
-ario decedendo non 
he la nuda proprietà, 
i valutata detraendo 
cieirintera proprietà, 
r usufrutto secondo 
isufruttuario al mo- 
li trasmissione; pie- 
fasci e. 4. 

Diritto civile. Vedi 
oni — Postergazione 

- Testamenti — Te- 
iografì — Vendita — 
. CIVILE. V. Ipoteche 

f> E PROCEDrUA Cl- 

^loglie. — Diritto 
ltivo. V. Cancel- 
SOTARIATO. V. Atti 

- Testimoni. — Di- 

NB E notariato. V. 

pubblici. — Regi- 
osta per la nullità 
non registrati; pa- 

- V. lììgiunzione. 

- V. Estero. — Pre- 



OmiMione di beni — V. Sopra- 
tasse. 

Oaiolosfazione — V. Cause. 

Onorari — Notariato. Per le 
spese ed onorari è ammissibile 
il giuramento secondo l'articolo 
2142 Codice civile; pag. 189. - 
Il notaio non ha diritto di trat- 
tenersi le somme rimaste a sue 
mani dopo compiute le oi)era- 
zioni nell'interesse delle i)arti 
contraenti a fine di pagarsi degli 
onorari e spese spettan tigli; pa- 
gina 378. — E' in diritto il no- 
taio di rifiutarsi a rihisciare la 
copia se non è soddisfatto degli 
onorari e delle spese dell'atto 
originale. Anco il fìdeiubente è 
tenuto in solido verso il notaio. 
Le spese dell'iscrizione ipote- 
caria fanno carico solidalmente 
a tutte le parti intervenute al 
rogito. La Corte deve giudicare 
secondo lo stato in cui si tro- 
vava la causa al momento in 
cui emanò la sentenza dei primi 
giudici nei rapporti dei danni 
e delle spese dei giudizi; pa- 
gina 423. — V. contrae pagina 
425. — Il nctaio che nella con- 
testazione intorno all'applicabi- 
lità della tariflfa notarile o giu- 
diziale riesce vittorioso nella 
sua domanda e subisce solo una 
esigua riduzione degli onorari 
non può essere considerato come 
fcoc*combente e condannato ad 
un sesto delle spese colla com- 
pensazione delle altre, ma deve 
sopportare solo una parziale 
compensazione delle spese del 
giudizio; pag. 566. - Per rim- 
borso degli onorari gl'interessi 
decorrono dalla domanda, ossia 
dalla messa in mora; piccola 
posta fase. 1. — V. Appalti. — 
Copie. — Prescrizione. — Re- 
gistro. E' di competenza del 
Pretore il giudicare sull'opposi- 
zione all'ordinanza di liquida- 
zione degli onorari dei periti 
nel giudizio di stima a termini 
della legge di registro; pag. 82. 
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Operazioni ipotecarie - Diritto 
CIVILE. Istruzioni diramate dal 
Conservatore delle ipoteche di 
Trani sul servi aio ipotecario ; 
pag. 257. 
Opere di difesa — V. Acque. 
Opere idrauliche — Contributi 
delle opere idrauliche di 2* ca- 
tegoria; pag. 213. — V. Perti- 
nenze idrauliche. 
Opere pie - Bollo. V. Istituti di 
beneficenza. — Manomorta. 
Quando una fondazione è già 
soggetta alla tutela amministra- 
tiva e compresa fr* le opere pie 
e come tale riconosciuta di fatto 
prima dell' emanazione della 
legge 17 luglio 1890 non è più 
permesso all'Autorità giudizia- 
ria di togliere con una decla- 
ratoria alla fondazione la qua- 
lità di opera pia; pag. 316. — 
V. contra a pag. 317. 
Ordini di pagamento — V. Quie- 
tanze. 
Org'aAico nuovo degli Ispettori 

demaniali; pag. 329 e 354. 
Parenti — V. Erede. — Testi- 
moni. 
Partecipanze — V. Domini i col- 
lettivi. 
Parte civile — V. Spese di giu- 
stizia. 
Passività — V. Società. 
Patrocinio gratuito -È inappella- 
bile il provvedimento giudiziario 
col quale sull'istanza dell'Inten- 
dente di finanza viene revocato 
il benefìzio del gratuito patro- 
cinio; pag. 92. — Nel giudizio 
di espropriazione immobiliare 
e di graduazione nel quale il 
precedente ammesso al gratuito 
patrocinio sia l'unico creditore 
Ipotecario, non trova completa 
applicazione il privilegio accor- 
dato all'art. 1961 Codice Civile. 
Il quale compete all'erario per 
le spese anticipate per il giu- 
dizio di cognizione e per quello 
esecutivo. Le tasse e spese a 
debito non sono ripetibili dal 
povero quando non consegna il 



sestuplo dello tasse di registro 
e di bollo. Sono collocati nello 
st<»si<o grado il credito del pre- 
cedente le spese liquidate al 
patrocinatore per il giudizio di 
cognizione e quelle prenotate 
per lo stesso giudizio. In grado 
successivo ed in pari grado l'E- 
rario per le tasse e diritti pre- 
notati per il giudizio d'espro- 
priazione e graduazione ed il 
procuratore otticioso per le spese 
ed onorari di tale giudizio; pa- 
gina 319. -- Alla distribuzione 
del prezzo ricavato dalla ven- 
dita giudiziale d'immobili di 
minori di provenienza da ere- 
dità boneticiata, l'Erario con- 
corre con diritto di privilegio 
per il ricupero delle spese e 
tasae annotate a debito; pag. 454. 

Patrono — V. Svincolo. 

Pegno — Bollo. Le bollette ma- 
dri su cui si scrivono operazioni 
di prestito sopra pegno col patto 
di riscatto per somma eccedente 
lire trenta devono essere in 
carta da una lira; pag. 468. V. 
Anticipazioni. 

Peno disciplinari — Notariato. 
Il notaio che abbia riportato 
una condanna in sede penale 
non può essere sott(»posto per 
lo stesso fatto ad altre pene di- 
sciplinari. Cosi il notaio che per 
avere continuato a ricevere atti 
durante la sospensione dall'im- 
piego stato condannato alla de- 
tenzione per tre giorni non può 
per lo stesso fatto essere sotto- 
posto a speciale procedimento 
disciplinare; pag. 105. — V. 
contra, pag. 107. — La sentenza 
di assoluzione nel procedimento 
penale istituito contro il notaio 
per reaco di falso non vale ad 
esimerlo dalle misure discipli- 
nari, le quali sono intese a re- 
primere non il reato, ma la ne- 
gligenza e la trasgressione alla 
legge notarile; pag. 124. 

Pene pecuniarie — Diritto am- 
ministrativo. V. Guardie di 
finanza. — Notariato. Con- 
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travviene all'art. 43, ii. 10 ed 
incorre tiellH multa comminata 
dall'art. 110 della leg-ge nota- 
rile il notaio che faccia figurare 
come presente il marito per au- 
torizzare la moglie contraente 
e menzioni la di lui dichiara- 
zione di analfabetismo quando 
in realti^i il medesimo non era 
presente all'atto; pag. 124. — 
Bollo. V. Verificazioni. 
Pensioni — Diritto civile. 
Quando un legittimario al fine 
di ottenere la sua parte di le- 
gittima spettantegli sulla ere- 
dità abbia rinunciato al legato 
di usofrutto onerato da pensione 
annua a favore di un terzo, 
l'obbligo di pagare la pensione 
spetta interamente all'erede. 
Non è nulla la disposizione con 
cui il testatore lega a due per- 
sone congiuntamente una pen- 
siono vitalizia, ordinando che 
alla morte d'una di esse tutta 
la pensione passi al suspertite; 
pag. 5tì7. — Diritto ammini- 
strativo.-- R. D. 28 dicembre 
1893, n. 682 che autorizza a non 
comprendere nel testo unico 
delle leggi sulle pensioni civili 
e militari l'art. 25 della legge 
15 giugno 1893, n. 279, con- 
cernente i diritti della vedova; 
pag. 5. — Assimilazione degli 
impiegati retribu'ti ad aggio 
ed altri proventi agli impiegati 
di ruolo dell' Aìnministrazione 
centrale; pag. 165. — L'inse- 
questrabilità delle pensioni sta- 
bilite per gl'impiegati dello 
Stato è applicabile anche alle 
pensioni concesse con leggi spe- 
ciali ai benemeriti della patria 
e loro discendenti; pag. 311. — 
V. Collocamenti a riposo. - V. 
Monte pensioni. — Registro. 
Con atto di vendita ^ si 6 co- 
stituita una rendita vitalizia 
per sé e dopo la di lui morte 
per sua moglie. Premorendo il 
costituente, il termine per pre- 
sentare la denunzia da parte 
della moglie, della acquisizione 



della rendita è di quattro mesi; 
pag. 592. 

Perizie — V. Danneggiati dai 
terremoti. — Mobili. 

Personale - - V. Impiegati. 

Pertinense idrauliche — Tassb 
SUGLI AFFAHi. Per gli atti affe- 
renti alle espropriazioni per 
opere idrauliche di secohda ca- 
tegoria le tasse ipotecarie si per- 
cepiscono per in tiero ; le , tasse 
di registro invece per metàj 
pag. 139. 

Pesca — Modificazioni del rego- 
lamento sulla pesca marittima; 
pag. 130. — Proibizione della 
pesca nel lago di Como colla 
rete bedina; pag. 130. 

Piano regolatore — V. Danneg- 
giati dai terremoti, 

Pieni poteri — Diritto ammini- 
strativo. Progetto di legge 
proposto dalla Commissione dei 
nove; pag. 229. 

Pisrnoramento — Bollo. Il ver- 
bale di pignoramento eseg-uito 
direttamente in confronto del 
bitore è soggetto al bollo di 
lire 2, qualunque sia la somma 
per cui si procede; pag. 492. 

Piroscafi — V. Impiegati. 

Porto d'armi — Bollo. V. Tiro 
a segno — Concessioni. Al col- 
pevole di porto d'armi senza li- 
cenza deve applicarsi tanto la 
pena stabilita dal codice penalo 
quanto la multa comminata dalla 
legge sulle concessioni gover- 
native; pag. 337. — Chi fu as- 
solto dalla contravvenzione con- 
templata dal codice penale per 
porto d'armi senza licenza non 
può essere condannato per con- 
travvenzione alla legge sulle 
concessioni governative; p. 338. 

Possesso — V. Acque. 

Posta — Diritto amministrativo 
Istruzioni per la corrispondenza 
degli uffici governativi coi corpi 
morali o coi privati; pag. 69. 
— Modificazioni alle tabelle 
della franchigia postale riguar- 
dante l'Amministrazione dema- 
niale; pag. 71. — Modificazioni 
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in materia di franchigia po- 
stale-, pag». 14y. — Aggiunte al 
carteggio delle Conservatorie 
delle ipoteclie in materia di 
franchigia postale; pag. 181. 
Postergazione d'ipoteca — Di- 
ritto CIVILE. A rendere valida 
la postergazione d'ipoteca do- 
tale non basta il decreto d'au- 
torizzazione del tribunale emes- 
so in seguito al consenso espresso 
dalla moglie insieme al marito 
nell'istanza al tribunale ed av- 
valorato dal verbale d'esplora- 
zione, ma è necessario l'espresso 
consenso di essa nell'atto pel 
quale fu chiesta l'autorizzazione 

— Il Conservatore che ha ese- 
guito la postergazione in base 
all'atto che contiene solo il con- 
senso del marito ed al decreto 
di autorizzazione alla moglie' 
di acconsentire la postergazione 
ed al conservatore di operai-ne 
l'annotazione, e ne rilascia 
certificato, è responsabile del 
danno derivato al mutuante 
dalla nullità della postergazio- 
ne; pag-, 471 — V. coìitra, pa- 
gina 475. 

Postille V. Testamento olografo. 

Poveri — V. Patrocinio gnatuito. 

PreecriBione — Diritto civile. 
La ricognizione del debito per 
essere interruttiva della pre- 
scrizione non occorre sia fatta 
in confronto del creditore; e 
quindi ha efficacia interruttiva 
la menzione e l'accollo della 
passività in un atto di divisione 
dei beni; pag. 91. — V. Vendita. 

— Diritto amministrativo. 
V. Acque. — Registro. E' ef- 
ficace ad interrompere la pre- 
scrizione anco la semplice ri- 
serva fatta dal contribuente in 
una domanda di parziale resti- 
tuzione di tassa di successione, 
per ulteriori restituzioni, sia per 
la successione, sia per il rogito 
«ul quale si oppoggia la do- - 
manda con dichiarazione che 
all'uopo la stessa domanda abbia 
a servire ad interrompere la 
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prescrizione, quando tale riserva 
sia stata, anche in modo gene- 
rico, ammessa dall'Amminiwtra- 
zione finanziaria; pag. 413. — 
V. cantra a pag. 417. — V. So- 
pratasse. — Diritto civile e 
REGISTRO. La domanda di stima 
notificata ad uno dei contraenti 
interrompe civilmente la pre- 
scrizione contro tutti i debitori 
della tassa. La legge di registro 
non ha abrogato l'art. 2130 del 
codice civile circa ai modi di 
interrompere la prescrizione; 
pag; 34. — Le tasse di registro 
anticipate dal notaio non pos 
sono confondersi colle spese ed 
onorari notarili soggetti alla 
prescrizione triennale. La pre- 
scrizione per il ricupero delle 
tasse di registro é di 20 anni. 
Quanto alla prescrizione le tasse 
ipotecarie non possono assimi- 
larsi a quelle di registro; pa- 
gina 188. — Asse ecclesia- 
stico. Gl'interessi sulle tasse 
di svincolo dovute al demanio 
ai termini della legge 3 luglio 
1870 non saggiacciono alla pre- 
scrizione quinquennale; p. 251 
— V. Fondo-Culto — Svincolo. 

Preetasioni — V. Affrancazioni. 

Prestiti — V. Pegno. 

Presunsioni — V. Testamenti. 

Privative industriali — Conces- 
sioni. Cessazione della pubbli- 
cazione dell'elenco trimestrale 
nel Bollettino Demaniale-^ pa- 
gina 382, 

Privilegi — Tasse sugli affari. 
Disposizioni portanti esenzioni 
e privilegi in materia di tasse 
sugli affari, emanate nel 1893; 
pag. 53. — V. Tasse di registro. 

Privilegio fiscale — Registro. 
Il subingresso nelle ragioni 
della finanza di cui all'art. 90 
della legge di registro non si 
può estendere a chiunque abbia 
pagato per conto altrui, ma è 
limitato a coloro che obbliga- 
toriamente pagano la tassa di 
registro per altri; pag. 580. — 
V. Coerede. — V. Procuratore 
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Proouratore — Registro. Com- 
pete il privileg-io fiscale accor- 
dato daU'art. 90 della legge di 
registro anche al procuratore 
che ha pagato la tassa sulla 
sentenza e può essere esercitato 
tanto contro il proprio cliente, 
•quanto contro la parte avver- 
saria. Non gli compete però 
l'eccezione del solve et repete 
pag. 579. — V. Contratti — 
V. Tasse di registro. 

Produsione in giudizio — Vedi 
Contratti. 

Progetti di legge — V. Disegni 
di legge. 

Promessa di vendita — V. Ven- 
dita. 

Pronipoti — V. Nipoti. 

Propine — V. Università. 

Protesti cambiari — Diritto 
commercìalb. Pubblicicità de- 
gli elenchi dei protesti cam- 
biari ; pag. 243. — Notariato 
Alla mancanza del registro o 
repertorio dei protesti cambiari, 
prescritti dal cod. di comm. 
non è applicabile le pena com- 
minata per la mancanza dei 
repertori ordinati dalla legge 
notarile; pag. 224. — V. cantra 
a pag. 226. 

Prove — V. Testamenti. 

Provincie — V. Università. 

Provvedimenti finanziari — Di- 
scussioni alla Camera dei De- 
putati; pag. 277 — Legge 22 lu- 
glio 1894, N. 339; pag* 345. 

Fnnisioni — V. Notai. 

Querela — Diritto civile. Vedi 
Testamenti pubblici. — Bollo. 
La desistenza di querela è ope- 
rativa per sé slessa della estin- 
zione dell'azione penale senza 
che possa essere motivo di op- 
pugnazione la mancanza del 
bollo all'atto relativo, salvo a 
procedere contro il Pretore e il 
Cancelliere nauti i quali è stata 
fatta la dichiarazione di desi- 
stenza; pag. 199. 

Querelante — V. Spese di giu- 
stizia. 

Quietanze — Diritto ammini- 



strativo. A giustificare il pa- 
pamento di debito verso lo Stato 
e ad ottenerne la liberazione non 
basta produrre le quietanze 
staccate dal registro a madre e 
figlia, ma occorre ancora che 
tutto ciò che si legge nella 
bolletta figlia trovi riscontro 
nella matrice. Se il debitore al- 
l'atto del pagamento non con- 
trolla l'operato del contabile, 
lo Stato non è responsabile del 
danno cagionatogli dal conta- 
bile; pag. 512. — Bollo. Sono 
soggette al bollo di che all'ar- 
ticolo 20, n. 1 e 2 le quietanze 
rilasciate dalle Tesorerie per 
versamenti d'imposta di ric- 
chezza mobile eseguiti da enti 
morali od uftici tenuti a versare, 
salvo rivalsa. Ne vanno esenti 
quelle per analoghi versamenti 
d'imposta riscossa mediante ri- 
tenuta diretta a conto dello 
Stato; pag. 171. —V. Mandati 
di pagamento. — Bollo e Re- 
gistro. Quelle apposte sui man- 
dati delle amministrazioni pub- 
bliche od enti amministrati, 
quantunque liberino da obbligo 
emergente da atto scritto, sono 
esenti da registro e soggette 
al bollo come ricevute ordinarie; 
pag. 185. 

Quota di concorso — V. Fondo- 
Culto. 

Quota sociale — V. Società — 
V. Sopratasse. 

Quote di tasse uni versi taiie d'i- 
scrizione — V. Università. 

Ragrioni ereditario — Diritto 
«VILE. Nella trascrizione di 
cessione dt ragioni ereditarie é 
obbligo del Conservatore d'i- 
scrivere ipoteca legale per le 
passività che passano al cessio- 
nario ; piccola posta fase. 23, 
— Registro. Per stabilire che 
in una scrittura di delegazione 
di pagamento di prezzo di ra- 
gioni ereditarie cedute si con- 
tenga la enunciazione di una 
cessione soggetta a tassa pro- 
porzionale è duopo d'indagare 
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e conoscere sei cespiti ereditari 
consistevano in mobili od im- 
mobili; pag. 114. — V. Crediti. 

Ratifica — V. Vendita. 

Secesso di soci — V. Società. 

Becog-aisione di debito — Vedi 
Prescrizione. 

Bs^stri — V. Verificazioni. 

Begolameiito — Diritto ammi- 
nistrativo. Regolamento 14 
novembre 1894 per il personale 
de^Vi uffici finanziari; pag. 537. 

Relazione del dott. Rossi al Con- 
siglio notarile di Reggio Emilia; 
pag. 158. 

Relasioui — V. Copie. 

Repertori — Notariato. Vedi 
Notai. — V. Protesti cambiari. 
— Registro. Gli uscieri dei 
giudici conciliatori non sono 
obbligati alla tenuta e piesen- 
tazione al visto semestrale del re- 
pertorio prescritto dalla legge di 
registro; pag. 17.* 

Residens» — Notariato. Con- 
travviene all'obbligo della re- 
sidenza il notaio che sebbene 
tenga aperto il suo studio nel 
luogo della residenza notarile 
ed ivi attenda agli atti del suo 
ministero vada a pernottare in 
altro Comune benché limitrofo 
ed a breve distanza; pag. 43. — 
Contravviene all'obbligo della 
residenza quel notaio che si al- 
lontana dal proprio ufficio no- 
tarile per esercitare fuori deila 
sua residenza le funzioni di 
Consigliere comunale o di Can- 
celliere di Conciliazione e che 
pur allontanandosi per ragioni 
del suo ufficio protragga la sua 
assenza più del bisogno; pa- 
gina 342. — Ha l'obbligo della 
residenza notarile designatagli 
dal decreto di nomina il notaio 
che occupa una sede abolita 
dalla vigente legge notarile e 
nella quale è mantenuto per 
disposizione transitoria. Le con- 
troversie giudiziarie devonsi 
d«H'idere in base alla legge e 
non cogli esempi della cosa 
giudicata, sebbene per gli stessi 



fatti e collo stesso contravven- 
tore; pag. 599. 
Responsabilità — Diritto ci- 
vile. V. Bando. — V. Debito 
pubblico. — V. Espropriazioni. 

— Diritto civile ed ammin.* 
STRATivo. Il pubblico funzio- 
nario che eccede i limiti di ra- 
gione e giustizia, ovvero con- 
travviene alla legge nell'eser- 
cizio delle proprie funzioni, di- 
venta responsabile dei fatti do- 
losi colposi '^i loro natura pa- 
lesi, commessi a danno di pri- 
vati. Quando invece essi sono 
occulti o quando il fatto non 
rimane proprio e personale del 
funzionario, ma viene accettato 
dalla superiore autorità gerar- 
chica, vi è responsabilità del- 
ramministrazione esperibile col 
ricorso alla 4* sezione; pag. 327. 

. — Diritto civile b Notaria- 
to. V. Testamenti pubblici. 

Bestitnzione di tasse — Tasse 
sroLi AFFARI. Norme per la 
intestazione dei buoni di rim- 
borso; pag. 145. — V. Interessi 

— Prescrizione. 
Retrocessione — V. Sentenze. 
Ricchessa mobile (Imposta di) 

V. Imposta di ricchezza mobile. 

Ricevute — Bollo. La ricevuta 
che rilascia il Prefetto a chiun- 
que si propone di fabbricare 
od aggiustare strumenti metrici 
deve scriversi su carta bollata 
da cent. 50; pag*. 172. — Vedi 
Quietanze. 

Risorsi in cassazione — V. Cas- 
sazione. 

Riforme — In materia di tasse 
sugli affari; pag. 25, 49, 73,7(3, 
97, 113, 163 e 443. — V. Con- 
servatori delle ipoteche. 

RinAOTai&ioni — V. Ipoteche. 

Rinvii di notizie — Recìistro. 
Richiamo per V utilizzazione 
delle notizie risultanti dai fogli 
di rinvio riguardo alle tasse di 
successione; pag. 179. 

Riscatto — V. Pegno. 

Riunione della proprietà nuda 
all'usofrutto — V. Usofrutto. 
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BiTendita — Rbgistko, L'azione 
di rimborso delhi tas«a di Re- 
j;i.sti'0 pagata dal primo ag-giu- 
dicatario in confronto dell'ag- 
giudicatario della rivendita è 
di competenza ordinaria per ra- 
gione di valore. L' aggiudica- 
tario della rivendita non è te- 
nuto a rimborsare la tassa di 
registro pagata dal precedente 
aggiudicatario della vendita; 
pag. 62 e 122. 

aiver»abilit4 — V. Mobilia. 

Buolo del personale — Diritto 

AMMINISTRATIVO. Ruolo UUicO 

del personale del Ministero delle 
finanze, del catasto e delle In- 
tendenze di tìnanza; pag. 517. 

Ruolo unico — Diritto ammini- 
strativo. — Apprezzamenti sul 
ruolo unico del personale delle 
Intendenze e del Ministero; 
pag. 557. 

Sconto di cambiali — V. Antici- 
pazioni. 

Scrittura privata — V. Data. 

Scuole — V. Monte Pensioni. 

Segretari — Diritto ammini- 
strativo. Graduatoria degli 
idonei al grado di Segretario di 
ragionerie di ultima classe nelle 
Intendenze di finanza: p. 164. 

Segretari comunali - Notariato. 
Abuso da parte di essi di rice- 
vere contratti di competenza 
notarile; pag. 271. — Abusi 
dei Segretari comunali a rice- 
vere contratti in qualità di 
pubblici ufticiali autorizzati ad 
attribuire la pubblica fede; pa- 
gina 390. 

Sentense - Diritto civile. V. De- 
liberazione - Vendita - Diritto 
E PROCEDURA CIVILE. V. Moglie 
Diritto amministrativo. Vedi 
Cancellieri. - Registro. La sen- 
tenza contenente trasmissione 
di proprietà, sia pure per re- 
trocessione, è soggetta a tassa 
proporzionale, quando sì rife- 
risca a contratto solo a titolo 
oneroso. E però questa tassa 



non è dovuta per la retroces- 
sione dal donatjirio al donante 
per effetto di sentenza che di- 
chiara la donazione simulata in 
frode dei creditori; pag. 5. — 
V. cantra^ pag. 8. Le «eutenze 
che statuiscono circa la compe- 
tenza del giudice sono, come 
definitive, soggette a registra- 
zione formale; eccettuate quelle 
colle quali il pretore pronun- 
zia sulla competenza del conci- 
tiatore a richiesta del medesi- 
mo; pag. 17. — Richiamo alle 
autorità giudiziarie per l'osser- 
vanza dell' articolo 108 della 
legge di registro; pag. 206. — 
Sulla sentenza che risolve un 
contratto per inadempimento di 
obbligazione è dovuta la tassa 
fissa se la condizione risolutiva 
fu espressa: non è dovuta nuo- 
va tassa proporzionale se la 
condizione risolutiva non fu e- 
spressa nellVitto; pag. 231. — 
V. conerà, pag. 284. — Non ó 
passibile di tassa proporzionale 
di trasferimento la sentenza che 
dichiara simulato un atto di 
compra-vendita ; pagina 248. 

— Vedi con tra a pagina 250. 
Una sentenza del Pretore in 
grado d'appello che revochi una 
sentenza contumaciale del Con- 
ciliatore é sentenza defìrtitiva; 
piccola poj-ta fascicolo 25. — V. 
Interessi. — Procuratore. — 
Bollo. Non è soggetta a tassa 
la sentenza in materia penale 
colla quale si prende atto della 
rinunzia al gravame e si manda 
eseguire la sentenza appellata 
colla condanna dell'appellante 
nelle maggiori spese; pag. 527. 

— La sentenza penale che dà 
atto della rinunzia all'appello 
non è soggetta alla tassa por- 
tata dall'articolo 6 della legge 
IO aprile 1892; piccola posta fa- 
scicolo 11. 

Serriiio ipotecario — V. (opera- 
zioni ipotecarie. 
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simulazione — V. Atti pubblici. 

Sentenze. 
Sindaco — V. Notai. 
Società — Diritto commerciale. 
V. Diritti d'inserzione nel Bol- 
lettino delle Società. — Regi- 
stro. Argomenti contro la tesi 
della valutazione della quota 
sociale in atto di cesiiione, fatta 
col computare come maggiore 
correspettivo l'accollo delle pas- 
sività; pag. 12. — Per l'appli- 
cazione della tas8a di cui al- 
l'art. 77 tariffa registro non é 
necessaria la costituzione di un 
ente collettivo distinto dalle per- 
8one dei soci; e basta che siavi 
il conferimento, «ebbene non 
siavi trasmissione di proprietà 
delle cose conferite nell'ente So- 
cietà; pag. 117. — V. contra a 
pag. 120. — L'atto col quale 
viene ridotta in iscritto una pre- 
cedente costituzione di Società 
di fatto, dà diritto alla perce- 
zione della tassa di conferimento 
in rapporto alla consistenza de- 
g-li asseg'uaraenti sociali all'e- 
poca della stipulazione dell'atto 
scritto; pag. 246. — Per la CbS- 
i>ione di quota di partecipazione 
in Società collettiva o quota so- 
ciale, la tassa di registro deve 
essere commisurata sul prezzo 
e sulla quota di passività accol- 
late al cessionario; pag. 261. - 
L'atto con cui il socio che re- 
cede dalla società dichiara di 
avere ricevuto quanto gli spet- 
tava della sua quota o caratura 
e di ogni altra azione verso la 
Società giusta lo Statuto sociale 
è soggette alla tassa fissa di 
L. 10; pag. 522. — V. contra 
pag. 524. — L'atto con cui una 
Società in accomandita per a- 
zioni si trasforma in anonima 
per azioni è soggetta a tassa 
proporzionale; pìccola posta fa- 
scicolo 26. - V. Appalti. -Case 
operaie. — Bollo. V. Azioni. 

Società di tiro a segno — V. Tiro 
a segno. 

Società straniere — Bollo. Può 
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essere liquidata la tassa dell'uno 
e mezzo per mille sul maggiore 
capitale impiegato nello Stato 
da una Società, straniera anche 
se procurato ricorrendo al cre- 
dito all'estero con assunzione 
di obbligazioni in forma cam- 
biaria o civile; pag. 429. 

Soprataeee — Registro. La de- 
nunzia di una quota sociale o 
capitale industriale (lanifìcio) 
per somma inferiore al valore 
resultante da documenti costi- 
tuisce una omissione di beni 
passibile della sopratassa com- 
minata dall'art. 95 della legge 
di registro. Per il ricupero della 
conseguente tassa e sopratassa 
è applicabile la prescrizione 
triennale (art. 123, n. 2); pa- 
gina 131. — La sopra tassa di 
registro non riveste la natura 
di vera e propria penale che 
presupponga la intenzione do- 
losa, o per lo meno una colpa, 
ma colpisce il fatto materiale 
dell'emessa o ritardata denun- 
zia; pag. 236. — V. Stima. 

Soepensione — V. Pene discipli- 
nari. 

Soititusione fidecomm issarla — 
V. Fi decom messo. 

Sottoscrizione — V. Cambiale. 

SoTTensioni contro pegno — V. 
Anticipazioni. 

Spese di giustizia — Diritto 
amministrativo — Nei proce- 
dimenti per reati di azione 
privata il querelante costitui- 
tosi parte civile ha obbligo di 
anticipare le sole si>e8e degli 
atti da farsi a sua istanza; pa- 
gina 344 — Per essere ammessi 
1 mandati pagati dal Cancel- 
liere è duopo siano indicati 1 
motivi della delegazione e se 
vi sono analfabeti occorre il 
segno il croce e due testimoni; 
piccola posta fascicolo 19. — 
Contabilità — Gli uffici del 
registro sono autorizzati a trat- 
tenere in cassa in occasione dei 
versamenti durante il mese, 
escluso quello del giorno ultimo, 

4 
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una somma per eseguire i pa- 
g^rtinenti «Ielle spese di giustizia; 
pag. U)2. 

Spase d'uflicio — V. Imposta di 
Ricchezza mobile. 

Spese giudiziale — V. Stima. 

Spese notarili — V. Onorari. — 
V. Prescrizione. 

Stampati — V. Avvisi. 

Stato — V. Quietanze, 

Stima — DiuiTTO amministra- 
tivo. Norme per il pagamento 
delle spese occorse nei giudizi 
di stima, promo:98Ì ai sensi della 
legge di registro; pag. 177. — 
Rkgistro. Il termine a doman- 
dare la stima decorre dal giorno 
in cui fu pagatala tassa senza 
alcuna distinzione. Esaurito il 
giudizio d'opposizione la do- 
manda di stima può essere rias- 
Hunta e diretta contro il con- 
traente che non prt;se parte al 
giudizio. Non é a costui oppo- 
nibile la cosa giudicata quando 
le eccezioni prese dal conten- 
dente non erano tutte comuni 
al condebitore. Accertato colla 
stima il valore imponibile in 
una somma superiore al quarto 
di quella espressa nel Tatto è 
dovuta oltre la tassa la sopra- 
tassa sulla difìfereiìza; quando 
anche non siavi stata volontà 
di accettare il valore reale; pa- 
gina 34. — Il termine di 15 
giorni per essere ordinata la 
stima non é perentorio sotto 
pena di decadenza. Cosi è pure 
del termine di due mesi ai pe- 
riti per presentare la relazione, 
salvo la penalità contro il mo- 
roso, la perdita delle indennità 
e spese ed il risarcimento dei 
danni. Non è necessario che i 
due periti procedano congiun- 
tamente e collegialmente, né 
che sia mercè atti giudiziali 
accertato il disaccordo dei pe- 
riti nella nomina del terzo pe- 
rito, prima di chiedere la no- 
mina al Pretore, quando la 
grande differenza di apprezza- 
menti faccia comprendere che 



non poteva nemmeno esservi 
accordo nella designazione d'un 
terzo perito; pag. 79. — Pre- 
sentate dai primi periti, scelti 
dalla parte e dal Ricevitore del 
registro per la stima d'immo- 
bili soggetti a tasse di succes- 
sione due perizie discordi, sen- 
z'ale un cenno di una terza pe- 
rizia, e quando i medesimi non 
abbiano usato della potestà loro 
conferita dalle parti di nomi- 
nare, in caso di dissenso, un 
terzo perito, supplisce in tale 
contingenza il pretore colla no- 
mina di un terzo perito; pa- 
gina 294. — Il termine a do- 
mandare la stima decorre non 
dal giorno della scadenza, ma 
da quello del pagamento; pic- 
cola posta, fase. 4. — V. Ono- 
rari. — Prescrizione. — Valu- 
tazione dei beni immobili. 

Stramenti metrici - V. Ricevute. 

Sabingressi — Dikitto civile. 
E' alla prudenza del Conser- 
vatore il fare un solo annota- 

> mento che riunisca tutte le fasi 
del credito od altrettanti quanti 
sono i diversi movimenti; pic- 
cola posta, fase. 27. 

Sncoessioni — Diritto civile:. 
V. Erede - Figli naturali -- 
Pensioni. - Registro. Il mag- 
gior termine conce.sso ài bene- 
ficiati per presentare la denun- 
zia di successione è applicabile 
solo quando vi sia esplicita di- 
chiarazione di accettazione con 
benefici*» d'inventario e l'adem- 
pi mento delle obbligazioni pre- 
scritte dalla legge civile; quindi 
non basta la semplice istanza 
per la nomina del notaio a re- 
digere l'inventario, sebbene 
qnesto realmente compiuto in 
termine, quand'anche si tratti 
di eredità devoluta a minori; 
pag. 31. - Scaduto il termine 
al pagamento della tassa di 
successione è acquisito alla fi- 
nanza il diritto di procedere 
contro qualunque coerede; né 
tale diritto rimane infirmato 
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dalla posteriore rinunzia fatta 
dall'erede in Cancelleria; pic- 
cola posta, fase, 12. — Vedi 
Cause — Coerede — Crediti — 
Dote — Mobilia — Nuda pro- 
prietà — RiuTii di notizie — 
Sopratasse — Testamenti olo- 
grafi. 

8«g-g6stione — V. Testamenti. 

Snrrog'asioni — DrRiTTO civile. 
V. Ipoteche. — Registko. La 
surrogazione eventuale pel caso 
di molestia od evizione è dispo- 
sizione connessa al contratto di 
vendita e non dà luogo a tassa; 
piccola posta fase. 28. 

Svincolo - - Asse bcclipsiastico. 
In tema di tassa di svincolo 
per dotazioni di benefizi o cap- 
pellanie, non è applicabile Tec- 
cezione del solve et repete quan- 
do ringiunzione sia colpita da 
inosservanza di prescrizioni 
essenziali. Per la esigibilità di 
detta tassa deve venire meno 
la causa d«irusofrutto. Per ri- 
tenere permanente il fatto del- 
Tusofrutto basta che il benefizio 
non sia vacante e che delle ob- 
bligazioni canoniche si faccia 
esatto adempimento; pag, 39. — 
Elenchi per lo svincolo di be- 
nefizi e cappellanie; pag. 181. 
Unica condizione all' obbligo 
del pagamento delU doppia 
tassa di successione per svincolo 
dì beni dotalizi di una cappel- 
lanìa è la qualità riconosciuta 
di patroni, responsabili del pa- 
gamento. I patroni sono perso- 
nahm^nte obbligati al paga- 
mento ancorché non si trovino 
noi poflnesso materiale dei beni 
dalla legge dichiarati a loro 
favore svincolati; pag. 203 e 490. 
— La tassa di svincolo trova 
applicazione anche quando l'u- 
sofnitto si estingue per virtù 
della consolidazione. L'investito 
che riunisce anche la qualità 
di compatrono è obbligato al- 
rimmediato pagamento della 
tassa di nvincolo nonostante 
resistenza di altri compatroni; 
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pag. 374. — Alla domanda per 
restituzione di tassa di svincolo 
è applicabile la prescrizione 
biennale portata dall'art. 123 
della legge di registto; pag. D61. 

— V. Prescrizione. 

Tassa del 30 per cento — V. Fondo 
Culto. 

Tassa di circolazione — V. Cir- 
colazione. 

Tassa di manomorta — La liqui- 
dazione della tassa di mano- 
morta regolarmente decretata è 
irrevocabile durante il triennio 
e non si fa luogo a restituzione 
di tassa sotto verun pretesto di 
errori od omissioni ed in ispecie 
per omessa dichiarazione di 
passività in diminuzione della 
rendita; pag. 398. — V. cantra 
pag. 401 e 403. — Gli interessi 
sulla tassa di manomorta inde- 
bitamente pagata decorrono 
dalla domanda giudiziale; pa- 
gina 403. — Variazioni nella 
rendita im^jonibile pel triennio 
1895-96-97; pag. 558. 

Tassa di negoziazione — Vedi 
Azioni. 

Tasso a debito — V. Conciliatori. 

— Testamenti olografi. 
Tasso di registro — Registìio. 

li diritto di surroga di cui al- 
l'art. 90 della legge di registro 
può farsi valere indipendente- 
mente dal disposto dell'art. 2140 
del codice civile; pag. 188. — 
E' di competenza del Tribunale 
l'opposizione all'ordine di pa- 
gamento ottenuto dal procura- 
tore per il rimborso della tassa 
da esso pagata. Competoiìo al 
procuratore i privilegi fiscali 
accordali dall'art. 90 della legge 
di registro fra i quali la ecce- 
zione del solve et repete^ pa- 
gina 238. ■— V. Competenza — 
Prescrizione — Privilegio fi- 
scale. 

Tasso di svincolo — V. Prescri- 
zione — Svincolo. 

Tasse ipotecarie — V. Prescrizione. 

Tasso scolastiche — V. Insegna- 
mento. 
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Tasse sugMi afifiU'i — Disegni di 
ìeggQ e proposte varie per mo- 
di ticazioni; pag. 25, 49, 73, 76, 97, 
113 e 277. — Legge 22 luglio 
1894, u. 315. Istruzioni relative; 
pag. 348. 

Tasse universitarie — V. Uni- 
versità. 

TaTolisre dì Puglia — Demanio. 
Legg^. U agosto 1894, n. 375;' 
pag. 501. 

Telefoni — BoiiLo. I decreti mi- 
nisteriali di concessioni di reti 
linee telefoniche sono soggetti 
a bollo; pag. 221. 

Terremoti — V. Danneggiati dai 
terremoti . 

Terreni — Demanio. Affitti delle 
parti redditizie dei terreni de- 
maniali militari; pag. 213. 

Terso pignorato — Registro. 
Anco per le dichiarazioni del 
terzo pignorato avanti al can- 
celliere di Pretura é applicabile 
il divieto di che nell'art. 104 
legge registro; piccola posta, 
fase. 14. 

Tesorerie — V. Quietanze. 

Testamenti — Diritto civii.b. 
La disposizione dell* art. 1311 
del codice civile non è ap- 
plicabile al caso di disposi- 
zione arguita di falso intellet- 
tuale per essersi contro verità 
dichiarato di avere il testatore 
manifestato la propria vo- 
lontà al notaio in presenza dei 
testimoni; pag. 45. — La di- 
sposizione testamentaria a fa- 
vore di persona incerta è nulla 
soltanto quando non vi sia mo- 
do di determinarla. Nella legge 
non essendo indicato il modo 
col quale possa la persona in- 
certa essere deteiminata, tutti 
gli amminicoli di prova legitti- 
ma sono ammissibili, anche i 
testimoni, anco le presunzioni; 
pag. 210. — La prova della 
nullità di un testamento deve 
essere data da chi lo pretende 
nullo. L'incapacità a testare si 
riferisce esclusivamente al tem- 
po iu cui fu fatto il testamento; 



epperò la precedente o susse- 
guente infermità di mente non 
esclude il lucido intervallo. *La 
monomania non é vizio di mente 
da importare incapacità asso- 
luta. In materia di nullità di 
testamento per vizio di mente, 
i criteri di fatto, devono preva- 
lere sui principii astratti della 
scienza; pag^ 270. - Nominato 
un esecutore testamentario colia 
clausola che ove non potesse o 
non volesse accettare l'inca- 
rico, e assuntolo non potesse o 
noti volesse pili proseguirlo, gli 
viene sostituita altra persona 
con facoltà a quello di »*88i 
che sarà l'ultimo in carica di 
nominarsi un successore, se il 
primo chiamato, dopo di avere 
accettato, nomina altro esecu- 
tore che non sia quello sosti- 
tuito dal testatore, tale no- 
mina non é valida e si fa luogo 
alla sostituzione della persona 
nominata nel testamento; pa. 
gina 271. — La disposizione 
con cui il testatore, istituiti e- 
redi della legittima i figli, di- 
spone della disponibile, lascian- 
done la proprietà alla prole 
nata e nascitura dei suoi figli 
e r usufrutto prima alla moglie 
e dopo la di lei morte o pas- 
saggio a seconde nozze ai pro- 
pri! figli, è nulla in questa ul- 
tima parte. Né vale a salvarla 
la clausola di decadenza com- 
minata nel testamento nel caso 
che s'impugnasse il medesimo; 
pag. 321. - Se il magistrato 
riconosce in un testamento il 
vizio della captazione o della 
suggestione delle quali il dola 
e la frode siano stati principali 
fattori, de ve. dichiarar ne la nul- 
lità, e può per il suo giudizio 
ricavare gli elementi da prove 
testimoniali o da un sistema di 
presunzioni; pag. 427. — Chi 
nelle interpellanze della moglie 
o dei congiunti risponde col 
semplice monosillabo si non e- 
sprime pienamente la sua vo- 
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lonlÀ; piccola posta, fase. 18. 
V. Fidecommesso — Nipoti. 
Tesiamenti olografi — Diritto 
civiLB. Non è impugnabile pep 
' nullità quella postilla, come 
semplicemente esplicativa, in 
cui il padre dichiara che l'as- 
segno latto ad alcuni suoi figli 
nel contesto del testamento è 
a titolo di legittima sema di- 
ritto a nulUaltrò\ pag. 90. — 
Il testatore ha sempre diritto 
di ritirare i testamenti aperti 
o sigillati consegnati allo stesso 
legatario, anco quando il de- 
posita» sia stato fatto colla in- 
tenzione di dare la garanzia 
per rimunerazione di , servizi 
prestati; pag. 243. — E nullo 
il testamento olografo di un 
cittadino olandese morto in 
Italia, fatto nel Belgio, quan- 
tunque ivi una tale forma di 
testare sia legale; pag. 377. — 
Diritto e procedura civile. 
Pei testamenti olografi., adem- 
piate le formalità di legge l'o- 
nere della prova spetta, non 
all'erede scritto, ma a chi lo 
impugna; pag. 155. — Il te- 
stamento olografo è scrittura 
privata la quale non ha fede 
pubblica che a condizione che 
8ia riconosciuta da quello con- 
tro cui si produce. L' onere 
della prova spetta perciò a co- 
lai che produce il testamento 
olografo; pa^. 241. — V. con- 
tra a pag. 242. — Registro. 
Può registrarsi a debito Tatto 
di deposito del testamento olo- 
grafo a richiesta di eredi am- 
messi al benefizio dei poveri; 
pag. 295. — V. contra alla 
flteiisa pagina. — Se non s*im- 
pugna di falso o di nullità, il 
testamento olografo in qualun- 
que tempo scopertosi obbliga 
anco la Finanza nei rapporti 
della tassa, salvo il diritto di 
ri£'>rmare le precedenti liquida- 
zioni di tassa; piccola posta, 
faMcic. 14. 
Testamenti pubblici — Diritto 
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CIVILE. Per impugnare un te- 
stamento pubblico devesi pro- 
cedere con querela di falso, 
quando si tratta di distruggere 
un fatto dì cui si ha la prova 
nello scesso titolo impugnato, 
non quando si tratta di circo- 
stanze del rogito che non 
stanno al livello dei fatti se- 
guiti avanti Jl notaio; pa- 
gina 239. — • E nullo il testa- 
mento pubblico ae da parte del 
testatore viene omessa la di- 
chiarazione della causa che 
grimpedisco di sottoscrivere, 
attestata solamente dal notaio. 
Né giova a suffragare a tale 
mancanza la conferma del te- 
stamento espressa dal testatore; 
pag. 298. — Il notaio non è ob- 
bligato ad allegare l'estratto 
di morte nei tesftimenti pub- 
blici; piccola posta, fase. 18. — 
Diritto civile e Notariato. 
La responsabilità del notaio in 
dipendenza di atto dichiarato 
nullo esiste solo quando ven- 
gano a resultare a di lui carico 
elementi di dolo o di colpa. Il 
notaio è ammesso a provare 
che se ha assunto in un testa- 
mento pubblico dei testimoni 
minorenni ciò fece perchè fu 
ingannato da fallaci apparenze 
maliziosamente tratto in er- 
rore; cosicché la nullità del- 
l'atto, anziché a sua colpa, de- 
ve ascriversi a caso fortuito o 
ad altrui malafede; pag. 582. 

Testamenti segreti — Diritto 
CIVILE. Nella diversità di data 
tra la scheda testamentaria se- 
greta e l'atto notarile di rice- 
vimento prevale giuridicamente 
quella apposta nell'atto di ri- 
cevimento; pag. 211 — Diritto 
CIVILE E Notariato. Forma- 
lità dell' atto di ricevimento, 
menzioni ed equipollenti; e for- 
malità del verbale di apertura, 
pag. 554. 

Testimoni — Diritto civile. V. 
Testamenti. — Diritto ammi- 
nistrativo. V. Indennità. — 



Digitized by 



Google 



XXXVlll 

NoTAUiATO. L'intervento di un 
testimonio parente di una delle 
parti in un atto contenente più 
disposizioni di'itintolVa persone 
diverse non rende nullo Tin- 
tiero atto, ma solo la disposi- 
zione interessante la parte con- 
traente che ha relazione di pa- 
rentela col testimonio, png". 208. 

— L'intervento d'un testimo- 
nio, parente di una delle parti, 
in un atto contenente più con- 
venzioni distinte fra persone 
diverse, rende nulla soltanto 
la convenzione interessante la 
parte contraente^ che ha rela- 
zione di parentela col testimo- 
nio; pag. 222. — Diritto ci- 
vile B NOTARIATO. Vedi Testa- 
menti pubblici. 

Tiro a Ke<»:no — Bollo. I certifi- 
cati delle^ocietà di tiro a segno 
per il rilascio di porto d'armi 
a minorenni non sono soggetti 
a bollo; pag. 288. 

Trarnvie — KBGisrRO. Agli effetti 
del registro, deve assimilarsi 
all'appalto e non alla locazione 
di cose la concessione per la 
costruzione ed esercìzio delle 
tram vie fatte per conto dei Mu- 
nicipi; pag. 461. 

Transazione — V. Concordato. 

Trascritione — Dikitto civile. 

— L'art. 2008 del Codice Civile 
deve applicarsi anco alle tra- 
scrizioni simultanee di aliena- 
zione dello stesso immobile, le 
(|uali dovranno prendere un nu- 
mero unico d'ordine. Però la 
precedenza di data dei titoli ri- 
spettivi determi nerA la perti- 
nenza della proprietà: pag. 20. 

— V. Espropriazioni. — Ipo- 
TECHB. E' dovuta una sola tassa 
per la vendita fatta con un solo 
atto della proprietà e dell'uso- 
t-utto ad uno stesso compratore; 
piccola posta fase. 13. 

Trasporto di animali — V. Cer- 
tificati. 

Trasporto di armi — V. Armi. 

Trasporto di cadaveri — V. Ca- 
daveri. 



Ufficiali militari — V. Indennità. 

Uffici del registro — V. Bollet- 
tario. — Circoscrizione degli 
Uffici di registro. — V. Mobili. 
Rinvìi di notizie. — Spe-e di 
giustizia. 

Uffici governativi — V. Posta. 

Uffici ipotecari — Diritto ammi- 
NiSTRATivo.V. Conservatori del le 
ipoteche. — Ipoteche. Custodia 
dei titoli e delle note in appo- 
siti volumi filze; pag. 141. 

Uffici tecnici di finanza — Modi- 
ficazioni nel ruolo organico e 
nelle circoscrizioni; pag. 129 e 
130. — Reo STRO. V. Valuta- 
zioni dei beni immobili. 

Università — Diritto ammini- 
strativo. Le quote delle tasse 
universitarie d'i-scrizione dovute 
ai liberi docenti delle Univer- 
sità non possono superare mai, 
nell'insieme, per ciascun stu- 
dente, l'ammontare della tassa 
d'iscrizione pagata all'Erario; 
pag. 144. — Manomorta, Non 
è soggetto a tassa il contributo 
facoltativo che Comune e Pro- 
vincia corrispondono ad una 
Università di studi; pag. 15. 

Università agrarie — Bollo. V. 
Dominii collettivi. 

Usciere — Registro. Per pro- 
durre in giudizio un atto d'u- 
sciere fuori causa non occorre 
registrazione; piccola posta fa- 
scicolo 25. — V. Repertori. 

Uso — Registro. Vedi Atto — 
Estero — Mobili. — Bollo. Una 
volta bollati 1 documenti per il 
primo stadio di giurisdizione 
non occorre più nuovo bollo per 
^li ulteriori stadi; piccola posta 
fase. 25. 

Usofrutto — Diritto civile. V. 
Pensioni — Testamenti — Re- 
gistro. La tassa per il conso- 
lidamento d' usofrutto è da ri- 
scuotersi, sia quando l'usofrutto 
si unisce alla proprietà, sia 
quando questa si unisce a quello, 
senza bisogno di attendere la 
morte dell' usofruttuario; pa- 
gina 150. — V. contra pagi- 
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na 151. — Per la convt-nzione 
del diritto di accrescimento nel- 
l'uttofrutto deves' iscrivere ar- 
ticolo al campione; piccola posta 
fase. 21. — V. Nuda proprietà. 

— Ipoteche. V. Trascrizione. -- 
Asse ecci^esiastico. V. Svin- 
colo, 

Valori di bollo - Capitolato ge- 
nerale d'oneri per il trasporto 
dal Magazzino Centrale delle 
carte valori di Torino alle In- 
tendenze dì Finanza; pag. 5. 

Valatazione dei beni immobili. — 
Rbgistro. Norme circa i rap- 
porti tra i Ricevitori, le Inten- 
denze e gli Uffici tecnici di fi- 
nanza per il sindacato dei va- 
lori degli immobili dichiarati 
per la tassa di registro; pag. 66. 

Vedova - V. Pensioni. 

Vendita — DiRrrro civile. Per 
il contratto ài vendita d'immo- 
bili è elemento sostanziale la 
scrittura senza della quale la 
vendita non può partorire alcun 
effetto giui'idico nei rapporti 
tanto dei terzi, quanto dei con- 
traenti. Anche per la promessa 
di vendita d'immobili è neces- 
sario lo scritto sotto pena di 
nullità; pag. 107. — Devono 
farsi per atto pubblico o scrit- 
tura privata, sotto pena di nul- 
lità, le convenzioni che trasfe- 
riscono proprietà d'immobili. 
Non è ammissibile la prova per 
interrogatorio. La promessa di 
vendita d'immobili per essere 
valida deve essere fatta per 
scritto. Non è ammissibile la 
ratifica o conferma di una ven- 
dita d'immobili se questa non 
resulti da atto scritto; pag. 196. 

— La vendita d'immobili fatta 
senza atto scritto o con scrit- 
tura privata crocesegnata è nulla 
anche nei rapporti tra i contra- 
enti o loi'o aventi causa a titolo 
universale e non vale neppure 
come promessa di vendita né 
su di essa si può deferire il 
g-iuramento decisorio. Né é ap- 
plicabile la prescrizione quin- 
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quennale e nemmeno può am- 
mettersi che colla sentenza del 
giudice si possa convalidare una 
vendita d'immobili fatta senza 
atto scritto, salvo che nei casi 
contemplflti dall'art. 19^2 del 
Codice civile; pag 348. — V. 
Bando. — Mandato. — Diritto 

CIVILE E PENALE. V. Atti pub- 
blici. - DiUlTTO AMMINISTRATIVO. 

V. Imposte dirette. — Rmoi- 
RTRO. La scrittura- privata non 
registrata in tempo e conte- 
nente tutti i requisiti della ven- 
dita è soggetta a tassa propor- 
zionale oltre alla sopratassa, 
sebbene siavi atto posteriore di 
riduzione a pubblico istrnmento, 
il quale non può determinare 
che la tassa fissa; piccola posta 
fase. 2. — V^ Accessione — 
Case operaie — Enfiteusi — Isti- 
tuti d'emissione — Merci — 
Mobili — Rivendita - Sentenze 
— Bollo. Nelle vendite d'im- 
mobili eseguite dai notai per 
delegazione del Tribunale, le 
copie dei relativi verbali di ven- 
dita richieste dalle parti inte- 
ressate per l'adempimento dello 
formalità ipotecarie e per le 
volture catastali, possoi>o essere 
scritte sopra carta bollata da 
una lira, salvo per il primo fo- 
glio il majorgior bollo di lire due 
cosi pure le copie delle dichia 
razioni d'acquisti per conto di 
terzi. Invece le note ipotecarie 
per la formalità della trascri- 
zione in base agli atti di ven- 
dita o di divisione eseguiti dai 
notai per delegazione dell'Au- 
torità giudiziaria sono da as- 
soggettarsi al bollo da lire tre; 
pag. 219. — Demanio. Elabo- 
rati di as.sestanieii to e prova 
dei mastri; pag. 181. 

Verbale di pignoramento — Vedi 
Pignoramento. 

Verbali — V. Deliberazioni. 

Verificazioni — Bollo. Il diritto 
di esame e di verifica attribuito 
agli agenti della finanza dalla 
legge di bollo é illimitato e 



Digitized by 



Google 



comprende non solo i libri e 
registri sog-^etti pei negozianti 
alla tansa di bollo, ma qualsiasi 
altro atto, scritto o carta €8i- 
«tente nel locale addetto alPe- 
«ercizio del commercio, né può 
al certo e^nere lasciato in balla 
di chi 8ubi»ce la ispezione di 
scegliere i documenti e le carte 
da sottoporre alla verifica. La 
pena per il rifiuto a consegnare 
le carte è quella di L. 100, e 
non di L. 25; pag. 120. 
Viagfri — DiuiTTO amministra- 
tivo.* Rinnovazione dei libretti 
ferroviari degli impiegati pro- 
vinciali prima del tempo stabi 
lìto-, pag. 127. — Modificazioni 
alle nonne, condizioni ed istru- 
zioni; pag. 164. — Viaggi a 
prezzi ridotti sulle ferrovie; pa- 



gina 381. — Viaggi a prezzi 
ridotti su piroscafi delle SocietA 
di navigazione; pag. 381. — 
Modificazioni ed aggiunte alle 
norme pei viaggi a prezzo ri- 
dotto sulle ferrovie; pag. 397 
— Documentazione dei reclami; 
pag. 398. — Formalità per il 
caso di prolungamento di per- 
corso; pag. 501. •— V. Impie- 
gati — Indennità. 

Volontari demaniali — Elenco 
dei volontari idonei per passare 
ad impiego retribuito; pag. 46. 

Volture catastali — Diritto am- 
ministrativo. La scrittura con 
semplice segno di croce non 
può valere per le volture ca- 
tastali; piccola posta, fa.«c. 3. 

Volumi — V. Uffici ipotecari. 
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Degli articoli delle Leggi, Decreti ed Istruzioni, ai quali è fatto riferimento 
nelle decisioni e risolnzioni riportate ael presente Volume. 



Leggi Deeretì ed Istruzioni relativi alle tasse sugli aflàri 
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. 274 


9721 




1984 . 


.. 289 


9729 


2067 .. 


. 91 


9592 




1985 . 


.. 300 


9737 


» 


. 274 


9721 




1987 . 


.. 108 


9604 


» 


. 300 


9737 




» 


.. 300 


9737 


» 


. 438 


9815 


. 


» 


.. 325 


9750 


» 


. 471 


9831 




» 


l 300 


9737 


> ] 


300 


9737 




1988 . 


.. 274 


9721 


S 


! 438 


9315 




"» 


.. 300 


9737 


2008 .. 


'. 300 


9737 




> • 


.-. 603 


9901 


2069 .. 


» 


» 




1989 . 


.. 300 


9737 


2076 . . 


. 274 


9721 




» 


.. 338 


9760 


2105 .. 


. 413 


9803 




1990 . 


.. 300 


9737 


2107 .. 


» 


» 




1991 . 


.. 108 


9604 


2108 .. 


> 


9 




» 


.. 300 


9737 


2125 .. 


. 34 


9550 




1994 . 


.. 108 


9604 


» 


. 413 


9803 


, 


» 


.. Ili 


9605 


2128 . . 


• 34 


9550 




» 


.. 254 


9703 


» • . 


. 413 


9803 




» 


.. 291 


9731 


2129 .. 


. 34 


9550 




» 


.. 471 


9831 


» ■ • 


. 91 


9591 




1995 . 


.. 108 


9604 


2130 .. 


. 34 


9550 




» 


.. IH 


9605 


2131 . . 


» 


■ 




1998 . 


.. 410 


9800 


2132 . . 


* 


> 




1999 . 


.. 308 


9604 


2fe5 


. 251 


9700 


2008 . 


.. 20 


9541 


2139 .. 


. 188 


9655 


» 


. . 274 


9721 


2140 .. 


» 


> 


2009 . 


.. 20 


9541 


> • . 


. 594 


9898 

• 


20U . 


.. 471 


9831 


2141 . . 


. 188 


9655 
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2142 
2144 



251 9700 
496 9840 



I Disposizioni transitorie ^o novembre 
jHfi^. ». s6o6, per l' attuatone del codice 
ì civile italiano. 



32 
38 
41 



89 9586 
91 9591 



Ltjiffe 28 dicembre r86j, «. 4140, che 
proroga a tutto dicembre jS6H i termini 
fissai dagli articoli 37, 38 e 41 del Re- 
gio decreto 30 novembre l86^, n. 26tt6 , 
per V iscrizione dei privilegi e delle ipoteche. 

. ... 91 9591 



Legge S4 diceemhre 186 8, n. 4760. che 
1 proroga a tutto l'anno l8Gg i termini per 
1 le iscrizioni e le rinnovazioni di privilegi 
I ed ipoteche. 



91 9591 



Legge 2O dicembre l86g, n. 340 J. che 
proroga a tutto giugno 1870 i termini 
per le iscrizioni e jinnovazioni di privi- 
legi ed ipoteche. 



91 9.^91 



Legge 2g giugno rS/O, n. 5711, che 
proroga a l'itto dicembre l87o, i termini 
p.r le iscrizioni e rinnovazioni di privilegi 
ed ipoteche. 



Codice di prcadura civile. 



91 9591 



8 

11 

12 

]3 

35 

36 

46 

66 

70 

71 

» 

84 

90 

93 

103 

139 

156 

282 

296 

> 

302 
306 
308 

> 

317 
318 
327 

> 

346 
360 



6 



322 


9747 


602 


9900 


322 


9747 


602 


9900 


155 


9633 


313 


9741 


79 


9581 


588 


9893 


259 


9707 


588 


9893 



255 9704 



82 

43 
587 
241 

40 
252 

40 
252 

40 
252 



398 
403 

67 
281 

67 
131 
522 



9582 
9554 
9890 
9691 
9553 
9701 
9553 
9701 
9553 
9701 



9795 
9796 
9567 
9726 
9567 
9616 
9854 
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1 361 . . . 


131 


9616 


825 ,. 


. 454 


9821 i 


» . . • 


281 


9726 


830 .. 


9 


. ■ \ 


2 


67 


9567 


831 .. 


» 


» 


» » 


117 


9609 


877 .. 


. » 


» 


» » 


522 


9854 


878 .. 


» 


» 


j 370 . . . 


108 


9604 


888 .. 


140 


9619 


1 » .. 


493 


98.39 


890 ... 


» 


» 


' » 


. 566 


9874 


913 ... 


423 


9805 


; 379 .. 


. 82 


9582 


916 .. 


» 


» 


ij 466 ... 


17 


95,39 


917 ... 


» 


i 


|l 457 ... 


» 


» 


» • • • 


594 


9898 \ 


! 458 .. 


» 


» 






! 


1 459 


» 


» 


Codice di commercio 1*5 giugno ìH*!<i 


i 611 .. 
1 517 .. 


. 264 
. 131 


9711 
9616 


262 ... 


224 


9682 

1 


i 639 . . , 


281 
599 


9726 
9899 


i 

Codice di commercio, jfl ottóbre JHH'J. : 

1 


i 541 ... 


313 


9741 


77 .. 


12 


9.536 


542 ... 


43 


95.54 


82 .. 


. 117 


9609 


il » • • • 


374 


9777 


85 .. 


12 


9536 


li 669 ... 


448 


9819 


96 ... 


522 


9854 


j 680 . . . 


» 


» 


168 .. 


• » 


» 


\ 668 ... 


108 


9604 


201 .. 


12 


9536 


l! 684 ... 


62 


9565 


209 .. 


» 


» 1 


» . . . 


319 


9743 


236 .. 


. 246 


9698 j 


!| ■» , , , 


454 


9821 


261 .. 


45 


9555 1 


'■ 689 . . . 


122 


9611 


» 


. 264 


9711 1 


1 693 . . . 


62 


9565 


264 .. 


. 45 


9555 


1 716 . . . 


319 


9743 


268 .. 


» 


» 1 


799 ... 


195 


9656 


306 •• 


, 224 


9682 


800 ... 


» 


% 


460 .. 


. 187 


9654 ! 


, 801 ... 


67 


9567 


669 .. 


. 448 


9819 ! 


* • . . 


195 


9656 


709 .. 


. 464 


9827 


i . .'{ 


67 


9567 


713 .. 


. 382 


9786 
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758 
776 
777 
798 
830 



448 9819 



382 9785 



Disposizioni transitorit 14 dicembre 1SS2, 
n. /itjfé fcr Vatiita^iont del CoJ'c di 



ccmmsrcto. 



30 



313 9741 



Regolamento 27 dicembre 1SS2. n. II 39, 
per r-n.c unione dJ Codice di commercio. 



66 



224 9682 



|[ Codkt penale italiano jo ffiugnn 1SS9, 



16 

ao 

25 

59 

78 

185 

276 

464 



105 9602 



337 9758 

105 9602 

40 9553 

337 9758 

9759 



Codice di procedira pena'e. 

527 9855 



117 
323 
343 
563 
568 
667 



469 9830 

527 9855 

» » 

lOt 9601 



Lef gi • Baor«tl 
riguardanti il notariato. 



Legge ao maggio iH'^f), 
notariato. 



2 
4 
6. 



10 

11 



12 
13 



20 
23 
24 
27 

» 
» 

28 
29 
30 



31 
36 
40 



568 
599 
173 
255 
324 
407 
173 
255 
324 
173 

» 

255 
324 
493 
528 

43 
338 

43 
342 
599 
493 



9876 
9899 
9645 
9705 
9749 
9798 
9645 
9705 
9749 
9645 

» 

9705 
974? 
9839 
9856 
9554 
9760 
9554 
9761 
9899 
9839 



568 


98T6 


493 


9839 


568 


9876 


493 


9839 


124 


9612 


208 


9669 
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41 ... 
» . . . 

42 ... 

» • . . 

» . . . 

43 ;j 

» » 

» 8 

> 10 



44 
49 



63 

64 

69 

60 

63 

64 

67 

» 

70 



222 

528 
582 
208 
222 
528 
582 
124 
528 

• 18 
124 

528 



493 

» 

528 



469 
586 

582 



9681 
9856 
9887 
9669 
9681 
9856 
9887 
9612 
9856 

» 

9540 
9612 
9856 



» 


» 


18 


9540 


208 


9669 


222 


9681 


338 


9760 i 


582 


9887 


602 


9900 


208 


9669 


18 


9540 


222 


9681 


528 


9856 


» 


» 



224 9682 



9839 
9856 

» 

9830 
9888 
9887 



72 

» 

87 
88 



90 
91 

» 

92 

98 

101 

104 

108 

» 

110 



111 



116 

ìt 

116 
128 

129 
131 
141 
146 



423 
594 
436 
323 
436 
511 
480 
.493 



105 
224 

43 
105 
124 
342 
599 
224 
342 
224 
582 
105 
254 
105 
254 
599 

43 
105 
528 
436 



9806 
9898 
9614 
9748 
9814 
9848 
9832 
9839 



436 9814 



9602 
9682 
9554 
9602 
9612 
9761 
9899 
9682 
9761 
9682 
9887 
9602 
9702 
9602 
9702 
9899 
9554 
9602 
9856 
9814 
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Il Tariffa notariìt annessa alia legge 25 
|| maggio l^7g, n. 4SfOO. 

\\ 



5 .. 


. 456 


9822 


6 .. 


» 


» 


Regolamento 2jf 


novembre iS 


7p.n.5/70, 


sul notariato. 






16 ,. 


. 173 


9645 


18 ... 


255 


9705 


* 


. 324 


9749 


25 .. 


. 407 


9798 


28 .. 


» 


» 


62 .. 


. 224 


9682 


68 .. 


528 


9856 


93 .. 


. 436 


9814 


147 .. 


» 


9 



!! 

Decreto Valer to 3 gennaio j86/, mi- \' 
mero ^Oji, che sopprime le l.orpora'^ioni \, 
religiose ed Enti ecc'esiastici. Ji 



39 9551 



Legge H agosto 1H62, u. Jfijt. suf!a 
ammintsira^ionf delle Opere pie. 



215 9678 



Xainri • deposizioni diverse. 

I 

Statuto foJamenlale del Regno. 

26 ... 120 9610 

27 ... . 

Regie Patenti Sarde 16 luglio 1S44, 
n. 430 che prescrivono a'eune maggiori di- 
scipline relative aU'eserci\io d Ila cacca. 



8 

14 
15 
16 
17 
20 
22 



Legge 14 aposto tS62, «. (^00, per la 
inttitH:{ione della Corte dei conti del Re- 
^ gno d'Italia. 



16 



321 9744 



Legge 2g maggio /«jj, ». 87S. con 
\ cui vengono soppressi g'i Ordini religiosi, 
I ed alcuni Capitoli e Benefici nelle antiche 
I provine/e, e viene fissata la quota annua di 
j concorso da pagarsi dagli Enti morali ec- 
clesiastici. 

I 

1 »... 39 9551 



10 
33 



459 9823 



Regf lamento ''Jy novembre iH(>2. num. 
looj, per l'esecuzione della legge 9 agosto 
tH62, sulle O^ere pie. 



,49 



. 215 9678 



Legge 24 gennaio lS6'4, n. j6 '^6. sullo 
affrancamento dei canoni enfi te ut tei, livelli, 
censi, decime ed altre prestazioni dovute a 
Corpi morali. 

» ..- 89 9586 
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Legge 14 affile i8^j4, n. i73i, su' le 
fensioni deg'i impiegali civili. 



36 



481 9834 
311 9738 



i 130 



Legge 26 gennaio iHtJ^^n. Siy4. con- 
(enente ■ disposizioni e norme circa il riparto 
del prodotto de'le pene pecuniarie e di altri 
proventi in materia penale. 

3 ... 428 9809 



Lgege 20 tnar;o i^6\5, n. 2J4fì alle- 
gato A, sui comuni e sn'le provincie. 



215 9678 



113 


» 




114 


. . . D 




115 


. . > 




116 


> . . » 




117 . 


. . » 




118 . 


. • » 




no 


» 




121 . 


.. 144 


9622 


167 . 


». 


» 



Lejfge 35 giugno iS6^, n. 2jf$Q, sulle 
espropriajiòui per causa di utilità pubblica. 



30 



204 966.') 



L9gge 20 tnar^o tS(/^, n. 224H, alle- 
gato E, sul contenzioso amministrativo. 



2 
6 



316 9742 
.535 9859 
588 9893 



Regio decreto 6 dicembre i86^, n. 2(j2(ì, 
sull * ordinamento giudiziario. 



Legge 20 marzo 186$, n. 224S, allegato 
h't sui lavori pubblici. 



6 
130 
163 
154 
178 
213 
253 



254 9702 

255 9705 
427 9808 

» » 

17 9538 

254 9702 



94 

95 

105 

106 

107 

108 

109 

110 

111 

112 



. 139 9618 



Regolamento generale giudiziario i4 di- 
\ cembre £80'$, n. 264Ì. 



265 



117 9609 



Tariffa in materia civile approvata con 
regio decreto 2j dicembre i96$, n. 2joo. 



195 
423 
455 



528 9856 
564 9872 
224 9682 
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Google 



Istru^foni 30 dicembre jSG^, ai Con- 
servaiari JUllt ipoteche ed agli altri Agenti 
delle Tasse e del Demanio per l'eseguimento 
del nuovo sistema ipotecario. 



Il 



,. 603 9901 



Legge consolare JH gennaio l86(ì, nu^ 
I' mero 2S04. 



79 



426 9806 



Refgio decreto 7 luglio jS66, n. 30 3G, 
per la soppressione degli Ord'ni e Corpo- 
razioni religiose. 

1 ... 532 9857 



Legge /5 agosto 1867, n. 3S4H, 
la liquidazione de'l'asse ecclesiastico. 



per 



1 


.. 532 


9857 


18 . 


. . 496 


9840 


19 . 


> 


C 



49 



512 9849 



LIX 



203 0664 
490 9836 



Regio decreto 8 ottobre i8jO, n. ^g42, 
ch^ approva il regolamento per l'amministra- 
^ione del Debito pubblico. 



66 
63 
79 
83 

113 



528 9856 



408 9799 



Regolamento 23 agosto ig^/, n. Jlè^S 
per la esecuzione della legge sulla liquida- 
jfone dell'asse ecclesiastico. 



l-'gg' 3 '"«'''o ^570, ». 5723. per lo 
srincolo e rirendicaxione dei Benefici e 
delle Cappellanie laicali soppresse con leggi 
precedenti a quella del iS agosto i867. 



2 

» 

3 



39 9551 

251 9700 

561 9870 

374 9777 



Legg: di agosto Ì870, n. 5784, por- 
tante l'approvazione di provvedimenti fi- 
nanziari. 

3 ... 445 9818 



Legge il off osto i87o, n. STg^j oZto- 
gato Dy per la soppressione delle Di- 
rezioni speciali del debito pubblico. 



528 9856 



Legge 20 aprile i87t, n. 195, sulla ri- 
scossione delle imposte dirette. 



2 

16 

19 

44 

46 

47 



48 



338 


9760 


325 


9750 


» 


» 


300 


9737 


569 


9877 


91 


9592 


300 


9737 


569 


9877 


300 


9737 



1 
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Google 
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( 

j Rggolamento i ottobre 187i^ n, 468, 

j per la riscossione delle imposte dirette. 



» 


... 569 


9877 


66 


... 438 


9815 


67 


... 300 


9737 


72 


... 5.33 


9858 


» 


... 535 


9859 


73 


... 533 


9858 



4 
22 



338 9760 



accorda la facoltà al Governo di concedere 
la costruzione e l'e$erci^io di alcune ferro- 
I /•« nelle prorincie venete e di Mantova. 

6 ... 197 9659 

Ref^io decreto 20 iJtemhre 1874, num. 
SOjiH, concernente il passaggio del servi- 
j \io del Debito pubblico dalle Prefetture alle 
Intendente di Finanza. 

» ... o28 9856 

Legge ? litgtio f875, n. 26 00, che fissa 

il contributo annuo che la provincia e gli 

1 a'tri interessati devono pagare allo Stato 

per le opere idrauliche di seconda categoria 

» ... 139 9618 

Legge 28 novembre 1875 y n. 218U 
relativa alla soppreuione di alcune 
attribuzioni del pubblico ministero 
presso le corti d'appello ed i tribunali, 
ed al riordinamento degli uffiii del 
contenzioso finansiario. 



Legge iS dicembre 1*75, n.8837^ che ,j 
istituisce due sezioni temporanee di , 
Oorte di Cassazione in Roma, li 

I 

3 ... 254 9702 1 
» ... 259 9707 1 

Regio decreto SS dicembre 1875, nu- | 
mero 8852 contenente le disposizióni 
transitorie e tutte le altre occorrenti j. 
per Vattuasione della legge che istitui- 
sce due sezioni temporanee di cassa- 
zione nella capitale del Regno. 

7 ... 259 9707 



Legge 7 luglio i876, n. 3ii8. sul 
miglioramento della condizione degli 
impiegati dello Stato. 



7 ... 277 9724 

Regio decreto 8 ottobre i876, nu- 
mero 336i, col quale è abolita l'a- 
zionf penale e sono condonate le 
pene pronunsiate per alcuni reati. 

» ... 124 9612 

Regio decreto 8 ottobre \876.n, 3368, 
col quale sono condonats alcune pene 
pecuniarie. 

» ... 124 9612 

Legge 84 agosto i877, », kOSi, che 
approva il tèsto unico dette leggi d'im- 
posta sui redditi della ricchezza mobile. 



rio. 


i 


» 


.. 481 


9834 


67 


9567 


2 


.. 445 


9818 


» 


» 


6 . 


. . » 


» 
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11 

» 

15 
54 
65 



551 . 9862 
171 9642 
445 9818 



i Regio decreto 19 gennaio 187S, nu- 
! mero 4260, col quale è conceduta piena 
amnistia rer alcuni reati, e sono con- 
àanate, commutate e diminuite le pene 
pronunciale o da pronunciarsi per 
alcuni altri. 



Regio decreto ig settembre i88i^ n. 4o2, 
portJìtte amnistia pei reati di stampa, reati m 
j politici e contravven-{iòni. \ 

. ... 124 9612 

effige '7 febbraio Ì884, n. '20 16, sulla 
conlabilità generale dello Sfato. 



124 9612 



,1 Legge i6 dicembre ÌS78, n. 4646, che 
j istituiue il Monte delle pensioni per i pttb- 
I' tlici insegnanti elementari. 






503 9845 



Legge 'jg luglio iSyg, n, 5002, che 
ju/Grij-'a la, costruitone di line: ferroviarie 
\ di complemento. 



12 
23 
28 



197 9659 



Legge 8 aprile i881, n, Ì4g, che 
dina il corpo delle guardie doganali. 



» ... 428 9809 

^gff* 5 g'*^gf*o i88i, H. 240, che mo- 
di fienai' altra legge 2g luglio i87g, n. 3002, 
sulle ferrarle complementari del regno. 



' 12 ... 197 9659 



11 



390 9789 



Regolamento 4 maggio i88$, n. J074, 
sulla contabilità generale dello Stato. 



269 
270 

» 

271 
272 
273 
280 
285 
666 



512 9849 

603 9901 

512 9849 

603 9901 

512 9849 

» » 



499 9841 i 
587 9891 



Legge 31 maggio 1887, n. 45 il, re- 
lativa ai proooedimenti in favore dei 
danneggiati dai terremoti nelle Pro- 
vincie di Genova, Porto Maurlrio e 
Cuneo. 



5 . 


.. 204 


9665 


7 . 


X 


» 


8 . 


. . » 


» 


J5 . 


. . > 


» 
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Regio decretai giugno iS«7, nuintro 
4SS6, eoi gttal* vien» MolUa l'atlone 
penale e sono conAonat* le petit pro- 
nunciate per alcuni reati. 


Legge IO febbraio i88g» 
Comuni e sulle Provincie. 

39 ... 436 


9814 


1 » 


... 124 


9612 


131 ... 
140 ... 


215 

265 


9678 
9712 


A(j-u;iont' mlntstarlain aprOe tSSS 
per la contabilità demaniale. 

82 ... 394 9790 


157 ... 390 9789 

Legge 8 giugno iSSff. n. 6161, che ap- 
ftota l'I letlo unico delk legge iul Con- 
siglio di Stato. 


83 
166 


... » 
... » 




24 ... 


323 


9748 


211 

228 

245 


... 227 
3 
... 394 


9684 
9790 


Legge l'J giugno 
%ervi\io postale. 

1 ... 


69 


». 6SS<), tul 

9570 


1 314 
3:5 


... » 


» 


Legge i7 luglio 
OjMre pie. 


1890, n 


«97S, suUe 


316 

; 318 


... » 
... » 


» 


n ... 

» ... 


103 
215 


9600 

9678 


j Regio decttto 3 giugno i&Sg» n. 54''^3, 
col quale v/'em abolita l'anione penale e sono 
condonate le fene pronunciate per alcuni 
reati. 


» ... 

1 ... 

•2 ... 


445 
316 
215 


9818 
9742 
9678 








12 ... 


103 


96(K) 


» 


. . 124 


9612 


33 ... 


390 


9789 


L-egge ig giugno i888, n. 5447. rela- 
tiva a'I 'attuazione dell'altra del 31 maggio 
188 7. n. 4sli, ptr i danneggiati dal ter- 
remoto nella Liguria. 


34 ... 

35 ... 

36 ... 


215 


9678 

» . 


7 


... 1>04 


9665 


42 ... 
44 ... 


316 
215 


9742 

9678 


8 


. • • » 


» 


52a ... 


> 


» 


Legge 2J^ dicembre 1888, n. 38^8, por- 
tante modijica^ioni a quella del t6 dicembre 
l8l$, w. 4646, concernente il Mónte delle 
pensioni per gli insegnanti delle scuole eie- 
menta, i. 


1 

Seglo decreto SO 'novembre /Sap, 
n. 7^60, che abolisce l'aston* penai* 
e condona le pen* pronunciate per 
Mcuni rtati. 
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» ... 
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Bfigolamento 5 febbraio /801, n%^ 
mero 99, sulle tstttutioni pubbliche 
di bene/tee ma in esecuzione della 
egge 17 Uiglio 1890, n. 6912. 



Regolamento 96 dicembre 180£, n. 7t8, 
per Veèecujtone della legge i6 gVi- ^ 
gno 1S0S« n. 261, sulla competenza dei 
eoncitialTì^L 



2 
44 
45 
66 

81 



316 
103 



9742 
9600 



21 
25 



564 9872 
17 9538 • 



215 9678 



Legije 30 marjo 1803, n. 173, che mo- 
difica alcuni cubicoli dell'altra legge 
del SO mar^o 1865, n. 2248, sulle opere 
pubbliche. 

» ... 139 9618 



Regio decreto 2 ottobre i89U nu^ \ • 

mero 377 col quale sono stabilite le \ 

aUribusionl degli ispettori dlvUionaH \ Regio decreta 22 aprile ttm, n. 190, 

e del comitato del corpo déOa guar- \ che concede l' amnistia per alcuni 

dia di finanza e le discipline per Ce- \ reati, 
streisio. delie rispettive funzioni. 



26 



428 9809 



Re*jolamento 24 marso iS92, n.tOO, 
per la fabbricazione dei pesi e delle 
minute e degli strumenti per pesare e 
per misurare. 



1 



172 9643 



Regolamento 2 giugno jS92^n. £53, 
I per l'esecuzione delle leggi sulla riscos- 
' sione delle imposte dirette. 



32 



325 9750 



Ltgga 16 giugno 1883, ». 261, tulio 
toytpetema dei conciliatori. 

. ... 17 9538 



Re'jotamento di polizia mortuaria 
I 25 luglio 1802, n. 448. 



154 9631 



» 

1 

2 



124 9612 

» » 

104 96Ò1 

124 9612 



Regio decreto 22 aprile i8gy,n. iy2^ 
col quale si concede amnistia per reali 
di renitenza e diserzione commessi dai 
militari di terra e di mare e dai ma- 
rinari della marina mercantile. 

» ... 124 9612 

Legge 20 giugno 1893, n. 347, sulVaf- 
francamenlo dei canoni^ censi, livelli 
ed altre anne prestazioni dovute al 
Demanio dello Stato, al Fondo per il 
culto e all'Asse ecclesiastico di Roma 

» ... 142 9621 

Regio decrtlo 6 agosto iSf/Ji, n. 4JJj 
circa la concessione dì mutui a provincie ed 
a comuni da parte della Cassa dei depositi 
i e prestiti. 

j 1 ... 204 9665 
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Jinamenlo deg't Isttluti di em'u/one. 



IO 
12 
13 
19 



39 9552 
406 9797 



' htrn^ioni mintsieriaii 5 gennaio lSg4, 
I sul servigio J'/spejione. 

112 2 492 9838 

I 

[' Regio decreto 21 febbraio l8g4, n. 5 t , 
' portante la iostilujione di alcune voci della 
,1 tarsia gen.rale dei daji doganali. 



2 . 


. 77 


9580 


3 .. 


» 


9 


4 .. 


» 


» 


5 .. 


• * 


» 



I fieg/o d. -creta 2J maggio l8g4, n. 2J^. 
per r autenticazione delle firme da parte dei 
I regi aginti all'estero. 

r 

1 » ... 266 9713 

II 

,, Regio decreto 3 luglio i8g4, n. 312, 
' eh: abolisce i posti dì Controllore demaniale 
h e di Controllore demaniaU supplente « r/or- 
dina il ruolo organico degli ispettori de- 
'1 maniali. 



329 
395 



9754 
9791 



l.'Xgt II luglio lHg4, M. siti, du mo- 
iifia h ligge dttlonli politica e U legge 
(omuifj/c « ftofìtieiat: per lo porle eonctr- 
mnle h com;?i7d;.cm ielle liste elettorali. 



1 



365 9774 



2 



R gio decre'o 22 luglio i8g4, ». 9^8, 
che dà facoilà agli Intemlemii di fiiwi;a di 
accordare cong,fdi agli impiegati pr^vimeiali 
dell'. imministrajiont del Detnamiò e dell: 
Tatse sugli ajfsri. 



^66 
41 1 



9775 
9801 



Legge t agosto ISM, n. 397, sull'or- 
dinamento dei dominU coiutiiel nelle 
Provincie del l'ex stato ponlifltìo. 



397 9793 



Regio decreto g setutnbre i%g4^ nu- 
mero 42Ciy sulla misura dell*r*idennità 
di soggiorno agli impiegali retribuiti 
ad aggio per le missioni fuori di r*f- 
siden^a. 



429 9811 



Legge \0 settembre iSg4, n. 4»1. sul 
Monte delle pensioni per gli insegnanti 
delle scuole pubbliche elementari. 



503 9845 



Begio decreto 3 novembre 1894, nu- 
mero 4€Sf sulla riforma organica dei 
$Haga7jinieri - economi nelle Inten 
den\e di finanza. 



» ... 552 9863 
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PARTE PRIMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 



Bisposizioni ufÉGiali 

N. 9532. — Il BoUettino Ufficiale delle Finanze. 

;«'iroolare «Ifl Sagi'olnrinto jroueralo dol MiuistiM-o dell*» Kiriftuzo in 'Uxita 13 «lieeniKre 
1*»3, n. 3S 15571. 

e ministero delle finanze ». 

« A cominciare dal 1'^ del mese di gennaio p. v., a cura di questo 
Segretariato generale, vei*n\ pubblicato, in fasciceli distinti, nei giorni 
l* e 16 di ciascun mese, il Bollettino Ufficiale del personale del Mi- 
nistero delle Finanze. 

« Scopo principale di questa nuova pubblicazione, consigliata da 
evidenti ragioni di servizio ed unanimemente approvata in massima dai 
Capi degli Uffici centrali, è quello di alleggerire rAmministrazione 
Centrale della mole considerevole di lavoro che ora si richiede per 
le partecipazioni, mediante lettera d'ufficio, dei provvedimenti rela- 
tivi al numeroso personale di tutti gli Uffici centrali e provinciali 
delle Finanze, compreso il personale degli ufficiali della guardia di 
finanza. 

« Essa ha pure per obbiettivo di ridurre ad una ben intesa unità di 
indirizzo, tenere raccolte ed ordinate le disposizioni tutte, specie 
quelle d'indole generale attinenti al personale, le quali ora vengono 
pubblicate con circolari sciolte, o sono sparse, e. ripetute poi, nei sin- 
goli Bollettini Ufficiali delle Direzioni Generali, e di tenere inoltre i 
sigTiori impiegati al corrente di quanto strettamente si collega alla 
loro posizione di carriera, alle loro aspirazioni, ai loro diritti e doveri. 

« Il IìoUettin0 consterji di tre parti : la prima comprenderà tutti i 
decreti organici, i decreti con cui saranno banditi esami di concorso 
o d'idoneità per ammissione o promozione in tutte, indistintamente, 
le varie categorie d'impiego per ogni Amministrazione ; quelli coi 
quali verranno approvate le graduatorie dei vincitori del concorso e 
gli idonei ; le graduatorie, pure per tutte indistintamente le Ammini- 
strazioni finanziarie e per ogni categoria d'impiego, dei promovibili per 
merito al grado superiore ; le istruzioni, le massime relative al per- 
sonale, le circolari d'indole generale, ecc.; la seconda conterrà le no- 
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mine, le promozioni, le traslocazioni, le onorificenze, gli aumenti ses- 
sennali, i collocamenti n riposo, quelli in aspettativa, ecc. ; la ierzn 
— sotto la voce Notiziario — tutte quelle informazioni e comunica- 
zioni che possano interessare i signori impiegati non solo, ma anche 
coloro che per ragioni di speciali funzioni abbiano stretti rapporti 
colTAmministrazione finanziaria. Sotto questa rubrica sarà quindi 
fatto cenno, ad esempio, dell'epoca in cui potranno essere banditi 
esami di concorso e d'idoneità, del numero dei concorrenti, dello stato 
dei lavori delle Commissioni esaminatrici, ecc., delle vacanze dei 
Banchi di Lotto, del conferimenlo di essi, degli appalti, dtilc Ehal- 
toric, dolio Ilice vi. :)iie provinciali, ecc. 

€ Per la parte seconda, la quale più direttamente e maggiormente* 
interessa le Amministrazioni, occorre di richiamare in particolar modo 
l'attenzione dei signori Capi degli uffici, ai quali la presente circo- 
lare è diretta, sulla importanza della innovazione adottata e sull'op- 
portunità che essi di persona, siccome immediatamente responsabili 
della regolare e sollecita notificazione dei provvedimenti, si occupino 
dell'esame del Boltetiino. E perchè in tale materia essi abbiano norma 
sicura, sf avverte che : 

€ lo 11 Bollettino verrà spedito dal Segretariato generale. Ufficio 
del Personale, non più tardi della sera dei giorni 30 o 31 e 15 di 
-ciascun mese. 

« 2<* Qualora l'Ufticio destinatario non lo avesse ricevuto al mat- 
tino dei giorni 3 e IH, esso dovrà darne notizia al Segretariato ge- 
nerale per telegramma — con urgenza — affichè possa essere prov- 
veduto senza ritardo. 

€ 3** Come atto d'ufficio della massima importanza, il Bollettino 
dovrà essere iscritto al protocollo riservato ag*li affari di Personale e 
custodito nel relativo archivio. 

€ 4^ Il Bollettino sarà spedito in unico esemplare alle Direzioni 
delle Dogane, alle Direzioni delle xManifatture ed ai Magazzini dei 
tabacchi, alle Agenzie dì Coltivazione dei tabacchi, alle Direzioni 
delle Saline, alle Direzioni e Vice Direzioni del Lotto, alle Direzioni 
e Vice Direzioni del Catasto salvo, speciali eccezioni giustificate da 
ragioni di servizio e di opportunità, sarà spedito in due esemplari 
Alle Intendenze dei quali uno per uso della ragioneria, agli effetti 
dolle annotazioni sui registri partitari delle spese fisse e per le con- 
seguenti pratiche di suo istituto. 

« 5" Ciascuno degli anzidetti Uffici dovrà dare sollecita notizia, 
mediante modulo a stampa, od a litografia, ai propri impiegati od 
agli uffici dipendenti delle disposizioni che li riguardano. 

< G^ Tale partecipazione non potrà essere ritardata oltre il ter- 
mine di giorni due dal ricevimento del Bollettino. 
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« 7^^ Tranne il caso che il tenni i»e utile por le destinazioni e per 
Ae traslocazioni sia stato stabilito distintamente per ciascun provve- 
dimento, esso 8'intenden\ fissato in giorni 20 dalla data del Bollettino. 

e 8*^ Dello esame e spoglio del Bolkttmo^ nella parte seconda, è 
affidato il compito ai Signori Capi d' ufficio, i quali risponderanno 
personalmente di ogni disservizio che si avesse a verificare per man- 
<*atA osservanza delle presenti disposizioni. 

« 9^ In caso di "giustificato impedimento, tale compito potrà essere 
deferito ai funzionario che per grado o per speciale delegazione deve 
surrogare il Capo d'ufficio. 

« 10*^ Djlle disposizioni contenute nella parte prima, in quanto 
rig'uardino determinata categoria d'impiegati o determinato ramo di 
servizio, sarA data comunicazione agli impiegati ed uffici che vi hanno 
interesse, di quelle invece d'ordine generale la comunicazione sarà 
fatta a tutti gli impiegati ed uffici dipendenti in modo distinto e 
come di consueto. 

€ IP Le disposizioni relative al personale, contenute nel Bollet- 
tino non formeranno oggetto d'inserzione in quelli delle Direzioni 
generali, e non saranno mai comunicate a qualsiasi giornale se prima 
non siano state pubblicate nel Bollettimo medesimo. 

« Tali avvertimenti premessi ad opportuna notizia e norma, ed a 
scauso di possibili inconvenienti, che riescircbbero assai spiacevoli, 
«i soggiunge che, siccome con tale pubblicazione, come sopra si è 
accennato, non s'intende solamente di far cosa utile all'Amministra- 
zione, ma anche di provvedere nell'interesse della numerosa famiglia 
degli impiegati finanziari, ai quali è della massima importanza avere 
periodicamente sicura notizia di quanto s'attenga alla loro posiziono 
e carriera, si è in pari tempo provveduto perchè essi possano avere 
il Bollettino senza soverchio aggravio, quasi a prezzo di costo, me- 
diante abbonamento, le cui condizioni sono qui appresso riportate : 

« a) E aperto l'abbonamento al Bollettino Ufficiale del Personale 
— Ministero Finanze — pel periodo di un anno dal P gennaio al .*U 
dicembre 1894, tanto pei signori impiegati dell'Amministrazione finan- 
ziaria, di ruolo e straordinari, come per le persone estranee all'Am- 
ministrazione stessa. 

« b) Il prezzo d'abbonamento per le persone od uffici estranei è 
di L. 10 annue, pagabili anticipatamente, in unica soluzione ; pei si- 
gnori impiegati il prezzo ò di L. 8 pagabili in due rate anticipate, 
a scadenza del 15 gennaio* e del 15 luglio 1894. 

« Quegli impiegati che desiderassero anche acquistare un esem- 
plare ^e\V Annuario del Ministero delle Finanze per l'anno 1894 po- 
tranno aggiungere L. 2 al prezzo d'abbonamento al Bollettino da ri- 
partirsi colle due rate alle anzidette scadenze. 
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« e) In caso di abbonamento nel corso dell'anno, saranno inviati 
i fascicoli già pubblicati. 

« d) La spedizione del Bollettino e ^eW Annuario è franca di 
sposa postale. 

< e) Non si risponde delle eventuali dispersioni o disguidi del 
Bollettino; però TAmministrazione non mancherà di prendere tutti 
i possibili provvedimenti perchè il recapito avvenga in modo regolare. 

« Solo in casi eccezionali potrà essere disposto rinvio dei ftiscicoli 
non pervenuti a destinazione. 

€ /5 II prezzo di un fascicolo arretrato è di L. 0,50. 

« </) La spedizione dei fascicoli avverrà subito dopo Che sia per- 
venuto al Segretariato generale Timporto dell'abbonamento. 

€ h) In caso di mancato pagamento, alla scadenza stabilita, della 
seconda rata, verrà sospeso rinvio dei fascicoli. 

< i) Essendo l'abbonamento ad anno, non si farà luogo a resti- 
tuzione parziale di prezzo per qualunque motivo venisse richiesto. 

€ Si aggiunge poi che a cominciare dal luglio p. v. verranno pub- 
blicati nel Bollettino tutti i ruoli di anzianità del personale dei vari 
uffici finanziari, messi al corrente con le variazioni avvenute a tutto 
giugno. 

< I signori Capi degli uffici sono pregati dì portare con tutta sol- 
lecitudine ed in modo dettagliato, a notizia del personale e degli uffici 
da essi dipendenti le disposizioni suaccennato, di ricevere le richieste 
d'abbonamento ed il prezzo relativo e di trasmettere un elenco degli 
aderenti indicante il nome, cognoiTie, grado e residenza di ciascuno 
di essi, e l'importo degli abbonamenti con Vaglia del Tesoro o Po- 
stali, intestati all'Economo di questo Ministero, signor cav. Gennaro 
Alinei ». 

Abbiamo sempre accarezzato anche noi Tidea di una pub- 
blicazione unica che comprendesse tutti i rami della finanza ; 
perocché è bene che il funzionario abbia cognizioni complesse 
degli ordinamenti finanziari e del loro svolgimento. // Bollet- 
tino delle finanze è un buon principio e vogliamo sperare che 
verrà ben presto cjmpletato in modo da non rendere più ne- 
cessari i bollettini delle Direzioni generali, riunendo in una sola 
pubblicazione tutti i provvedimenti che emanano dalle diverse 
branche dell'Amministrazione; e che sarà spedito a tutti gli 
uffici, al personale dei quali dovrebbe servire di ufficiale par- 
tecipazione, raggiungendo così economia di tempo e di spesa. 
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X. 9533. — Il Bollettino demaniale ufficiale nella puntata 
XXIIl contiene : 

Ordinamento del Ministero delle fincuìze (nomi. 44) R. decreti 27 
27 settembre 1893 coi quali : - 

1<» La Direzione generale dello g:abelle è divisa en due Dirozìoiìì 
generali distinte e viene modificato l'organico. 

2« Vengono determinati i limiti delle attiibuzioni delle ammini- 
strazioni centrali del Ministero delle Finanze. 

3® Si prescrive doversi la definizione di controversie di speciale 
importanza sott^porsi alla approvazione preventiva dol Ministero. 

Valori del bollo. Capitolato generale d'oneri pel trasporto dal ma- 
gazzino centrale delle carte-valori di Torino alle Intendenze di Fi- 
nanza (norm. 151), 

N. 9534. — Legge sulle pensioni civili e militari — Di- 
ritti della vedova. 

R. Deerelo 28 dieembre 1893, n. 682. 

Articolo unico. — Il Governo del Re ò autorizzato a non com- 
prendere nel testo unico delle leggi sulle pensioni civili e militari 
le disposizioni dell'articolo 25 della legge 15 giugno 1893, n. 279, il 
quale rimane perciò di niuu effetto. 

Nota. — L'art. 25, ora soppresso, tratta dei diritti della ve- 
dova, per la qiLìle provvide li R. Decreto 12 novembre 1893, 
riportato al ii. 9513 — V. la Legge al n. 9340. 



PARTE SECONDA 



Tasse sugli Affari 



Beeisioni giudiziarie 

N. 0535. — Tassa di rkgistro — Donazione — Simulazione 
— Frode — Sentenza revocatoria. 

(Art. :9, 10, lU 48, Ò8, 61, 62, 63 legge 13 settembre 1874, n, 2016 
- Art. 129, 130 Tariffa - Art. 1235 Cod. civ.). 

La sentenza contenente trasmissione di proprietà, sia pure 
pei' retrocessione, deve subire la tassa proporzionale, quando 
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ytrh ni riftruirA a roatrafJo a titola o.i-ri'-v* *. »\--jtk ruai '£ìimì^*^ 
ni fratta di contratto a fifolo gr^itni^o. 

E pf.rh non, i: doluta fnjf*a ^royorzi^^uaU ^j^r la i-*f.*/*'>'^.<^ /'>]*'' 
dal dr/natario al donante p^.r K(f<tfto di ^«i*<^«ra o/i«f dichiarcr 
la donazione ftimulata in frode dei creatori. 

.Sentenza della Corte di Api>eIlo di C itania 7 api ile isC».*] 
in causa e. Cousoli — Bruno, R^l. - Carlizzi £^t, . 

F'aT7o — Santo Coninoli in occn^if>uf^ di nintrimonio d.>n.iv.i al 1i- 
fi^Uff Vito alcuni immobili merci? a:c*> pubblico d«*l 1** aprìK' 1^*^>. 
Tali immobili vennero minaccTati di suba^tazi-^np da Nic^iò Piippa- 
lardo rTcdiU»re del suddetto Santo Consoli dou.intt». Il d-^natario vi 
Al oppone alla ba<te della donazione; ma il tribunale di Catania con 
una Hf^ntenza dichiarò siffatta donazione sinuilata in frode del credi- 
tore Pappalardo, e facoltò costui a procedere oltre negli atti esecu- 
tivi, Sf>ttojM>sta tale sentenza alla formalità del registro, il Ricevitore 
ritenendo si fosse merc^; di essa operata la retrocessione di tuiti i. 
I>cni dal padre donati, vi percepì la tr.ssa di lire 2715^20 alla ra- 
gione dell* 1,20 OfO. Il Consoli pagò, ma dietro inutile reclamo in 
via amministrativa, istituì giudizio per ripetizione d'indebito, assu- 
mendo che la sentenza, ond' è quistione. fosse passibile di tassa gra- 
duale, non già proporzionale. Il Tribunale di Cat;inia con sentenza 
del 5 settembre 1892, ritenne invece che la tassa proporzionale fosse 
dovuta. 

Se non che considerò che la donazione del 18 aprile 1886 non era 
stata dichìaratn simulata, ossia inesistente, sibbene fraudolenta, sic- 
ché r annullamento e quindi la retrocessione dovea intendersi avve- 
nuta solo in quanto era necessario per soddisfare il credito del cre- 
ditore istante signor Pappalardo. Conseguentemente sulla parte di 
beni air uopo necessaria, che fece ammontare in lire 14,000 applicò 
la tassa del 4,80 per cento per lo importare di lire 672, come si fosse 
trattato di trasferimento a titolo oneroso, condannando il Demanio a 
restituire In maggior somma esatta. 

Il Demanio si è appellato pretendendo la tassa su tutti i beni do- 
nati, ed il Consoli a sua volta ha proposto appello incidente, assu- 
mendo in priuì) luogo non essere dovuta tassa proporzionale, non 
essere dovuta, se mai, nella ragione dei trasferimenti a titolo gra- 
tuito, sibbene in quella a titolo oneroso, ed infine il credito di Pap- 
palardo ridursi a .^omma minore di quella calcolata dai primi giudici. 
Infatti, come risulta da quietanza dell' 11 dicembre 1889, esso Consoli 
soddisfaceva Pappalardo di ogni suo avere, impedendo cosi la prose- 
cuziono dogli atti esecutivi. 
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Diritto — L'appello del Demanio non ha fomlanu^ìto in dritto. 
L:i sentenza del Tribunale di Catania del 2S ottobre 18S9 non di- 
chiarò simulata, bensì fraudolenta la donazione fatta da Santo a 
Vito Consoli. No.ì disse, cioè, che i beni non erano passati in pro- 
prietà del donatario che si era finto di donare, senza essersi delìni- 
tivamentc donato. Disse invece che il donante si era spoofliato dei 
suoi beni a favore del tiglio, onde sottrarre al creditore la i^arniizia 
del suo credito. In altri termini, avea preferito che i suoi beni se li 
^H>;lesse il figlio, piuttosto che vederli oppignorati dal creditore. 

E antica quanto ovvia la distinzione tra atti sinuilati e fraudo- 
lenti. L* atto simulato è inesistente» ; ed alle parli stesse è negato 
invocarne gli effetti l'una contro dell'altra, laddove Tatto fraudo- 
lento ha piena sussistenza giuridica fra le parti. 

Soltanto ai terzi che ne risentono danno e nella misura di questo 
danno, è dato impugnarlo. Indarno, nella specie si vuol trarre argo- 
mento da qualche parola più o meno esatto, adoperata dal Tribu- 
nale, per ritenere che la sentenza dell' ottobre 1880, proclami la si- 
mulazione, anziché la frode. Imperocché, come ben dissero i primi 
giudici, r intero contesto di quel pronunziato, vagliato nel suo vero 
spirito, porge spiccato il concetto della fraudolenza, noji della simu- 
lazione. 

Xè vale in contrario l'obbietto che secondo tale concetto il Tribu- 
nale avrebbe dovuto limitare 1' esecuzione incoata da Pappalardo di 
un solo fondo, siccome egli stesso chiedeva, ritenendo sufficiente il 
prezzo a propria soddisfazione, mentre che lo facoltava a proseguire 
;rli atti in tutti gli immobili donati. È stata, se vuoisi, una incoe- 
renza che a nulla monta, dovendosi badare al principio proclamato 
dal Tribunale, quali che fossero poi le erronee conseguenze ricava- 
tene. lAonde non è dubbio che ove tassa proporzionale fos.se dovuta, 
dessa dovrebbe percepirsi su quella limitata quantità di beni, cui fu 
i*':*esjirii la retroce«isione a sodisfacimento dei dritti creditorii di 
Pappalardo. Ma in verità, tassa proporzionale non è dovuta alcuna. 
Per reg-ola generale desunta dall' articolo 58 e seguenti della legge 
ì'\ settembre 1874, le sentenze vanno soggette a tassa graduale o 
fì-ssa, non mai proporzionale. Che se, giusta il disposto dell' art. 63, 
stes-sii legge, la sentenza fosse emanata sopra una domanda, la quale 
-i appoggiasse ad una convenzione non registrata, la tassa alla quale 
la convenzione avrebbe dovuto assoggettarsi, se fosse stata precedente- 
monte registrata, sarà riscossa indipendentemente dalla tassa dovuta 
!<ulla sentenza. So non che, l'art. 116 della tariffa costituente parte 
integrante della legge stessa, 8tatui.sce che le sentenze di vendita 
nei g^iudizii di espropriazioìie, ed altre portanti aggiudicazioni o tras- 
missioni a titolo oneroso della proprietà, dell' usufrutto, uso o godi- 



Digitized by 



Google 



— 8 — 

ùììi od immobili, gli atti e le convenzioni giudi- 
ette alle tasse fisse, proporzionali o graduali fissate 
Ila parte prima della stessa tariffa. 

le trasmissioni a titolo oneroso della proprietà la 
la tassa proporzionale del 4 OiO, ne segue che la 
te trasmissione di proprietà, sia pure quando ciò 
cessione, debba subire la tassa proporzionale non 
sse di una vendita o di altro contratto traslativo 

ben chiaro, stando alla parola dellegislatore, che 
ovuta quando la trasmissione, avvenuta per eff'etto 
riferisca a contratto oneroso non già gratuito. Un 
jarebbe contrario alla parola esplicita del legisla- 
itraria, in quantochò in materia di tasse non è le- 
zione estensiva. Nella specie trattasi senza dubbio 
io gratuito, quale la donazione fatta da Santo a 
eguentemente la retrocessione dal donatario al do- 
lella sentenza debbe inlendersi compiuta allo stesso 
orzionale non n'è dovuta. 

lostra corta intelligenza non arriva a comprcn- 
iella distinzione tra titulo oneroso e liiolo gra- 
ialia Corte di Catania l'cr trattare in diverso 
sione dei beni neirapplicazioiie della lassa di 

a nostro nioJesto avviso, fuori di luogo la di- 
siniulati ed atti fraudolenti, e la questione era 
stanza grave senza bisogno che. venisse ora a 
giorniciUe la nuova distinzione. 
iti (iella nostra niente vediamo la tassa di rc- 
soi)ra caniini assoluti e liberi da tutte le pastoie 
^li alti e ne mettono in pericolo la validità. 
della legge è semplice ed è scolpita neirar- 
; statuisce che qualunque trasmissione di prò- 
i a tassa, che l'articolo 4 designa con la pro- 
assa di registro è tassa di consumo ; creato 
M-imento è insieme creata la tassa, cl)e, consu- 
iituiscc più, salve le tassative eccezioni con- 
^tSo^) libile quali non si trova j»unto il caso 
le per simulazione o per frode, alla quale con- 
te la più raftìnata e naturale volontà dei con 
m disonesto accordo. 
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Da cotesti prìncipii fondamentali della legge consegue che la 
finanza non si occupa e tanto meno giudica dolla validità degli 
atti e dei vizi che lì circondano. Per essa è legìttima la tassa 
sorta dall'atto traslativo per la sua materiale esistenza, ed è 
per conseguenza altrettanto legittima quella sul nuovo trasf'c- 
rimento, sulla retrocessione. 

Nella prevalente giurisprudenza, della quale è ultima con- 
ferma la decisione della Corte Suprema 5 settembre 1803 ripor- 
tata al n. 9481 delle Massime^ ò ammesso che le retrocessioni 
per causa di simulazione danno luogro alla tassa proporzioriale 
di mutazione. 

La discordia, così in dottrina come in giurisprudenza», è sorta 
e si agita nel caso dì simulazione per frode. 

Nella simulazione non esiste Tatto, mentre nell'atto fraudo- 
lento non* solamente esiste Tatto, ma è capace di tutti i suoi 
effetti ; è soltanto nei rapporti dei terzi che può essere impu- 
o;nato e perciò rimane inalterato fra le parti, delle quali non 
si immuta lo stato giuridico, dunque nessuna retrocessione con- 
sumasi per effetto delia sentenza di risoluzione. Così la sen- 
tenza della Corte Suprema del giugno 1893 riportata al n. 9480. 
Altri scrittori vi veggono bensì una retrocessione, ma la vo- 
gliono limitata a quanto basti per soddisfare il creditore o cre- 
ditori che impugnarono Tatto. In questo senso sì era pure pro- 
nunziato il Tribunale di Catania con sentenza 5 settembre 1892 
in questa causa. 

La Corte di Appello di Catania a sua volta scopre una nuova 
teoria; ammette la tassa proporzionale, se la retrocessione si i:i- 
ferisce ad atto a titolo oneroso, la esclude tettandosi, come nel 
caso, di titolo gratuito. 

Potremmo continuare ia interminabile .^erie di sottili distin- 
zioni introdottesi nella dottrina e nella giurisprudenza. Ma ci 
fermiamo qui, perchè occorrerebbe non una modesta nota, ma 
una estesa monografìa. 

Secondo il nostro debole parere, tutte codeste distinzioni non 
hanno e non possono avere alcuna influenza nei rapporti della 
tassa di registro. 

Si versi in tema di simulazione assoluta, o si tratti di frode^ 
siano la simulazione dclTatto e la frode due termini distinti 
ed escladentesi, sia invece la frode una specie delia simula- 
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— lo- 
zione, come opina Merlin ed altri, una simulazione nell'atto, gli 
eflFetti nei riguardi della tassa sono identici. Neil' un caso sarà 
dichiarato inesistente Tatto, nel secondo caso sarà revocato ed 

II-.- . — Il risultato sarà pur sempre che quel passaggio 

i già elemento consumato della tassa, retrocede, 
liero proprietario per causa derivante dalla vo- 
ssi contraenti; d'onde un nuovo trasferimento che 
*gistro vuole inesorabilmente sottoposto a nuova 

:ome pub dirsi che non muta lo stato giuridico, 
masi retrocessione, quando la sentenza ammette 
ina revocativa, se l'effetto è di rendere nullo 
irlo de' suoi effetti? 

!35 del nostro Codice, che ammette l'azione revo- 
laconismo pone il principio, ma non lo svolge, 
a delle interminabili discussioni e la necessità di 
le fonti del diritto. 

l'azione paulUana fu introdotta da un editto del 
id utile dei creditori, ad oggetto di far revocare 
ìhe il loro debitore abbia fatte nel disegno di de- 
)ro crediti. E' un'azione che investiva tutto l'atto 
, perchè, dice Argentareus, ah omni negotio frans 
3 Papinianus, quidquid sii in fvaudem credttorum 
menti, E tale è ancora nel nostro Codice che nel- 

permette ai creditori di impugnare gli atti che 
ia fatto in frode delle loro ragioni. Impugnare 
evocare non parzialmente ma integralmente gli 
di far comprendere o ritornare nel patrimonio 
sni sui quali il creditore intende di esercitare il 
o * (Borda e Cattaneo). « Le cose, scrive Bor- 

nel pristino stato, come se l'alto non avesse mai 

». rermiffìfitr ipsis creditoribus, rescissa tradi- 
re j idest dicere eani rem traditam non esse^ et 
dehitoris manisse, A conforto di questa tesi po- 
ro numerosissime decisioni. Ora è appunto questo 
Lino stalo che determina un nuovo passaggio 

al debitore, che non può sfuggire alla tassa, non 
ilcuua delle eccezioni ammesse dalla legge, 
tegrale ritorno si trova argomento non solo al- 
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l'articolo 1235, ma anche nel confronto degli articoli 1933, 1080, 
1088, 1308, '1511, 1553 e 1787 ove si parla di trascrizione della 
domanda dì rivocazione investente tutto Tatto e casi di risolu- 
zione e rescissione per nullità delTatto avente i medesimi effetti. 
Dopo ciò è inutile fermarsi sulla teoria di coloro che negano 
la retrocessione, come che i beni non ritornino al debitore, ma 
senza permanere nelle mani del compratore restino a disposi- 
zione dei creditori, o che ammettono la retrocessione limitata- 
mente a quella quantità di beni che basti a soddisfare il cre- 
ditore che agisce come decise, il Tribunale di Catania e come 
opina ir Ricci. 

Prima di tutto la proprietà non può rimanere menomamente 
sospesa, qualcuno bisogna non solamente che l'abbia, ma che 
l'abbia in modo così assoluto e determinato da poterne fare la 
voltura e la trascrizione. Il compratore non la può più avere, 
perchè l'atto del sao acquisto è revocato ; il creditore nemmeno, 
perche la sua azione non fu diretta a farsi attribuire i beni, ma 
a farli ritornare al debitore, acciocché rimangano impregiudi- 
cate le ragioni e le garanzie. Dunque la deve necessariamente 
riprendere il debitore per retrocessione. E codesta retroces- 
sione deve essere intiera e non soltanto di una pane sufficiente 
a pagare il creditore, avvegnaché, giova ripeteilo, è l'intiero 
atto che viene revocato, e l'atto non si può scindere, come non 
può scindersi la frode che lo investe e che pregiudica non so- 
lamente il creditore più sollecito, ma tutti i creditori del debi- 
tore. Ed invero, quale sarà la parte che per effetto della sen- 
tenza retrocede? Come si farà la trascrizione e la voltura del 
nuovo trasferimento? Come si annoterà la trascrizione della do- 
manda di rivocazione? Chi intanto potrà disporre e di quali 
beni? Lo domandiamo ai sostenitori della limitazione. 

Per noi tutto ciò che ò fatto in frode cade nel nulla ; ed il 
legislatore non ha certamente inteso di riconoscere o di serbare 
alcun diritto all'acquirente complice della frode, nò dì favorire 
un creditore a pregiudizio degli altri (Vedi Avezza, Ler/ge dì 
registro commentata^ pag. 3G9, 370). 

Della distinzione poi introdotta dalla Corte di Catania, sia pure 
per incidenza e per zelo di motivazione, tra titolo oneroso e 
titolo gratuito non sappiamo darci ragione né spiegazione. 
La legge non fa distinzione, né vi ha ragione di considerare 



Digitized by 



Google 



— 12 — 

diversaaiente hi frode in un atto di vendita da quella in una 
donaziune. 

■ Che se per l'applicazione della tassa facesse nodo la conside- 
razione che non essendovi prezzo da restituire o rappresentare 
mancherebbe Telemento della imposta proporzionale, e che nella 
retrocessione non può esistervi donazione, noi risponderemmo 
che per applicare la tassa proporzionale di registro non è ne- 
cessario che esistano e spicchino i caratteri della donazione, come 
era Tatto revocato, ma basta che trasferimento vi sia per con- 
siderarlo come fatto a titolo gratuito, quando manchino il prezzo 
od i corrispettivi, sotto il quale titolo stanno appunto le dona- 
zioni nella tariffa della tnssa di registro. 

N. D536. — Tasse di registro — Socikta' — Cessioke di 
QUOTA.— Passività' — Valore imponibile. 

Amanti della discussione, che 6 fonte di luce, e grati, diamo 
volentieri luogo ad uno scritto pervenutoci dall'egregio ca- 
valier Maruti, primo segretario di Intendenza, col quale espone 
le ragioni che lo inducono a non essere d'accordo con noi sul 
modo di valutare la quota sociale in atto" di cessione, per Tap- 
plicazione della tassa di registro, che egli vorrebbe scevra da 
ogni concorso di passività, come ha giudicato la Corte Suprema, 
mentre noi opiniamo doversi aggiungere come corrispettivo lo 
accollo delle proprietà, come ha giudicato la Corte di Casale 
(n. 9501). 

Non dissimuliamo la gravità degli argomenti e li avevamo 
preseriti alla mente anche quando al n. 9483 esprimevamo av- 
viso opposto. 

Non abbiamo mai dubitato che quello del socio non sia un 
diritto astrazto determinato dalla liquidazione. Portando Ve- 
sernpio di due società per fabbricazione di mattoni non ab- 
biamo inteso di qualificare e specificare il diritto del socio come 
risolventesi sulla materia ; Io scopo nostro era di far risaltare 
la diversità del prezzo con cui verrebbero acquistate le distinte 
quote, maggiore per quella scevra da passività, minore per 
quella oberata. D'onde una diversità di tassa col sistema pro- 
pugnato ora anche dal cav. Maruli, mentre le attività, qualità 
positive y sono uguali. Ci parve e ci pare ancora che la legge 
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<li registro, in iure singoiar i^ non voglia che le passività, qua- 
lità positive , non abbiano ad infiucn^are sulla tas^a, salvo il 
caso da essa eccezionalmente contemplato per la liquidazione 
delia tassa di successione, in considerazione della elevatezza e 
graduazione della misura secondo i gradi di parentela, ecce- 
zione che non si estende ad altri casi e nemmeno alle cessioni 
delle quote ereditarie. 

La quota sociale, ci si osserva, è il risultato del calcolo del- 
l'attivo in confronto col passivo, è V id quocl superesf. Questo 
sarà il prezzo, rispondiano noi, che se ne può ottenere, ma la 
quota che passa al cessionario si compone deirattivo e del pas- 
sivo; Tattivo è costituito dai beni sociali, in qualunque guisa 
ccstituitì, il passivo rappresenta i debiti e gli oneri che dimi- 
nuiscono rutiiità. Ma la legge di registro colpisce i beni pel 
valore che hanno in se stessi e per stessi, e non gifi in quello 
che risulterebbe dajla detrazione del passivo, e che non sarebbe 
più il valore delle entità sociali, delle qualità positive. 

Ecco ora Tinteressante scritto del cav. Maruti : 

< Mi permetta alcune osservazioni intorno alle confutazioni che il 
Giornale, dalla S. V. III. ma diretto, ha fatto alla sentenza inserita 
al n. 9483 del Giornale stesso. 

Secondo me, tale sentenza difetta nella motivazione, ma la conclu- 
Jiione cui è venuta mi pare trovi pieno appoggio negli art. 418 cod. 
civ., 77 cod. comm. (ultimo capoverso) e 21 Legge registro. 

La societA commerciale è ente distinto dalla persona dei soci, il di- 
ritto della società non può quindi essere confuso con quello dei soci: 
motivo per cui la legge civile (citato art. 418 cod. civ.) considera 
mobiliare il diritto del socio, quantunque alla società appartengano 
beni immobili e l'art. 21 della legge di registro, ribadendo ora tale 
principio, parifichi ai beni mobili per natura le azioni o quote di 
partecipazione nelle società di commercio. 

L'una e l'altra legge, nel determinare la natura del diritto che 
ha il socio nella società, astraggono affetto dal come il capitale so- 
ciale sia composto. — Quel diritto non si risolve nella comproprietà 
singola dei diversi cespiti sociali — questi sono proprietà dell' ente 
w)ciale ed al socio non spetta che un gtiid e questo quid non può 
«sere che Vtd quod superest — perchè, come non può farsi distin- 
zione rispetto. ai beni che compongono l'attivo sociale, cosi non può 
distinguersi fra attivo e passivo della società. — Beni e debiti so- 
socùili non sono beni e debiti dei soci e difatti i creditori particolari 
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di costoro non potrebV)ero ag-ire contro il capitale sociale (che si com- 
pone di attivo e di passivo) ma avrebbero azione esclusivamente su- 
gli utili (che costituiscono credito dei soci contro la società) e sulla 
quota (art. 85 Cod. Comm.) cioè su quel quid astratto che al socio 
spetta sulla società {jus ad rem non in re). 

Aggiungere al prezzo della cessione della quota sociale una 
parte del passivo della società, sarebbe un aggiungere un debit(» 
non proprio del socio cedente e V art. 31 della legge di registro 
non può certamente volere che si abbia per maggior correspettivo 
una passività che tale non è per chi cede, né sarà per chi ac- 
quista. D'altra parte trattasi di peso inerente al diritto ceduto, come 
il canone enfiteutico e la imposta fondiaria rispetto al fondo che ne 
è gravato; non è un vero passivo, ne tale di regola può diventare 
per il socio, il quale in caso di liquidazione della società non ha di- 
ritto che ad una quota m^tta^ una quota cioè del patrimonio residuo 
(art. 209 Cod. Conim.\ dojx) pagati i creditori della società (art 201 
ivi). 

T^a Corto d'appello di Torino colla sentenza 18 febbraio 18S4 ^ num. 
()Hi»0 di codesto giornale andò nella stessa idea, quando nelle de- 
nuncie ereditarie volle dichiarato in attivo la (jiiota netta del socio 
defunto; v per verità se in attivo si dichiarasse la quota lorda, si 
potrebbe poi a v/'f/orr di Iff/fje ammettere in passivo una parte dei 
debiti proprii di perscuia giuridicamente diversa ? 

Il caso ('ella cessione di ([Uota ereditaria si risolve virtualmcììti» 
nella parte singola dei diversi ces})iti ereditari (art. 994 Cod. Civ. ^ 
colla corrispondente parte di passivo dell'eredità. Chi cede tale quota, 
cede la sua parte di erediti, di mobili e d'immobili ereditari ed ac- 
colla de Jure la sua porzione di debiti ; quindi è che da un lato ù 
annnessa la diversa misura di tassa pei crediti e ])ei mobili e dal- 
l'altro lato si aggiunge al correspettivo la quota passiva. 

L'ipotesi di due società collettive per fabbricazione di mattoni non 
mi sembra confortare la tesi propugnata dal Giornale. — Se l' una 
società è gravata di passivo e l'altra no, e l'attivo è uguale in en- 
trambe, vi sarà, è vero, diverso prezzo e, secondo me, diverso va- 
• lore imponìbile; ma ciò perchè oggetto del trasferimento non sono i 
mattoni; ma la quota sociale, la quale, in esito di liquidazione, può 
risolversi in una somma di danaro od in una parte dei mattoni ri- 
masti, dopo soddisfatti i creditori. — Al posto dei mattoni poniamt» 
degli immobili; l'argomentazione svolta dal Giornale non muterebbe 
di termini, ma condurrebbe, per coerenza d'idee, all'applicazione 
della tassa di trasferimento immobiliare (contro le disposizioni espli- 
cite della legge), perchè coH'aggiungere al prezzo la quota passiva 
si verrebbe a colpire la metà del valore degli immobili, e quindi 
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gli immobili stessi e non la quota nella società con astrazione ai Ìkmìì 
che compongono Tasse sociale; si colpirebbe, in una parola, l'a (juota 
immobiliare e non la quota sociale. 

Permetta adunque, ilLnio sig. Direttore, ch'io pensi diversamente 
dal suo avviso, pur sempre apprezzabilissimo, e mi associo però al 
voto da lei espresso al n. 9501 del Giornale che la questione venga 
decisa a sezioni riunite dalla Suprema Corte. * 

N. 0537. — - Tassa di manomorta — Università df.gli studi 
— Contributo del Comune e della Provincia — Revo- 
cabilità — Inapplicabilità' della tassa. 

(Arf. ! h*g(je 7.7 sMembre 1H74^ n. 2078), 

Xon è soggetto a tcmsa di manomorta il contrilmto facoltà- 
ileo die Comune e Provincia corrispondono ad una Unin^rsità 
(il atudi. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma ;}1 agosto 
181*3 ili causa e. Università libera degli studi in Perugia 
— Tondi, Pres. - Innocenti, Eat,). 

Attesoché il dedotto unico mezzo di ricorso manca di base. Ni un 
dubbio che la tassa di manomorta possa solo gravare i beni di per- 
tinenza degli enti morali. Lo dice esplicitamente T art. P della legge 
1.'5 settembre 1874, di cui il ricorrente lamenta a torto la violazione, 
e nel quale sta scritto che « gli enti morali sono assoggettati aduna 
annua tassa proporzionale alla rendita reale e presunta di tutti i 
h^ni mobili ed immobili loro appartenenti ^. E lo conferma la ra- 
gione di essere della tassa stessa, siccome avente per suo unico scopo 
'li riparare una disuguaglianza d'imposte tra la proprietà degli enti 
morali e la proprietà privata, al riguardo del pagamento delle tasse 
di registro per le trasmissioni specialmente a causa di morte, non 
<*ssendo quella di manomorta che un surrogato di queste. 

Ora la denunciata sentenza intanto ritenne non soggetti a tassa 
di manomorta i contributi in questione, in quanto ebbe a convin- 
<*ersi, che i medesimi non facevano parte dei beni costituenti il pa- 
trimonio deir Ateneo perugino. Né potrebbero al certo tacciarsi di 
l«*'jrgerezza le ragioni, che indussero la Corte in tale convincimento. 

Dessa innanzi tutto non potè a meno di avvertire, che lo statuto 
imi versi tario, a cui necessariamente doveva ricorrersi per stabilire la 
indole dei rapporti intercedeiiti tra il nominato Ateneo, ed il comune 
di Perug-ia, e la provincia dell' Umbria, faceva appunto una mar- 
cata ed eloquente distinzione tra i contributi corrisposti da questi 
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due uUìnii cuti, ed il patrimonio delia Universi^. Osservò inoltre 
che non si versava in tenia di asseg-ni o sussidj elargiti ad nn ente 
por aumentare le sue rendite patrimoniali, sibbene di vere e pro- 
prie quote di concorso destinate a provvedere ad un pubblico servi- 
zio. Nolo pure che nella amministrazione ed erogazione delle contri- 
buite somme avevano una parte diretta e prevalente gli stessi enti 
contribuenti, e che la commissione di vigilanza componevasi di otto 
membri, dei quali quattro appartenenti al Consiglio provinciale com- 
preso il presidente, e quattro alla Giunta comunale compreso il sin- 
daco ; e perciò poteva ben dirsi, che di quelle quote di concorso la 
Università non erane in sostanza che la semplice tesoriera, eia mera 
dispensatrice sotto l'esclusivo controllo e sindacato del Comune e della 
Provincia. 

Infine non mancò di analizzare il contenuto delle deliberazioni del 
1884, ed i diversi articoli dello statuto universitario ;. e dal loro in- 
sieme ne dedusse, che le deliberate quote di concorso avevano con- 
servata pur sempre la loro qualità primitiva di fìicoltativc ; e perciò, 
non essendosi in dipendenza delle medesime creato mai alcun rap- 
porto di credito e di debito tra la Università ed il Comune, e la Pro- 
vincia, potevano da un momento air altro cessare. D' onde la impos- 
sibilità di comprenderle, perchè revocabili, tra i beni patrimoniali 
della Università stessa. Il vedere poi se la interpretazione data dalla 
Corte ai documenti prodotti in causa delle parti sia più o meno 
esatta, e conforme al vero, non può formare oggetto di esame nella 
presente sede, essendo incensurabile il giudizio stato emesso in pro- 
posito dal magistrato di merito. 

Posto pertanto in sodo, che i contributi del Comune e della Pro- 
non facessero parte del patrimonio della Università, e che per di più 
fossero dessi revocabili, ne discendeva come jiecessaria e spontanea 
conseguenza, che non potessero essere assoggettati a tassa di mano- 
morta ; e quindi la Corte, risolvendo in questo senso, a seguito delle 
stabilite premesse, ia ^'ontesa deferita al suo giudizio, lungi dal vio- 
lare, fece retta applicazione del sopracitato articolo 1'^ della legge 13 
settembre 1H74. 

Per questi motivi : 

La Corte rigetta il ricorso prodotto dal Demanio dello Stato contro 
la sentenza resa tra le parti dalla Corte df Appello di Perugia li 10-16 
febbraio im). 

Nota. — Non è tanto dall'ente morale, quanto dalla inde- 
fettibilità dei beni che trae la sua ragione la ta^ssa di mano- 
morta, istituita precisamente per tener luogo della tassa di re- 
gistro che viene sottratta dalla condizione di cotesti beni 
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stazionari e fuori di quel commercio clic oifre tanto elemento 
alla tassa di registro. 

Dove manca la indefettibilità, ivi non trova giustificazione la 
tassa di manomorta. 

Ora un contributo facoltativo, revocabile, destinato a concor 
rare al mantenimento di una libera Università di studi se e fino 
a quando piacerà al Comune od alla Provincia, o si lascierà 
sassistere o non ne verrà mutato Tordinamento, non costituisce 
certamente, a parer nostro, un bene patrimoniale indefettibile 
della Università, come giustamente ha giudicato la Corte Su- 
prema. — Veiansi il num. 8709 delle Massime e quelli ivi in- 
dicati. 



Risoluzioni amministrative 



X. 9538. — Tasse di registro — Uscieri dp:i giudici conci- 
liatori — RePERTORTO. 

(Art. 110 legge 13 settembre 1874, n. 2070 - 

art. 4 legge 14 luglio 1887, n. 4702 « legge 16 giugno 18U2, n, 26'I 

- art. 2i'), 26 dicembre 1892). 

(Nermalc d. 151 del 8 cliccmbro 1S03 del DoUeltino uff. dein.). 

* Gli uscieri dei giudici conciliatori non sono obbligati alla tenuta 
e presentazione al visto semestrale ai ricevitori del registro del re- 
pertorio speciale prescritto dalla leggo di registro. 

« L'articolo 110 della legge 13 settembre 1874, n. 2076, contempla 
esplicitamente gli uscieri presso le Corti, i Tribunali e le Preture ; 
e le successive leggi 14 luglio 1887, n. 4702 (articolo 4) e 16 giugno 
1892, n. 261, non hanno imposto questo obbligo ai detti uscieri dei 
conciliatori, i quali a tenore deirarticolo 25 del regolamento appro- 
vato con Regio decreto 26 dicembre 1^92, num. 728, debbono tenere 
Taltro repertorio prescritto dall'artìcolo 178 della legge suirordina- 
mento giudiziario. 

N. 9539. — Tasse di registro — Sentenze che statuiscono 

RELATIVAMENTE ALLA COMPETENZA DEL GIUDICE. 

(Normale n. lt'>5 del S novembre SS93 del BoUctlino de ni. uff). ' 

« I^e sentenze con le quali si statuisce circa la competenza del 
giudice sono da considerarsi come definitive e soggette a registra- 
lione fi)rmale. 
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^TARIATO 

fi giudiziarie 

— Parte analfai:fta — Mks- 
► dopo t^l'ella della lettura — 

fffe 'J'j maggio 1^^, /j, Vf/^W^ . 

éi nel quale la mé-nzloììf della in- 
1 delle parti a sotfosrrirerr p faffa 
: lettura dell'atto. 
*blje xanata dalla esvcuzione data 

'Appello di Catania 12 api ile 
'. ('iinnav<H — Lamanno, l>es, - 



?à iiiattoiidibile rivelasi !,i eccezioiu» 
iita dt»l 20 marzo lòS7 del vi«j^neto 
:ft di (iaetano Tarc-liia ai eoniu;;^i Cal- 
inotivo di essersi dal notaio redattore 

coMtoro analfabetismo dopo la lettura 
prima, ai sensi dell'articolo 9:5, n. 10 

in vif^ore ; imperoccliè i cennati arti- 
itto notarile per inosservanza] dello 
li, e la parola inosserranza non può 
mai.cinza assoluta di formalìtA, elie 
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nella specie non si riacontra, legg'endosi espressamente la menzione 
dillo analfabetismo dei compratori conitgi Cai tabi ano e Cannavo, si* 
non che invece d' indicarla prima della lettura e conferma dell' atto, 
è suata accennata dopo; ciò, però non costituisce il difetU) ola man- 
canza assolata di cui é cenno. 

Jja legge notarile coli' articolo 43 prescrive senza dubbio la indi- 
cizione delle formalità dell' atto notarile con ordine progressivo, e 
eoli' art. 49 fulmina la pena della nullit«\ dell'atto che pecca della 
inosservanza, ossia della mancanza di tale formalità, non mai del 
cambiamento di ordine delle stosse. 

licitato articolo 49 dichiara nullo l'atto notarile i sono sue parole>^ 
.«' non furono osservate le (lisj)osizioni, ecc. ecc. Or la inossorvan/a 
flelle disposizioni, lo si ripeto ancora una volta, significa la omissione 
il difetto dell' esecuzione delle stosso, ma non mai la inversione 
leir ordino delle medesime. E sarebbe invero una insipienza incom- 
Vatibile ad ogni senso comune ed alla lettera della stessa legge as- 
similare il difetto assoluto di formalità alia enunciazione di esse in 
un l«o;jo piuttosto che in un altro dell' atto medesimo ; e più che 
insipienza, sarebbe, contro ogni dritto, estendere la pena della nullità 
dettata da legge singolare o per un caso tassativameiite preveduto 
ad un caso non previsto. 

Conformemente agli immutabili principii del dritto riportati dal 
giureconsulto Paolo nelle L. 15 D. de legibus e 122 D. de. lìeg.jurisy 
i' articolo 4 del Codice patrio nelle sue disposizioni preliminari san- 
cisce, che le leggi penali e quelle che restringono il libero esercizio 
^lei dritti /brm a no eccezioni allo regole generali, o ad altre leggi, non 
>i estendono oltre i casi e tempi in esse espressi. Conseguentemente 
>»i per l'art. 49, n. 4 della legge notarile è prescritta la pena della 
nullità per pena della inosservanza delle disposizioni, di che nel pre- 
eedent3 art. 4;h, ossia pel difetto assoluto di formalità, non può tah^ 
nullità estendersi alla inversione della loro enunciazione. 

Rendesi qui osservabile la disposizione dello art. 1310 Codice civile, 
•he dichiara insanabile la nullità assoluta dell' atto per difetto di 
i'»rmalità, di guisa che la inversione nell'ordine di loro enunciaziont^ 
par concesso che costituisca una nullità relativa sarebbe sanata e sa- 
nabile colla piena esecuzione data all' atto mercè il possesso di parte 
del fondo in cui trovanti i coniugi Caltabiano e Cannavo e por la 
vendita dell' altra parte da costoro fatta al coniugi Paolo Licciar- 
dello e Rosa Russo il 26 luglio 1887, e sarebbe anche proscritta col 
i'isso di cinque anni, compiuto dal 20 marzo 1887 al 20 marzo 1892. 



XuTA. — Contrariamente giadicarono la Corte di Appello di 
Cisale, sentenza 18 febbraio 1885, la Corte di Cassazione di To- 
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rino, sentenza 27 aprile 1886 e ]a Corte di Àppeiio di Torino, 
sentenza 29 loglio 1892 riportata al n. 9214 delle Massime, con 
nostra nota alla quale ci riportiamo. 



PARTE QUARTA 



Sistema ipotecario 



Decisioni giudiziarie 

N. 9541. — Trascrizione contemporanea — Numero unico 

DEL REGISTRO D'ORDINE — PREVALENZA DEL TITOLO DI DATA 
ANFERIORE. 

rArf. VJ3'2, 1942, 2008, 2009 Coti, cìv,]. 
La disposizione dell' articolo 2008 del Codice citile dei'c ap- 
plicarsi anche alle trascrizioni simultanee di alienazione dello 
ste.in') iinmohilr^ le quali dovranno prendere un numero iniicf> 
d^ ordine. 

Però la precedenzm di data dei titoli rispettivi determinerà 
la pertinenza della proprietà. 

(Sentenza della Corte di Appello dì Palermo 28 luglio 
1893 in causa Gatto e. Biondi — Ma.telli, Pres. - Ba- 
viera, Est.). 

L:i Corte: Il Codice civile, trattando dell'ordine fra le ipoteche, 
pi-escrive, al T arti colo 2008, che : < Il numero d'ordine de Uè iscrizioni 
ne determina il grado, Nullameno se più persone presentano contem- 
poraneamente la nota per ottenere iscrizioni contro la stessa pei-sona, 
o sugli stessi immobili, le medesime sono iscritte sotto lo stesso nu- 
mero, facendone menzione sulla ricevuta spedita dal conservatore a 
ciascuno dei richiedenti ^. 

E poi airarticolo 2009, nella ipotesi della contemporanea iscrizione, 
dispone: « Le ipoteche iscritte allo stesso numero sugli stessi immo- 
bili concorrono tra loro senza distinzione di grado ». 

Però trattandosi di trascrizione di titoli dello stesso immobile, uè 
Tarticolo 1939, né altro ne previdero la contemporanea trascrizione, 
onde è ben logico, che, per necessiti^ di cose, ad essa deve applicarsi 
la disposizione dell'articolo 2008, cioè, che a due o più trascrizioni si- 
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multauec dello stesso immobile si dove assegnare unico numero nel 
registro progressivo, come avviene per le iscrizioni, di cui sopra ó 
parola. E, allora, mancata la priorità del tempo, che è elemento es- 
senziale in fatto di trascrizione, Tuno acquirente non potrà opporre 
all'altro il suo titolo trascritto e farlo prevalere a quello non ancora 
trascritto- 

E l'effetto giuridico sarà questo, che la contemporanea trascrizione 
fa venir meno lo scopo della pubblicità, a cui essa tende in rapporto 
ai due acquirenti dello stesso immobile, che sono terzi Tuuo ri- 
sjìctto air altro, perciocché le due trascrizioni simultanee si elidono 
e si eliminano, per cui non sarà possibile applicare ad essi l'iu'ticolo 
U>42, che nega ogni efficacia alle sentenze ed agli atti indicati nel- 
l'art. 1932 sino a che sieno trascritti. 

In questo caso, eliminata la trascrizione, si ricorrerà alla teoria 
comune, che fa dipendere l'efficacia della alienazione dalla determi- 
nazione del tempo, in cui i singoli contratti si sieno resi perfetti colla 
manifestazione della volontà dello parti. Cosi la data dei titoli rispet- 
tivi sarà la norma, che ne determinerà la proprietà. 

Per tali motivi, ecc. 

N<JTA. — In dottrina ed in giurisprudenza è onuiiai assodato 
che di fronte a due titoli di vendita delio stesso immobile, e 
dalla stessa persona prevale quello che prima fu trascritto in 
applicazione del principio che governa il sistema ipotecario ; 
prior in tempore potior in nire. 

La Corte di Palermo ha, con sapiente criterio, riconosciuto 
la ragione logica e naturale di applicare per analogia alle tra- 
scrizioni simultaneee le stesse disposizioni che regolano le iscri- 
zioni, mettendole ad un medcsirào livello e sotto uno stesso nu- 
noro d'ordine acciocché pari fosse la condizione nei rapporti 
della trascrizione, pojchò ubi est eadem ratio ibi cadem legis 
disposi fio esse debet. 

Ma qui si fermò l'analogia per non dovere riuscire agli stessi 
effetti che si verificano nelle iscrizioni, le quali conservano il 
medesimo grado senza riguardo alla precedenza dei titoli, tanto 
che in un giudizio di graduazione le iscrizioni contemporanee 
e con lo stesso numero d'ordine concorrono insieme nella di- 
stribuzione del prezzo. 

Cotesta parità di ordine nelle trascrizioni contemporanee im- 
pedisce che l'un trascrivente possa opporre all'altro la priorità, 
ma non può spingersi fino a mantenere la uguaglianza di di- 
ritti nello acquisto; perocché non ricorre la medesima ragione 
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ohe vale per lo iscrizioni, avvegnaché con la iscrizione si de- 
termina, sì mette in azioììc il diritto ipotecario e si dà vita alia 
garanzia ipotecaria in qualunque tempo siano create le obbliga- 
zioni ; mentre la trascrizione non è diretta che alla pubblicità 
deiracquisto ed a confermarlo, non già a stabilirne il diritto, 
ciie è acquisito col titolo. 

Quando adunque cotesta pubblicità è contemporanea si pa- 
ralizzano gli effetti della trascrizione, e venendo i due titoli 
confermali e resi pubblici nel medesimo istante, gli acquisti 
prendono vigore ed eflicacia dal momento in cui avvenne la 
stipulazione. D'onde la prevalenza di queMo di data anteriore, 
come assennatamente ha giudicato la Corte di Palermo. 



PARTE QUINTA 



Diritto Amministrativo 



Disposizioni ministeriali 



N. 9542. — Collocamenti a riposo. 

{Circolare del 29 dicembre 1S93 del Ministero delle finanze di- 
retta agli Uffici centrali del Ministero — Dal Bollettino delle 
finanze, n, 2. 

« Nelle attuali condizioni dell'Erario, è intendimento precipuo del 
Governo, prima di accrescere i tributi esistenti o di imporne dei 
nuovi, di studiare e procurare le maggiori possibili economìe in tutti 
i pubblici servizi e in tutti 1 capitoli di spesa, incominciando dairin- 
frenare l'aumento del debito vitalizio, che fu ed è oggetto di gravo 
preoccupazione per il Parlamento e che affaticò ed impensieri tutti i 
Ministri che si aflfacendarono, in questi tempi difficili, nella direzione 
della finanza italiana. 

e Sebbene con la circolare del 6 agosto 1892, n. 44,831, il mio pre- 
decessore, onorevole Grimaldi, abbia già richiamata Tattenzione dei 
sigitori Direttori generali e dei capi di servizio sulla necessità di 
procedere guardinghi neiraccogliei-e domande di riposo o di aspetta- 
tiva, prescrivendo, all'uopo, di far precedere da visite mediche fiscali. 
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rigorose, ogni collocamento a riposo, non motivato dall' anzianità di 
età o di servizio, non che ogni collofamonto in aspettativa per mo- 
tivi di salute, tuttavia, di fronte airimpellente bieogno di contenere 
nei più ristretti limiti quella spesa, e di impedire, ad ogni costo, che 
essa aumenti, sento il dovere di raccomandare loro anche dal canto 
mio, nella fiducia di essere scrupolosamente assecondato : 

e 1. di astenersi dal proporre alcun collocamento a riposo, di au- 
torità, salvochè tale provvedimento sia assolutamente necessario, 
perchè reclamato da gravi n\gioni di servizio o di convenienza am- 
ministrativa ; 

e 2. di usare, in quanto ai collocamenti a riposo in seguito a 
domanda, il massimo rigore nella valutazione dei motivi sui quali 
essa si fonda (malattie, inabilità, ecc.), facendo constatare l'assoluta 
incapacità per fisici difetti a prestare ulteriore servizio, od a riassu- 
merlo, da due sanitari militari e con di'liiarazione giurata innanzi 
sii Pretore ». 



PARTE SESTA 



Cose diverse 



X. 9543. — Volontari demaniaU. — Nel prossimo fascicolo ripor- 
teremo la Tabella di classij^azione dei volontari demaniali che risul- 
tarono idonei per passare ad impiego retribuito. 

Nel prossimo numero del liollettino delle Finanze saranno pubblicati 
i decreti di nomina a volontari demaniali dei candidati che risulta- 
rono idonei nell'ultimo esame. 

N. 9544. — Bibliografia — Vedi in copertina. 

N. 9545. — Il Bollettino delle finanza. Uscirà tre volte al mese, 
nei giorni 1, 11 e 21. Delle materie contenute nei tre fascicoli ve- 
nuti alla luce. Le Massime avevano già pubblicato quelle interes- 
santi rAmministrazione demaniale. Nel presente fascicolo si riportano 
le notizie ulteriori ed in seguito i signori associati saranno tenuti in 
corrente di quanto il Bollettino conterrà di materie attinenti al pro- 
gramma delle Massime. Del personale riporterà i se li movimenti ri- 
guardanti l'Amministrazione demaniale per guadagnare spazio. 



Digitized by 



Google 






• — 24 — 

Movimenti ed onoritìGenze nel personale 

delTAmministrsizione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 

N. 954G. — Onorificenze — NM ordine della Corora d'Italia — A 
Comviendatore : Baldovino cav. Romualdo, intendente di 1* classe. 

Ad Uffiziale: Malusardi cav. Alessio, id. id. — Berta cav. Gio- 
vanni, id. id. — Stefani cav. Bernardo, id. id. — Bottini cav. Gia- 
como, id. di 2* classe. 

A Cavaliere: Raccagni dott. Giuseppe, primo segretario di 2" ci. 

— Bonetti dott. Ettore, id. id. -— Cacciandra Giovanni, id. id. — 
Foutanellt Egisto, id. id. — D'Arienzo Carlo, id. id. — Pittoni An- 
tonio, id. id. — Mutinelli dott, Fabio, id. id. — Ubertazzi Stefano, 
ispettore superiore del demanio — Valizione Biagio., ispettore dema- 
niale — Fornaini Silvio, id. — Annoni Giuseppe id. — Cantù Natale 
id. — Al tamura Carlo, rirevitore del registro. 

Demanio — Furono traslocati i seguenti ricevitori del registro : 
Caravella Francesco da Vallo della Lucania a Monte S. Angelo — 
Fascio Luigi da S. Bartolomeo in Galdo a Monte S. Angelo — Ra- 
sarlo dott. Alessandro da Guardiagrele a S. Bartolomeo in Galdo — 
De Nozza Beniamino da Monte S. Angelo a Guardiagrele — Petti Er- 
nesto da Riccia a Montecorvino Rovella — Marnio Marzio da Mon- 
tecorviuo Rovella a Riccia — Novarese Marcello da Fiorenza a Ponza 

— Santini Romeo da Ponza a Fiorenza — Marone Pietro da Piti- 
gliano a Garlasco — Ghiera Pietro da Postiglione a Pitigliano — Fa- 
soli Angelo da Centuripe a Valguarnera ~- Provenzale Salvatore 
da Valguarnera a Centuripe — Norcia Alberto da Noto (Demanio) a 
Siracusa (Registro) — Verso Filippo da Canicatti a Noto (Demanio) 

— Caccini Augusto da Palena a Canicatti — De Donatis Luigi da 
Terracina a Palena — Mascarino Giovanni da Celenza sul Trigno a 
Terracina — Beccario Edoardo da Narni a Fossombrone — Madione 
Livio da Scrino a Narni. 

Destinazioni — Murchio Giuseppe ricevitore del registro, già in 
aspettativa, è destinato a Postiglione. — Angelino Luigi ricevitore 
sospeso id. a Scrino. 

In aspettativa per salute. — Grossi Paolo, Ricevitore del registro 

— Cassini Stefano id. id. — Gamba Enrico id. id. — Sabini Dante 
id. id. 

Revocata la nomina a liicevitor dal Registro di Olivero Luigi, 
Commesso gerente. 



G. AvEZZA, Direttore, 
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PARTE PRIMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 



N. 9547. 



Disposizioni ufMali 

Economie ed imposte. 
I. 



Dovere di programma impone anche a noi di occuparci della 
situazione finanziaria e dei mezzi per sovvenirla. A tal fine in- 
cominciamo dal disegno di legge intorno alle tasse sugli affari 
già presentato dal Ministro Gagliardo, che riportiamo oramai 
a titolo di stòria e per quei riflessi che potranno giovare, pe- 
rocché gli avvenimenti succedutisi consiglieranno certamente ad 
altri maggiori provvedimenti. 

DISEOHO DI LEQQE 

portante aioditlcazienl alle leggi 13 settembre 1874, n. 2076 e 2078 

sulle tasse di Registro e Manemorta. 
Art. 1. — Le tasse stabilite dagli art. 95, 9G, 99, 100, 107, 108, 113 
e 114, della tariffa annessa alla legge di registro 13 settembre 1874, 
numero 2076, sono modificate come appresso : 

I Psrogiil ' 
I 100 lire I 



Trasferkneiito a titolo 
Sratsito per atti tra 
v'nri e trasferimento 
ii oatwa di morte. 



In linea retta, cioè 
fra ascendenti e di- 
scendenti. 



1,20 



Per le successioni legitttinie e per 
quelle testamentarie, quando la quota 
individuale ed il legato non ecceda 
la quota che sarebbe spettata nel 
caso di successione legittima. 
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Trasferimento a titolo 
gratuito per atti tra 
vivi e trasferimento 
in causa di morte. 



Poregni 
lOOlire ' 



1,'SJ 



lu linea retta, cioè 
fra ascendenti e di- [ 
scendenti. 



Per le .successioni testanienturie .sulla 
parte eccedente la quota che sa- 
rebbe spettata nel caso di succes- 
sione legittima, e per i trasferimenti 
a titolo gratuito tra vivi, salvo il 
diritto al donatario, dopo aperta la 
Rucces-sione del donatore, di ripetere 
la tassa che abbia pagata, oltre 
quella che sarebbe stata dovuta, so 
i beni conseguiti per ^ donazione, e 
poi conferiti o imputati, gli fossero 
stati trasferiti per successione le- 
gittima. 



Tra coniugi 



;5, » ' Per le successioni legittime, o per 

1 quelle testamentarie. quando laquota 

individuah» od il legato non ecceda 

la quota che sarebbe spettata nel 

caso di succes.sione legittima. 

I 

4,50 ] Per le successioni testamentarie sulla 

! parte eccedente la quota che sa- 

[ rebbe spettata nel caso di succes- 

I sione legittima; e per i trasferimenti 

I a titolo gratuito tra vivi, esclusi i 

1 lucri pattuiti nel contratto di ma- 

i trimonio a termini dell'articolo 1898 

del Codice civile, sempre che questi 

non eccedano la quota che sarebbe 

spettata per successione legittima. 

nel qual caso sulla eccedenza sarji 

applicata la tassa maggiore. 



Tra parenti in linea 
collaterale : 

Nel b^ grado . . . 
Nel 6o grado . . . 



10, 
12, 
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Trasferìmento a titolo 
gratuito per atti tra 
vivi trasferimento 
in causa di morte. 



Per ogni 
100 lire 



Tra parenti in linoa 
collaterale : 

Nel 7® grado . . . 

Keir8« grado . . . 

Nel 9® grado . . . 

Tra pareatii oltre il 
9« grado, tra afiSni, 
tra non parenti ed 
a favore di stabili- 
menti od istituti di- 
versi da quelli in- 
dicati negli arlicoli 
97 e 109 di detta 
tariffa. 



16, 

18, 



20, 



Le tasse cosi stabilite sono soggette all' aumento di due o tre de- 
cimi a nonna delle disposizioni vigenti. 

Art. 2. — Quando il valore imponibile di ciascuna quota indivi- 
duali^ superi lire 20,000, le tasse di che nel precedente articolo, e 
quelle stabilite dall'articolo 97 della tariffa annessa alla legge di re- 
gistro, in quanto concerne le donazioni, assegnazioni e liberalità tra 
fratelli e sorelle, nonché dai successivi articoli 98, 110 e 111, sono 
progressivamente aumentate, nella misura seguente : 

di un decimo sulla parte del valore imponibile che ecceda 
lire 20,000 e non 50,000 ; 

di due decimi da oltre lire 50,000 fino a 100,000; 

di tre decimi da oltre lire 100,000 fino a 300,000 ; 

di quattro decimi da oltre lire 300,000 fino a 500,000 ; 

di cinque decimi sopra ogni maggiore somma. 

Al solo effetto di determinare il valore della quota individuale per 

rappUcazione dell'aumento progressivo di tassa sopra stabilito, sia 

nei trasferimenti per atto tra vivi a titolo gratuito, sia in quelli a 

causa di morte, saranuo messe in conto tutte le donazioni anterior- 
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mente fatte dallo stesso donante od autore della successione allo 
stesso donatario, erede o legatario. 

Art. 3. — Fermo Tobbligo della denunzia nei modi e termini sta- 
biliti dalla legge 13 settembre 1874, n. 2076, sono esenti dalla tassa 
di successione le quote ereditarie ed i legati devoluti nella linea retta 
e fra coniugi, quando il valore imponibile della quota o del legato 
non superi lire 500. 

Nelle linee collaterali, tra gli affini e tra estranei, e sempre clie 
la quota individuale od il legato non superi lire 500, la tassa di suc- 
cessione è ridotta a metà. 

Al solo effetto di determinare il valore della quota individuale o 
del legato per la esenzione o riduzione della tassa a norma del pre- 
sente articolo, saranno computati i beni che ciascuu erede o legatario 
consegui dairailtore della successione a titolo gratuito per atti tradivi. 

Nel caso di omessa, ritardata od infedele denunzia cesserà il bene- 
iìcio della esenzione o diminuzione della tassa, e si farà luogo inoltre 
airapplicazione delle sopratasse comminate dalla detta legge. 

Art. 4. — Il valore per l'applicazione delle tasse proporzionali di 
trasferimento a titolo gratuito per atto fra vivi e per causa di morte 
e di quelle graduali per l'attribuzione rispetto alle case e ad ogni 
altro edificio, il cui reddito imponibile sia stato definitivamente ac- 
certato al giorno del trasferimento o dell'attribuzione per gli effetti 
dello leggi d'imposta sui fabbricati, non potrà essere minore di di- 
ciotto volte il detto reddito, e non si farà altrimenti luogo al giudizio 
di stima. 

Art. 5. — Noi procedimenti per la valutazione degli stabili, esclusi 
i fabbricati a cui provvede il precedente articolo, la domanda di stima 
sarà fatta al Presidente del Tribunale del luogo ov'è situata la maggior 
parte dei beni. 

Se il valore dichiarato non eccede lire 5000, la stima sarà fatta da 
un solo perito nominato dal presidente del Tribunale. 

In ogni altro caso la stima sarà eseguita da tre periti nominati uno 
dall'Amministrazione finanziaria, l'altro dal contribuente ed il terzo, 
nel decreto che ordina la stima, dal presidente del Tribunale. 

Quando la parte, contro la quale è domandata la stima, non abbia 
indicato il proprio perito, questo sarà pure nominato dal presidente 
del Tribunale, il quale provvederà eziandio a sostituire quei periti 
che per qualsiasi causa non adempissero all'incarico o, comunque, ne 
impedissero l'adempimento. 

I tre periti esprimeranno il loro giudizio a maggioranza di voti 
con unica sommaria relazione, e nel caso di disparere indicheranno, 
senza far nomi, i motivi delle diverse opinioni. 

L'estimazione, fatta a maggioranza di voti, sarà definitiva, e non 
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si frirà altrimenti luogo a nuove stime, salvo il ricorso airautorità 
giudiziaria per errore materiale di calcolo o di fatto. 

La relazione sarà pres»intata e giurata davanti al presidente del 
Tribunale entro due mesi computabili dalla notificazione dell'ordi- 
nanza giudiziale al perito unico od ai tre, salvo al presidente la fa- 
coltà di accordare l'unica proroga di un mese per giustificati motivi. 
Le spese saranno tassate dal presi lente del Tribunale. Nessun com- 
penso è dovuto ai periti che per qualsiasi causa non abbiano esau- 
rito il mandato. 

Restano ferme in ogni altra parte le disposizioni degli articoli 24 
fino al 29, della legge 13 settembre 1874, n. 2076, non che dell'art. 1 
della legge 14 luglio 1887, n. 4702. 

Akt. 6. — I detentori, per qualsiasi titolo, di denari, valori e og- 
getti appartenenti ad una successione, non potranno consegnarli al- 
l'erede, legatario od altro avente causa o interessato senza la pre- 
ventiva giustificazione della fatta denunzia della cosa depositata e 
del seguito pagamento della tassa relativa. 

Similmente gl'Istituti di credito, le Società, gli Enti e le Ditte, che 
abbiano emesso o eh.} emetteranno cartelle, certificati, obbligazioni, 
azioni ed altri titoli nominativi di qualunque specie o denominazione 
tanto provvisori che definitivi, non potranno prendere qualsiasi nota 
nelle loro scritture, né addivenire ad altre operazioni in dipendenza 
di tnisferimenti dei detti titoli nominativi a causa di morte, senza 
la preventiva giustificazione della fatta denunzia dei titoli e del se- 
guito pagamento della tassa relativa. 

I contravventori, oltre alla personale responsabilità per la tassa 
dovuta all' Erario, soggiaci e ranno in proprio, a titolo di penale, e 
senza diritto a garanzia o rivalsa, al pagamento di una somma eguale 
all'ammontare della tassa. 

L'Amministrazione finanziaria potrà autorizzare le restituzoni ed 
operazioni di che nel precedente articolo senza che sia data la pre- 
ventiva giustificazione del pagamento della tassa, ogni volta che gli 
eredi e legatari diano idonea garanzia per il pagamento della tassa 
medesima. 

Art. 7. — Salva la prova contraria agli effetti della tassa di suc- 
cessione, saranno compresi nell' attivo dell' eredità tutti quei cespiti 
che in conseguenza delle dichiarazioni giurate di che negli articoli 7- 
e 9 della legge d' imposta progressiva sulla rendita, risultassero di 
pertinenza dell'autore della successione. 

La prova contraria non potrà risultare che dalla dichiarazione 
giurata fatta dall'autore della successione in conformità dell'art. 17, 
ietterà C della legge medesima. 
Art. 8. — Nel caso di rinunzia a legati, la tassa dovuta dall'erede 
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sia stata fatta la rinunzia, non potrà essere 
lenza la rinunzia, sarebbe stata dovuta, 
iisposizione del capoverso dell'artìcolo 8.*) della 
:, n. 2076 (Serie 2*), sulle tasse di registro, 
i l'Amministrazione finanziaria potrà conce- 
ig-amento della tassa fino ad un anno com- 
del termine, ogni volta che il contribuente 
5 si obblighi al pagamento dell' interesse Io- 
li sottomissione. 

ihè la mora sia concessa e l'atto di sottomis- 
ella scadenza del termine normale, la sopra- 

97 della legge medesima, sani dovuta ogno- 
tardi il pagamento oltre il termine stabilito 
e. 

dovuta dagli stabilimenti e corpi morali sui 
icopi di beneficenza, giusta l'articolo 3 della 
, num. 2078, è portata da lire 4 a lire 6 \^er 

iione contenuta neirultimo periodo dell'arti- 
5sima relativa al preavviso da. trasmettersi al 
iieci giorni dopo la scadenza della tassa. 
LO del Re, sentito il Consiglio di Stato, è au- 
)ordinare e raccogliere in unico testo la legge 
)76, Serie 2*, e quelle successive che l'hanno 

(Continua). 

lettino demaniale ufficiale nella puntata 
tiene : 

legali. — Raccomanda di ritirare sempre hi 

1 bollettario e di specificare le inserzioni 

erinione - Denunzie, di variazioni. — Circo- 
Ito che dà istruzioni intorno alla revisione 
mi e sul modo di applicare la tassa (nomi. 157\ 
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PAirrE SECONDA 

T A s s E SUOLI A r v a k i 

Decisioni giudiziarie 

X. 1)549. — Tassa di sucukssionk — HF:NEFrzi(> d'in vknta rio 

— DrCMIAUAZION'K DI A CrmT AZIONE — TlCRMINK ALLA DE- 
NUNZIA. 

(Arf. 79 legge Vi aettombnì 1H74, n. 207fl - 
Art. Dnìy ('od. e ir.). 

'Soìi a tatti i Ihììio fidati è concesso il maggior ti^rmine a pre- 
sentare la deniiìicia di successione^ via a quelli soltanto che fa- 
ranno esplicita dichiarazione di accettazume con henejiziif d' in- 
ventario ed adempiranno alle obbligazioni prescritte dalla legge 
civile; frale quali essendo quella prescritta dall'art. 9òì) del 
Codice di fare la dichiarazione nella cancelleria della Pre- 
tura, non può dirsi adempiuto il jn'ecettOy quando siasi sempli- 
cemente fatto istanza j)er la nomina del notaro a redigere V in- 
ventario e questo sia stato realmente compiuto in termine. 

Xè l'essere la eredità de coluta a minori, beneficiati per legge 
fino alla maggiore età, dispensa i loro rappresentanti dal T ob- 
bligo di fare nei quattro ìnesi dall'apertura della sucressi/nie 
la esplicita dichiarazione in cancelleria. 

-Sentcnz.i fl»»ll;i Corto di Cassazione di Roma f) luglio 
1893 in causa e. Modini-Pii^ena — Tondi, Pres. - Gi:au- 

KASl, EiL). 

In sostanza, la denunciata nentiMì/a ritenne anzitutto in fatto, che 
il ti'statore fosse morto nel 1() t];'iugno 1888 ; che nei quattro mesi 
dalla sua morte fa chiesta ed ottenuta dal pretore la nomina di un 
notaro per la conlezione dell'inventario ; che detto inventario fu ef- 
teitivamente compiuto il G settembre dello stesso anno; che l'erede 
usufruttuario denunziava la successione il ;") *>'ennaio 18S1). quando 
cioè cerano trascorsi i quattro mesi dali'apertara della succ i . « i e 
ma infra i quattro mesi dalla confezione dell'inventario. 

In diritto, poi, venne considerando, come nel 
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M'^-;., *v* V* -—irti d'^ifta;.'!*:! U r. -z.:::-* di -iir: t-Xat:. |*t pnx^^ersi 
a' .A ' /rw*Ay,0',«- *i*-.. .i.v•-.^^ar-'•. t vL*r ar^vi j«er?*' :.4-:_«-n:t- a.<^M$tito 
ì. u'/i^t't ♦ti :;•-':'/ i,^.!»- e rr«:!%:>fr ^;*^iz- -i.:. •'•'*• a! ♦• s^:ieinbre 

d^*^ U d: >; a"' fr::az: •:.•? i.- . ::.:*:rt---<* d'-: t:::::-» d^'.la eiedicà o^l 
ì**ru*r* '■.'> <\". .'i\*".i*.7iri ^ : af- . :taz: .:,*- e-. \pei.^!:o.i àrr'./iuvcniario che 
4 st.uou^t' 1 •ra \"..\ff<jà, i^'T \zz^. !>■.■:- if la o:>n>Trir::vnzA che la de- 
nuncila É*ita <JA.r*T»^J*r u*ufru::ufina -r.-* va> oc-ir.f se f.:»5?e fatta 
dA.ia ìnsk^ìrt-:, «:--**rid'f fh-r la d'-ciinzia fatta da ne-'» d<ri coeredi giova 
a miti ii'.'i a.:ri il 5 ìSfUUAÌf l^<*. fu t-iuf»e^:iva. perchè infra i 
#j'jaitro Mi"-i dalla C'>iii«-z^»iie d»-J inventario nei -^^n-i dell'articolo 79 
lU'Mn \*r^'^*'. -ul r«';p»iro. 

Ora. e;:n è apfrinto in «jtic«i/ì rarri'^Ti.-iinenio della drie, che si 
r\x%vi'U'^t,ufì da part<' della amrnÌDÌ9Crazi<ine ricorn»nle gli errori di 
dirJtUi \n'\ '|uali *»*inv<^a la ca>«»a2Ìone dei la denunciata sentenza. 

VA invero, m' hi ti<ii c^nto dr! modo c«»nrè concepito l'articolo 79 
d«*lla \i"^'^(t Aul n';ri'»tro. non può e*»Hervi duhhio che la denunziau 
w-ni<inzH abbia l'art jcolo >ie*»-M falnamenie inierpetaio. e ijnindi violalo. 

liic'^i infatti n#'l eli ito articolo: e p«*r ^W «Tr-li o Ii-j^^atarii che'fa- 
« ranno initHritn dfchiaraz/oii*: d'a-'^umt-re tal»* qualità col iK'netìcio 
• d «' I ( * i n ve n » a r i o , e adeiapira n no all^ tjf*Uhjtizion i pre.v r i 1 1 e dal 1 a legge 
« civile, il t^'Hiirne per presentare la denunzia decorrerà dalla sca- 
« deuza di ^piello htabiliio jier la formazione d«-!rinventario, e, quandc 
« qu«'ht'i foMw prima compiuto, dalla data della sua chiusura ». 

CoiiM* HJ v«*de, il benefìcio del ma:rì?iori* termine, col detto articolo, 
è ac(r,ni;iio holamente agli eredi o legatnrii che faranno r.yp/t>i'fa iii- 
vhia razione (\\ aH>)umerc tale qualità col ben«»ficio del l'inventa rio, e 
ath'in pi ranno alle obbligazioni prescritu* dalla legge civile. Non a 
tutti dunque gli eredi beneficiati fu dato il vantaggio del più lungo 
terniirn\ ma a quelli holt^into che si Kottometteranno alle condizioni 
dalla l«'g;re iill'uopo imposte. Ora, tra le condizioni imposte dall'ar- 
ticolo 711 della \^'\!^\::,i\ muI registro, vi è quella di doversi fare espli- 
rifa fiirhiarazionfi di assumere l'eredità col beneficio d'inventario, e 
di adempiere alle obbligazioni prescritte dalla legge civile. E tra tali 
<»bbIigazioni vi è quella tassativamente imposta dall'art. y55 del Co- 
dice civile, p4»r cui l'esplicita dichiar.izione è uopo si faccici nella can- 
celh»riii della Pretura, e che s'iscriva nel registro destinato a rieoverc 
gli atti di rinunzia. 

N(?lla fattÌHp(;cie non vi fu mai ne dalla parte della madre, né da 
parte (hd curauire, qutdla dichiarazione esplicita che vuole la legge 
speciale, uè molto meno (juella qualunque siasi dichiarazione che 
vuoisi ora presumere siccome implicita nella domanda per la nomina 
di un no taro aOìne di procedere alla formazione dell'inventario. La 
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prima manca assolutamente ; la seconda, ove pine ne fosse ammis- 
sibile la presunzione, non sarebbe stata fatta nei modi ("^pressamente 
indicati dalla leg^g^e, perche si avesse potuto dire allora validanienie 
assunta la qualità di erede col beneficio delTinventario. 

Se dunque nella fattispecie, nei quattro mesi decorsi dalla morte 
del Picena, né fu denunziata la successione, nìt fu fatta in cancel- 
leria la dichiarazione esplicitn di voler accettare l'eredità col b. 'ne- 
ccio dell'inventario, è fuori dubbio che la denunzia presentata il 5 
gennaio del 1889 fu tardivamente fatta, e quindi dovuta la sopratassn. 

Xé si dica che trattandosi di minori non occorra l'esplicita dichia- 
razione di volere accettare l'eredità col beneficio (lell'inventario, es- 
s(*nclo che sia per oper«a di leg^g-c che ' minori non possano «Uri- 
menti accettare l'eredità, e che non decadano da tale beneficio che 
col compiersi delPanno dalla loro mag-^iore età ; imperciocché il bene- 
ficio che la leg'^e accorda ai minorenni, di potere, sino al compiersi 
dell'anno dalla loro magg^iore età, accettare l'eredità col beneficio 
dell'inventario, non dispensa, nei rapporti finanziari, i loro rappre- 
sentanti dal farne, nei quattro mesi dairay)eitura della successione, 
la esplicita dichiarazione in cancelleria. Questa essendo condizioni^ 
indispensabile per g-oderc del più Innovo termine stabilito nell'art. 79 
della leg'ge sul registro, una diversa interpretazione confonderebbe, 
siccome fu altra volta avvertito, nei criterii e netfU uffizi, il Codice 
civile con la legge speciale finanziaria, siccome <> quella sulle tasse 
di registro. 

Per questi motivi : 

I-ift Corte cassa la sentenza della quale è parola, e rinvia la causa 
per nuovo esame sul merito e sulle spese, alla Corte di Brescia. 

Nota. — É giurisprudenza costante della Suprema Corte che 
senza l'cs«itto adeuìpiniento delle prescrizioni imposte dalla 
'e^g'G non si possa godere del maggior termine a presentare la 
denunzia di successióne. 

Riportando al n. 9078 altra sentenza, 10 giugno 1892, con- 
fermante questo principio, avvertivamo che la questione poteva 
persistere nel caso di eredità che non possono accettarsi se non 
col benefizio dell'inventario. Alludevamo alle eredità devolute 
a minori, per i quali il termine a fare la dichiarazione ed a 
godere del benefìzio de'l'inventario non si compie che con Tanno 
successivo alla loro maggiore età. 

Ora siamo lieti che anclic su questo punto siasi nuovamente 
presentata la occasione di pronunziarsi la Suprema Corte, dando 
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alla legge di registro queirimpero assoluto che è scolpito nelle 
sue parole e nel suo spirito. 

Vedansi il n. 9072 e queili ivi indicati delle Massime. 

N. 9550. — Tassa di registro — Accessione — Area — Co- 
struzione — Valutazione — Stima — apposizione — 
Cosa giudicata — Solidarietà' — Prescrizione. 

{Art, 24, 27, 28, 86, n. 1, 123, n. 1, legge 13 seti, 1874, n. 207(S - 
Art, 1351, 2I25y 2130 e segg, Cocl. proc. civ,). 

La domanda di stima nntlflcata ad uno dei contraenti inter- 
rompe civilmente la prescrizione contro tutti i debitori della 
tassa. 

Il termine a domandare la stima decorra dal giorno in cui 
fa pagata la tassa senza alcuna distinzione. 

La legge di registro non ha punto abrogato la disposizione 
dell'art, 2130 del Cod, civ. circa ai modi di interrompere la 
prescrizione. 

Esaurito il giudizio di opposizione, la domanda di stima può 
effica^emeiite essere riassunta e diretta contro il contraente che 
non prese parte al giudizio. 

Xon è a questi opponibile la cosa giudicata quando le ecce- 
zioni prese dalla parte contendente non erano tutte comuni al 
condebitore, essendosi limitato ad una generica opposizione. 

In atto di vendita di area, sulla quale il compratore ha fatto 
delle costruzioni, la tassa di registro deve essere commisurata 
sul valore delVarea e delle costruzioni. 

A provare nel costruttore il diritto sulle costruzioni non soìio 
ammessibili altre prove fuorché quelle volute dal Codice per 
l'acquisto di proprietà immobiliare e cioè l'atto pubblico o la 
scrittura privata. 

Accertato con la stima il valore imponibile in tma somma 
superiore al quarto di quella espressa nell'atto è dovuta non 
solamente la tassa ma anche la sovratassa sulla differenza a 
termine della tassa di registro. 

(Sentenza della Corte di Appello di Roma 1^ agosto 1893 
in causa e. Weil Weiss — Baudana-Vaccolini, Presidente 
ed Estensore). 
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Omissis. — L'Amministrazione fiiìaiiziaria vorrebbe che sì dichia- 
rasse inamissibile la opposizione del barone Weil Wei.ss, per essere 
stata respinta, con sentenza passata in giudicato, la opposizione spie- 
gata da Giulio Bellentani. Se non che, per invocare efficacemente la 
autorità della cos<a giudicata, è necessario che la domanda sia tra le 
medesime parti (art, 1351 del Cod. civ.) e, nella specie, al giudizio 
promosso dal Bellentani non prese alcuna parte il barone Weil Weiss. 
Non basta. In r^uel giudizio Bellentani, costruttore sull'area che poi 
comprò, avrebbe potuto opporre tutte le eccezioni comuni al conde- 
bitore (art. 1L93 del Cod. civ.), ma noi fece, si limitò ad una gene- 
rica opposizione, cui 'rispose congruentemente la sentenza contro di 
lui pronunziata, mentre ora il Weil Weiss, venditore dell'area, ha 
fatto una opposizione specifica, si che diversa è stata la materia del 
contendere. Dunque l'attuale opposizione è ammessibile. 

L'opponente invoca la prescrizione biennale, decretata dall'art. 123, 
n. 1 della legge 13 settembre 1874, n. 2076 sulle tasse di registro ; 
e veramente più di due anni decorsero dal 28 dicembre 1886 e dal 
31 dicembre 1889, epoche in cui furono notificate anche dal Weil 
Weiss le domande pel procedimento di stima, al giorno 18 aprile 1892 
in cui gli fu pure notificata la nomina dei periti con l'incarico di 
procedere alla stima, e molto più al 12 ottobre 1892, giorno della in- 
giunzione a pagare la tassa suppletiva, la soprataasa e le spese del 
procedimento di stima. 

Ma qui è bene il caso di ricordare il precedente giudizio definito 
tra l'Amministrazione finanziaria e Giulio Bellentani, perchè questi 
ed il Weil Weiss, compratore e Tenditore mediante l'atto pubblico 
del 2 novembre 1886, checché abbiano disposto nei rapporti tra loro, 
sono solidamente tenuti verso l'Amministrazione dello Stato per il 
pagamento della tassa di registro (art. 86, n. 1 della citata lcgge\ 
che si reclama appunto in conseguenza del contratto suddetto, e la 
prescrizione è interrotta civilmente contro tutti i debitori in solido, 
in forza di una domanda giudiziale intimata ad uno di essi, come si 
l<5g'g'e nell'art. 2130 del Cod. civ. < Gli atti enunciati nell' art. 2125 
(e cioè le domande giudiziali, i precetti e gli atti che costituiscono in 
mora d'adempiere la obbligazione) intimati ad uno dei debitori solido, 
interrompono la prescrizione contro gli altri » . E poiché al Bellentani 
debitore in solido, fu intimata una domanda giudiziale e cioè la ci- 
tazione del 12 marzo 1891, cosi questa interrompe la prescrizione 
anche contro Weil Weiss, prescrizione interrotta sino al punto da 
non lasciare scoperto il termine di un biennio, giacché da quella data 
alle notificazioni del 18 aprile e 12 ottobre 1892, fatte al W^eil Weiss 
pel procedimento di stima e per l'ingiunzione od il precetto a pagare, 
non decorsero due anni. 
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Si (V in contrario osservato clie la intcrruzioncì in materia di tassa 
di rp;i'istr<». non (> roo-oìat.i dal diritto comune ossia dal Codice civile 
del iSii.'), ni:i silo dalla legg^e speciale del 1^» settembre 1874, la quale 
partecipa ai debitori in solido la interruzione della prescri/Jonc ve- 
rzicatasi riguardo ad uno di essi. Codesto ò un errore meritamente 
condannato dalla dottrina e dalla giurisprudenza, perchè la le«^«j^e del 
1874 non ha in proposito abrogato la precedente disposizione dell'ar- 
ticolo '2130 del Codice civile. Le leggi* non sono abrogate che da leggi 
posteriori per dichiarazione espressa dal legislatore, o per iiìcompa- 
tibilità delle nuove disposizioni con le precedenti, o perchè la nuova 
legg.* r.';j;f)]a Tintiera materia già regolata dall.i legge anteriore ( ar- 
ticolo 5 delle disposizioni sulln pubblicazione, interpretazione ed ap- 
plicazione delle leggi in generale). Ora non vi ha dichiarazione 
(espressa del legislatore, le disposizioni della legge del 1874 non 
sono incompatibili con quelle del Codice civile, di che non può 
muoversi nò si nìuuve questione ; e finalmente la legge nuova non 
regola l'intiera materia riguardante la interruzione della prescrizione 
già regolata «1 il Codice civile, mentre esso non fa in sostanza che dare 
tìflfìcacia ad ogni domanda giudiziale fatta e notificata da una dello 
parti per il pagamento o la restituzione delle tasse o anche per la 
stima, determinare un nuovo termine nel caso di prescrizione legal- 
mente interrotta (art. 127). ed equiparare in alcuni casi una semplice 
domanda alla domanda giudiziale (art. 128), ma in tutto il resto, e 
specialmente {rer ciò che rifletta la domanda giudi;:ialc fatta davanti 
ad un giudice incompetente (art. 212 Cod. cìv.), i casi in cui si ha 
come non interrotta la pr(;scrÌJÌone lart. 2128 e 2129), le intimazioni 
ad uno dei debitori in solido o ad mio degli eredi, ovvero la rico- 
gnizione del diritto fatta da uno di ciuesti debitori o dall'erede (ar- 
ticolo 2ì'ò0 e 2131) e l'intimazione al debitore principale (art. 2132\ 
ha pieno vigore il Codice civile e senza di esso la materia non sa- 
rebbe sufficientemente trattata e prevista 

Quel che si è detto degli effetti dell'obbligazione in solido fra i 
contraenti, potrebbe essere sulficiente a rispondere alla osservazione 
aggiunta dall'opponente della sua comparsa conclusionale in secondo 
grado. Egli rileva che la stima non lu chiesta in confronto di lui nel 
termine di cinquanta giorni stabilito dall'art. 24 pr. della legge sullo 
tasse di registro, ed è vero ; ma la domanda in confronto del debi- 
tore in solido Bellentini tu chiesta tempestivamente. Inoltre, ed ò 
decisivo, il suindiciito articolo 21, nell'imporre all'Amministrazione il 
termine perentorio di cinquanta giorni per chiedere la stima, desig'na 
il dìes a quo^ da cui veramente siffatta breve prescrizione comincia 
senza alcuna distinzione : « purché lo faccia, dico la legge, nel ter- 
mine dì giorni cinquanta dal jHigamento >; e poiché la tassa fu pa- 
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gato ai 10 novembre 188G ed ai 27 successivo di dicembre dopo 47 
giorni dal seguito pagamento, il ricevitore del registro fece istanza 
per la stima, cosi il termine fu da lui rigorosamente osservato. 

Né il barone Weil Weiss si acquieta, e cosi ragiona : nel caso di 
vendita della sola area, sulla quale il compratore od altri preceden- 
temente ha fatto delle costruzioni a proprie spese, deve pagare la 
tassa di registro sul valore dell'area soltanto, e non sul valore del- 
l'intiero immobile. Questo ragionamento non è suffragato dall' auto- 
rità della legge. 

L*art. 448 del Codice civile stabilisce tre presunzioni Juris taììtum^ 
finché non consti del contrario, e cioè presume : che qualsiasi costru- 
zione sovra il suolo sia fatta dal proprietario, giacché egli solo real- 
mente ne ha il diritto ; che sia fatta a sue spese, giacché egli solo 
ne ha l' interesse tanto che di danno sarebbe pel possessore che ciò 
facesse in mala fede, di ninna utilità pel possessore di buona fedo 
(art. 4r)0 ivi), che qualsiasi costruzione apiK\rtenga al proprietario del 
suolo, come l'ai'cessorio al principale, in conformità dell'art. 440. 

La prima e la seconda presunzione possono essere combattute con 
ogni mezzo di prova, quindi anche coi mezzo di testimonii, poiché si 
tratta di provare, non convenzioni, ma fatti, ed ove risulti che le co- 
struzioni sul suolo altrui siano state fatte da un terzo ed a sue spese, 
questi non avrà eziandio provato che le costruzioni abbiano cessato 
di appartenere al proprietai'io del suolo, non ne diverrà perciò pro- 
prietario, ed i suoi diritti si restringono o a levarlo, ovvero a con* 
seguire in pagamento il valore dei materiali e il prezzo della mano 
d'opera o l'aumento di valore recato al fondo ('citato art. 4§0). 

Al contrario per combattere la terza presunzione, la presunzione 
di proprietà, non è consentito ogni mezzo di prova ; trattasi di pro- 
vare che il terzo ha acquistato dal proprietario il diritto di costruire 
sul suolo di lui, donde la necessità giuridica di una convenzione va- 
levole a trasferire la proprietà delle costruzioni fatte sul «nolo altrui 
dal proprietario del suolo nel costruttore, il che costituisce, né più 
né meno, trasferimento di proprietà d'immobili, che por la sua va- 
lidità abbisognava di atto pubblico o di scrittura privata a termini 
dell'art. 1314 pr. e n. 1 del Codice civile. 

Ciò stante, bene a ragione si computò nell'immobile il valore del- 
l'area e delle costruzioni, e furon# riscosse la corrispondente tassa di 
registro in lire 6934,84, non che la sovratassa in altrettanta somma 
a norma dell'articolo 28 della legge tributaria, il quale articolo ap- 
plica la sovratassa, quando il valore espresso nell'ateo sìa inferiore 
di oltre un quarto al valore accertato col mezzo della stima, come 
nel caso concreto ; e non altro richiede, non anche la volontà di oc- 
cultare il valore reale, volontà che potrebbe dedursi dal fatto di avere 
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1 coiitraifuti rih{K;ttivaineiite venduto e comprato un'area di terreno 
che dichiararono fabbricabile, laddove era di giii beli "e fabbricalo. 
Per «juesti motivi, rigetta, ecc. 

Nota. — liiassamiamo il fatto a maggriore chiarezza. Con 
atto 2 novembre 1886 il barone Weil Wei^s vende a Gialio Bel- 
lentani un'arci fabbricabile per lire 146320 sulle quali il Kice- 
vitore applicò la tassa di trasferimento. Ma venuto questi beu 
tosto in cognizione che su quell'area erano già fatte costruzioni, 
propone domanda di stima, il Bellentani compratore, a cui ca- 
rico erano convenute le spese dell'atto, si oppose, e dopo di- 
verse fasi e nuova citazione del 29 aprile 1888 la causa fu can- 
cellata dal ruolo nelTudienza del 10 giugno 1889. Con atto 31 
dicembre il ricevitore rinviò la stessa domanda e la fece noti- 
ficare ad entrambi i contraenti e poi riassunse con citazione 12 
marzo 1891 la causa contro Bellentani, la cui opposizione venne 
rigettata dal Tribunale con sentenza 1« maggio 1891 notificata 
al Bellentani il 20 maggio 1891. 

Poscia il pretore con decreto 9 aprile 1892 nominò i periti 
per la stima ed il AVeil Weiss ne ebbe conoscenza il 18 di 
detto mese. 

Venuto a risultare un valore di L. 292,714.07 s'ingiunse Weil 
Weiss al pagamento della corrispondente tassa suppletiva e della 
sopratassa. Questi fece opposizione ma il Tribunale di Roma la 
rigettò con la sentenza 3 8 marzo 1893. 

Di qui l'appello risoluto con la sentenza sopratenorizzata, le 
cui massime, come innanzi abbiamo formulate, sono la esatta 
espressione ed applicazione dei principii che governano la legge 
di registro. E però possiamo dispensarci dall'aggiungere parola, 
bastando richiamare, in quanto riguarda la stima, il nostro 
commento degli articoli 24, 27 e 28 della legge di registro e 
la sentenza della Cassazione riportata al n. 6177, e per ciò che 
riflette il diritto d'accessione e la commisurazione della tassa 
sull'area e sulle costruzioni, la giurisprudenza, fattasi oramai 
costante e duratura della stessa Corte di Cassazione cqme dalle 
sue sentenze riportate ai nn. 8387, 8597, 8946, 9184, 9283, 9355, 
le quali, sconfessando la contraria massima di cui al n. 8483, 
segnarono il più completo trionfo delle nostre idee propugnate 
con tutto le forze ai nn. 8231, 8259, 8387, 8483 ed in quelli ivi 
indicati delle Massima. 
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N. 9551. — Tassa di svincolo — Solve et repete — Ix- 
gil'nzione irrituale — inapplicabilità — esigibilità' — 
Cessazione dell'usufrutto. 
(Legge 29 maggio iHòì)^ Decreto Valerio 3 gennaio 
e 17 febbraio 1871 - Legge 3 luglio 1870). 

In tema di tassa di svincolo non è applicabile la eccezion*^ 
dd solve et repete quando la ingi finzióne sia irrituale, perchi^ 
colpita da inosservanza di prescrizioni esspuziali. 

Alla esigibilità della tassa di svincolo per dotazioni di bene- 
fizi e cappellanie soppresse non basta la semplice ed apparente 
(.fissazione delVxisufruttOy ma deva venir meno la causa delVu- 
su frutto stesso, cioè il benefìzio e la obbligazione canonica ine- 
rente alle persone delV investito. 

Allo scopo di ritenersi permanente il fatto dell'usufrutto 
basta che l'investito esista, che il benefizio non sia vacante, e 
che delle obbligazicni canoniche si faccia esatto adempimento, 

{Massime desunte dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Roma 19 maggio 1893 in causa Finanze e, Tre- 
visani). 



Disposizioni legisMtive 

N. 9552. — Tassa di circolazione — Riduzione — Aumento 

Di circolazione — MoDIFICAZ;ONE DEGLI ART. 10 E 12 DELLA 
legge 10 AGOSTO 1893 (1). 

R. Decreto 23 gennaio 1893, n. 9 da convertirsi in legge. 

Art. 1. — Ffno a nuova disposizione legislativa, la tassa straor- 
dinaria da pagarsi dag^li Istituti di emissione ai termini dell'ultimo 
capoverso deirarticolo 10 della legge 10 agosto 1893, numero 449, è 
ridotta, computata pure la tassa normale, a due terzi della ragione 
dello sconto agli effetti della circolazione dei biglietti eccedente i 
limiti fissati neir art. 2 della legge stessa, purché sia mantenuto il 
rapporto prescritto con la riserva metallica voluta dall' articolo 6 e 
purché le eccedenze non superino le somme seguenti : per la Banca 

,U Vedasi la legge in parte al n. ^t)0 dolle Mxssinìe. 
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d'Italia lire \^') milioni : p^^I Banco di Napoli 2S milioni ; pel Banco' di 
Sicilia 7 milioni. 

Non è sr^g'g^etta alla tassa straordinaria di coi sopra la parte di cir- 
colazione coperta dalla riserva metallica. 

Oltre questi limiti rimane ferma la disposizione dell* ultimo capo- 
verso del citato art. 10. 



PARTE TERZA 



Notariato 
Becmoni giudiziarie 

N. 1)553. — Atto notarile — Dichiarazioke contraria al 

VERO DEL PAGAMENTO DEL PREZZO — IMPUGNAZIÓNE DEL- 
L'ATTO PER PARTE DEI CONTRAENTI — EFFICACIA. 

{Art. 21(} Cod. pen., 1123, 1319, 1341, 1347, 1348 Cod. civ,, 
2,% e segg. Cod. proc. cu.). 

Vìi atto pubblico in cui il Xotaio, contro verità abbia dichia- 
rato che venne fatto in sua presenza il pagamento del prezzo 
della vendita di un immobile, può efficacemente venire im,pu- 
gnato da uno dei contraenti. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Napoli 12 luglio 
1893 in causa Comas e. Torcia). 

Omissis. — Considerato che il giudizio cui si riferisce il ricorso in 
esame fu istituito dai resistenti signori Torcia, nel 30 marzo 1888, 
contro il ricorrente Bonaventura Comas, per ottenere la nullità o re- 
scissione deiristromento del 1^ aprile 1883, relativo a vendita d'im 
mobili e di tagli di sughereti, nel quale attestavasi dal notaio sbor- 
sato, alla Eua presenza, dal compratore Comas, il prezzo in uno di 
L. 160,000. Ragioni della domanda erano: la mancanza di consenso, 
perchè carpito ai venditori con dolo, raggiri ed inganno, e la man- 
canza del prezzo perchè in fatto non mai pagato. 

Più tardi però, cioè nel 17 del successivo luglio, uno dei signori 
Torcia procedette a formale impugnazione di falso incidente civil e 
deiristrumento del 1883, appunto per la dichiarazione ivi espressa 
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del pagamento del prezzo ; e fu i^erciò che il Tribunale civile prima, 
e la Corte di Appello dopo, dichiararono di non trovar luogo a deli- 
berare sulla domanda dì nullità e di rescissione dell' istrumento im- 
pugnato insino allo esaurimento della querela di falso civile. 

Considerato che, ciò premesso, contro legge, pel primo motivo del 
sno ricorso, Comas si duole del pronunziato del magistrato di appello 
confermativo di quello dei primi giudici. Egli crede che la ritenuta 
querela di falso tenda a far conseguire indirettamente quel che di- 
rettamente non è lecito ai contraenti di ottenere, cioè di provare 
mercè testimoni, la simulazione del contratto, prova che invoce solo 
potrebbe esser fornita o mercè contro-dichiarazione o mercè testi- 
moni, quando soltanto si avesse un principio di pruova per iscritto ; 
donde la violazione nella sentenza degli art. 1341 e 1348 Cod. civ. 
Senza dubbio, in tema di simulazione di contratto, la forza pro- 
bante del medesimo tra i paciscenti non può altrimenti scalzarsi se 
non la mercè di una contro-dichiarazione; nei sensi dell'art. 1319 del 
Cod* civ., o la mercè pure di una prova testimoniale, ognora che 
però vi fosse un principio di prova per iscritto, a termini dell' arti- 
colo 1347 del citato codice, salvo che non si' trattasse di simulazione 
in fraudem tegù, il che, nella specie, non si ha. Ma codesta regola, 
conseguenza logica del principio consacrato nell'art. 1123 del Codice 
civile, per cui i contratti legalmente formati hanno forza di legge 
fra coloro che li hanno fritti, non può, per fermo, valere, allorché 
p<*r avventura si sostenga che il contratto sia inquinato dalla mag- 
giore delle illegalità, quella cioè di una falsità, e di una falsità com- 
messa dal pubblico uffiziale stipulatore, la quale può dedursi da chic- 
chessia, e non solo non trova ostacolo veruno negli articoli 296 e 
ìiegaenti del Cod. proc. civ., concernenti il falso civile, ma che, per 
gh articoli 308 del Codice medesimo e 27G del Codice penale, può 
dar luogo nientemeno a carico del notaio ad una pena di reclusione 
da cinque a 12 anni, trattandosi di falso morale od intellettuale in 
atto destinato a far fede ijisino alla querela \ donde la possibilità di 
un procedimento per falso, anche di uffizio, salvo la valutazione delle 
sue conseguenze nel rapporto dei contraenti. Or, nella specie, tra le 
dichiarazioni impugnate circa il pagamento del prezzo, vi ha quelht 
*ppunto del notaio, che attesta lo sborso delle somme alla di lui 
presenza. 

Kè, a refrenare il diritto alla querela del contr<aente, si osservi 
the le stesse parti vollero quell'attestato dal notaio, perciocché la 
pubblica fede, che la legge garentisce ngli atti pubblici, non è mai 
a disposizione delle parti, sino al punto che l'articolo 13G4 vigente 
wdicp, con novissima sanzione, non permette neppure il giuramento 
docisorio, cioè l'appello alla coscienza religiosa dell'avversario, contro 
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fatti attestati in atti antentici ; e tutto ciò a prescindere che gli at- 
tori Torcia cominciarono nel libello con Timpugnare ogni consenso 
che da essi apparisce dato, dicendolo estorto da dolo, da inganni e 
da raggiri. 

Né d'altronde il volere delle parti muterebbe mai la ipotesi del 
rammentato articolo 276 del Codice penale in rapporto al pubblico 
uffi/.iale, cui la legge, recisamente e senza eccezioni, vieta di atte- 
stare come seguiti alla sua presenza fatti non conformi a vei'ità. 

Considerato, che neanche al secondo motivo del gravame può farsi 
accoglimento. Deplora il ricorrente, che la Corte di Appello né abbia 
escluso dal falso fatti dichiarati prima della stipulazione, propri!, a 
suo stesso criterio, di un giudizio soltanto di simulazione, nò abbia 
olibligato i signori Torcia ad articolare i motivi del falso. Ma va da 
sé che cosiffatti provvedimenti tornavano del tutto prematuii, per- 
ciocché e l'uno e l'altro esame potranno soltanto seguire dopo che il 
giudice, di già delegato dal Presidente in pie della querela, avrà 
adempiuto al disposto degli articoli 302 e seguenti del Codice di rito 
civile. 

La Corte di Cassazione, senza attendere alla eccezione di non ani- 
messibilità, che respinge, rigetta il riiorso. 

Nota. — L'attestazione fatta da un nortiio in un pubblico 
atto, come quella fatta dal tun/.ionario che imprime ed impone 
la più illimitata fede a' suoi atti, Jeve, per morale, e più an- 
cora, per ragione d'ordine pubblico, rappresentare il \ero per 
eccellenza. I*er tal modo una falsa dichiarazione dal notaio 
fatta nelTatto pubblico è sempre di somma gravità, ancorché 
essa riguardi cosa di poco momento; e tanto ò più gmve nel 
caso presente [)oichò la )»retesa falsa dichiarazione invertendo 
il prezzo colpisce dii essenzialissimo elemento del contratto di 
compra- vendita. 

E nel caso trattato, non vale ad impedire Timpugnaziono di 
falso l'alfermai^^ che la ìuipugnaziono stcissa fatta dai contraenii 
altro non ò se non un mezzo per giungere a prov.ue cho Tatto, 
di cui nella specie, fu simulalo e tinto ; j)rova questa che nori 
può concedersi ni coniraenti, mancando (|uesli d'azione per far 
risolvere un contratto fra di loro prima stipulato. 

E' facile vedere <:he reccezione, ha prinia d'ogni cosa, solo 
fondamento in una presunzione in senso molto largo e che so- 
vratutto, una volta lanciata l'impugnazione di falso contro l'atto, 
trattandosi di un fatto eminentemente d'ordino pubblico, il iiid- 
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gistrato inquirente non solo può, ma deve d'ufficio far proce- 
dere alle opportune jndag:ini per lo scopriuìento del vero, 6i 
proceda civilmente, come viene indicato da^Vi articoli 296 e 
seguenti del Codice di proc. civ. o si proceda in via penale. 

Per analogia e nesso di questione citiamo i numeri 4536, 3366, 
:W3, 4464, 6444, 8904, i quali nella loro sostanza valgonp 
sempre più a fermare la mente del notaio sulla sua delicatis- 
^'ma missione, la quale non vuole transazioni, remmeno nllo 
scapo dì minorare la gravezza delle tasse. 

X. 9554. — NoTARo — Residenza — L^imora im llooo limi- 
trofo — Contravvenzione. 

{Art. 27 legge 20 maggio 2S79, ?i. 4900). 

Contra eviene aìVobbligo della residenza il notaio che sebbene 
Unga aperto il hìio studiq nel luogo della residenza notarile ed 
tri attenda agli atti del suo ministero, vada a pernottare in 
altro Comune benché limitrofo ed a breve disiamo. 

(Sentenza della Corte dì Cassazione di Napoli 20 set- 
tembre 1893 in causa contro Pesole — LaVolpe, Pren. - 
ClOLLARO, Est ). 

Osserva che a buon diritto il Pubblico Ministero interpone il suo 
;rravame. Dì vero per l'art. 22 della leggo notarile è sanzionato che 
il notaio deve assumere resercizio delle sue l'unzioni e fissare la sua 
residenza nel Comune in cui ha sede l'uffizio al quale è chiamato, 
C-litro sei mesi dalla data di registrazione del decreto di nomina. 
Xiun dubbio nella sp'^.cie che pel notaio Pasquale Pesole, codesto Co- 
mune sia Ceglie del Campo, e che egli per tre mesi abbia abitato in 
Carbonara. Sog'g'iung-e poi il susseguente art. 27 che per l'osservanza 
•iell'ohbligo della residenza, il notaio nel Comune o nella frazione di 
Comune assegnatagli deve tenere permanente dimora e studio aperto 
»'>l deposito degli atti, rogiti e repertori notarili, e che non può il 
notaio assentarsi dal luogo di sua residenza per più di cinque o dieci 
li.orni in ogni bimestre secondo casi diversi, sjilvo per ragioni di 
pubblico servizio, o salvo un regolare permesso sia del presidente del 
^'•^nsiglio notarile, e sia del presidente della Corte d'Appello, secondo 
»ho si tratti di minore o maggioro durata d'assenza. 

F. notevole che la prima parte dell'art. 27 costituisce un'aggiunta 
•» quelbi corrispondente della legge del 25 luglio 1875, fatta per legge 
liei G aprilo H79, come dal testo unico del 25 maggio di detto anno 
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n. 4900. Da ultimo sanziona Tart. 110 della stessa legge, primo ca- 
poverso, che la contravvenzione all'art. 27 è punita con la multa di 
lire 51, estensibile sino a lire 400. Cade in taglio di rammentare poi 
che per l'art. 16 Cod. civ. la residenza è nel luogo in cui la persona ha 
la dimora abituale, e che l'art. 139 Cod. proc. civ. addita per luogo 
di residenza la propria casa. 

Ciò premesso, scaturisce manifesta la violazione della legge nella 
sentenza denunciata. Per fermo non basta, per ottemperare al dovere 
della residenza da parte del notaio, di tenere aperto duiante il di il suo 
studio nel Comune a lui destinato per esercitarvi Tuffizio ottenuto, ma 
occorre indispensabilmente che egli abbia peimanente dimora nel Co- 
mune medesimo, come dall'aggiunta del 1879, air ai't. 27. Or non 
equivale al certo alla permanente dimora colà di abitale invece in 
Comune diverso, tutto che limitrofo ed a breve distanza. La legge 
non ha fatto codesta distinzione, e facendola il magistrato, egli cade 
senza dubbio neirarbitrio e nella conculcazione della legge. Ove per 
poco al criterio della sentenza impugnata si volesse piegare riusci- 
rebbe impossibile nella sua applicazione di fissarne i confini, massime 
oggi per la cos'i f.u-ile viabilità tra Comune e Comune, pei tanti fre- 
quenti e celeri mezzi di locomozione. 

.Né la circoHtan/a del niuno inconveniente lamentato durante i tre . 
mesi di abitazione del notaio in Comune diverso è ragione sufficiente 
per disconoscere la trasgressione all'obbligo della residenza, sia perchè 
la legge non nottopone la responsabilità dell'inadempimento a siffatta 
condizione, sia perchè Tinconveniente non verificatosi in tre mesi è 
sempre possihiàe che si verifichi in un giorno, come pel caso di un 
moribondo cui prema nelle ore della notte di testare prima che smar- 
risca i suoi sensi e per cui anche pochi istanti di ritardo poti*ebbero 
irremissibilmente render vano il suo voto. L'annullamento quindi 
della sentenza rendesi inevitabile. 

Osserva che, cassata la sentenza, è opportuno per argomento dagli 
art. 542 Cod. proc. civ. e 129 della legge sul notariato di rinviare 
al merito ogni provvedimento sulle spese. 

Per questi motivi, cassa la denunciata semenza della Corte d'Ap- 
pello di Tranì, e rinvia, ecc. 

Nota. — Si tratta di notare che soltanto andava a pernot- 
tare in un vicino Comune distante da quello della residenza 
notarile appena mezzo chilometro. 

In questi casi ed in assenza di lagnanze del pubblico pareva 
da alcun tempo che la giurisprudenza fosse per accordarsi in 
un indirizzo pili razionale, che conciliasse le esigenze del ser- 
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vizio con la libertà personale, come ne porgevano argomento 
la sentenza della Corte d'Appello di Trani ora cassata e quelle 
della Corte di Appello di Catania 4 novembre 1892 riportata al 
num. 9523 delle Massime, della Corte di Appello di Palermo 14 
aprile 1893 (Massime, n. 9489) e della Cassazione di Torino 22 
agosto 1893 {Massime, n. 9459). 

A rompere cotesto accordo, che, se forse non rispondeva alla 
rigorosa parola della legge, dava però al suo spirito un con- 
cetto più liberale e più confacente al progresso moderno, pre- 
ludiando alle idee riformatrici, è venuta ora la sentenza sovra 
riportata alla^ quale ci inchiniamo pur serbando nelF animo la 
speranza che ritorni la giurisprudenza ad affermarsi ed a fissarsi 
in senso benigno tino a che la dura parola scritta della legge 
attuale non sia cancellata secondo il voto dei Congressi no- 
tarili. 

N. 9555. — Cambiale — Sottoscrizione — Iniziale del nome 
— Efficacia. 

{Art. 251, 254, 258 CocL proc. civ.), 

E' valida la sottoscrizione fatta dal girante in una cambiale 
col cognome intiero e con la sola iniziale del nome ed indica- 
zione delia pì'ofessione, quando sia tale da accertare la persona 
^^nza pericolo di equivoci. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte d'Appello 
di Genova 5 agosto 1893 in causa Mailland e. Avegno). 

NcyrA. — Questa sentenza è conforme a quella della Corte di 
Cassazione 22 maggio 1893 riportata al n. 9507 e contraria a 
qaella della Corte d'Appello di Milano 26 maggio 1893 ripor- 
tata al n. 9525 delle Massime. 

X- 0556. — Testamento — Esecuzione volontaria — - Falso 
ixtellettdale — Azione di nullità'. 
(Art. 1311 Cod. civ.). 

JLa disposizione dell'art. 1311 del Codice civile per la quale 
In esecuzione volontaria di una disposizione testamentaria in- 
clude rinunzia ad apporre i vizi delle forme e qualunque altra 
eccezione non è applicàbile al caso di disposizione arguita di 
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ntenza della Corte di Cassa- 
liì in causa Arciospedale di 
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ecedente fascicolo pubblichiamo 

che risoltarono idonei per pas- 

ndo l'ordine di «'lassificazione ot- 

ì. Pes dott. Mario ; 3. Moizio Cle 
liboiì ArtiU'O ; 6. Cassini Giovanni 
finzoni Giulio ; 9. Torta Francesco : 
Salvatore ; 12. Bmno dott. Fran- 
4. Giani Ernesto ; 15. De Micheli 
. Luci sano Francesco ; 18. De Fran- 
cio ; 20. Di Giunta Francesco ; 21 . 
. Rosario ; 23. Calderini Garibaldi 
Ivaldi Silvio ; 26. Treves Emilio ; 
iacomo ; 29. Motta Sebastiano ; 30. 
itore ; 32. Porta Attilio ; 33. Mossi 
Tessera dott. Pietio ; 36. Catalani 
i. Ferrerò Ignazio ; 39. Perricone 
; 41. Apuzzo Salvatore ; 42. Ra- 
jiiorgio ; 44. Berardi dott. Edoardo ; 
Galizzi Antonio ; 47. Licari Tom- 
Terzi Oreste ; 50. Capece Minatolo 
io ; 52. Italia Cannizzo dott. Giu- 
Gagliardi dott. Luigi ; 55. Bartuii 
57. Pucci dott. Nicola : 58. Boldini 
I. Albano dott. Giovanni ; 61.. De 
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Reuzis Guglielmo ; 62. Guaschiuo Camillo-, 63. Chareun Giovanni; 
64. Tonetti Luigi -, 65. Monda dott, Bartolomeo ; (ìG. Bonino Luigi ; 
67. Maimone dott. Nicolò ; 68. Mariani dott. Arturo ; 69. Andrietli 
Giovanni Francesco ; 70. Stigliani Angelo ; 7L Garnlli dott. Alceate -, 
72. Galeotti dott. Marco ; 73. Renzulli Pietro. 

X. 9558. — Commessi gerenti. 

Graduatoria dei commessi gerenti aventi al 31 dicembre 1893 
i requisiti volati e la prescritta malleveria per concorrere ai 
posti di Ricevitore del Registro : 

1. Baraldi Antonio ; 2. Fusco Giuseppe ; 3. Spina Luigi ; 4. Baca- 
rini Ruggiero ; 5. Bidone Giuseppe ; 6. Danna Nicola ; 7. Cremona 
Vittorio ; 8. Caliandro Cataldo ; 9. Forcignano Nicola ; 10. Nebbia 
Spirito; 11. D'Alò Nicola; 12. Corsi Ascanio ; 13. Tessoni Giuseppe; 
U. Franchini Francesco ; J5. Puddu Giuseppe ; 16. Amara Gjovanni ; 
17. Patria Lorenzo ; 18. De Pieri Celso ; 19. Monfrini Giuseppe ; 20. 
Calvi Andrea ; 21. Monticelli Mariano ; 22. Briolini Francesco ; 23. 
Verdobbio Pasquale ; 24. Carosio Enrico ; 25. Berlingeri Domenico ; 
26. Berti Luigi ; 27. Chiaromonti Guglielmo ; 28. Astolfi Annibale ; 
2^. Ferma Giuseppe; 30. Lago Filiberto; 31. Pascoli Umberto; 32 
Crisci Giuseppe ; 33. Fioretti Mario ; 34. Lugli Carlo ; 35. Serramoglia 
Augusto ; 36. Gaddi Eugenio ; 37. Bresolini Francesco ; 38. Longhi 
Claudio; 39. Martelli Alberto; 40. Mozzi Ernesto; 4L Rambotti En- 
rico ; 42. Bonechi Luigi ; 43. Cottini Emilio ; 44. Lino Raimondo; 45. 
Sealabrini Vincenzo; 46. La-Manna Ignazio; 47. Batzella Attilio; 
48. Binetti Arnaldo ; 49. Paradiso Aurelio ; 50. Pagani Pasquale; 51. 
Gennaro Arturo ; 52. La Fortuna Eugenio ; 53. Foggiani Giuseppe ; 
M. Caldirola Luigi ; 55. Ambrosini Antonio; 56. Gandini Pietro. 

X. 9559. — Situazione del personale esterno dell'Ammini- 
strazione DEMANIALE. — lì Bollettino ufficiale delle Finanze e del 
Tesoro, n. 4, pubblica la situazione al V gennaio 1894. 

K. 9560. — Circoscrizione degli uffici. — Abbiamo ragiono di 
ercdere che, appena compiuta la pubblicazione nella Gazzetta uffi- 
ciaU del Regno delle nuove circoscrizioni territoriali degli uffici di 
esazione del Demanio e delle Tasse sugli affari, delle quali ai hu- 
meri 9453, 9468 e 9497 abbiamo già fatto cenno di quelle già pub- 
blicatesi, verranno tutte le tabelle riportate nel Bollettino demaniale 
ufficiale. 
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Movimenti ed onori&cenze nel personale 

dell'Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 



X. J)Gtìl. — Demanio — Xomine. — Morales Vincenzo, commesso 
gerente, nominato vice-segret, di ragioneria di 3* ci. a Caltanissetta. 

Traslocazioni — Furono traslocati i seguenti ricevitori del regi- 
stro: Bordonali Giovanni da Castel vetrano (Trapani) a Bivona (Gir- 
genti) — Tobia Gaetano da Marzara del Vallo (demanio) a Marzara 
del Vallo (registro) — Martine/. Corrado da Lentini (Siracusa) a Ra- 
gusa (id.) — Buscaino Giuseppe da Marzara del Vallo (registro) a 
Marzara del Vallo (demanio) — Mendoza dott. Gioachino da Castel- 
vetrano (Trapani) a Polizzi Generosa (Palermo) — Chirone Gaetano, 
da Fraucavilla Fontana (Lecce) a Bisceglie (Bari) — Sciascia Ni- 
cola, da Bisceglie (Bari) a Fraucavilla Fontana (Lecce). 

Ed i seguenti volontari demaniali : Vecci Carlo, dall'Intendenza di 
Chieti a quella di Ascoli — Trapani dott. Mario, dall'Intendenza dì 
Palermo a quella di Trapani. 

Licenziati, — Anfossi Raimondo, licenziato dal servizio per non 
aver potuto ottenere il passaggio all'impiego retribuito. 

Richiamati in servizio, — Gamba Enrico, ricevitore del registro 
in aspettativa, destinato a Spigno Monferrato (Alessandria). 

Dimissionari. — Ferretti dottor Alberto, volontario demaniale a 
Napoli. 

Cancellati dai ruoli. — Matarrese Nicola, commesso gerente. 

OsouiFicENZB. — KelV ordine dei S.S. Maurizio e Lazzaro — Ad 
Ufficiale: Paoletti cav. Terenzio, intendente di finanza — Marenzi 
cav. Felice, id. — Bouvier comm. Augusto, ispettore superiore del 
demanio. 

A Cavaliere: Ravani cav. Giuseppe, intendente di finanza — Vi- 
gano cav. Luigi, id. — Alcaro Menichini cav. Antonio, id. — Sisto 
cav. Eugenio, id. — Ceccato cav. Francesco — Carozzi cav. Enrico, 
ispettore superiore del demanio. 



G. AvEZZA, Direttore. 
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PARTE PRIMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 



N; 9562. — Economie ed imposte. 

II. 
(Continuazione F. «. 9641). 

Di idee astratte e pur anche dì proposte concrete ne saltano 
fuori ad ogni momento,, ora che l'indugiare soverchio lia posto 
la finanza nella urgente necessità di provvedere tumultuaria- 
mente ai suoi bisogni senza quella calma e quella gradazione 
che rendono meno sensibili, meno perturbanti le riforme orga- 
niche e tributarie. 

Fra tante proposte comparse su peri giornali meritano di es- 
sere segnate quelle delTonor. avv. Clementlni, Deputato al Par- 
lamento, delie quali demmo l'annunzio al n. 049G. È uno studio 
ragionato nel quale non sai so più ammirare la dottrina od il 
senno pratico. 

Vorremmo poterlo riportare intieramente, ma noi consente lo 
spazio. Dovremo invece contentarci di un cenno più che som- 
mario. 

La sua riforma tributaria è a base progressiva nel senso de- 
mocratico, intesa a più equa ripartizione del carico dei pubblici 
tributi, a renderlo più sopportabile alla classe dei meno abbienti. 

Cotesia progressione, secondo Tegrcgio scrittore, trova la sua 
più ragionevole applicazione nella imposta sui redditi di ric- 
chezza mobile e sulle tasse di registro. Nei redditi commerciali, 
industriali e professionali propone la esenzione fino a L. 1000, 
e l'aliquota deirs p. OiO da L. 1001 a 5000; del 10 da L. 5001 
a 10,000; del 12 da L. 10,001 a 20,000; del lo da L. 20,001 
a 50,000; e del 20 da oltre L. 50,000, da applicarsi in via sca- 
lare. E per assicurarne la più esatta e fedele denunzia avvisa 
di prescrivere la denuncia giurata, ad imitazione (lolla legj^e 
ing^lese, e di comminare una sovratassa, in caso di comprovata 
infedeltà, di 10 volte l'ani montare della imposta di un anno. 
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« Dove su larga scala possono attuarsi serie ed efficaci ri- 
forme si è nel campo delle tasse fiugli aflari » le quali subirono 
molti, anzi troppi, ritocchi, senza riuscire mai ad una vera e 
radicale r\lbrma (fhe non si tentò nemmeno di proporre. 

E (lui adduce parecclii casi nei quali si può escludere o mi- 
norare la tassa secondo la forma a darsi agli atti ; « ed a iosa, 
«sciama, non mancherebbero esempi per dimostrare qualmente 
la tassa in vigore sul registro mal corrisponde ora agli inten- 
dimenti del legislatore, perchè non colpisce le diverse forme 
con le quMli si svoigoiio gli aflari ». 

Egli mette a base della riforma « il triplice concetto della 
sempliiìcazione dei procedimenti di applicazione ed esazioi^ 
delle tasse, l'esenzione o la riduzione di tassa fier i piccoli af- 
fari, una pili razionale distribuzione delle tasse proporzionali 
con l'addizionale a base progressiva a maggiore vantaggio del- 
l'Erario n;ixionale ». 

e Le tasso proporzionali di registro, di ipoteche e di bollo, 
colpiscono gli affari colla slessa aliquota, qualunque sia l'entità 
economica e l'importanza dell'affare, e ben può dirsi che nelle 
leggi in vigore prevale il principio della progressi vit*:^ a rove- 
scio* . lijd in prova riporta uno specchietto compilato dall'egregio 
notaro Ciani in cui la percentuale delle tasse di bollo, di ipoteca 
e catastali per un atto di vendila di un solo numero di mappa 
da L. Hi, 40 per cento lire discende a cent. 16 per diecimila lire. 

Ad uguali conclusioni è pur giunto l'egregio sig. Macagno 
nello studio pubblicato nelle Massime al n. 9123, in cui la per- 
centuale della spesa di un atto di vendita, compresa la tassa 
<li registro da L. 31,45 per cento lire discende a L. 5,83 per cin- 
quemila lire. 

Conci etando ; propone : a) la esenzione assoluta delle locazioni 
-di immobili fino ad annue L. 300; b) la esenzione della tassa 
proporzionale di tutti i contratti per valori inferiori a L. 300, 
sottoponendoli a tassa fìssa di L. 1. Quindi vorrebbe le tasse pro- 
porzionali ragguagliate unicamente all'entità dell'affare « per 
far pagare poco per i piccoli affari e molto per i grossi, mentre 
ora, contrariamente al principio dell'eguaglianza, sonovi diverse 
misure « secondo la natura giuridica del contratto » del trasfe- 
rimento, secondo la natura -iella cosa e secondo la qualità delle 
persone dei contraenti ». E così ferme le tasse proporzionali di 
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cent. 25, come sono ora stabilire nella tariffa, meno quelle ai 
nn. 37 e 47, le altre le distribuisce in dae sole categorie, con 
due sole aliquote di tassa ; cioè di lire una per cento per tutti 
gli affari di valore non inferiore a L. 300 riguardanti obbliga- 
zioni di somme e trasferimento di merci, mobili e diritti mobi- 
liari e di lire tre per cento i trasferimenti di immobili o diritti 
immobiliari. 

Nelle successioni l'egregio nostro amico propone la esenzione 
da tassa per le saccessioni in linea retta, fra coniugi e degli 
istituti di beneficenza di un valore non superiore a L. 500 al 
netto delle passività ammesse dalla legge, e le tasse nel modo 
seguente: di L. 1,20 jn linea retta sulla legittima e 2,50 sulla 
disponibile; di L. 3 fra coniugi ed istituti di beneficenza; di 
L. G tra fratelli e sorelle e zìi e nepoti ; di L. 8 fra prozìi e 
pronepoti e tra cugini e germani ; di L. 10 p. OiO in tutte le altre 
successioni. 

A tutte codeste tasse proporzionali vuole applicato il principio 
della progressività, aggiungendo in via addizionale il li2p. 0(0 
per gli affari di valore da L. 5001 a 10,000; deiri da 10,001 
a 20,000; di 1 1\2 da 20,001 a 50,000; del 2 OjO per oltre le 
50,000: e nelle tasse di successione di L. 2,50, 3, 6 e 10 l'ad- 
dizionale progressiva, quando il valore tassabile supera L. 10,000, 
L. 1 0(0 da 10,001 a 20,000 ; L. 2 0(0 da 20,001 a 50,000 ; 
L. 13 per oltre le L. 50,000. Per le donazioni in linea -retta 
la tassa di L. 2,50 0(0 sull'intiero valore; di L. 3 fra coniugi 
ed istituti di beneficenza, salva l'esenzione per le donazioni 
di valore inferiore a L. 500; di L, 6 per qualunque valore tra 
fratelli e sorelle, zii e nepoti ; di L. 8 fra prozìi e pronepoti 
e tra cugini e germani ; di L. 14 fra estranei e fra parenti 
oltre il4® grado, con l'addizionale progressiva come per le suc- 
cessioni. 

Alle stesse quotità di tasse proporzionali ed addizionali pro- 
gressive proposte per i trasferimenti a titolo oneroso dovrebbero 
assoggettarsi le sentenze, gli atti e le convenzioni contemplate 
all'art. 116 dell'attuale tariffa e gli atti d'usciere di cui nell'ar- 
ticolo 134, ferme restando le tasFc tìsse e graduali ora esistenti 
« salva la esenzione da tassa proporzionale e la applicazione 
della cola tassa fissa di L. 1, quando il valore tassabile non su- 
peri L. .^00. 
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}, consiglia di estendere la tassa propor- 
'addizionale progressiva alle aperture di 
•enti ed alle anticipazioni o sovvenzioni 
to di credito, senza distinzione, dalle casse 
lì di pietà, da case di pegno e da privati, 
muale, e di elevare a L. 3 per mille la 
circolazione di titoli, anche in surrogazione 
)ne, esentandoli cosi dalTobbligo di com- 
ic di successione. 

Imente sfuggono alla t^ssa di successione 
I Consolidato italiano posseduti da italiani 
gregio scrittore vi sostituirebbe una tassa 
deiri 1|2 per mille da commisurarsi sul 
e e da riscuotersi mediante ritenuta alTatto 
edole semestrali, 
iforme avvisa potersi arrecare nella legge 

ristituire, pel giudizio di stima, un Co- 
ciale presieduto dal Prefetto e composto 
ivili della Provincia da eleggersi dal Pre- 
e, come la domanda e la relazione, do- 
da bollo ; col dare diritto alla finanza di 
mto di tassa sul maggior valore dei beni 
massaggi entro un biennio dal pagamento 
)ne. E per debito di giustizia crede po- 
>sto dall'art. 48 e cioè la tassa fino alla 
)ili o mobili per sentenza nel caso del- 
determinare con norme chiare e precise 
ti e poco dispendiosi per stabilire il va- 
5 eredità e le presunzioni della inesigibilità 
ìi crediti, « lasciando molto all'equo ap- 
iori, più adatti conoscitori di uomini e 
accia del luogo. L'interesse della finanza 
enio, è vero, ma non bisogna che all'e- 
iia subordinata la giustizia » . 
che « contro la tassazione del ricevitore 
li supplemento doli 'ispettore sia dato al 
ire alla Intendènza di finanza, qualunque 

che contro la decisione delTIntendenza, 
juanto all'ispettore demaniale, sia dato il 
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rimedio del ricorso ad una Commissione centrale, composta di 
elementi misti, di magistrati, cioè di alti funzionari finanziari 
e di autorevoli ed esperti cultori delle discipline tributarie ; e 
che, non accettandosi dal contribuente o dall'Amministrazione 
la decisione della Commissione centrale, sia aperto l'adito di 
portare il piato al foro ordinario, nelle forme del rito comune 
e secondo la competenza ordinaria per valore > . 

A coronamento dell'opera vorrebbe proclamata « la inefficacia 
assoluta degli atti soggetti a registrazione in termine iisso e 
non registrati, come titoli di azione in giudizio per lo adempi- 
mento di obbligazioni e per l'esecuzione dei contratti, salvo alla 
parte interessata di regolarizzare Tatto nei riguardi della tassa 
di registro per valersene per usi civili ed amministrativi, per 
iscrizioni e trascrizioni ipotecarie, per volture censuarie e come 
base di ricorso in sede onoraria od amministrativa, in una parola, 
per qualunque uso meno che per titolo di azione o di eccezione 
in giudizio in sede contenziosa >, in sostanza una nullità re- 
lativa. (Continua), 

N. 95G3. — Tasse sugli affari — Esenzioni e privilegi — 
nell'anno 1893. 

Dal « Bollettino demaniale >, puntata XXIV del 1893, riportiamo le disposi- 
zioni di leggf, decreti e convenzioni emanate nell'anno 1893 portanti 
« esenzioni > e « privilegi > nelle tasse sugli afTari. 

Le precedenti consimtli disposizioni furono riportate nelle « Massime > ai 
Dn. 8307, 8594 e 9229. Restano cosi raccolte ed in evidenza tutte le 
esenzioni e privilegi che concernono le tasse sugli afTari.- 

(Normale 161. 31 dicemljre 1893). 

Con le normali ii. 150, pag. 456 del Bollettino demaniale 1889 ; 
n. 140, pag. 491 del Bollettino 1890, n. 129, pag. 570 del Bollettino 
1891 e n. 110, pag. 554 del Bollettino 1892, furono designate le leggi 
ed i decreti contenenti esenzioni e privilegi in materia di tasse sugli 
affari, che non rimasero investiti dall'abolizione sancita con l'articolo 
21 della legge 14 luglio 1887, n. 4702, o che furono emanati dopo la 
ricordata legge e pubblicati a tutto il 31 dicembre 1892. 

Con riferimento alle normali sopra citate si riportano qui di se- 
guito per estratto le leggi ed i regi decreti emanati o pubblicati nel 
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corso deiranno 1893, coi quali vengono accordate esenzioni e privi- 
• leg-i dalle tasse sugli afTari. 

DominutMione gì richiama intanto l'attenzione alla leg<?e 28 dfcembre 1898, nu- 
lli itrestazio- 

•i perpetue, mero 680, che proroga a tntto il 31 dicembre 1894 i termini asse- 
gnati con la legge 14 luglio 1887. n. 4727, per la commutazione delle 
prestazioni fondiarie perpetue non dipendenti da censo o da enfiteusi,, 
soggiungendo, come fu gìk avvertito con normale n. 5, pag. 5 del 
Bollettino demaniale 1891, che anche durante il nuovo termine di 
proroga per TatTrancazione e commutazione di queste prestazioni re- 
stano applicabili i privilegi dalle tasse di bollo, di registro, di ipo- 
teche e relativi emolumenti concessi colle leggi 8 giugno 1873, nu- 
mero 1389, e 29 giugno 187^, n. 4996. 



Regio decreto IG febbraio 1893, n. 117, che approva la Con- 
venzione per la costruzione ed esercizio di nn tronco fer- 
roviario di allacciamento della stazione di Caglrari delia 
Compagnia Reale colle banchine del porto. 

(Collezione Leggi, voi. I. ISinJ. pag. 243). 



Art. 8. — Durata della concessione. — La concessione della strada 
ferrata che forma oggetto del capitolato presente è fatta per tutta la 
durata di quelle delle ferrovie comprese nella rete della Compagnia 
Reale, e cioè scadrà, col 20 giugno 1976. 

Art. 9. — Tassa di registro, — Gli atti relativi alle espropriazioni 
dei terreni ed altri stabili necessari per la costruzione della ferrovia 
concessa, saranno soggetti alla tassa fissa di lire una per ogni pro- 
prietà. 

Legge 6 adrile 1893, n. 238, che approva la Convenzione per 
la concessione alla provincia di Palermo della costruzione 
e delTesercizio di una ferrovia a sezione ridotta da Cor- 
leone per Bisacquino e Chiusa Sclafani a San Carlo. 

irollozioue Leggi, voi. II, 1893, pog. 1318). 



Art. 10. — Durata della concessione. — La concessione della strada 
ferrata che forma oggetto del capitolato avrà la stessa durata della 
concessione della ferrovia Palermo-Corleone, e scadrà quindi col 7 
gennaio 1973. 
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Art. 11. — Tassa di registro, — Gli atti i*elativi alle espropria- 
zioni dei terreni ed altri stabili necessari per la costruzione della 
ferrovia concessa saranno soggetti alla tassa fissa di lire uì»a per 
proprietà. 



Leerge 22 aprile 1893, n. 195, che dà facoltà al Governo di ap- ^evx'yii postali 
provare con decreto reale talune convenzioni per i servizi 
postali e commerciali marittimi. 

(Collezione Leggi, voi. I, 1S93. pag-. 765). 

Regio decreto 20 ottobre 1893, n. 592, 

(Collpzione Letrcri, voi. . . .. pap. . . .). 

Convenzione per la concessione alla Navigazione generale ita- 
liana dei servizi postali e commerciali marittimi nel Medi- 
terraneo^ nel levante, nel Mar fiosso e nell'Oceano Indiano^ 

Art. 5. — La presente Convenzione sarà soggetta al diritto fisso 
di una lira pei" registro. 

Convenzione per la concessione alla Società Siciliana di Navi- 
g-azione del servizio postale e commerciale marittimo fra la 
Sicilia e le Isole Eolie, 



Art. 4. -- Tutte le spese relative alla stipulazione della presente 
Convenzione saranno a carico della Società. 

La tassa di registro della Convenzione stessa potrà essere però pa- 
gata in quindici anni, in tante rate uguali, da detrarsi dalla sov- 
venzione dei mesi di gennaio. 



Convenzione per la concessione alla Società Napoletana dì Na- 
vigazione a vapore del servizio postale marittimo per le Isole 
dei Golfi, di Napoli e di Gaeta, 



Art. 4. — Tutte le spese relative alla stipulazione della presente 
Convenzione saranno a carico della Società. 

La tassa di registro della Convenzione stessa potrà però essere pa- 
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gata in quindici anni, in tante rate eguali da ritenersi sulle sovven- 
zioni. 



Convenzione per la concesHione alla Società di Navigazione 
Puglia del servizio fra Venezia e Brindisi, con approdi agli 
scali delle due coste dell'adriatico. 



Art. 4. — Tutte le spese relative alla stipulazione della presente 
Convenzione saranno a carico del concessionario. 

La tassa di registro della Convenzione stessa potrà però essere pa- 
gata in quindici anni in tante rate ogualii. da ritenersi sulla sov- 
venzione dei mesi di gennaio. 



Probi-viri Legge 15 giugno 1803, n. 205, sulla istituzione dei Collegi dei 
probiviri. 

^Collezione Leggi, voU II, I^IKÌ, pag. 15i)5). 



Art. 10. — L'operaio che avrà da parte sua aderito alla proposta 
•onciliativa, è ammesso di diritto al gratuito patrocinio per far va- 
lere giudizialmente le domande sulle ciuali abbia riportato parere fa- 
vorevole. 

Art. 11. Tutti gli atti del procedimento avanti il Collegio 

dei probi-viri, tanto in sede conciliativa che in via contenziosa, • 
tutti i provvedimenti di qualunque natura dal Collegio stesso ema- 
nati, nonché le relativo copie da rilasciarsi alle parti, sono esenti da 
tassa di bollo e registro. 

Gli atti, scritti e documenti che venissero prodotti dalle parti al 
Collegio dei probi-viri, compreso il mandato speciale di cui all'art. 32, 
sono pure esenti da tasse di bollo e registro a meno che siano sog- 
getti, secondo la loro natura, a registrazione in termine fisso. 

La disposizione dell'articolo G2 della legge di registro 13 settembre 
1874, n. 2076, non è applicabile alle convenzioni verbali emanate nelle 
sentenze della Giuria. 

Però non si può far uso dei verbali di conciliazione che pongono 
in essere una convenzione per un valore superiore a lire 200 o per 
un valore indeterminato, che non rimanga estinta col verbale mede- 
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Simo, senza elio siano registrati secondo la natura della oonvtMuiont», 
ai termini della legge di registro, e le relative copie da rilasciarsi a. 
tale scopo sono aoggette alla toAsa di bollo di lire una, oltre i d<»ciini. 



! Regio decreto G agosto 1893, n. 473, circa la concessione di ^ *''«'' '"'^p^^'^t^f/''! 

mutui a provincia ed a comuni da parte della Cnssa dei ^^«t"» a <;< 
depositi e prestiti. viucie 

(rollpzioiìt» Lt'ggi. voi pag. . . .). 

Art. 1. — La Cassa dei depositi e prestiti, osservate le disimsizioni 
del flegueutc articolo, è autorizzata a concedere, colla garanzia della 
sovrimposta : 

a) ai comuni che ottennero prestiti, ai sensi dell'articolo 8 della 
legge 31 maggio 1887, n. 4511, la estinzione, mediante il pagamento 
di 45 annualità dell' 1,731 per cento ciascuna, sull'ammontare dei sin- 
goli mutui di quella parte delle 20 annualità, poste a loro carico dal< 
Tuliimo alinea del citato art. 8 ; 

6) alle Provincie ed ai comuni che ottennero prestiti, ai sensi 
dell'articolo 14 della legge anzidetta, la estinzione del loro ammon- 
tare in 45 anni, dal 1'* gennaio 1893, al saggio del 4 per cento. 

Resta ferma la esenzione dalle tasse accordata colTarticpIo 15 della 
legge medesima (1). 



Legge () agosto 1893, n. 491, concernente il servizio di navi- ^^««•vìzìo di na 
gazione attraverso lo stretto di Messina in corrispondenza ^^llM•tlo u 
COI treni ferroviari. 

(Collozionc Leppi, voi. . . ., pag. . . .). 

Art. 9. — Alla Convenzione da stipularsi colla Società esercente 
ed ai contratti per lavori e provviste contemplate dalla presente 
^^SS^} ^^ri applicata la disposizione concernente il diritto fisso e la j 

tassa di registro e bollo, di cui nei contratti d'esercìzio delle Reti j 

ferroviarie, approvati con la legge 27 aprile 1885, n. 3048 {2). .1 



Legge 10 agosto 1893, n. 449, sul norainamento degli Isiituti i^tifun djcmiJ 
li . . '''""'* a 

a emissione. ^ 



i'oWo/.'iouo Lojrpi. voi. . . ., pap. , . .). 

(1) V«*<jasi SoUft ino (leuia/ilalc. voi. XIV. auuo 1S87. pap. 7 li. 
•jit V#..la«i H'jnettino demanialt'. voi. XIV. anuo I8vS7, pap. <)S7. 
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per infero a pag, 702 ^ n. l'24 

e alle tasse sugli affari sono spe- 
18, 19, 27 e 31 (Vedi Massime, 



13, 11. 578, che approva la Con- 
e della costruzione e delTeser- 
)lare da piazza della Zecca alle 
ova 

Vili. . .. pa«r. . . .1. 



- Gli atti relativi alle cspropria- 
necessari per la costruzione della 
alla tassa fissa di una lira per 



one ai quali h data facoltà di ri- 
i privilegi e colle forme fiscali^ in 
della legge 29 maggio 1S7S, nu- 
izione ed in seguito a reali decreti 



DENOMINAZIONE 
E SEDE DEL CONSORZIO 



rzio d'irrigazione di Barco (Regf- 
Emilia). 

rzio d'irrigazione di Bibbiano (Reg- 
Eniilia). 

rzio del Canale Cinghio (Parma). 
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PARTE SECONDA 



T A S « E SUGLI A F F A li I 



Becisioni giudiziarie ^■ 

N. 9564. Tassa di circolazione — Surrogato del bollo e 
REGISTRO — Società' — Ripartizione delle azioni — 
Emissione. 

{AH. 68 legge 13 settembre 1874, n. 2077). 

Non 81 può applicare la tassa di circolazione fino a che non 
nano effettivamente emesse le azionie non ne esistano i titoli 
che le rappresentino, non bastando la determinazione del nu- 
mero e del valore delle azioni e la loro ripartizione nelVatto 
costitutivo della Società. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Koma 18 dicembre 
1892 in causa e. Anaclerio — Tondi, Pres. ed Est,), 

Omissis. — Considerando che la Regia Finanza per dar fondamento 
alla sua censura contro la sentenza della Corte d'Appello di Modena, 
invochi specialmente Tart. 68 della legge sul bollo, testo unico. Or 
qui innanzi tutto giova ricordare da un lato, che la Corto di merito 
esaminando il Rogito Rubertelli sia venuta nella conclusione che le 
4000 azioni, nelle quali intendevasi diviso il capitale sociale, dove- 
vano essere create ed emesse solo dopo che il Consiglio di Ammini- 
strazione della Società avrebbe cominciato a funzionare. Dall'altro 
canto bisogna aver pure presente che la tassa di circolazione è un 
suiTogato delle tas^se di bollo e di registro istituito in vista della dif- 
ficoltà in cui la finanza sarebbesi avviluppata per tener dietro alle 
singole negoziazioni tassabili, ed ai prezzi vari che in ciascuna di 
esse avrebbero potuto verificarsi. Or siccome la tassa di bollo sup- 
pone di necessità una materia idonea alla riproduzione di scritti o 
disegni che possano valere come atti o documenti, cosi ó agevole 
comprendere che la tpssa di circolazione non possa applicarsi, che in 
base ai titoli nei quali è provata la esistenza del diritto alla parte- 
cipazione sociale. Oltre a ciò se il trasferimento del diritto dovesse 
effettuarsi con e forme di una cessione comune ed ordinaria, come 
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avverrebbe in mancanza dei corrispondenti titoli cìrcolabili, i surro- 
gali sarebbero inutili, o meglio vi sarebbe difetto di qualsiasi mo- 
tivo determi fian te la intioduzione di essi. 

In questa ipotesi il trasferimento lascia dietro di se una traccia 

luni^M^i* fbe porta sempre seco la misura dei singoli prezzi, di ma- 
'inWi clÌB^fflanolierebbero quegli estremi, i quali persuasero la necos- 
aìik di stabilir?^ tassa di negoziazione, tal quale si legge sancita 
negli articoli GS e t\del testo unico per la legge sul bollo e sullo 
tasse in surrogazione di (|uelli» di bollo e di registro. 

Ed è cosi vero che la tassa di circolazione suppone non solo il di- 
ritto, ma ancbe la esistenza del titolo negoziabile che il legislatore 
la vuol liquidata sul valore dei titoli stessi ; e stabilisce sulla emis- 
sione di essi tutte le norme che ne disciplinano la denunzia, il paga- 
mento e penali e la specificate prescrizioni. Sicché laddove in questa 
materia non si movesse dalla eflTettiva emissione dei titoli negozia- 
bili, non resterebbe altro criterio, che l'arbitrio degli esecutori. Vero 
<! bene che nell'istrumento Rubertelli del 1" agosto 1885 fu detto che 
il capitale seriale ri par ti vasi in 4000 azioni, il cui importo era stato 
ttottoscritto e versato da determinati individui : ed è pur vero che 
Tart. ()8 più volte citato ammette come materia della tassa di nego- 
ziabilitc\ anche le azioni. Ma vuoisi per contro avvertire che la voce 
azione tecnicamente significa non solo la frazione in eui si divide un 
capitale sociale, ed il diritto competente a colui che quella frazione 
abbia pagata o i>ronu»8so di pagare, ma anche il documento ed il 
titolo emesso in rappresentanza di esso. Or che la legge nel suo ar- 
ticolo (58 per azioni soggette alla tassa di circolazione al)bia voluto 
intendere il titolo per cui il diritto inlienabile del socio azionista di- 
venta propriamente negoziabile, non può esser dubbio a chi ripensi 
come il legislatore nei rapporti della tassa di circolazione chiarisca 
e determini il signficato di azioni con l'aggiunta ed altri titoli. E 
similmente ciò appare anche dal Aitto che sotto alla rubrica di titoli 
negoziabili il legislatore comprende pure quell'entità giuridica, che 
nel corpo dell'articolo 68 si designa con la voce di azione. Ben a ra- 
gione quindi la sentenza impugnata ritenne in diritto, che nonostante 
il capitale sociale fosse stato diviso in quote eguali appartenenti a 
coloro che il capitalo stesso avevano conferito, mancasse ogni fonda- 
mento alla pretesa tassa di circolazione, una volta che la Società 
cessava quando non ancora erasi neppur verificata la condizione, da 
cui la emissione stessa dipendeva, 

Giova ancor ripeterlo, la tassa di circolazione senza i titoli elio 
rappresentano le azioni e la loro negoziabilità non è concepibile. La 
semplice ripartizione del capitale in quote eguali, sia pure stabilita 
aiell'istrumento costitutivo di una società commerciale, non equivale 
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alla emissione delle azioni, o vog'liam dire, alla offerta di esse nel 
pubblico mercato. 

Certo non sono legalmente corrette le affermazioDi della sentenza 
là dove dice che l'art. 68 della legge sul bollo jwssa applicarsi solo 
nei casi in cui si riscontri una'emissione reale ed effettiva di titoli 
accompagnata dalla successiva o contemporanea circolazione o nego- 
ziazione dei medesimi, e che le azioni, sol perchè non sieno quotate 
in borsa, non possano ritenersi né create né emesse. Imi>erocché se- 
condo lo scopo e la lettera della legge alla tassabilità basta che il ti- 
tolo sia suscettibile di circolazione, e la quotazione di esso in borsa 
veramente non è che uno dei varii e ri ter ii pei quali si determina il 
valore tassabile. Ma ciò non pertanto la sentenza non dev'essere an- 
nullata, giacché essa riposa intera e saldamente sulla mancata emis- 
sione dei titoli negoziabili, come superiormente si è dimostrato. 

Per questi motivi rigetta, ecc. 

Nota. — É bene sapere che con rogito Rabertelli del 1° agosto 
1885 la ditta Anacleriu cessionaria di alcune ferrovie economi- 
che in provincia di Reggio Emilia per procacciarsi 1 fondi co- 
stituì una società anonima con un capitale di due milioni di- 
viso in quattromila azioni di L. 500 caduna, le quali si sareb- 
bero create ed emesse non appena avesse cominciato a funzio- 
nare il Consiglio di Amministrazione, convenendo intanto che 
alla Ditta Anaclerio dovevano essere liberale 3960 azioni per 
Timporto già versato di L. 1,980,000 e . che le rimanenti 40 
azioni appartenevano ad altri sottoscrittori. Ma la società non 
ebbe seguito; che con dichiarazione 1^0 gennaio 1886, accettata 
dalla Provincia, la Ditta Anaclerio rinunciò a tutti i contratti, 
ritenendo come non avvenuta la società e come non avvenuti 
i pagamenti che figuravano fatti. 

Non di meno la finanza pretese la tassa di circolazione che 
fa pagata per chiederne poi la restituzione. 

Di qui la contesa risoluta con la sentenza sopra riportata. 

Il sistema di difesa da ambe le parti andava oltre misura. 

Per la finanza bastava che fosse pronunziata la quantità delle 
azioni e la loro attribuzione per la compartecipazione dei soci 
per aver diritto a percepire la tassa di negoziazione senza preoc- 
cuparsi se e quando le azioni sarebbero effettivamente e mate- 
rialmente emesse e poste in circolazione. Per essa il diritto era 
jicqnisito e cotesto diritto potevano già i soci usare e tra- 
smettere. Dunque esistendo la possibilità e la suscettività di 
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'ià stabilite e ripartite tro- 
ia, direna appunto a colpire 
zione delle tasse di bollo e 

ungeva fino a petendere la 
?l documenio, non essendo 
pirito, cioè senza il titolo a 

uesiione nei veri teimini^ 
reto la pretesa della fìi.anza 
non solamente non erano 
traesse le azioni, ma la loro 
)ne clje non si è verificata, 
Consiglio d'amministrazione. 
e intempestivo il parlare di 
1, quando non era ancora 

ì, essendosi attenuta ad un 
desto avviso, buon governo 

n. 3167, 3286, 3388, 3436, 
Massime, 

Rivendita — Tassa sul- 

ECONDO AL PRIMO AGGIUDI- 

t, 11. 2076 - Art. 'Jil tariffa - 
- Art, J455 Cod, cii\), 

U registro pagata dal pri- 
lli* aggiudicatario delia ri- 
oer ragione di valore, 
1071 é tenuto a rimborsare 
edente aggiudicatario della 

nia, 13 settembre 1893 in 
[ASI, Pre«.- Ferriolo, Est,). 

tivo alla eccezione d' incoin- 
è espletato completamente il 
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giudizio di espropriazione, graduazione e liquidazione dei crediti, il 
giudizio attuale non può più considerarsi né un incidente su quei 
giudizio né un accessorio. È un giudizio che sta da se e che seguir 
deve la competenza ordinaria pel valore infra le L. 1500, trattasi di 
ripetizione di una somma che dicesi pagata per altri. 

Nel merito deve essere accolto. E pria di ogni altro bisogna notare 
che non può la tesi dei sigg. Galanti e La Rocca sostenersi in base 
alla sentenza che ordinò la rivendita ed ai ^jando relativo, sol per- 
chè in questo è detto che le spese della sentenza di vendita, della 
tassa di registro ne sono a carico del compratore, iiuperofcliè con 
ciò s' intinse gl'avare ali* aggi u$iica tari o la tassa di registro dovuta 
sulla vendita che doveva eseguire, cioè la tassa di rivendita che 
r AUbnzetti pagò in L. 121, 20 ; ma non si deduce da quella espres- 
sione un diritto di rimborso della già pagata per la prima aggiudi- 
cazione stabilita' a danno del nuovo aggiudicatario. E quindi erroneo 
r argomento che i coniugi Galanti e La Rocca cercano trarre dal 
giudicato e dal bando. E erroneo quello che vogliono fondare sul- 
r art. 684 Proc. Civ. che poi non è altro che il richiamo dell' art. 
It56 del Cod. Civ. 

Or dall'essere le spese della vendita a carico del compratore non 
ne segue che in grado di rivendita debba pagare altre tasse e spese 
oltre a quelle tassativamente indicate dall' art. 693 della Procedura 
Civile. Una illazione simile non può trarsi, poiché non ha colla pre- 
messa un rapporto logico e necessario. Sono pure erronei gli argo- 
menti che in sostegno del chiesto rimborso i coniugi Galanti La 
Rocca vogliono trarre dalle ragioni della legge e dal principio che 
nessuno può arricchirsi a danno altrui. 

Infatti la rivendita non si fa perchè la prima vendita è nulla, ma 
essa è una nuova vendita fatta per punire 1' aggiudicatario inadem- 
piente, e la rivendita si fa in danno di costui. 

Ciò posto, secondo le norme generali del la legge sul registro salla 
rivendita sarebbe dovuta una seconda tassa di trasferimento. Se la 
legge sul registro fa una eccezione pel caso della rivendita, tassando 
soltanto la eccedenza del prezzo del secondo deliberamento in con- 
fronto col primoj è a vedere a vantaggio di chi faccia simile ecce- 
zione, agevolazione e favore. L' art. 36 della legge di registro ed 
art. 25 della tariifìi annessa lo dicono chiaramente, quando obbligano 
l'aggiudicatario del secondo deliberamento a pagare soltanto la tassa 
sulla eccedenza del prezzo ove ciò avvenga, ed una tassa fissa ove 
non avvenga. In altri termini il secondo aggiudicatario pagala tassa 
sul prezzo del primo deliberamento, non già perchè questa tassa 
fu pagata dal precedente aggiudicataiio, (essendo ciò escluso dallo 
art. 11 di detta legge), ma perchè sul prezzo della rivenditji la 
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;• -' J^8*g'« "Oli stabilisce tassa alcuna sino airammoutare del prezzo del 

f?> primo deliherainouto. E perciò stesso il primo acrgiudicatario non può 

>' ' dire al secondo tu non paghi tassa, perchè ho pa^-ato io per te, e 

: . ; conseguentemente non può domandarne il rimborso. Queste idee ac- 

>- quistano la forza di luce meridiana, se si considera che non cosi co- 

me l'attuale il primo aggiudicatario (obbligato a rispondere verso i 
; ; creditori sino alla concorrenza del prezzo del primo deliberamento)»! 

> approprìerebbe la ecce(ì6nza del primo, nel secondo deliberamento a 

* base di non altro titolo se non in forza della prima sentenza di 

Aggiudicazione, poiché egli altro titolo non ha. 

Ove questo titolo è suo e gli giova^ come può egli dispensarsi dal 
pagarne la tassa di registro? Si nota qui di sfuggita che non è il 
caso d' invocare la massima iuiìw locupletari potest cum nlima ja- 
rfura: tale richiamo non può farsi dall'aggiudicatario inadempiente 
e che pel dippiù nel caso attuale si trae dalla rivendita un vantag- 
gio e non una iattura, guadagnando un premio, eccedenza di prezzo 
delle sue inadempienze. 

Nota. — A prima impresssione si direblni che questa sen- 
tenza va contro la giustizia e la legge; contro l.*i giustizia, perchè 
il secondo compratore non pagando la tassa che sulT aumento 

[. di prezzo locupleterebbe a danno del primo aggiudicatario, e si 

sa ch'e nemo potcat loeupletavì cum alìtnia iactura : contro la 
legge, perchè la tassa deve seguire ed essere proporzionata al 
trasferimento. Ma se fermiamo un momento la nostra mente e 
riflettiamo, ci persuaderemo che la sentenza del Tribunale 'ii 
Catania rispecchia esattamente la parola ed il pensiero del le- 
gislatore tanto nel inm comuna, quanto nel iure singuìara delia 
legge di registro. 

: Primo punto a considerarsi è che siamo in presenza eli un 

caso di eccezione, che senza contraddire alla regola scritta nel - 
Tart. 1455 del Cod. civ., trova la sua ragione ed esplicazione 
negli art. G84 e i)\):] del Cod. di proc. civ. e negli articoli 36 
della legge e 25 della tariffa di registro. 

L'art. 1455 del Cod. civ. dispone che le spese della vendita^ 
e quindi anche la tHiisa di registro sono a carico del compra - 
tere. E una regola gì ustissima che però si completa, per ciò che 
riguarda la tassa, con la disposizione della legge dì registro ; e 
come questa lelPart. 36 e 25 della tariffii richiede per la ri- 
vendita la sola tassa sull'aumento di prezzo, questa e non altra 
VA carico al compratore, secondo l'art. 1455 del Cod. civ Tanto 
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è vero che non è punto considerata come lassa suppletiva e va 
commisurata da sé e per sé senza punto tener calcolo della tassa 
giti pagata, come se si trattasse di un trasferimento limitato al- 
l'aumento Oel prezzo. 

È un sistema tutto proprio e pììrticolare dei g^iudizi dì esecu- 
zione, al quale si conformano Codice civile e Legge di registro. 
Il legislatore non volle la nullità della prima vendita, ma 
considerò la rivendita come prosecuzione e complemento del 
giudizio di esecuzione. E come il primo aggiudicatario fu causa, 
per la inadempienza delle sue obbligazioni, dei procedimento 
per la rivendita a suo rischio e pericolo, cosi deve pure soppor- 
tarne le -conseguenze ulteriori e I2 spese cagionate, e goderne i 
benefizi che si verificassero. 

Egli è per questa ragione che Tart. Gi)3 del Cod. proc. civ. 
obbliga il compratore inadempiente a pagare la difìferenza in 
meno di prezzo ed a rimborsare le sp 'se della vendita, eccet- 
tuata, fra altre, la tassa di registro, appunto perche questa ri- 
mane ferma ed a carico dei rispettivi compratori, se è come é 
fissata dalla tariffa di registro. 

'^ra se il compratore inadempiente risponde dei danni e deUe 
spese da lui provocate, sarebbe contraddizione il rimborsargli la 
tassa di registro pagata per la prima vendita, la quale per lo 
articolo G84 di detto codice sta a suo carico e non potrebbi^ es- 
sergli restituita fuorché nel caso che la vendita sia dichiarata 
nulla. 

Questo vero discende dal sistema ed ò scolpito neirart. G1K3, 
il quale vuole, in sostanza, che Tinadempiente sopporti le spese, 
meno la tassa di registro sulla rivendita, perchè, sia dcssa 
fissa o sia proporzionale sull'aumento, spetta al nuovo aggiu- 
dicatario, essendo tassa del suo titolo. 

Né d'altra parte può veramente dirsi che il nuovo compra- 
tore locupleti a danno «lei precedente aggiudicatario, il quale, 
essendo egli causa del danno, non deve aver diritto a rifarsene, 
mentre talora, come nel caso, la rivendita riesce a lui di van- 
lag-gio per il conseguito aumento di prezzo ricadente a di lui 
profitto, a termini dell'art. Gi)3 ; mentre, all'opposto, il nuovo 
aggiudicatario, conscio della tassa che a lui la carico per il 
solo aumento ne ha tenuto certamente conto nell'offrire all'asta 
ed ha offerto tanto di più di quanto minore era il dispendio. 



Digitized by 



Google 



— G6 — 

Laonde per lui tornava ugaaimente il conto o di offrire meno 
se tutta la tassa per Tintiero valore del trasferimento fosse stata 
a suo carico, o di offrire di meno se minore tassa avesse a 
sostenere. È una norma che governa ogni contrattazione. 



Disposizioni ministeriali 



N. 956G. Tasse di registro e di successione — Valutazione 

PER I trasferimenti IMMOBILIARI --- RAPPORTI CON LE In - 
TENDENZ E CON GLI UFFICI TECNICI. 

{Art. 24 legge 13 settembre 1874, n, 2070). 

(Normale 160 del Boll. uff. (lem. iJ^93). 

L'articolo 4 delle Istru'/.ioni 17 giugno 18^).*) pel servizio dogli Uf- 
lici tecnici di finanza contiene le seguenti disposizioni: 

« Di regola si sottopporranno all'esame degli Ulfici tecnici i valori 
« dichiarati per l'applicazione della tassa di registro e di successione, 
* «luando detti valori superino il limite di lire 10,000 

€ Pei valori al disotto di detto limite giudicherà l' Intendenza se vi 
< siano speciali ragioni per richiedere l'avviso dell'Ufficio tecnico. » 

Presentasi ora opportuno avvertire che questa disposizione, diretta 
a regolare i rapporti fra l'Intendenza di finanza e gli Uffici tecnici, 
non arreca innovazione alle norme vigenti circa l'obbligo nei rice- 
\ itori del re^^istro di riunire i necessari dati ed elementi per accer- 
tarsi della congruità dei valori dichiarati e dei corrispettivi conve- 
nuti nelle denunzie e nei contratti: di spiegare nei fogli di accerta- 
mento di che alle normali n. 67, pag. 354, del Bollettino demaniale, 
voi. XX, e n. 12, pag. 112, voi. XXII, i motivi dell'acquiescenza a 
(letti valori; o di riferire alle Intendenze per la stima giudiziale o 
jx'r l'apprezzamento degli Uffici tecnici. 

Per conseguenza deve ritenersi che per la disposizione dell'arti- 
rolo 4 delle Istruzioni 17 giugno 1893, non è resa obbligatoria la 
«stimazione degli Uffici tecnici per tutti indistintamente i trasferi- 
menti immobiliari, il cui valore eccede le lire 10,000, ma deve ri- 
(h ledersi soltanto quando concorrano due circostanze, che cioè si 
tr.itti dì beni immobili dal ricevitore ritenuti di un valore eccedente 
il detto importo di L. 10,000, e sia presunta un'insufficienza che su- 
peri il limite di un quarto od un ottavo fissato dall'art. 24 della 
I<.'«;ge 13 settembre 1874, n. 207(). 

Con ciò non s'intende che i ricevitori debbano senz'altro accettare 
il valore dichiarato dalle parti, ogni qualvolta sia ritenuto congruo 
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a seguito delle constatazioni fatte colla guida degli elementi di con- 
fronto indicati nel capoverso !<> dell'articolo 23 della legge, poiché 
quando trattasi di trasmissioni immobiliari di rilevante importanza, 
quando non sieno sicuri del dati di confronto raccolti, essi dovranno 
comunicare il risultato dei fatti accertamenti all'Intendenza, la quale, 
sentito il parere dell'ufiScio tecnico, delibererà se convenga far pra- 
tiche, per conseguire un aumento, od accettare senz'altro il valore 
dichiarato. 

Anch« per gl'immobili che sì trovano in condizioni speciali (come 
ad esempio i fabbricati in costruzione, gli opifici, ecc.), pei quali 
manchino i criteri di valutazione designati dalla legge, dovrò richie- 
dersi l'avviso dell'ufficio tecnico, qualunque sia il valore dichiarato, 
e perciò anche se al disotto di lire 10,000 ; ed i ricevitori dovranno 
fare in tempo debito le necessarie proposte all' Intendenza, col cor- 
redo dei titoli necessari. 

Si dichiara infine che non è necessario sottoporre all'approvazione 
ch'il 'In tendenza gli aumenti ottenuti per bonario accordo, tanto prima 
che dopo la liquidazione della tassa, quando il valore complessivo im- 
ponibile accertato dall'ufficio, nei modi prescritti dall'articolo 3ó delle 
Istruzioni 11 dicembre 1876, non supera le lire 10,000. 



PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 

X. 9567. — Autorizzazione giudiziaria alla donna maritata 
Intervento del P. M. — Omessa menzione — Nullità'. 
{art. 136 Cod, cìv, e 801 Cod, proc, eie). 

Aei casi in cui per V autor izzazioìie alla moglie^ è necessa- 
ria, a termini dell'art. 136 del Codice civile, V autorizzazione 
del Tribunale, la sentenza che la pronunzia deve contenere, 
aotto pena di nullità la menzione che fu sentito il Pubblico 
Ministero. 

(Sent. Cass. Roma 30 giugno 1893 Trivelli Grecchi con- 
tro Banca f^enerale). 

Fra le guarentigie della serietà ed efficacia dell'istituzione della 
autorizzazione giudiziale da impartirsi alla donna maritata nei casi 
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136 cod. civ., una delle principali è costituita 
al n. 3 dell' art. 801 cod. proc. cir. eh© nel 
li r autorizzAzione viene concesea sia contenuta, 
la menzione che fu sentito il P. M. 
nza che la legge attribuisce a che, negli affari 
che derivano dal matrimonio, e perciò riguar- 
da indole generale, il P. M. debba contribuire 
nistrazione della giustizia, risulta chiaramente 
sposizioui degli art. 346, n. 4, 360, n. 5, e 361, 
3, cod. proc. civ. e colle disposizioni degli 
ev. 1875, n. 2781, cen cui furono menomate lo 
. stesso. 

st' unica legge ha voluto sopprimere, con for- 
luta e generale, V obbligo del P. M. di con- 
vivili, questo obbligo ha però voluto mantenere 
ialiy ed ha pur espressamente dichiarato, che, 
'ibuzioni negli affari di volontaria giurisdizione, 

iiito del P. M. è tuttora riti'nuto essenziale 
i al titolo V, libro I, cod. civ. e al titolo IV, 
:iv., e la Corte di merito, che nella materia 
) applicare le norme generali del titolo I, libro 

luogo delle norme speciali contenute nel libro 
L distinzione non autorizzata dai prineipii e 
Ma devesi inoltre riflettere, che V importanza 
*. M. nello deliberazioni in Camera di consiglio 
)rizzazione giudiziale alla donna maritata, nel 
teressi col marito, è certamente maggiore ove 
che non quando ricusi il suo consenso, perchè 
imo caso la questione si presenta al tribunale 
:a di chi sostenga il partito contrario alla do- 

P. M., coi mezzi dei quali può disporre, può 
di raccogliere e sottoporre al giudizio del tri- 
i fatto che valgano a porre in luce i motivi per 
ìbba invece essere respinta. 



ìnza, che non potrebbe meglio rispondere 
gè, mentre rispecchia una tassativa dispo- 
nel libro terzo dei procedimenti speciali 
civ., all'art. 801, le aggiunge forza, pò- 
B sotto la comminatoria della nullità. 
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N. 9568- — Successione — Diritti dei genitori naturali. 
{Art, 745 Cod, eie). 

Alla successione di figlia naturale, ancorché riconosciuta, non 
compete alcun diritto ai genitori non legittimi, essendo scritta 
la disposizione dell' art, 745 Cod, civ. soltanto per i genitori 
legittimi. 

E però lasciando la defunta un figlio naturale riconosciuto 
a questi spetta la intiera eredità, 

(Massima desunta dalia sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Torino 6 giugno 1893 in causa Ruffo e. Ratti). 

N. 9569. — Costituzione di ipoteca — Frode — Azione 

PAUUANA. 

{Art. 1236 Cod. civ,). 

Agli eletti della esperibilità dell'azione pauliana Vatlo di co- 
Htituzione di ipoteca è da considerarsi a titolo oneroso ; e perciò 
la frode deve risultare ed essere imputabile ad ambedue le 
parti contraenti. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di Appello 
di Palermo 28 ottobre 1893 in causa Banca Romana 
e. fallita Chiararaonte). 



PARTE QUINTA 

Diritto Amministrativo 



Disposizioni ufMali 



N. 9570. — Manutenzione degli uffizi — Corrispondenza 
degli uffizi governativi coi corpi morali o coi privati — 
Circolare 193. 

(Dal Bollettino uflSciale del Personal© delle Finanze o Tesoro, n. H). 

Il Ministero delle poste e dei telegrafi ha diramato ai Ministeri ed 
alle Amministrazioni centrali la seguente circolare relativa alla cor- 
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rispondenza deg^li uffici governativi coi corpi morali o coi privati, 
che il sottoscritto comunica agli uffici dipendenti, affinchè abbiano 
ad ?ttenerf?i strettamente alle disposizioni ed istruzioni che vi soiro 
cont<5nute: 

« Col capoverso dell'art. P della legge del 12 giugno 1890, n. 6889, 
fu disposto che le corrispondenze non fiancate, dirette da uffizi go- 
vernativi a privati, sieno sottoposte, a carico dei destinatari, ad 
una tassa, pari a quella che sarebbe occorsa per la rispettiva fran- 
catura, senza quindi veruna sopratassa (20 centesimi ogni 15 
grammi, invece di 30). 

« Questa disposizione, che vige anche in diversi paesi esteri, fu 
provocata dal desiderio di far cessare l'uso che quasi tutti gli uf- 
fizi governativi, non esclusi i Ministeri, si valevano della indica- 
zione dei sindaci, o di uffizi subalterni per fare cmnunicazioni a 
terzi invece di indirizzarle a questi direttamente. 
« I risultati, però, hanno corrisposto soltanto in piccola misura alle 
speranze dell' Amministrazione, imperocché, malgrado le racco- 
mandazioni fatte ai singoli Ministeri, con lettera circolare in data 
del 18 dicembre 1890, n. 345618, dell'onorevole Lacava — allora 
Ministro delle poste e dei telegrafi — l'uso di cui sopra continua, 
con grave danno per la Posta, con non lieve disturbo pei Comuni 
(alcuni dei quali fortemente se ne lagnano) e con disturbo anche 
pei particolari, che preferirebbero di gran lunga lo sborso di pochi 
soldi al doversi recare qua o là per ricevere documenti in restitu- 
zione, o per avere qualche comunicazione verbale; oltrecchè loro 
spiace, sopratutto nei piccoli paesi, che i loio interessi sieno cono- 
sciuti da terzi. 

« La continuazione di tale uso è da attribuirsi in parte a ciò, che 
la concessicne fatta colla legge del 1890 è stata applicata finora 
(die sole corrispondenze ordinarie-, onde gli uffizi che debbano spe- 
dire o rinviare a terzi documenti d'importanza, continuano a va- 
lersi dei sindaci o di altri per farli recapitare, non potendoli i^ac- 
comandare, colla tassa a carico degl'interessati. 
< Per conseguire più ampiamente il deside^-ato efl'etto ho quindi 
disposto, che in avvenire le corrispondenze dirette da uffizi gover- 
nativi a privati possano essere spedite in raccomandazione, colla 
tassa a carico dei destinatari, come sopra. 

« Gli uffici mittenti, che abbiano bisogno di avere nei loro atti la 
prova di aver fatto quelle date comunicazioni, potranno chiedere 
inoltre la ricevuta di ritorno^ che sarà rilasciata senza tassa, con- 
forme già si pratica per le corrispondenze aventi corso in franchi- 
gia, come risulta dalla circolare del mio predecesscre, in data 5 
febbraio 1893, n. 3867. 
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€ Dopo ciò spero che gli Onorevoli Colleghi riconosceranno V op- 
« portunlti'i di provvedere in modo che abbia a cessare Tueo delle 
« comunicazioni a privati fatte fare per mezzo dei sindaci o di altri 
e uffizi. 

€ Attenderò dalla loro cortesia un cenno di riscontro. > 

N. 9571. — Franchigia postale — Modificazioni — ' Circo- 
lare 194. 

Per disposizione del Ministero delle Poste e Telegrafi furono in- 
trodotte parecchie modificazioni alle tabelle della franchigia postale, 
delle quali riproduciamo dal liolleltino del personale, num. 5, quelle 
che riguardano l'Amministrazione demaniale ; 

< Viene aperta la nuova rubrica : Ufficio centrale di revi- 
sione E DI STATISTICA DOGANALE in franchigia con le Ricevitorie del 
Hegistì'o : 

< Viene modificata la rubrica che riguarda il carteggio spedito 
dalle Ricevitorie del registro, aggiungendovi nella seconda colonna, 
gli Archivi provinciali aventi ingerenza nella provincia ove trovasi 
la Ricevitoria mittente (L. P. - P. C.) ben inteso senza reciprocitA, 
poiché tali archivi non sono istituti governativi ; 

« Ed é pure modificata la rubrica che riguarda il carteggio spe- 
dito diigli Ispettori superiori. Ispettori di Circolo, e Controllori del de- 
manio, aggiungendovi nella seconda colonna gli Archivi notarili e 
gli Archivi provinciali aventi ingerenza nelle provincie {h. C. - P. C), 
ugualmente senza reciprocità ; 

« Xonchò la rubrica che riguarda il carteggio spedito dalle Con- 
servatorie delle Ipoteche, aggiungendovi nella seconda colonna, le 
Direzioni degli Archivi di Stato, gli Archivi notarili e gli Archivi 
proviììciali (L. C. - P. C), senza reciprocità come sopra ; 

« E infine aggiunto V Ufficio centrale di revisione e di statistica 
dogcuiale nella seconda colonna della rubrica che riguarda il carteggio 
spedito dalle Ricevitorie del registro ». 

N. 9572. — Servizio d'ispezione. 

Con la data del 5 gennaio 1894 sono uscite per cura della Dire- 
zione generale del Dem<tnio e delle Tasse sugli aflFari le istruzioni 
che governano il servizio degli ispettori demaniali, da aver vigore 
col 1® marzo prossimo. 

Fu un pensiero lodevolissimo questo di riunire in un solo fascicolo, 
con sistema ordinato, tutte le sparse istruzioni e norme che regola- 
vano questo importante servizio, apportandovi qualche opportuna 
modificazione. 
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adoperare anche per gli uffici contabili, 
iamo sperare che verrà ben presto la necessità di 
oni a seconda delle riforme organiche che si ver- 
) nei pubblici servizi e che facciamo voti siano 
azione e maggiore allargamento dell'autorità degli 
a base collegiale. 

occasione di ragionare più diffusamente, richia- 
idee che da tanti anni andiamo propugnando. 



PARTE SESTA 



Cose diverse 

uti ed onorifìcenze nel personale 
strazione del Demanio e delle Tasse 
sugli affari 

[ANio. — Traslocazioni — Furono traslocati i se- 
maniali: Pochi Francesco da Reggio Calab. a Ca- 
Michele da Catanzaro a Reggio Calabria. 
cevifori del registro: Carlino Francesco da Celenzsi 
) a Bomba (Chieti)— Vinante Mamerto da Bomba a 
— Sarno Enrico da Marcianise (Caserta) a Pomi- 
poli) — Galizia Francesco, da Pomìgliano d'Arco a 
ti Nicola da Esperia (Caserta) a Lungro (CosenzaV 
ìlonfari demaniali: Valle Rolando Martino dall' In- 
10 a quella di Cuneo — Uobustelli Gabriele dalla 
luno a quella di Sondrio — Amoroso Giulio dall' lu- 
nti a quella di Palermo. 

errizio : Binello Leonardo, ricevitore del registro, 
>eria (Caserta). 

er salute: Forner.s Giovanni, ricevitore del registro 
., giudiz. e bollo). 

caino Giuseppe, ricevitore del registro a Lentiiii 
erti Sebastiano, ricevitore del registro a Lungro 



G. AvEZZA, Direttore. 
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PARTE PRIMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 

N. 9574. — Economie ed imposte. 

III. 
{Continuazione V. nn. 9547, 9562). 

Nello stesso ordine di idee che ispirarono le sue proposte di 
riforma nelle tasse di registro Touor. avv. Clementini trove- 
rebbe giusto che io stesso concetfo fosse applicato nelle tasse 
ipotecarie, con, l'esentare da tassa proporzionale le iscrizioni e 
rinnovazioni per somme inferiori a L. SOO sottoponendole alla 
sola tassa fissa di una lira e con l'imporre, oltre la tassa pro- 
porzionale in vigore, alle formalità di iscrizione l'addizionale 
di cent. 50 per ogni 100 lire per somme superiori a L. 10,000 
fino A L. 50,000, e di L. l per OiO per oltre 50,000, ed alla 
formalità di rinnovazione Taddizionale di cent. 25 per 0(0 per 
somme superiori a L. 10,000 fino a L. 50,000 e di cent. 50 
per 0|o per oltre le L. 50,000. 

< La tassa fissa di una lira dovrebbe essere applicata alla 
formalità di cui agli articoli 3, 4 e 8 delia legge, relativa ad 
atei di valore inferiore a L. 300 e le tasse fisse di L. 3 o di 
L. 2 contemplate nei detti artìcoli, dovrebbero essere surrogate 
da tassa graduale in ragione di L. 2 per le prime L. 1000 delle 
somnie o valori a cui si riferiscono gli atti per i quali ha luogo 
la formalità della trascrizione o deirannotamento, ecc., e di 
cent. 50 per 1000 per somme fino a L. 10,000 e di L. 1 per 
1000 per le somme oltre L. 10,000, tenendosi ferme le tasse fisse 
di L. 3, e di L. 2 per le formalità relative ad atti di valore 
indeterminato >. 

Anche dalle tasse di bollo, che in Francia sono più del doppio, 
Egli orede di poter ricavare sensibile aumento, di entrata con 
Taamentare le tasse fisse su alcuni atti a seconda del loro va- 
lore, con l'applicare la tassa ad atti che finora non turono col- 
piti, e ccn l'introdurre la tassa su titoli stranieri posti in com 
mercio nel Regno. 
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Perciò gli pare degna di conb.deruzione la proposta di elevare 
la lassa per le quietanze ordinarle in ragione del valore, e cioè 
di cent. 5 per quelle di somme non inferiori a L. 10 e non su- 
periori a L. 100; di cent. 10 da L. 101 a L. 1000; di cent. 15 da 
100) a L. 6000; di cent. 20 da 5001 a 20,000; dì cent. 30 da 
20,001 a 50,000 e di cent. 50 oltre alle L. 50,000. 

« La tassa nelle misure sue^^poste in ragione di somma do- 
vrebbe essere applicata eziandio alle ricevute sugli assegni ban- 
cari, alle ricevute sulle cambiali ed a tutte le quietanze nei |a 
gamenti fatti allo Stato o (atti dai tesorieri dello Stato e d<'i:e 
pul)bliche amministrazioni » . 
Continua proponendo : 

di esentare da tassa di bollo 1 biglietti per trasporto di per- 
sone, merci e bagagli sulle ferrovie, piroscafi, tramvie, vetture 
jnibbliche ed altri mezzi, il cui importo non superi le L. 2, ed 
applicare la tassa di cent. 5 per i biglietti il cui importo varia 
da L. 2 a 'J.j ; di cent. 10 da L. 25 a 50; di cent. 30 da L. 50 
a 100; di cent. 50 oltre le cento lire; 

di assoggettare alla tassa di conr. 10 ciascuna delle girate 
delle cambiali e di altri effctii cambi;iri, compresi gli assegni 
bancari ; 

di applicare la tassa di cent. 50 sulle azioni e titoli il cui 
valore nominale non sia superiore a L. 500 ; di L. 1 da L. 501 
a 5000; di L. 1,50 da 5001 a 10,000; di L. 2 oltre L. 10,000; 

di introdurre la tassa di bollo di cent. 5 per ogni giornale 
politico e quella di cent. 10 per ogni giornale illustrato o rivista 
periodica letteraria o scientifica proveniente dalTestero e da di- 
stribuirsi dagli uffici postali 

di applicare la tassa nella misura sopraindicata e fissata 
prr i titoli ed azioni industriali emesse e negoziabili nel Regno, 
ai titoli di azioni industriali, ad azioni, certificati di azioni, a 
titoli di rendita o di debito puUblico degli Stati, società per 
a/.ioni od imprese industriali delTestero, quando siano trasmessi, 
alienati, posti in vendita o negoziati nel Regno, prima che le 
dette operazioni sui titoli medesimi abbiano luogo; in altre pa- 
role adottare il provvedimento sanzionato in Austria con la 
legg<} 18 settembre 1892, per le tasse di bollo sui valori ertevi; 

di assoggettare -le girate delle polizze di carico alla tassa 
graduale imposta alle delegazioni mercantili ed alle cessioni a 
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pie delle fatture di che nell'art. 3 della le^ge 13 settembre 
1874 sul bollo, e gli assegni bancari alla tassa graduale in ra- 
gione della metà di quella prescritta per le cambiali ; 

di elevare a cent. 10 la tassa per gli avvisi, stampati e 
manoscritti affissi o posti in pubblico; a cent. 50 quella per i 
buoni fruttiferi e libretti di conto corrente e di risparmio di 
cui nell'art. 20 della legge 23 aprile 1881, ferma la esenzione 
per i libretti di deposito delle casse postali e delle casse di 
risparmio ; 

di sostituire ai foglietti per i contratti di borsa una tassa 
di cent. 10 da L. 1000 a 5000; di cent. 50 da 50^X) a 50,000; 
di L. 5 da 50,000 a 100,000 e di L. 6 oltre le L. 100,000; 

di ridurre invece, per ragioni di giustizia, a L. 1 la carta 
bollata per gii atti avanti ai pretori, ferma la tassa di L. 2 
per gli originali delle citazioni e per le sentenze sia inciden- 
tali "che definitive ; a L. 2 quella per gli atti avanti i Tribunali 
esclusi gli originali delle citazioni e le sentenze come sopra; 
e ferma la tassa di L. 3 per gli atti avanti le Corti di appello, 
elevarsi a L. 4 per i ricorsi, controricorsi e sentenze di Cas- 
sazione. 

Qui ha termine lo studio diligente, coscienzioso e dotto del- 
l'egregio avvocato Clementini, studio che Egli si augura * che 
possa essere cribrato e vagliato con riguardo alle imperiose 
necessità finanziarie del Governo ed alle condizioni economiche 
dei Paese ». (Continua), 



Atti parlamentari 

.e— 

N. 9575. — Esposizione finanziaria. — Dalla esposizione finan- 
ziaria fatta daironor. Ministro delle finanze alla Camera dei Deputati 
nc'lla seduta del 21 febbraio 1894 spigoliamo solamente quanto possa 
rignardare materie della nostra rivista, per farne poi a suo tempo e 
quando le idee saranno concretate in disegni di legge accurato esame. 
Alle economie concorreranno : e Riduzione di organici e di servizi, 
mag-^iori riforme organiche, tendimti non solamente allo scopo fiscale, 
ma più ancora alla semplìfìeaKione amministrativa ed al decentra- 
mento. A realizzare quest* ultimo ordine di economie, le quali mal 
potrebbero discutersi ed approvarsi da un'Assemblea, occorreranno 
al Ooverno poteri eccezionali, comunque limitati e determinati: Abo- 
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esidenza a Roma, ferma ed invariabile rì- 
ra ne godono ». 

imento delle tasse di successione per le quote 
izione del bollo alle girate e lieve aggra- 
di bollo e registro ; aumento della tasna di 
pendi da L. 6,60 a L. 7,5Q. 

LBGQB. — Nella seduta del 21 febbraio 1894 
del tesoro, ha presentato alla Camera, fra 
[ì modificazioni alle leggi 13 settembre 1874, 
e di registro e di manomorta. 



posizioni utùciàii 

— Destituzione — - Perdita del di- 

- Commissione. 

sreto 31 dicembre 1893. 

[ssione incaricata di esaminare se i motivi 
mpiego siano tanto gravi da giustificare la 
isione, è composta per Tanno 1894, come 

, Consigliere di Stato, Senatore del Regno; 
Luigi Breganze, Consigliere della Corte 
ivone, cav. Piero De Vecchi, Consiglieri 
Roma, e comm. Edoardo Nazari, Direttore 
istero delle finanze, Commissari, Il dottor 
gretario amministrativo del Ministero delle 



E DEGLI uffici. 

lio 1894 gli Uffici del demanio di Castel- 

lo (Trapani) sono soppressi col V febbraio 

ono rispettivamente aggregati agli Uffici 

fnuni. 

tio 1894 la frazione di Gai fa cessa di far 

ciò del registro di Urbino ed è aggregata 

l registro di Fossombrone, con effetto dal 
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N. 9679. — Bollettino demanialb. 

(Nonnaie n. 1 dei 18&I). 

< Nel 1694, il Bollettino sarà pubblicato in un solo volume, il quale 
prenderà il num. XXIII. 

« fisso comprenderà tutte le disposizioni riguardanti i vari servizi 
del Demanio e delle Tasse sugli affari e deirAmministrazione del 
Fondo per il culto, nonché le notizie necessarie ad assicurare l'appli- 
cazione delle leggi a dette tasse relative. 

« Devcsi avvertire che giusta la circolare 3 dicembre 1893, nu- 
mero 24557, del Segretariato generale, inserita al n. 152 del Bollet- 
tino demaniale^ anno medesimo, verranno omesse le disposizioni ri- 
feribili al personale, le quali sono pubblicate a mezzo del Bollettino 
ufficiale del personale, compilato a cura dello stesso Segretariato. 

< Il prezzo di abbonamento viene stabilito in lire 8 e dovrà conti- 
tinuare ad essere versato direttamente in Tesoreria sul capitolo 71 
del bilancio dell'entrata per Tesorcizio del 1893-94 » . 

Di fronte a cotesta restrizione di materie, Le Massimey sempre 
intente ad appagare i desideri degli associati, e d^^siderose di 
rendersi maggiormente utili usciranno d'ora innanzi tre volte 
al mese in fascicoli non minori di 16 pagine ciuscuno per dare 
prontamente le notizie del Bollettino ufficiale del personale, per 
far conoscere le decisioni giudiziarie ed amministrative in ma- 
teria di tasse con maggiore abbondanza, per dare avvisi e ri- 
sposte più sollecite, aumentando spesso il numero delle pagine. 



PARTE kSECONDA 



Tasse sugli Affari 



Bisposizioni legisMtive 



N. 9580. — - Tassa di registro e bollo — Dazi di consumo 
— Dazio sulle farine — Abolizione — Contratti di 
APPALTO — Riduzioni — Esenzione. 

R. Deereto 21 febbraio 1894, n. 51. 

Art. 2. — Il dazio imposto a vantaggio dello Stato sul consumo 
delle farine, del pane e delle paste di frumento e delle farine, pane 
e paste di altra specie, dall'art. 1° del titolo I del decreto legislativo 
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28 giu«?no 18G6, n. 3018, e dalle corrispondenti voci della tariffa ad 
esso allegata è abolito. 

Art. 3. — I contratti di abbonantienro o di appalto, stipulati dal 
Governo coi comuni chiusi o con privati appaltatori, per la riscos- 
sione dei dazi di consumo governativi, durante il quinquennio 1891- 
1895, continueranno ad aver vigore fino alla scadenza convenuta; 
gai canoni annui pRttuit: saranno ridotti nella stessa proporzione in 
cui la media delle riscossioni verificatesi in ciascun comune a titolo 
di dazio governativo sui generi indicati nell'articolo precedente du- 
rante il biennio 1891-92 sta alla media, durante Io stesso biennio, 
dell'ammontare complessivo dello riscossioni su tutti i generi soggetti 
a dazio governativo. 

La quota del canone da dedursi per ciascun comune sarà determi- 
nata, con pronunciato definitivo ed inappellabile, da una Commis- 
sione da costituirsi per decreto Reale e composta da un consigliere 
di Stato, da un consigliere iella Corte di Cassazione di Roma, da un 
consigliere della Corte dei conti e da due funzionari superiori dei 
Ministeri delle Finanze e dell'Interno. 

Art. 4. — I comuni abbonati che abbiano ceduta in app.alto la ri- 
scossione dei dazi di consumo, dovranno nel termine di due mesi 
dalla pubblicazione del presente decreto, stabilire, d'accordo con gli 
appaltatori, la correlativa riduzione dei canoni di appalto con con- 
tratto che dovrà essere approvato dalla Giunta provinciale ammi- 
nistrativa entro un mese dal giorno della stipulazione. 

Qualora nel termine prefisso l'accordo non sìa intervenuto o la 
Giunta provinciale amministrativa abbia deliberato di non approvare 
il contratto, la quota a dedursi dal canone di appalto sarà determi- 
nata da una Commissione arbitrale, composta del Presidente della 
Corte d'appello, nella cui giurisdizione si trova il comune, il quale 
la presiede, e di due arbitri nominati l'uno dal Comune e l'altro 
dall'appaltatore ; oppure, in mancan/a di tali nomine, rintendente 
di finanza della provincia di cui fa parte il comune sostituirà l'ar- 
bitro da nominarsi da questo, ed il Presidente del Tribunale civile 
nella cui giurisdizione si trova il comune sostituirà l'arbitro da no- 
minarsi dall'appaltatore. 

Le decisioni pronunciate dalla Commissione arbitrale saranno inap- 
pellabili, e non potranno dar luogo al alcun ricorso nò in via am- 
ministrativa né in via giudiziaria. 

Art. 5. — Tutti gli atti occorrenti per la esecuzione degli articoli 
precedenti del presente decreto sono esenti dalla tAssa di bollo e da 
quella proporzionale di registro. 

Saranno .legistrati col pagamento della tassa fìssa di una lira i con- 
tratti modificativi di quelli in corso, che siano stipulati fra i Comuni 
e gli appaltatori, ed i verbali di arbi tramento di cui all'articolo pre- 



cedente. 
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Deeisioni giudiziarie 

N. 9581. — Tassa di registro — Giudizio di stima — Ter- 
mini — Pluralità' di relazioni -- Disaccordo — Terzo 

PERITO. 

{Art. 2^) legge 13 settembre 1874, n. 207(i). 

IL termine di 75 giorni per essere ordinata fa sfìmay stalnlito 
dall'art, 2ìì della legge di registro^ non <' prescritto in forma im- 
perativa né fulminato di perentorietà sotto pena di decadenza. 

Così è pure del termine di due mesi ai periti jìer presentare 
la loro relazione^ non producendo la decorrenza infruttuosa 
altri effetti che la semplice penalità contro il moroso, privan- 
dolo non solo del conseguimento delle relative indennità e 
spese j via ben anche tenuto, ove rie fosse il caso, al risarci- 
mento dei danni. 

Nessun precetto di legge impone che i due periti procedano 
congiuntamente e collegialmente alla stima degli immobili. 

Ison è punto necessario che sia, mercè atti giudiziixli, accer- 
tato il disaccordo dei periti nella nomina del terzo perito, prima 
di chiedere la nomina al jwetorej quando la grande differenza 
di apprezzamenti faccia comprendere che non poteva nemmeno 
(is.se rvi accordo nella designazione di un terzo perito. 

(Sentenza della Corte di Appello di M<i^i^inr•l 1) iVbbraio 
1893 in (jausa e. Cumbo — NcCE, Pres. - La Teiia, Est,). 

Attesoché sul i^rìmo motivo si osserva, die per l'art. :}5 L(^^<4«j di 
registro (testo utncoj va sanzioiiato € che la perizia sar.'i ordinata eii- 
« tro 15 g-iorni da quello deirintiinazione della dimanda di stima : » 
tale termine non è prescritto in forma imperativa, nò è fulminato di 
perentorietà sotto pena di decadenza; talché nei princi[)ii codilìcati 
da<;^li articoli 46 e 5^ próc. eiv., non é fatta facoltA al mag-istrato 
presumero decadenze per argomentazioni più o meno fondate. 

Il principio enunciato è suftrag-ato dalla continua e pacifica giuri- 
sprudenza delle Corti e Cassazioni del Regno, essendosi cosi ante- 
mente ritenuto che j.el surriferito art. 25, tanto in ordin<' ai 15 giorni, 
entro cui la stima sarà decretata, che in i iguardo a «lUel termine 
dei due ini*.si, entro il «juale la perizia dovrebhe presentarsi, luii» che 
per quello di un mese; per la relativa proroga , siano detti termini 
non di no'ore, e clic l'inosservanza degli stessi non induce a deca- 
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dìmento di stima, e con ciò tutte le dedu- 
llante Cumbo cadono di proprio peso, non 
la inosser\'anza dei quindici giorni nell'ot- 
na, ma benanco in quanto attiensi al sc- 
ardi vo deposito della perizia Roisì. 
)lo caso, è stata dal legislatore fulminata, 
icolo 24, cioè che la domanda per la stima 
) di 50 giorni dal seguito pagamento, pe- 
la parte è stata avvisata di doversi proce- 
9nde che altri termini di rigore non sareb- 
pii informatori di tutti i giudizii, tranne 
EÌone lo stabilisse. 

il secondo dedgtto si osserva, che per il ri- 
to: e che qualora il perito non presentarne 
il termine prefisso dei due mesi, potrà farsi 
ii un altro che lo surroghi, e saranno ap- 
\ stabiliti. 

che non è fulminata decadenza per quel 
vi di più, che la decorrenza infruttuosa 
che la semplice penalità contro del perito 
olo del conseguimento delle relative inden- 
te tenuto, ove ne fosse il caso, al risarci- 

jstè enunciato, è conforme al disposto del 
uale è stabilito, che fino a quando le parti 
. per la surroga del perito inadempiente, la 
^esitata, an«iché fuori termine, si ritiene 
dici ; e poiché nella specie le partì non pro- 
•a, va da se che non niano più nel diritto 
) di decadenza la relazione peritale, 
mto si osserva, che nessun precetto di h'pge 
procedessero congiuntamente e collegial- 
[imobili. 

;o dalla legge si è, che la stima sia fatta da 
icevitore, e da un altro nominato dalla parte 
essando se le operazioni di stima, e quindi 
sparatamente o congiuntamente , non po- 
inadempimento di una formalità, lasciata 
à ed arbitrio delle parti. Anche su questo 
n si è mostrata concorde nello escludere lo 
pò eccepite, non costituendo quella non col- 
elemento sostanziale della stima, affidata 
oprio perito. 
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NO in fatto sussiste quanto si deduce dal si^rnor Cunibo, elio gli 
atti non siano stati notificati regolarmente ai rispettivi periti ; ri- 
sultando dalle produzioni deiramininistrcizione clie il provvedimento 
del pretore del 24 settembre 18H9. riferibile alle operazioni peritali 
da inconnnciarsi nel 4 novembre anno medesimo, venne quel prov- 
vedimento leg-almeiite intimato tanto al perito Paci, che al Hoisi per 
g:Ii atti del 25 settembre ed 11 ottobre anno suddetto. 

Se il perito Paci non volle ottemperare a quanto veniv{i<^li prescritto, 
benissimo l'altro perito si^-. Koisi era nel suo diritto, anzi era suo dovere 
di procedere da solo alla perizia ; da ciò la conse^ue«za necessaria 
che l'altro perito, sig^nor D'Antoni, surrogato al Paci, avesse dovuto 
anche da solo procedere alla perizia, e quindi alla separata relazione. 

E poi a saper leggere la relazione del perito D'Antoni, si rimane 
pienamente convinti che il sìg. Cumbo non rimase estraneo alle ope- 
razioni di quel perito, il quale fece ascendere il valore degli immo- 
bili a L. 76,000 cioè L. 24,000 meno di quelle denunziate dallo stesso 
Cumbo in L. 100,000, e questo basta. 

Attesoché sul quarto appunto si osserva, che non è a discutere sulla 
discordanza dei due periti Roisi e D'Antoni, e che non avendo pro- 
ceduto di accordo alle operazioni peritali, per fatto e colpa del si- 
g-nor Paci, nominato nell'interesse del signor Cumbo , si comprende 
che non potevano essi Roisi e D'Antoni procedere alla nomina del 
terzo perito, e che quindi dovevasi ricorrere, per come si ricorse, al 
Pretore per la nomina del terzo. 

Il legislatore ha preveduto la ipotesi del disaccordo dei due periti 
nella stima; efi ha anche preveduto il disaccordo nella lìoiìiina del 
terzo perito, e fu in base a queste previsioni che f.icultò il Ricevi- 
tore a farlo nominare dal Pretore. 

Se dunque come dinanti si è detto fuvvi altro che disaccordo fra 
i j)eriti Roisi e D'Antoni, se costoro non procedettero alla nomina 
del terzo perito, era assolutamente necessario, farsene la nomina dal 
Pretore, nulla importando che il disaccordo dei periti su quella no- 
mina non sia stato accertato, non prescrivendo la legge che per quel 
di.saccordo, l'osse necessaria la posta in mora dei due periti, bastando 
solo che quella nomina non tosse stata fatta, tale massima è stata 
anche costantemente adottata dalla giurisprudenza. 

Ne potrebbe essere diversamente, perocché quando due -periti si 
trovano agli antipodi in ordine alla stima, si comprende benissimo 
che non potrebbero essere d'accordo nella designazione d' un terzo 
perito; ed è per questo che la legge non in. pose e non volle che tale 
disaccordo fosse accertalo, mercè atti giudiziali di posta in mora od 
altro, il cui finale risultato non avrebbe dato altro etlitto ch<' la 
perdita di tempo e l'inutile spreco di spese. 
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le già consacrate in ginrispra* 
apprende dalle decisioni riportate 
e^ in qaelli ivi accennate e nel 
gge di registro commentata da 



o — Giudizio di stima — Ono- 

SAZIONE — OpPOSUIONE — CoM- 

lembre 1874, n. 2076 • 
Cod. proc, e IV,). 

?, e non del Tribunale il giudi- 
ama di liquidazione deifli ano- 
' stima a termini della legge di 

appello di Catania 20 giugno 
JORSI, Pres. ' Trischitta, Est). 

fge sul registro vigente nel suo se- 
per non far dubitare della compe- 
te delle indennità dovute ai periti 
stima dei beni dell'eredità Masu- 
iicisce e le spese del giudizio som- 

iranno ». Se adunque la 

zio di stima è devoluta al pretore, 
3 Cod. proc. civ.. come colui che li 
quella si è di dover egli essere com- 
osizione relativa a tassazione delle 

, che trattandosi d'interpretazione 
ne sulla difiTerenza dell'ottavo o del 
quello della stima, la causa è sol- 
imperciocché, anzituttto si risponde 
a simile controversia è del tutto pro- 
tenere che egli esercita un jus ini- 
li cosa certa che l'art. 27 in esame 
io delle spese del giudizio di stima, 
lon mai il pagamento dell'eccedenza 
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Per ogai verso adunque la incompetenza del Tribunale nella causa 
di che è appello, risulta evidente, e perciò questa deve rigettarsi e 
confermarsi la denunciata sentenza. 

Nota. — Questa sentenza conferma ravviso che esprimemmo 
nel nostro Commento della legge di registro all'art. 27 a pa- 
gina 1011, n. 787, nei seguenti termini : 

« Non è però esclusa la opposizione alla tassazione delle 
Bpese, sia dalle parti, sia dai periti, da proporsi innanzi allo* 
stesso Pretore, trattandosi qui di matei ia di competenza preto- 
riale, non avente certamente il carattere di imposta, attribui- 
bile unicamente alla suppletiva tassa di registro che ne può 
risaltare dalla stima ». 

Dessa segna ancora per noi un'altra vittoria, poiché venne 
riconosciuta la proceiibìlìtà della opposizione che il Pretore 
di Cavarzero aveva ricusato alla finanza, con sentenza 7 aprile 
1888, riportata al n. 595 del periodico 11 Ricevitore del Regi- 
itro, ora fusosi nelle Massime ; sentenza che noi fortemente op- 
pugnammo con nota, alla quale ci riportiamo. 

N. 9583. — Tassa di registro — Atto estero — Presenta- 
zione AD UNA Capitaneria di porto -- Uso nel Regno 
— Tassa di obbligazione — Equivoco — Esenzione — 
Restituzione — Interessi. 

(Art. J2, 73, 74, 104 legge 13 settembre 1874, n. 2076 
- Art. 28 tariffa). 

Latto formato all'estero è soggetto alla tassa stabilita dalla 
legge italiana, quando se ne faccia uso nello Stato. 

Se ne fa uso presentandolo e producendolo negli atti della 
Capitaneria di porto. 

Contenendo Vatto una comicnione con obbligo ai comunisti 
di versare una determinata somma, sarebbe dovuta la tassa 
proporzionale stabilita dall'art. 28 della tariffa. 

Ma essendosi ritenuto che la presentazione era affatto inutile 
ed inconcludente, e quindi fatta inconsciamente e per caso for- 
tuito, non è dovuta tassa alcuna. 

Gli interessi sulla tassa a restituirsi decorrono dal giorni 
della dimanda giudiziaria. 

(Sentenza della Corte di Appello di Catania 29 di- 
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lusa e. Balestra e Ascenzo — Cam- 
JMBO, Est). 

:uirc l'ordino logico dei motivi di appello 
di finanza conviene dapprima discutere 
i dovuta sulla scrittura in quistione, ed alla 
n ritennero applicabile la tassa propor/io- 
1 era relativa a beni esistenti nello Stato, 
di codesto argomento sol che si ten«:ano 



la rammentata le^^ore, dopo avere sancito che 
), quando contengono trasmissioni di pro- 
li beni immobili situati nello Stato od im- 
servitìi ipoteche od altri pesi, affitti, sub- 
oni, retrocessioni o risoluzioni di affitti di 
Lzione deve esser» fatta entro il termine di 
atti, se questi sono fatti in Europa, ed entro 
?]uropa, dispone che tutti gli altri atti pro- 
li eziandio fatti sotto qualunque forma nello 
>gni specie, che non siano specificatamente 
) o nell'annessa tariffa, quando voglia far- 
ne voglia far Tinserzione nt^g^li atti delle 
nelle amministrazioni o stabilimenti pubblici, 
[»1 precedente art. 73, debbono essere reg'i- 
e vi hanno interesse prima di prodursi in 
; le accennate inserzioni, 
legge di registro faccia «ioppia ipotcbi per 
; impone pei primi l'obbligfo della registra- 
lato ed esclude codesto obbhg-o pei secondi 
L se ne faccia uso nel Regno, 
ero, adun(|ue, è soggetto alla tassa stabilita 
italiana nei casi sopra accennati, dacché 
li effetti si producono nello Stato, come di 
ione, cosi debbono i contraenti sottostale a 
'■ ligano coloro che nel Regno contrag-gono. 
nello del Tribunale nel giudicare che non 
ne soggetta a speciale tassa di reg-istro tutta 
>nsiderare come uno di cpieg-li atti contcm- 
la tariffa annessa alla legge di reg-istro, che 
ssa legge esenta dalla tassa proporzionale i 
obili (quando non sono nel Regno, 
me l'atto formato all'estero si considera av- 
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venuto nello Stato, quando in questo se ne faccia uso, e ciò obbliga 
i contraenti al pagfamento della tassa dovuta per leg'g'c di registro 
itóliana, la quale al n. 28 deirannes.-j.i tariffa richiede ia tassa prò 
poniionale di cent, 65 per le obbligazioni di somme di denaro, rico- 
eognizioni di debito, promesse di pagare, prestiti, aperture di crediti 
ed in genere per tutti gli atti e contratti che contengono obbligo di 
somme e valori senza liberalità e senza che l'obbligo sia di corri- 
spettivo di una trasmissione di mobili o di immobili non registrata 
non stata altrimenti sottoposta a tassa. 

Che cosa mai contiene la scrittura del 12 settembre 1873 V Eviden- 
temente un regolamenta di comunione per la pesca dei tonni, esclusa 
dalia precedente divisione della eredità del conte Felice Raffo, deter- 
minandosene le condizioni, il modo di antministrare, la misura dei 
diritti dei comunisti, l'obbligo in ciascuno del versamento della quota 
di capitale necessario per l'andamento della impresa, e fissandosi 
questo capitale nella somma di piastre 400,000. Nò codesto obbligo 
puj ritenersi già compreso nwlla precedente concessione della pesca 
fatta all'autore dei contraenti, avvegnaché sia ovvio come regolan- 
dosi dagli eredi del concessionario i diritti ed obblighi rispettivi, si 
formi una noveUa convenzione, la quale non può sfuggire al paga- 
mento di quella tassa che è per legge dovuta. Non si obbietti che pel 
ricordato n. 28 della tariffa sono tassabili lo sole obbligazioni di somme 
e valori senza liberalità, vai dire quelle che hanno il carattere del- 
runilateralità, e sen^a obbligo di corrispettivo in altri, della qual 
natura non saiebbe quella contratta dagli eredi del conte Kaffo, 
dacché di essi non si sapreblx; chi è creditele e chi ò debitore e tutti 
invece sono cointeressati. L'invocato n. 28 contempla invece con una 
locuzione generica tutte le obbligazioni di somme di denaro, quando 
anche non fossero il corrispettivo di trasmissioni di mobili od immo- 
bili, e perciò comprende qualunque ipotesi, non esclusa quella che 
più comunisti si obblighino di versare delle somme per la conserva- 
zione dì un'industria comune. 

Considerato che dimostrato così il fondamento del discusso motivo 
di appello concernente l'uso lattosi della scrittura, di che è parola, le 
parti disputano intorno al seubo delle parole uso ed inserzione ado- 
perate nello art. 74 della legge di registro, sostenendosi dagli appel- 
lati che per uso debbesi intendere il solo giudizio, e per inserzione 
quello che si fa ai segretari o delegati di qualunque amministrazione 
pubblico stabilimento, fra i quali non possa comprendersi quello in 
ana capitaneria di porto, spècie poi dacché l'Inserzione indica depo- 
sito del documento, cosa che nella fattispecie non si verifica. 

Per ora occorre constatare un fatto ed ò quello che la scrittura 
del 1873 fu presentata alla capitaneria di porto, la qual cosa se non 
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fosse altrimenti giustificabile, come sarà più giù dimostrato, non esi- 
merebbe dall'obbligo della registrazione del documento. 

E chiaro che la legge di registro al concetto di uso ed inserzione 
Ila inteso attribuire un senso lato, e perciò senza discutere sulla ana- 
logia che corre fra la legge di registro e quella di bollo, si può sta- 
bilire come, vuoi che si depositi, vuoi che si inserisca, vuoi che si 
prosenti ad un segretario o delegato di una pubblica amministi'azione, 
quale è appunto la capitanerìa di porto, un documento qualsiasi si 
ha l'uso nel senso di legge e con esso l'obbligo di registrare l'atto. 

In breve, la legge ha voluto esentare dalla tassa che colpisce l'atto 
formato all'estero nel solo caso che in nessuna maniera lo si faccia 
valere nel Regno; ma quando per qualsivoglia interesse lo si pre- 
senti all'ufficiale pubblico o Jo s'inserisca in altro documento è in- 
tuitivo il concetto dell'uso, e non può sfuggirsi alle conseguenze di 
legge. Dal che segue che essendosi nell'insinuazione dell'istrumeuto 
che conteneva il trasferimento del brigantino pur prodotta la scrit- 
tura formata in Tunisi, si verificò uno dei casi che impone l'obbligo 
della registrazione per gli atti provenienti dall'estero. Laonde se si 
arrestasse qui l'esame della causa, l'appello della Intendenza di fi- 
nanza dovrebbe meritare accoglimento. 

Ma sopra altro e più favorevole terreno si porta dagli appellati la 
contestazione, ed è quello della involontarietà della produzione della 
Hirittura 12 settembre 1873 nella capitaneria di porto di Trapani, il 
che poggia sopra un esame tutto di fatto. E la Corte non esita a ri- 
conoscere codesta involontarietà fondata sull' equivoco in cui cadde 
colui, il quale si fé' a chiedere la insinuazione dell'atto di trasferi- 
mento. Imperocché, dando anche uno sguardo sfuggevole al medesimo 
atto si scorge a prima giunta come ninno accenno in esso^i facesse 
al regolamento di comunione della tonnara formata in Tunisi, un 
decennio circa innanzi, nell'interesse di una delle parti contraenti e 
di altri aventi diritto onde relazione alcuna la prima convenzione 
non poteva avere con la seconda. 

E nemmeno scorrendo da cima a fondo la. scrittura del 1873 si ri- 
scontra alcun amminicolo che possa anche indirettamente spiegare un 
effetto qualsiasi nella proprietà del brigantino Mary, il quale non è 
in quella neppure mentovato. 

Se quella scrittura adunque, non proietta luce di sorta sulla poste- 
riore convenzione, invano dall'Amministrazione si vuol attribuire 
alla produzione fattane lo scopo di dimostrare essere i venditori del 
brigantino gli eredi del conte Felice Ralfo, lasciando riflettere che 
non solo non era impugnata la qualità ereditaria di codesti venditori, 
ma non sarebbe stata neppure la scrittura atta a fornirne la giusti- 
ficazione . 
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Era perciò quello un atto inutile ed affatto inconcludente per 
Tacquirente Ballestra, il quale non Tavrebbe mai insinuato neiriscri- 
zione deiratto di trasferimento del brigantino, se ^i fosse accorto che 
in mano sua lo si trovava. 

Tatto, adunque, persuade a ritenere essere stata inconsciamente e 
per caso fortuito esibita la su ripetuta scrittura dalla parte interes- 
sata, e perciò sfugge dalla tassa pretesa dalla Intendenza di finanza. 
Segue da ciò che, sebbene per motivi già censurati da questa Corte, 
la sentenza appellata non è soggetta a riforma nella parte principale 
del suo dispositivo. 

Considerato che il solo motivo di appello meritevole di accogli- 
mento è quello che riguarda la condanna agli interessi legali sulla 
somma versata dal giorno del pagamento 9 novembre 1886. 

La legge di registro, la quale è legge finanziaria, non poteva con- 
siderare come indebitamente riscossa una tassa, se non quando con 
una domanda della parte interessata non si venisse a dimostrare 
Terrore della tassazione. Ed è appunto dal giorno di codesta domanda 
che incomincia la mora deirAmministrazione demaniale e l'obbligo 
della restituzione delle tasse indebitamente percette. Ora se dal di 
della mora sono a carico del debitore gl'interessi legali sulla somma 
dovuta, quelli di cui è debitrice la finanza cominciarono a decorrere 
dalla data della dohianda giudiziaria ed in questi sensi deve infor- 
marsi il relativo capo della impugnata sentenza. 

Nota. — Questa sentenza, in sede di rinvio, riproducendo 
nella tesi principale le massime già stabilite dalia Corte suprema 
in quella stessa causa con la sentenza riportata al n. 9076 delle 
Maasime, risolve il punto che la stessa Corte suprema disse do- 
versi chiarire dalla Corte di rinvio, quello, cioè, se la presen- 
tazione dell'atto estero alla Capitaneria di porto dovesse attri- 
bairsi ad un equivoco od a mero caso fortuito. 

E risolvendolo afiFermativamentc, 6 venuta nella medesima 
tonclusione, alla qu*le preludio la stessa suprema Corte. 

Laonde ora non occorre di nulla aggiungere a quanto bre- 
vemente abbiamo scritto nella nota a quella sentenza al n. 9076. 

Quanto agli interessi la suprema Corte è ritornata sui suoi 
passi, dai quali era deviata con la sentenza 9 giugno 1893 ri- 
k>ortata al n. 9480 dello Massime, con la quale ammise la de- 
correnza dfil giorno della domanda amministrativa, rendendo 
eus\ ora prevalente in giurisprudenza la massima della decor- 
renza dallii giudiziale domanda, come si apprende dai cenni 
apposti al n. 9480. — Vedansi pure in proposito i nn. 9458, 
^'.ill, h\m, 8616, 8511, 7730. 
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PARTE TERZA 



Notariato 
Disposizioni .ufAciali 

N. .9584 — Archivi notarili provini'iali, distrettuali e si:ssì- 
DIARI — Ispezione. 

Con Circolare del Ministro di Grazia e Giustizia ai Procuratori ge- 
nerali presso le Corti di appello, in data 20 lÌ3bbraio 1894, venne or- 
dinata una ispezione g-enerale degli archivi notarili provinciali, di- 
strettuali e sussidiari, da eseguirsi dal Procuratore del Re del luo^.o 
o, per delegazione, da un suo sostituto, ed anche da un Pretore di- 
verso da quello incaricato dello verifiche trimestrali. 

Le ispezioni saranno eseguite tutte tra il i^ marzo od il 10 aprile 
p. V. e si aggireranno su tutto quanto riguarda il collocamento ed il 
funzionamento degli archivi, e cioè locali, mobili, tenuta e conserva- 
zione degli atti, volumi, repertori e sigilli, personale, amministra- 
zione, percezione delle tasse, versamenti, pagamenti dei partecipanti, 
ritenute, ecc. ecc. 



Decisioni giudiziarie 

N. 95S5. — Ipoteca — Proprietario del fondo — Credi- 
tore IPOTECARIO — Passaggio a 'perzi — Confusione — 
Ixamissibilita'. 
{Art: 2017, 2029, 2032 Cod, cU\ - .4/-/. 2296 Cod. AlbJ. 

L'tpoti'ca non al estingue poi nolo fatto che il creditore ipotec4zrio 
acquisii la proprietà del fondo grarato, ma rimane solamente sopita 
per riacquistare tutta la sua efficacia allorché la proprietà stessa pas»i 
ad altra persona. 

E cos) è valida la cessione del credito e della relativa ipoteca fatta 
ad un terzo dal creditore ipotecario, che fu per qualche tempo anche 
proprietario del fondo, tanto pili quando V intenzione di costui di 
non rinunziare al suo diritto risulti daWaver esso fatto aumentare 
di subingresso la relativa iscrizione e daWaver dichiaratOy vencLetiJo 
lo stabile ipotecato, ai nuovi acquisitori che su di esso gravai^a la 
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ipoteca, nella quale esso creditore eì'a subingredito posterionnente al- 
l'acquisto dello stabile. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte d'Appello 
di Genova 4 dicembre 1893 in causa Santinelli e. Pagano 
— Reggio^ Pres. - MELcraoRRE, Est.). 

Nota. — Vedasi decisione conforme della Corte di Cassazione 
di Torino al n. 8734 delle Massime. 

N. 9586. — Censi — Affrancazione — Costituzione ante- 
riore AL Codice — Fondo culto — Leggi da applicarsi. 

'^Art, 32 disposizioni transitorie - Legge 24. gennaio 1864- 
Art. 1564, 1784 Cod. civ.). 

Per le prestazioni costituite sotto leggi ante.riori al 7iuovo 
Codice civile non rimase totalmente abrogata la legge 24 gen- 
naio 1864, per virtù delVart. 82 delle disposizioni tìansitorie 
30 novembre 1865. 

E però il debitore verso il fondo culto ha facoltà di eseguire 
l'affrancazione secondo la legge che piii gli è favorevole. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Roma 17 maggio 1893 in causa Poletti e. La- 
derchi). 

N. 9587. — Testamento pubblico — Fedecommesso « de eo 

QUOD SUPERERIT ». 

(art. 889, 900, Cod. civ.) 

Nel fedecommesso de residuo la disposizione testamentaria 
per cui è fatta facoltà all'erede di disporre liberamente della 
eredità, lascia allo stesso il più ampio diritto di disporne co- 
me vuole così per atto tra vivi come per atto d'ultima volontà. 

Ed avendo disposto infatti per testamento, non é lecito al so- 
stituto di insorgere contro. 

(Massima desunta dalla Sentenza della Corte d'Appello 
di Bologna, 14 Novembre 1893 in causa Congregazione 
di Carità di Altonsine e. Cassa di Risparmio di Faenza 
ed altri). 

Nota. — Questa sentenza conferma ravviso che noi ampia- 
mente gvòlgenuno al N. 8432, cui ci riportiamo. 



Digitized by 



Google 



■J^Y^ 



— 90 — 

X. 9588. — Testamento olografo — Postille sottoscritte 
Espressioni dichiarative ed esplicative del testamento 

— Validità'. 

(art, 775, 885, 808, 821 Cod, civ,) 

Le postille sottoscritte, aggiunte ad un testamento olografo 
datato in testa, quando siano solo esplicative e non contenga^ 
nuove disposizioni hanno valida efficacia. 

Non è quindi impugnabile per nullità quella postilla in cui 
il padre dichiara che V assegno fatto ad alcuni suoi figli nd 
contesto del testamento è a r itolo di legittima senza diritto a 
nulTaltro, perchè cotesta frase solo vuol chiarire che quanto 
venne ai figli assegnato è la sola legittima, 

(Massime desunte dalla sentenza delia Corie d'Appello 
di Palermo, 15 settembre 1893 in causa Parisi e. Parisi). 

Nota. — Vo^^gansi per stretta iinalogia le noie ni numeri 
8731, 9081 delle Massime, 

N. 9589. — Donna maritata — Obbligazione solidale dei 
coniugi— Opposizione di interessi — Società' di acquisti 

— Debiti del marito. 

(Art, 1:ì6 Cod. civ.). 

Xon havvi opposizione d'interessi tra marito e moglie n*dla 
obbligazione solidale assunta per provvedere ai comuni interessi 
della Società degli acquisti, 

E' valida la ipoteca assunta dal ìuarito, amministratore dfi 
beni della comunione, sui beni acquistati in comunione con la 
moglie^ anche per obbligazioni contratte in proprio nome, 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di Appello 
di Catania If) dicembre 1893 in causa Carpinteri Stella 
e Moz/.icato IJordonaro). 

N. 9590. — Mutuo — Contraito unilaterale ~ Mancato 
pagamente degli interessi — Inapplicabilità' df.li-'a- 

ZIONE DI risoluzione. 

{Art, 1100 e 1165 Cod, civ,). 
Il mutuo r di sua natura contratto unilaterale, — E non 
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gli è applicabile la clausola risolutiva delVart. llCi) del Codice 
civile per il solo fatto del mancato pagamento degli interessi. 

(Massima desunta dalla sentenza della Cort*^ di Appello 
di Catania 30 dicembre 1893 nella causa Garofalo e Drago). 

N. 9591. — Ipoteca — Rinnovazione intempestiva — Nuova 
ISCRIZIONE — Grado — Proroghe. 
{Art. 2129 Cod. civ. - Art. .78, 41 disposizioni transitorie). 

La ricognizione del debito per essere interruttiva della pre- 
scrizione, non occorre che sia fatta in confronto del creditore ; 
e quindi ha efficacia interruttiva la menzione e l'accollo della 
passività in un atto di divisione dei beili. 

Le proroghe accordate dalle disposizioni transitorie del 'ÌO 
giugno 1865 e dalle successive leggi 2H dicembre 1S67, 24 di- 
cembre 2868^ 26 dicembre 1869 e 29 giugno 1S70 riguardano i 
termini prescritti dalUfCì't. 41 e non quelli stabiliti dalVart. 38 
delle disposizioni transitorie. 

Quindi r iscrizione tardivamente rinnovata non può far con- 
servare r antico grado^ ma vale come nuova iscrizione. 

(Massime desunte dalla sentenza della Corte di Appello 
di Catania 29 dicembre 1893 nella causa Specchi e Ta- 
rant<'lk)). 



PARTE QUARTA 



Sistema ipotecario 



Decisioni giudiziarie 



X. 9592. ~ Trascrizione — Espropriazione — Nullità — 
Errore negli elenchi censuario ed ipotecario — Danni 
— Responsabilità. 
{Art. 44 legge 20 aprile iSll - Art. 2067 Cod. eie). 

Di fronte al possessore che abbia trascritto il suo titolo di 
acquisto è nulla la procedura di espropriazione compiutasi dal- 
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i* esattore contro il precedente pronti' ietar io, ancorcM nel promuo- 
vere l'esecuzione l'esattore siasi attenuto alle risultanze degli 
elenchi censuario ed ipotecaria^ 

Egli è tenuto responsabile verso i danneggiati dei danni loro 
cagionati^ salvo il diritto di rivolgersi all'ufficiale del censo ed 
al Conservatore delle ipoteche per essere rivalso. 

Però rart, 44 della legge 20 aprile 1871 sulla riscossione 
delle imposte non dispensa l'esattore dalVassumere altre infor- 
mazioni se necessarie j e tanto meno lo esonera dall' obbligo di 
consultare i suoi libri ed atti, spezialmente se dal confronto 
loro con le indicazioni tontenute nei ricevuti elenchi sorga un 
dubbio sulla veridicità ed esattezza delle medesime, 

(Massime desunta dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Roma 23 gennaio 1893 in causa Giussani e. Ai- 
zen i Onnis). 



PARTE QUINTA 



Diritto Amministrativo 



Beeisioni giudizime 

N. .9593. — Patrocinio gratuito — Revoca ~ Appello. 
(Art, :■) legge 19 luglio 1880, n. 5536), 

E* inappellabile il provvedimento giudiziario con il qualCj 
sull'istanza dtW Intendente di finanzay viene revocato il bene- 
fizio del gratuito patrocinio, 

(Sentenza della Corte di Appello di Catapia 22 dicembre 
1893 in causa e. De Leone — Campanella, Pres. Ca- 
POTORTI, Est.). 

Attesoché in tutto il R. Decreto del 6 dicembre 1865, non s'incon- 
tra una soja disposizione che autorizzi l'appello per quanto riguarda 
il giudizio delle commissioni sullo stato di povertà, ohe anzi vi sì 
trova espressa una regola contraria. 
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Trattali invero di materia speciale, alla quale è estraneo o^ni ap^ 
prezzamento di dritto, e non* sarebbe invocato a proposito il prìnci^ 
pio posto come una delle basi del procedimento giudiziario^ che sta- 
bilisce il doppio grado di giurisdizione. 

Lo Stato dispensando taluno dallo anticipare le spese occorrenti in 
nn giudizio, sospende rimpetto a lui il pagamento di quelle impo • 
Ite, che m corrispondono mediante l'impiego della carta bollata, la 
registrazione degli atti, e simili adempimenti, concede in altri ter- 
mini un beneficio, sottoponendo la concessione a due condizioni, del 
cui appuranoento incarica corpi speciali. I quali, perciò, per quanto 
istituiti presso le autorità giudiziarie, non derivano i loro poteri dai 
prìndpii che regolano le deliberazioni di queste, e non procedono 
con le norme ad esse assegnate. 

Attesoché se non è dato dal decreto del 1865 il dritto di Hppello. 
contro le deliberazioni che si occuparono dello stato di povertà, e tal 
dritto non deriva dalle leggi generali, è molto meno ammessibile 
che sia stato introdotto dall'art. 3 della legge modificativa del 19 , 
luglio 1880. 

A cominciare dalla relazione ministeriale, che accompagnò la pre- 
sentazione del progetto di questa legge al Senato, e finire alle ul- 
time parole del relatore alla Camera dei deputati, mai fu taciuto 
che rintendimento della legge, si era di limitare Tammissioue al be- 
neficio d«i poveri a coloro che ne fossero veramente meritevoli. £ se 
ÉÌ pon mente alle altre leggi, d'indole finanziaria che furono con- 
temporaneamente presentate, ed alle condizioni che si venivano a. 
creare al bilancio dello Stato, con l'abolizione della tassa sul maci- 
nato, non potrà negarsi che uno scopo finanziario ebbero pure le 
modificazioni proposte air ordinamento del patrocinio gratuito. Si 
trova in tutto ciò la ragione della ingerenza consentita agli uffici! 
finaaziarii per ciò che si riferisce alla condizione della povertà in 
chi domanda od ha ottenuto il beneficio gratuito. 

Attesoché a rafforzare l'azione d ci r Intendenza di finanza, è intaso 
l'art. 3 della legge, che l'autorizza ad intervenire in qualunque stato- 
delia causa o del procedimento per fare accertare l'inesistenza dello 
stato di povertà o la mutata condizione economita della persona am- 
messa al gratuito patrocinio> Una facoltà pressoché simile hanno per 
il R. Decreto del 1865 la parte contraria a quella ammessa al gra- 
tuito patrocinio, gli avvocati e procuratori, le loro rappresentanze 
ed il P. Ministero, ma la pratica avca dimostrata la sua inutilità 
per essere stata abbandonata a persone o ad uffici che non possono- 
avere esatta conoscenza delle cose, e non hanno rappresentanza di- 
retta degli interessi finanziarli dello Stato. 

Ed ecco come fu accordato pure all'Intendenza di finanza, non. 
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solo la facoltà di provocare un nuovo g-iudizio sullo stato di povertà 
dalle stosse commissioni che accordano il benefìcio, ma anche il di- 
rixto di ricorrere all'autorità giudiziaria, presso cui quelle Commis- 
sioni sono istituite, per ottenere la revoca della concessione medé- 
sima. 

Il qual dritto di ricorso si ti-ova logico, quando si rifletta alla dif- 
iìcoltà che la stessa Commissione verifichi un giudizio già emesso. 

Attesoché dalle fatte osservazioni, è facile dedurre che se la legge 
ha parlato soltanto del ricorso accordato all'Intendenza di Finanza, 
evidentemente ha escluso che altri possa ricorrere, ed ha segnato un 
limite alle discussioni intorno allo stato di povertà, ponendolo nel 
pronunziato dell'autorità giudiziaria, qualunque sia il suo grado nella 
gerarchia costituzionale. 

Laonde si chiarisce erroneo il concetto, col quale si vuol ricono- 
scere nell'Intendenza di fìnanza il diritto di appello per attribuire 
all'altra parte un ugual trattamento. 

Il rimedio dell'appello non è proprio della materia, in cui l'esame 
versa sopra elementi variabili e relativi, ed è escluso dalla stossa 
disposizione della legge, la quale se lo avesse voluto, lo avrebbe 
espressamente autorizzato. 

AHenochè essendo esaurita col provvedimento denunziato ogni di- 
scussione, sullo stato di povertà, non è ammessibile un esame ulte- 
riore. 



DeGisioni del Consiglio dì Stato 

N. 9594. — Derivazione dellk acque pubbliche — Inter- 

PRETAZIONB DELL.' ART. 24 DELLA LEGGE 10 AGOSTO 1884, 

N. 2644 — Prescrittibilita' dell'uso di un'acqua pub- 
blica, COL POSSESSO trentennario, anche esistendo il 

TITOLO. 

(NormaU n. 139 d«l 80 novembre 1893 del Bolléttitio Demaniale ufficiale). 

(Massime desunte dalla sentenza della 4^ sezione del 
Consiglio di Stato in data 27 giugno 1893, sul ricorso della 
ditta Amman contro la ditta Barbieri-Ienny, ed i Mini- 
steri dei lavori pubblici e delle finanze). 

« Neiristruttoria delle vertenze relative al riconoaci mento del pos- 
sesso trentennario d'una derivazione d'acque pubbliche, possono svol- 
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gersi contemporaneamente due giurisdizioni ; quella della 4» sezione del 
Consiglio di Stato, chiamata a decidere aul merito di decreti dell'Am- 
mini>trazioiie pubblica, coi quali l'uso d'una derivazione acquisita per 
possesso trentennario sia dichiarato nocivo, oppure innocuo, al regime 
del corso d'acqua in cui cade la derivazione; alla quale dichiarazione 
ò subordinato il riconoscimento del possesso: la competenza giurisdi- 
zionale dei tribunali ordinarli, per giudicar della lesione degli interessi 
privati, occasionata dai decreti dell'Amministrazione pubblica in os- 
servanza dell'articolo 4 della legge 20 marzo 1865, allegato Ey nu- 
mero 2248, sul contenzioso amministrativo. 

« L'utente d'una derivazione d'acqua pubblica, il cui uso è legitti- 
mato da un titolo regolare d'investitura, può prescrivere il detto uso, 
mercè il possesso trentennario con modalità tecniche più larghe di 
quelle consentite dal titolo. £ cosi il detto utente prescrìve, non 
contro, ma oltre il proprio titolo. 

N. 9595. — Tenuta del Bollettario mod. 10. 

■» (Normale 158 del lìollettiuo nfjir. dctn. del 1893). 

Malgrado la comminatoria fatta coli' ultimo comma della normale 
138, pag. 596, volume IX, 1883. del Bollettino demaniaU si rileva di 
frequente dalla revisione delle situazioni di cassa, mod. GÌ, che i 
contabili demaniali non annotano sullo speciale bollettario, mod. 10, 
J depositi per gli atti che non possono essere registrati immediata- 
mente. 

Trovasi quindi nella necessità questa Direzione generale di richia- 
mare : contabili alla stretta osservanza delle prescrizioni contenute 
nello articolo 40 del regolamento approvato col regio decreto 25 set- 
tembre 1874, u. 2127 (Serie 2*), ed i signori ispettori ad invigilare 
che siano adempiute, non omettendo di "fare cenno delle trasgressioni 
nella parte sesta dei resoconto mensile. 

È però da tener presente quanto fu avvertito con la normale n. 77 
pag. 223, voi. XV^. 1888, del Bollettino demaniale rolativamcMte alla 
necesffità di non ritardare il compimento delle formalità della regi- 
strazione degli atti e la loro restituzione agli esibitori. 



Digitized by 



Google 



— 96 — 
PARTE SESTA 



Cose diverse 



Movimenti ed onoriÉcenze nel personale 

delF Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 

N. 9596. — Domani o — Traslocazioni — Furono traslocati i se- 
guenti ispettori demaniali : Lanzavecchia Vincenzo, ispettore dema- 
niale a Pesaro, trasferito al Circolo di Ferrara — Capello Tito, ispet- 
tore dem., a disposizione della Direzione generale ed al 4<^ circolo di 
Roma — Stai-a-Satta avv. Gaetano, id. id. al circolo di Pesaro — 
Sangaletti cay. Generoso, consevatore delle ipoteche, da Massa a 
Lecco (Como) — Bernero Luigi, ricevitore del registro, da S. Agata 
dei Goti (Benevento) ad Ustica (Palermo) — Anastasio Paolo, id., da 
Ustica a S. Agata dei Goti. 

Richiamati in rervizio: Graj Pietro a conservatore delle ipoteche 
di Massa. 

Collocati a riposo : Lucchelli cav. Gerolamo, ispettore demaniale 
di 1* classe a Ferrara, a sua domanda per motivi di salute — Ver- 
cellin cav. Giuseppe id. di 2* classe a Roma, id. id. — Galifi cava- 
lier Carlo, ispettore superiore, id. id. — Pane Ferdinando, conser- 
vatore delle ipoteche a Lecco (Como). 

Collocati in aspettativa: Palma dott. Francesco, ricevitore a Città 
Sant'Angelo, per motivi di famiglia — Bellono Luigi, ricevitore del 
registro a Yillanova d*Asti (Alessandria). 

Cancellati dai ruoli per offerte dimissioni : Ballarlo Maiio e Tom- 
besi Alfredo, volontari demaniali. 

Furono accettate le dimissioni di: Terzi Torquato, volontario de- 
maniale nell'Intendenza di Reggio Calabria. 

Fu dispensato dal servizio per adempiere agli obblighi di Uva .- 
Canuto Giuseppe Ernesto, volontario demaniale neir Intendenza di 
Torino. 

Onorificenze — -1 Cavaliere dell'Ordine dei SS, Maurizio e Lafi- 
zaro — Vercellin cav. Giuseppe, ispettore demaniale. 

Decessi: De Palma Saverio, volontario demaniale. 

G. AvBZZA, Direttore, 

Digitized by VjOOQIC 



— 97 — 



PARTE PIUMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 

N. 9597. — Economie ed imposte. 

IV. 
{Continuuzioìie F. nn, 9457, 9562, d574). 

I disegni di leggi d'imposta escogitati dal Ministero si allon- 
tanano dalle idee dell' onor. Cleraentini, mentre da esse la fi- 
nanza avrebbe potuto ritrarre ben maggiori risorse, senza of- 
fendere la criustizia distributiva. 

Noi non siamo fautori della moltiplicità delle imposte. Da più 
di 30 anni inneggiamo all' idea della imposta unica, passando 
attraverso a quella progressiva. 

Diciamo imposta unica per alludere all'unica imposta propor- 
zionale e progressiva sulla rendita, non per sopprimere quei 
dazi e quei tributi fissi che rappresentano necessità internazio- 
nali e speciali servizi. 

Nulla invece si è fatto per prepararne il terreno, se pure 
non ci siamo messi nell'opposta via. 

Intanto, per parlare delle tasse di registro, meglio che rima- 
neggiamenti a base di statistica o ritocchi a base di fiscalità, 
abbiamo sempre caldeggiato una riforma generale della legge 
per armonizzarla ad una più razionale distribuzione e classifi- 
cazione, per dissipare le contraddizioni e le discrepanze rive- 
latesi nella dottrina e nella giurisprudenza, per chiarire i punti 
oscuri, per colmare le lacune. 

Al qual fine non tralasciamnjo di far voti perchè fosse isti- 
tuito presso il Ministero apposito ufficio per mettere e tenere 
in evidenza tutti gli elementi opportuni per le riforme e corre- 
zioni delle leggi. 

Non è il momento questo di ripetere quanto abbiamo scritto 
e nel Ricevitore del Registro e nelle Massime a questo propo- 
sito ed in argomento di economie. Il bisogno stringe ed il tempo 
ne sospinge si che non è questa l'ora dellv; lunghe discussioni 
e della preparazione. — Urge provvedere. 
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Laonde è forza anche per noi di concentrarci, soflFocando per 
ora i nostri giù grandiosi ideali, facendo tacere i desideri, 
per tenere unicamente dietro allo nuove proposte del Governo 
ed alle discussioni che ne seguiranno in Parlamento, con la spe- 
ranza che si riesca ad introdurre la base di progressione nelle 
tasse proporzionali, e ad aggiungere qualche nuovo elemento a 
larga base, come ad esempio, la tassa di bollo sugli avvisi che 
si stampaifb nei giornali, un aumento di bollo sui biglietti fer- 
roviari in ragione delle distanze e dei prezzi, il doppio bollo per 
i biglietti di andata e ritorno, la tassa graduale per le trascri- 
zioni ipotecarie, Tesclusione dalle passività a dedursi delle spese 
d'infermità e di funere oltre le 100 lire, ed altre cne nel corso 
della discussione si mostreranno opportune. 



PARTE SECONDA 



Tasse s u g l i A f f a k i 



Becisioni giudiziarie 

N. 9598. — Tassa di recistro — Locazione — Cessione — 
Valore imponibile — Cumulo delle rate non decorse 
— Maggiori corrispettivi. 

(Art. 31 e 40 legge 13 settembre 2874, n. 2076). 

Per la cessione di locazione la tassa di registro deve essere 
commisarata sul cumulo delle rate non ancora decorse e sui 
maggiori corrispettivi ; sebbene siasi già corrisposta la tassa per 
tutto il contratto originario di locazione. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 31 ag^osto 
1893 in causa e. Grillo, Cavallaro — Tondi, Pres. - Puc- 
CIONI, Est.), 

Attesoché la Corte di merito, per la tassazione dell'atto 26 ottobre 
1884, ha tenuto conto del corrispettivo di lire centomila, ma non del- 
robbligo, assunto dai cessionari Salvettieri e Comp., di corrispondere 
ai proprietari della miniera il 20 per cento di produzione metallur- 
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gica pel resìduo tempo della concessione ; e ciò perchò, in ordine a 
ques t'obbligo, la tassa era stata pagata sull'atto del 1871 ; e quando 
la cessione di un diritto non muta (son parole della sentenza) la so- 
stanza d' una precedente obbligazione nascente da cessione ottenuta, 
non è il caso di chiedere quella stessa tassa già pagata e che formò 
oggetto di speciale esame. 

In altri termini, la Corte ritiene non esservi nella cessione di un 
diritto materia tassabile se non si aggiunge un maggiore corrispet- 
tivo. £ questo è manifesto errore. Quando si trasferisce un diritto, si 
paga la tassa sul prezzo del trasferimento, che è pur costituito dagli 
oneri che passano all'acquirente o cessionario (art, 31 della legge di 
registro), senza che si possa tener conto di tasse percette per trasfe- 
rimenti anteriori dello stesso diritto, ciascuno di essi essendo, rispetto 
alla tassa, indipendente dall'altro. 

Ora, trattandosi di locazione, la tassa proporzionale è dovuta sul 
cumulo dei prezzi e corrispettivi pattuiti per tutta la dui'ata della lo- 
cazione, e nella cessione di simili contratti la tassa proporzionale è 
limitata alle rate non per anco decorse dei prezzi e corrispettivi, ed 
ai maggiori corrispettivi che fossero convenuti, sebbene per dette rate 
il cedente abbia corrìsposto la tassa sul contratto originario di loca- 
zione {art. 40 detta legge). Laonde, se l'atto del 1884 si considera 
cessione di locazione, erano tassabili, oltre il maggior corrispettivo 
delle lire 60 mila, le rate del canone annuo 20 per cento di zolfo 
fuso, dovuto ai locatori, a quel tempo non decorse. 

Se poi quell'atlo si riguarda come una vendita, si doveva tassare, 
oltre il detto corrispettivo, l'onere del canone passato ai compratori. 

Per questi motivi : 

Cassa la sentenza della Corte di Appello di Palermo 12 agosto 1890, 
e rinvia la causa, pel corso ulteriore e per le spese alla Corte di Ap- 
I>ello di Catania. 

Nota. — La riportata sentenza è la esatta applicazione del- 
l'articolo 40 della legge di registro. Vedansi in senso conforme 
la risoluzione di quesito al n. 5970 e la sentenza della Cassa- 
zione romana 28 giagno 1883 al n. 6484 delle Massime, 



N. 9599. — Tassa di registro — Scrittura privata — Data 
— Contestazione — Azione in giudizio — - Producibilità. 
'^jirt.2, 74, 99, 102, 108 legge 13 settembre 1874, n,2076). 

l-*ro<2otta in giudizio una scrittura privata registrata, nella 
quale 'venga contestata la data apposta, come contraria e poste- 
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riore alla vera, non può sospenderai il giudizio, salvo alla 
finanza, quando la data venga dichiarata falsa, il diritto di 
elevare contravvenzione ed esigere la sopratassa di ritardata 
registrazione, 

(Sentenza della Corte di Appello di Roma 4 novembre 
18Ó3 in causa JacolenneSellari e. Santarelli — Pagano- 

GUARNASCHELLI, Pres. - BAUDANA-VaCCOLINI, Est,). 

La Corte, ecc. — A carico di Felicita Santarelli in Sellari, Luigi 
Jacolenne ha prodotto una privata scrittura firmata dai coniugi Sei- 
lari con la data del 10 giugno 1892, registrata il giorno dopo. Questa 
privata scrittura merita davvero di essere esaminata dal giudice per 
decidere la causa nei rapporti fra Jacolenne e la Sellari, giacché ivi 
si parla di lire 3000 dovute a Luigi Jacolenne, fatta deduzione di 
lire 600 a favore di essa Sellari, di spese e di onorari, come pure si 
contiene la rinuncia di costei ad eventuali diritti. 

La importanza di questo atto non fu disconosciuta dal Tribunale, 
il quale però lo disse insufficientemente registrato con la semplice 
tassa di lire 9,60, fatto riflesso che il ricevitore del registro ritenne 
vera la data apparente del 10 giugno 1892, mentre la stipulazione 
avvenne prima del 30 maggio 1888, nel quale giorno fu pronunziato 
il lodo di cui si fa menzione neiratto medesimo, e perciò prefisse al 
Jacolenne il termine di 30 giorni per sottoporre a regolare registra- 
zione la suindicata privata scrittura. 

Se non che il Tribunale,- prima di emettere sifFatta decisione, 
avrebbe dovuto nella parte dispositiva della sua sentenza, se pur gli 
era lecito d'ufficio e senza il contraddittorio delle parti interessate, 
stabilire la data precisa della privata scrittura, di guisa che, per 
virtù di giudicato, fosse autorizzato il ricevitore demaniale a negar 
fede alla contrattazione a lui presentata pel pagamento della relativa 
tassa. Intanto però la data della stipulazione, 10 giugno 1892, non è 
dichiarata falsa: essa rimane qual'è, la registrazione segui il giorno 
dopo, e cosi nel nel termine di 20 giorni prescritto dall'art 74 pr. 
della legge 13 settembre 1874, n. 2076 sulle tasse di registro. 

Gli atti soggetti a registrazione, e non registrati, non potranno 
farsi valere come titoli di azione in giudizio fino a tanto che non 
siano rivestiti* di questa formalità ; la inefficacia di tali atti dev' es- 
sere in ogni caso rilevata d'ufficio ; il giudizio resterà immediata- ~ 
mente sospeso, e non potrà riprendere il suo corso finché gli atti non 
siano stati regolarizzati a norma di legge; ed avranno sequela i pro- 
cedimenti appena che il ricevitore certificherà che la contravvenzione 
venne emendata (art. 99 e 102 pr. della citata legge). Ma nel caso 
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concreto, l'atto ta registrato, fu rivestito di qaesta formalità, non fu 
mai dichiarato in conti-avvenzione, si come è, non abbisogna di es- 
sere regolarizzato. 

Le autorità giudiziarie che pronunciassero sentenze od emettessero 
decreti o provvedimenti sopra atti soggetti a registrazione e non stati 
previamente registrati, si renderanno personalmente responsabili delle 
tasse e delle pene pecuniarie dovute per gli atti medesimi (art. 108 ivi). 
Ma Tatto, prima di essere prodotto in giudizio, fu registrato, ed al- 
lora non era possibile un pagamento di tassa diverso da quello che 
fu esatto dal ricevitore, perchè Tatto veniva, registrato il giorno im- 
mediatamente successivo alla sua data. Se di poi questa data risulterà 
falsa, o tale sia per essere considerata dalT ufficio finanziai'io, allora 
sarà il caso di elevar contravvenzione, di esigere la sopratassa im- 
posta dal T art. 94 della legge speciale per registrazione eseguita dopo 
il termine prescritto ; e il compito riuscirà facile, giacché per legge 
(art. 109 pr.) nella relativa sentenza si dovrà enunciare l'ammontare 
della tassa pagata, la data del pagamento e Tufficio ove esso è stato 
eseguito ; entro cinque giorni dalla pubblicazione della sentenza il 
cancelliere, se ne sarà il caso, rimetterà Tatto in originale al ricevi- 
tore del registro (art. 20 capov. 1 del regolamento 10 dicembre 1882) ; 
ed in ogni caso il volume degli atti prodotti in giudizio verrà comu- 
nicato al ricevitore del registro, affinchè verifichi se per ciascuno 
degli atti e delle produzioni comunicate furono osservate le disposi- 
zioni della legge di bollo e registro ed altre congeneri, rilevando 
nell^ forme ordinarie le irregolarità accertate (articolo 24 del regola- 
mento per l'esecuzione della legge sulle tasse di registro 25 settembre 
1874, n. 2127). 

Né ai tema, come hanno temuto i primi giudici, che, interpretata 
così la legge, « l'autorità giudiziaria si renda complice della parte 
nel frodare l'erario dello Stato » ; imperciocché l'autorità giudiziaria 
non ha il dovere d'investigare d'ufficio so le tasse siano o no state 
regolarmente, applicate o calcolate dal rappresentante dell'erario pub- 
• blico • quando il pagamento della tassa è stato eseguito, lo scopo della 
legge finanziaria è raggiunto ; all'obbligo del pagamento della tassa, 
nella specie, si ottemperò, anzi la tassa fu allo stato delle cose inte- 
gralmente soddisfatta ; se una tassa maggiore od una sopratassa sarà 
dovuta, allora soltanto, a ragione conosciuta definitivamente, l'erario 
dello Stato farà valere il suo diritto, senza che intanto sia necessario 
di sospendere il libero corso del giudizio. 
Per questi motivi, ecc. 

Nota. — Che l'autorità giudiziaria non debba arrestare il 
giadizio, quando Tatto o documento prodotto sia stato comunque 
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to è una verità che noi abbiamo sempre propugnato e 
►0 ingfiustificabili oscillazioni ha finito per trionfare. — 
[ i nn. 8931, 8440, 833:2 e quelli in essi indicati delle 
e. 

icio del giudice, scrivevamo nel nostro Commento della 
i registro a pagina 124, deve essere soltanto quello di 
rsi che il contratto sia registrato, per tutelare Tosser- 
lella legge e per non incorrere nella penalità che gli 

inflitta; qui deve finire il suo compito ». 

legge, osservavamo al n. 768 del Bicevitore del Regi- 
Landò chiama a concorso altri funzionari fuori dogli Uf- 
el registro, parla sempre di registrazione nel suo signi- 
lateriale, e non menziona mai nò tassa, né pagamento 
i. E così vuole essere intesa ed applicata -, avvegnaché 
snza materiale della formalità è la prova che il precetto 
gge fu osservato, che, cioè. Tatto fu sottoposto alla le- 

autorità chiamata alla esecuzione della legge. Entrare 
'ito della tassazione senza esservi chiamati è invadere il 
altrui, attribuirsi una competenza arbitraria, creare una 
gerarchia nella amministrazione delle tasse di regi- 

la finanza, che per mezzo del suo agente ha liquidato 
tto la tassa, non ritenesse dovuta quella voluta dall'au- 
:iudiziaria, mantenendo fermo Toperato del ricevitoro, 
vrebbe a regolarsi il disgraziato contribuente impossibi- 
mandare innazi il giudizio ed impotente a pagare a chi 
ole ricevere ? 

)nando precisamente del .caso di pretesa antidata, a pa- 
►0 del Commento, soggiungevamo : « La finanza non può 
leve eccepire essa l'antidata nelle scritture private. Qoa- 
sia la data apposta essa la deve rispettare e seguire per 
nazione della tassa. Le scritture fanno fede della loro 
on meno degli atti pubblici, rìmpetto all'amministrazione 
ifitro » . 

ìon possiamo a meno di compiacerci e rallegrarci che 
3 di Appello di Roma abbia affermato gli stessi prin- 
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Risoluzioni amministrative 






N. 9600. Bollo — Istituti di beneficenza — Verbali di de- 
liberazioni — Originali e copie — Atti di autorizza- ./fi 

ZIONE MARITALE — DECRETI DELLA GlUNTA AMMINISTRA- 
TIVA — Estratti. 

(Circolare del Mini&tcro doll'lntcrno, 17 novembre 1S03. ai Prefetti). 

* Si partecipa alle SS. LL , anche per opportuna comunicazione 
agli enti interessati, che, d'accordo col Ministero delle Finanze (Di- 
rezione generale del demanio e tasse), sono state prese le seguenti 
decitìioni riflettenti l'applicazione della tassa di bollo, in l'apporto alla 
legge 17 luglio 1890, n. 6972: 

P Sono soggetti alla tassa di centesimi 50, fissata dall'art. 20, 
ri, 24, della legge 13 settembre 1874, num. 2077, i verbali originali 
delle deliberazioni degli. Istituti pubblici di beneficenza che debbono 
essere sottoposti all'approvazione dell'autorità superiore e ne sono 
esenti quelli delle deliberazioni che debbono essere comunicate alla 
autorità stessa per semplice notizia, senza che per la loro esecuto- 
occori-a approvazione alcuna ; 

2® Sono esenti da bollo le copie delle deliberazioni da affiggersi 
in luogo pubblico, agli effetti della legge predetta ; 

3« Sono soggetti al bollo ordinario di L. 2, stabilito dall'art. 19, 
n. 22, della leg-ge 13 settembre 1874, n. 2077, gli atti di autorÌ7,za- 
zione maritale richiesti dall'art. 12 della legge sulle istituzioni puc- 
bliche di beneficenza ; 

4« I decreti della Giunta provinciale amnìinistrativa sui conti 
consuntivi delle istituzioni pubbliche di beneficenza sona sogg<Hti 
alla tassa di bollo di L. 1, disposta dall'art. 19, n. 20, della legge 
13 settembre 1874 citata. (Hi estratti autentici di tali decreti, occor- 
renti agli effetti degli articoli 44 e 45 del regolamento .amministra- 
tivo 5 febbraie 1891, n. 99, di regola, giusta il disposto dell'art. 7 
della legge 14 luglio 1887, n. 4702, dovrbbero andare soggetti alla 
tassa da bollo da L. 2,40 per il primo foglio. Tuttavia, per dimi- 
nuire, nei limiti del possibile, l'onere che a tale efioito le istituzioni 
predette debbono sopportare, si ò stabilito che possano i decreti so- * 
pracconnati essere emessi in inoltepUci or hf Inali su cnta bollata da 
L. 1, si che non occorrano più agli enti interessati gli estratti au- 
tentici col primo foglio da L. 2,40. Gli adempimenti tutti di leggo 
potranno quindi essere compiuti con altrettanti esi niplari origiìiaii 
del decreto, anziché eolle copie autentiche, come .siiiora .si è praticato. 
Le SS. LL. porteranno quest'ultima decisione anche a conoscenza 
della Giunta amministrativa delle ris;,ettive provincie. 
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PARTE TERZA 



NOTAIUATO 

Decisioni giudiziarie 

N. 9601. — Amnistia — Contravvenzioni — Leggi speciali 
— Applicabilità'. 

{Art. 2 Regio Decreto 22 aprile 1893, n. 190). 

L'amnistia concessa col Regio Decreto 22 aprile 1893 sotto 
la denominazione di Reati, comprende tanto i delitti che le 
contravvenzioni^ senza distinzione tra queste ultime, prescritte 
dal Codice civile o da altre leggi speciali, 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 25 ot- 
tobre 1893, P. M. e. Catapano — Loffredo, Pres.- Del- 
Vecchio, Est.). 

Contro la sentenza 21 agosto 1893 del Tribunale penale di Taranto, 
che per effetto della Sovrana amnistia del 22 aprile del detto anno 
dichiarava estinta l'azione penale derivante dalla contravvenzione 
airarticolo 4*2 della legge sanitaria, ascritta a Catapano Giovanni, il 
Procuratore del Re presso quel Tribunale produsse ricorso, al quale 
ha poscia rinunziato con atto del 29 del suddetto mese, assumendo 
che nello enunciato decreto di amniotia non siano comprese le con- 
travvenzioni alle leggi speciali. 

Osserva il Supremo Collegio, senza soffermarsi alla rinunzia al 
ricorso fatta dal Pubblico Ministero, rinunzia che non è ammessi- 
bile, non essere questa la prima volta, e confida che sìa Tultima, che 
ebbe ad affermare autorevolmente la massima che sotto la denomi- 
nazione generica di reati, adoperata nell'articolo 2 al detto decreto, 
si comprendono tanto 1 delitti che le contravvenzioni, senza distin- 
zione tra queste ultime, se previste dal Codice penale o da altre 
leggi speciali. Laonde il Tribunale di Taranto avendo deciso in con- 
formità della costante giurisprudenza di questa Cassazione unica, la 
sua sentenza non comporta censura. 

Per questa ragione, la Corte, visto l'articolo i)iu procedura penale, 
rigetta il ricorso del V. M. 
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Nota. — La discrepanza che prima si era verificata fra le 
Corti di Appello di Genova e di Torino, come ai nn. 9408 e 
9409 delle Massime, ora sì verifica fra le Supreme Corti di Na- 
poli e di Roma. Inutile ripetere che il nostro voto sta sempre 
per il trionfo della massima ora riaffermata dalla Corte di Roma 
e da noi propugnata ai nn. 9408 e 9409. 

N. 9602. — NoTABO — Sospensione — Continuazione di eser- 
cizio — Condanna — Pena ordinaria e pena discipli- 
nare — Cumulo — Incompatibilità. 
{Art. 108, Ilo, 131 legge noi. 25 maggio 1879, n. 4900. 
art. 25 Cod. pen. - Art. 113 legge 13 settemre 1874, n. 2076). 

Il notaro che abbia riportato una condanna in sede penale 
non può essere sottoposto, per lo stesso fatto, ad altre pene di- 
sciplinari. 

E precisamente, il notaro, che per aver continuato a vice- 
\ere atti durante la sospensione dall'impiego sia stato condan- 
nato alla detenzione per tre giorni, no7i può per lo stesso fatto 
essere sottoposto a speciale procedimento disciplinare. 

(Sentenza della C jrte di Cassazione di Torino 27 maggio 
1893 sul ricorso Mazzoli — Piccione, Pres. -Massimo, Est). 

Attesx-hè il dott. Colombo Mazzoli, stnto condannato alla sospen- 
sione diiresercizio del notariato per nn mese, in baso all'articolo 25 
Cod. pen. e 113 della ìeggQ sul registro 13 settembre 1874, con sen- 
tenza del Tribunale di Reg-gio Emilia 29 luglio 1890 confermata in 
appello il 25 settembre stesso anno jnediante aggiunta anche fattavi 
della pena pecuniaria di L, 15, fu nuovamente processato, pure se- 
condo le forme ordinarie di procedura penale, davanti il pretore di 
Reggio Emilia per avere pendente il detto appello continuato a ro- 
gare atti del suo ministero sino al 12 settembre 1890, riportando con- 
danna per tale fatto alla detenzione per giorni tre, non che alla in- 
terdizione temporanea dai pubblici uffici per tre mesi come colpe- 
vole di delitto in base all' art. 131 della leggo sul notariato 25 luglio 
1875 ed agli articoli 185, 15, 20, 59 Cod. pen., per sentenza 26 no- 
vembre 1890 confermata dal Tribunale in appello con altra 16 di- 
cembre successivo, avverso cui fu presentato ricorso in cassazione 
stato però dichiarato non ammissibile con sentenza 31 gennaio 1891, 
come da dichiarazione autentica esistente in atti. 

Attesoché, sottoposto quindi il Mazzoli a si)cciale procedimento di- 
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scipli Ilare per quel fatto, venne pronunciata la di lui destituzione 
dalla professione di notaro, a mente dell'art. 115 della legge notarile 
anzidetta, con sentenza del Tribunale di Reggio Emilia 7 marzo 1891 
confermata dalla Corte d'Appello di Modena pure in forma di proce- 
dimento disciplinare, che è quella di cui è chiesto Tannullamento a 
motivo che trattandosi di una contravvenzione identica a quella per 
cui il Mazzoli era già stato condannato in via penale ad una pena cor- 
porale ed alla temporanea interdizione dai pubblici uffici, più non 
potesse essergli inflitta la pena disciplinare della destituzione per do- 
versi ogni altra punizione già ritenere assorbita dalla condanna pe- 
nale anzidetta, e per essersi in sostanza male inteso ed applicato 
l'articolo 103 della legge notarile. 

Attesoché è vero che in questa disposizione si dichiara dovere le 
pene disciplinari, tra cui la destituzione, avere luogo indipendenK'- 
mente da quelle in cui può incorrere il notaio a norma delle altre 
leggi, e quantunque si tratti di Intto che non produca la nullità del- 
l'atto ; ma una tale disposizione, combinata specialmente come deve 
esserlo cogli articoli precedenti 115 e 116, dimostra che se la pena 
diseipliiìire è indipondente dalle pene comminate da altre leggi, ove 
queste riguardino altri faUi s[)eciali o reati che possa avere commesso 
un notaio tanto a causa dell' esercizio delle sue funzioni che all'in- 
fuori di esse, volendosi impedire die la dignità dell'ufficio possa es- 
sere compromessa d i azioni apche «li altra natura ed estranee all'uf- 
ficio medesimo, ciò più non avvien^.' quando si tratta di un fatto o 
di una contravvenzione unica che possa essere contemplata sia dalla 
legge penale, sia dalla legge notarile. 

I mentovati articoli 115-0 116, nel designare quali siano i casi pu- 
nibili in via disciplinare colla destituzione, si riferiscono a quelli 
di trasgressione alla sospensione, già ordinata a mentt» dei prece- 
denti articoli, siccome fra loro correlativi, fino al 110, o di con- 
travvenzioni o fatti pure ivi indicati per altre cause determinate e 
distinte; fihà. anzi la disposizione dell'ultimo capoverso dell'art. 115, 
dove è comminata la destituzione al notaio che non ha conservato 
per dolo i repertori o gli atti da lui ricevuti, o presso di esso depo- 
sitati, salve le pene maggiori sancite dal Codice penale, conferma la 
regola generale per cui in altri consimili casi di un fatto unico con- 
t(»mplato dalla U'^-ge penale, non che dalla legge notarile, non sia 
quella disposizione applicabile, ma abbiasi da osservare la norma co- 
mune, secondo cui ninno può esst^re punito due volte per lo stessi» 
fatto titolo. 

Anche lo spirito della legge vien meno, poiché se il provvedimento 
disciplinare vuole essere tenuto indipendente dalle altre pene, ciò sup- 
pone di necessità un caso per il quale non possa ancora un tale provve- 
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dimento dirsi pregiudicato legalmente; ma nella fattispecie la stessa 
denunziata sentenza si appoggia in diritto all'art. 131 della legge no- 
tarile, che fu pur già di base alla sentenza penale del 1890, ed anzi 
per escludere che il Mazzoli fosse in buona fede nel ritenevo di poter 
continuare nell' esercizio del notariato sino a che secondo le leggi 
comuni la condanna stata contro di lui pronunciata alla sospensione 
deirafficio non in via disciplinare, ma in via penale, tosse divenuta 
irretrattabile, si fece puramente riferimento alle ragioni gìh. addotte 
in questa semenza penale. 

E dunque ni inifesto come gli stessi prìncipii e le stesse prove 
avendo servito di base a due distinte sentenze, relative entrambe al- 
l'identico fatto di avere il notaio Mazzoli ricevuto atti dil suo niini- 
uistero durante La sospensione dall'impiego, siasi nella specie attualo 
violato il principio di ordinaria ragione giuridica del non bis in 
idejn, e sia stato male inteso ed applicato l'ultimo comma dell'arti- 
colo 108 della legge notarile. 

Il provvedimento disciplinare può essere la conseguenza di un fatto 
reato distinto per cui si abbia anche da addebitare al notaio con- 
dannato, od in alcuni casi anche soltanto imputato, una offesa per lui 
recata al decoro ed al prestigio proprio di quelle delicate ed impor- 
tantissime funzioni ; ma quando tutto ciò dipende dalla medesima 
causa ed il notaio già sia stato punito in sede penale appunto anche 
per tale sua qualità di pubblico ufficiale, più non deve farsi luogo 
ad altra pena, comunque disciplinare soltanto, senza una espressa 
disposizione della legge, e questa non vi ha, come già si è notato, 
salvo per i casi più gravi di dolosa sottrazione dei repertori o degli 
atti ritenuti dal notaio per ragione del suo ministero, nei quali casi, 
sebbene sì tratti di identico fatto, dispone tuttavia la legge notarile, 
prcciHAinonte nel suminentovato articolo 115, che il notaio debba es- 
>*(M-e punito colla destituzione, olti'e le pene maggiori sancite dal Co- 
dice penale, e soggiacere cosi ad una duplice condanna, l'una disci- 
plinare e l'altra penale. 
Per tali motivi, cas-ia, ecc. 

Nota. — Giudicarono in senso contrario, e secondo noi con 
ma»«yiore fondamento di ragfìone, la Cassazione di Roma con 
sentenza 30 fccennaio 1878 riportatfi al n. 5107 delle Massivie, 
e qiella di Napoli con sentenza 15 marzo 1886, Mamùme, nu- 
mero 7362, e la Corte <li appeUj di Palermo con sentenza 23 
Jtprile 1887, Massime, n. 7618. 

X. 9603. ■— Vendita — Immobili — Atto scritto. 
{Art, 1120, 1314, 144S Cod. civ,) 

Per il contratto di vendita di immobili è elemento sostan- 
ziale la scrittura, senza della quale la vendita non imo parto- 
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rire alcun effetto giuridico nei rapporti tanto dei terzi quanto 
dei contraenti. Anche per la promessa di vendita di immobili 
è necessario lo scritto sotto pena di nullità, 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Roma 9 novembre 1893. 

N. 9604. — Notaio — Iscrizioe ipotecabia — Elezione di 

DOMICILIO PRESSO IL NOTAIO — BaNDO DI VENDITA — MAN- 
CATA COMUNICAZIONE — IRRESPONSABILITÀ' DEL NOTAIO. 

{Art. 1745, 1746, IIM, 1987, 1994, 1995, 1999 Cod. civ.). 

Il notaio, presso il quale nella nota d* iscrizione ipotecaria 
sottoscritta dallo stesso notaio venne eletto il domicilio del cre- 
ditore, non è punto obbligato a far pervenire a questi il bando 
di vendita dei beni ipotecati, 

E però non è responsabile dei danni che sono derivati al cre- 
ditore per non easare intar lanuto nel giudizio di graduazione, 

(Sentenza del Tribunale di Pesaro 5 febbraio 1894 in 
causa Grisi e. Mondaini). 

In diritto : Osserva che neUa convenzioni di qualunque specie 
deve avi'isi riguardo a ciò che si è fatto dalle parti; e quando non 
apparisca clii.iranieute, a ciò che è più verosimile e ordinario, ricor- 
dando, come regola positiva d'interpretazione, articolo 1137 Codice 
civile, die il dubbio si risolve non a favore di chi stipula nel proprio 
interesse, ma a favore di chi sì obbliga verso di lui. 

Che anche la elezione di domicilio, come ogni atto o contratto che 
pon^-a in essere dei rapporti giuridici fra le parti, va soggetta alle 
medesime legrgi, per potersi distinguere fra colui che rende un ser- 
vizio 2/1 gratiam, ossia per pura compiacenza verso chi glielo ri- 
chiede, e colui che lo presta colla intenzione di assumere veramente 
un incarico a sollievo della persona del richiedente, e a suo speciale 
profitto : imperocché nel primo caso, ed è ciò che ordinàriamente ac- 
cade, scaturisce un diritto per virtù di un atto unilaterale che non 
ha di fronte alcuna obbligazione, se togli la pazienza per la notifìcca 
di atti giudiziali o stragiudiziali, che sono res inter alias per il 
domiciliatario, e che lo eleggente preferisce ricevere per questa via, 
mentre nel secondo caso soltanto, avendosi 1' obbiettivo del comodo 
altmi, sarebbero inevitabili le conseguenze di una obbligazione pr(>- 
curatorio nomine. 

Che in concreto, ponendo mente r.lla nota ipotecaria firmata dal 
notaio Mondaini, non pai e al Colle<:io che sia corretta la rigorosa 
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interpretozione della sentenza nel senso, cioè, che la elezione di cJie 
trattasi, meni per se stante alle conseguenze di una responsabilità 
contrattuale, di cui al secondo caso, On^c questo si verifichi, biso- 
gnava pure escludere il carattere unilaterale dell'atto compiuto dal 
Mondaini, senza di che la sua accettazione non esce dai confini di 
un semplice favore, e non presenta perciò gli elementi produttivi di 
così fatta responsabilità per doversi credere che la firma apposta al- 
latto della elezione presupponga sempre, e in ogni contingenza, agli 
effetti della iscrizione ipotecaria, la promessa di trasmettere all'eleg- 
gente gli atti cosi notificati, o la loro notizia. 

Il volerlo argomentare adunque a riscontro delle norme contenute 
nel Codice di rito, o nel Codice civile riguardo alla elezione di. do- 
micilio, senza distinguere tra incarico ed incarico, e tra momento 
e momento, non è di esatta interpretazione, ma fa più presto mestieri 
che si guardi alla ragione dell'atto, ed i rapporti giuridici che esso 
crea a seconda della comune intenzione delle parti, ed alla verosi- 
miglianza delle cose dette dall' una, o promesse dall' altra, come in 
ogni contratto civile, non potendo sussistere veruna obbligazione tra 
coloro i quali, malgrado la presenza, non hanno stipulato, né doven- 
dosi gravare la condizione del paziente oltre quanto comporti la ne- 
cessità legale dell' atto, e le condizioni che possono averlo deter- 
minato. 

Che in proposito è chiaro come nel concetto dell' art. 1987 Codice 
ci\ile, la elezione operi di fronte ai terzi, avendo a base il diritta 
acquisito allo eleggente, mercè la nota ipotecaria, di ottenere la no- 
tifica dei loro atti nel luogo a questo scopo prescelto, ed il domilia- 
tario intanto vi ha a ciie vedere, in quanto si è assunto il peso di 
prestare la località dove ricevere e custodire questi atti nell'interesse, 
*ià a disposizione del domiciliante; Per tutt'altrd il silenzio delle parti 
non basta, in quanto non esiste giuridicamente Tobblig-o di rispon- 
dere, e se cosi non fosse, non avrebbe senso pratico la disposizione 
anche più esplicativa del corrispondente art. If99, per cui, mancando 
la elezione obbligatoria di cui sopra, le notificazioni del bando ve- 
nale prescritte dall'art. 668 del Codice proct'<lura civile, si sarebbero 
fatte all'Ufficio delle ipoteche presso il quale l'iscrizione fu presa, e 
come ih questo caso, fuori di un incarico speciale all' uopo conferito 
ed accettato da altri, il Orisi non poteva credere, né sperare di ve- 
nirne notiziato altrimenti che per impulso della propria cura e dili- 
genza. Cosi è pure evidente che questa speciale elezione, se combi- 
nata senza maggiori proposte, o senza maggiori promesse, non ha 
altro scopo che quello della notifica pura e semplice degli atti rela- 
tivi alla sua iscrizione secondo il recapito fissato per legge nei rap- 
porti coi terzi, e che tanto meno poteva vincolare diversamente il 
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lini, quando la sua firma, per essersi iscritta l'ipoteca prima 
registrazione del titolo^ pubblico da lui stipulato, trova pur ra- 

nei doveri del suo ministero, giusta l'art. 1991 Codice civile, per 
ficaie l'intervento del notaio indipendentemente dal proposito 
icolarsi per comodo del richiedente. 

pertanto, se la elezione, come cosa estranea al domiciliatario, 
enera da sola alcun contratto col medesimo, era giuridicamente 
seguente attribuire alla sua presenza ed alla sua accettazione 
igo di un incarico fiusmiio, procvratorio nomine, con la veste, 
e con la responsabilità di un mandatario, secondo l'art. 1737 
jdice civile che presuppone sempre il distrigo di un affare per 

altrui. Avvegnaché sappia ognuno che in materia contrattuale, 
senso è richiesto ad substantiam, né può crearlo il silenzio vo- 
lo delle parti, qualora sia disgiunto dall'obbligo di manifestare 
jenso, fuori del quale, il dire che : solo patientia inducit man- 
1, non risponde esattamente al criterio del sucesaivo art. 1738. 
,, non potendosi argomentare questo estremo né da ciò che ri- 
ì lo eleggente, né da quanto promise il domiciliatario nella sti- 
ione del mutuo che occasionava la elezione, è vano interpretare 
lenzio palesemente equivoco per fondarvi la esistenza tacita di 
ntratto consensuale, solo perchè le notifiche al domicilio eletto 
ndono fatte alla persona dell'interessato ; onde anche nella ipo- 
he la controversa elezione equivalga di sua natura a mandato, 
lon dovrebbe mai esorbitare dal concetto ristrettivo, e tuttavia 
rdinario e consentaneo, di una tolleranza, in gratiam, limitata 
)restazione del locale o dell'ufficio, e quindi non come incariro 
to di portare a notizia dello eleggente gli atti che lo riguar- 

o di trasmetterli alla sua persona, ma come recapito dovuto alla 
(uinnza dei suoi rapporti coi terzi per gli effetti speciali della' 

iscrizione, e come luogo di ricetto e custodia di tali atti, re- 
a diligenza dell'interessato di attingervi per conto proprio le 
tune informazioni. 
3 per tali riflessi, non dovendosi far risalire a colpa del Mondaini, 

civilmente inadempiente, l'astensione del Grisi nel giudizio di 
lazione contro i suoi debitori Norini-Nardi, e cosi la perdita 
garanzie del credito iscritto a loro carico, ne deriva che la sua 
nda di risarcimento di danni a questo oggetto, era inattendi- 
riformandosi in tal senso la sentenza che nondimeno l'accolse, 
nando perciò inutile discendere in linea subordinata a valutare 
sponsabilità del Mondai nÌ4 vuoi per attenuarla in ragione del 
lato gratuito, vuoi per escluderla in riguardo alla colpa lievis- 

o finalmente per compensarla colla negligenza che si attribuisco. 
risi sulla base dei fatti dedotti a stabilire la conoscenza avuta 
mpo utile del bando di espropriazione. 



Digitized by 



Google 



— in — 

Che le spese sono per intero a carico di chi soccombe, in difetto 
di giusti motivi che ne facoltizzino anche parzialmente la compen- 
sazione (art. 370 Cod. civile). 

Per questi Maxivi : 

II Tribunale, uditi i procuratori delle parti, 

Accoglie l'appello interposto dal signor Paride Mondaini con atto 
del 10 giug-no 1893 ; e per l'effetto in riparazione della sentenza pro- 
ferita tra le medesime parti dal Regio Pretore di Pesaro in data 27 
aprile precedente, rigetta la domanda promossa contro lo stesso Mon- 
daini col libello introduttivo del 16 gennaio detto anno dal sig. Raf- 
faele Grisi, e condanna quest'ultimo nelle spese ed onorari d'ambo i 
gradi, da liquidarsi dall'estensore che all'uopo delega. 

Nota. — La sentenza del Pretore di Pesaro, ora riparata, 
fa riportata al n. 9449 delle Massime^ e Tabbiamo fatta seguire 
da un'ampia confutazione e da argomenti che siamo lieti di 
vedere confermati nella sovra riportata septenza del Tribunale 
dì Pesaro. 



PARTE QUARTA 



Sistema ipotecario 



Questioni proposte alla. Direzione 

N. 9605. — Registri di formalità' — Ispezione di annota- 
zione — Emolumento. 
(Art. P, 11 Tari/fa annessa alla legge 13 settembre 1874, n. 2079), 

QoEsrro. — Tizio ispezionando un'iscrizione ipotecaria contro 
Caio, trova menzionata in margine un'annotazione con richiamo 
al registro particolare ove la medesima trovasi trascritta. Non 
soddisfatto di quella semplice menzione, egli richiede il registro 
particolare per leggervi 11 testo dell' annotazione. Si domanda 
se e quale emolumento possa esigere il Conservatore per tale 
ispezione dell'annotazione. 

Riposta. — Riteniamo che sia dovuto per tale ispezione l'emolu- 
mento di cent. 25 stabilito dall'art, 9 della tariffa. 

Vero è che tale artìcolo stabilisce queir emolumento per caduna 
iscrizione, rinnovazione o trascrizione ispezionata, non tenuto conto 
delle 7*elatìve annotazioni. Ma a noi pare evidente che le annotazioni 
da non tenersi in conto sono quelle che sono scritte in margine od 
hi calce all'iscrizione, quali le suppongono gli art. 1994, 1995, 2038 
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Co(i. cìv. L'emolumento di cui agli art. 9, 10, 11 della tariffa sono 
il compenso del lavoro del Conservatore per la rirerca e presenta- 
zione dei repertori e dei reg"istri che la parte vuole ispezionare 
(Vedi Clbmextim Tasse ipotecarie, ])ng'. 300, nota 1-3). Si comprende, 
adunque, la esclusione di ogni emolumento per le annotazioni in 
margine od in calce alle iscrizioni che si ispeziona, dal punto in cui 
le medesime stanno sullo stesso registro per la cui presentazione g'ià 
si percepisce l'emolumento in rapporto all'iscrizione; non la si com- 
prende più, e non sarebbe più giusta e ragionevole, quando la pai'te 
obbliga il Consei'vatore a fare pure ricerca e presentazione del regi- 
stro particolare delle annotazioni ove è trascritta quella che egli g'ià 
trovò menzionata in margine o in calce alla iscrizione. " • 

E una conferma di tale avviso nostro la troviamo nell'art. 11 ove, 
per le ispezioni delle annotazioni isolate, ossia sul registro partico- 
lare, è stabilito un emolumento come per le ispezioni isolate dolle 
iscrizioni, rinnovazioni e trascrizioni appunto perchè il lavoro del 
Conservatore è uguale e merita uguale compenso, qualunque sia il 
registro particolare che egli debba ricercare e presentare. 



PARTE SESTA 



Cose diverse 



N. 9606. — PFR80NALB. — Dal Bollettino ufficiale del i^r sonale 
delVll marzo 1894 « Tranne il caso che il termine utile per le deati- 

< nazioni e per le traslocazioni sia stato stabilito distintamente per 

< ciascun provvedimento, esso s'intenderà fissato in giorni 20 dalla 

< data del Bollettino. 

Movimenti ed onoritìcenze nel personale 

delFAmministrmone del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 

Demanio. — Encomiati — Candeliero Vincenzo, ispettore demaniale 
del 20 circolo di Napoli. 

Traslocazioni — Furono traslocati i seguenti ispettori demaniali : 
Sangaletti cav. Generoso, Conservatore delle ipoteche, da Lecco a 
*;Massa — Oraj Paolo, id. ìd., da Massa a Lecco — Norcia Paolo, Ri- 
cevitore del registro, da Ripatransone a Treja — Magnetto Giuseppe, 
id. id., da Treja a Ripatransone — Zanolli Domenico, id. id., da 
S. Agata Feltria a Spigno. 

Richiamati in servizio daW aspettativa: Marconi Pietro, Ricevitore 
del registro a Gissi — Massola Luigi, id. id. a S. Agata Feltria. 

Aspettative : Revocata per Palma dott. Francesco. 

Fa dispensato dal servizio per adempiere agli obblighi di leva: 
Nibbi Icilio, volontario demaniale. 

G. AvEZZA, Diì*etto7*e. 



^ 
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PARTE PRIMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 
Disegni di legge 

N. 9607. — Dal disegno di ìe^^e di provvedimenti finan- 
ziari presentato alla Camera dei Deputati nella sedata del 21 
febbraio J894, liportianao le disposizioni riguardanti le tasse sugli 
affari, cIjo souo ,le seguenti : 

Art. 7. — Le tasse sui trasferimenti per atto tra vivi a titolo gra- 
tuito, quelle sui trasferimenti a causa di morte e sui passaggi di 
osuihitto per la presa di possesso dei benefizi e delle cappellanie, 
stabilite dagli articoli 95 a 100 inclusivo e 107 a 115 inclusivo della 
tariffa annessa alla legge di registro 13 settembre 1874, u. 2075, souo 
modificate come nella tarifia^ che costituisce T allegato B della pre- 
sente legge. 

Le tasse stabilite in detta tariffa non sono soggette all'aumento 
dei decimi. 

Alle singole quote individuali che, tanto nelle successioni quanto 
nelle donazioni per la parte gratuita, non superano le lire 500, se- 
guiteranno ad essere applicate tutte le disposizioni attualmente in 
vigore. 

Art. 8. — Ogni girata apposta sulle lettere di cambio, vaglia cam- 
biarli, polizze e fedi di. credito, e sugli altri effetti negoziabili ed 
ordini di pagamento deve, indipendentemente dalle tasse già esi- 
stenti ai termini delle vigenti leggi, essere munita di una marca da 
bollo da centesimi 5, se la somma non è superiore a lire 100, o da 
centesimi 10, se la somma supera lire 100. 

La inarca da bollo dovrà essere apposta dairufficio del bollo, ov- 
vero dallo stesso girante, dal quale sarà annullata scriveiidovi parte 
della sua firma. 

Art. 9. — Sono aumentate di un quinto le sopratasse e le pene 
pecuniarie per le contravvenzioni alle leggi concernenti le tasse di 
registro, di successione, di mano-morta, di bollo, ed in surrogazione 
del bollo e del registro, sulle carte da giuoco, sui contratti di borsa 
e solie concessioni governative. 

Questo aumento del quinto è applicabile anche alle sopratesse e 



Digitized by 



Google 



— 114 — 

dalle vigenti leggi determinate in somma fissa, ed 
leggi stesse stabilito. 

IRIFFA. — Trasmissioni a titolo gratuito 

TRA VIVI E PER CAUSA DI MORTE. 

Per ogni cento lire. 

L. 1,60 

» 4,50 

» 7,00 

irità e beneficenza . . . . » 7.00 

prozii e pronipoti .... » 8,50 

lani, ossia figli di fratelli e sorelle . > 12,00 

e collaterali sino al X grado inclusivamente » 13,00 
i oltre il X grado, affini o non parenti, e 
ersi da quelli contemplati dagli articoli 97 

riffa » 15,00 

usufrutto per la presa di possesso di be- 

llanie » 3,00 



1 



PARTE SECONDA 



Tasse sugli Affari 



Decisioni giudizime 



k di registro — scrittura di delegazione a 
\ — Prezzo di cessione di ragioni ereditarir 
>NE — Tassa per la cessione — Indagine sul.l.a 
:gli oggetti ceduti. 

33y 46 legge 13 settembre 1874, n. 2076 - 
Art. 1314 Cod. civ.). 

che in una scrittura di delegazione di paga^ 
di ragioni ereditarie cedute si contenga la enun- 
a cessione soggetta a tassa proporzionale è d*uopo 
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di indagare e conoscere se i cespiti ereditari consistevano in ino- 
bili od immobili. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 28 aprile 
1893 in causa e. Roselli — PucciONi, Pres, - Innocent(, Est.). 

Attesoché la prima indagine, nella specie, consisteva nel vedere se, 
con la privata scrittura dei 15 dicembre 1889, la dichiarante ed unica 
firmataria, Concetta De Clementi, altro non avesse inteso di fare, se 
non di disporre della residua somma di lire 7250, dovutale in dipen- 
denza di una cessione di ragioni ereditarie anterìorniente fatta a fa- 
vore della cognata Sofia Roselli, vedova del suo defunto fratello 
Emilio De Clementi, autorizzando questa ad erogarla nella dimis- 
sione di alcune passività contratte da Antonio Rosati, marito di essa 
cedente; o se non piuttosto si contenessero nella detta scrittura due 
atti distinti di cessione e di delegazione. La importanza di uu tale 
esame non avrebbe potuto sfuggire, al solo riflettere, che il preci- 
puo motivo addotto dalla opponente Sofìa Roselli, per legittimare il 
rifiuto di pagare la chiesta tassa suppletiva, era fondato sulla man- 
canza della propria firma in quella scrittura, a cui essa dichiaravasi 
assolutamente estranea, qualificandola una semplice proposta di ces- 
sione non mai accettata, e che, pur volendo, non avrebbe potuto ac- 
cettare senza l'autorizzazione del magistrato, per trattarsi di cosa 
riguardante Tinteresse dei minori suoi figli. Posta infatti la ipotesi, 
ehe unico obbietto dell'atto unilaterale del 15 dicembre 1889 si fosse 
di provvedere al modo di pagamento delle lire 7250 dovute alla di- 
chiarante, in saldo di prezzo o corrispettivo dei diritti ereditarli in 
precedenza ceduti, niun dubbio, che enunciandosi nel medesimo in 
tutti i suoi particolari, l'avvenuta ed in parte già eseguita prece- 
dente cessione, e non risultando che questa fosse stata assoggettata 
a registro, l'obbligo di doverne soddisfare la corrispondente tassa in- 
combesse alla Sofia Roselli, la quale aveva appunto esibito quell'atto 
per essere registrato, salvo di poterne in seguito chiedere il rimborso, 
nel caso di pronunciato annullamento della cessione stessa. L'art. 46 
della legge di registro era, sul proposito, abbastanza chiaro ed espli- 
cito. Laddove, ritenuta la ipotesi che nella detta scrittura si conte- 
nessero due distinti atti di cessione e di delegazione, veniva a sor- 
grere imperioso il bisogno di compiere una ulteriore indagine sulla 
qualità dei colpiti ereditari! ceduti, se cioè soltanto mobiliari, o an- 
che immobiliari; dappoiché, in questo secondo caso, per la giuridica 
esistenza della cessione, occorreva che il consenso nella medesima, 
sta da parte della cedente, si da parte della cessionaria, risultasse dallo 

■ditto. Impossibile il potere dire altrimenti di fronte al categorico 
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codice civile, a cui la difesa della Roselli 
B anche appello. 

» si astenne da tali indagini, siccome as- 
into che ritenue che, e nell'una e nell'ai- 
lemento di tassa relativo alla cessione fosse 
idosi questa col solo consenso e risultando 
elementi suflBcienti da cui arguire che, 
Iella firma della Sofia Roselli nelPatto del 
lessa acconsentito alla cessione propostale 
Clementi. Ora sta bene, che il contratto 
appena si verifichi l'accordo delle parti 
prezzo o corrispettivo della medesima; 
%v la giuridica esistenza di una cessione 
i, diritti capaci d'ipoteca, la legge ri- 
i, per potere dedurre da altre circostanze 
) scritto, che la opponente Sofia Roselli 
)postale cessione, e che perciò costituiva 
icamente esistente, e come tale sottoposto 
ìcessariamente dovuto stabilirsi che, fra i 
n si comprendessero beni immobili, o di- 
erocchè se per avventura compresi, come 
standosi di cessione generica di diritti 
irato perfetto un contratto che non aveva 
di ciò che, nei termini in ciii era stata 
tione, veniva a formare uno dei punti de- 
avvi nella sentenza il minimo apprezza- 
la. Mancanza questa, che non può a meno 
mento mosso dalla Sofia Roselli con il 
riguavdo del difetto di motivazione. Donde 
esame degli altri due mezzi. 

etto di motivazione, la sentenza resa tra 
Ilo di Aquila li 10 maggio 1892; e rinvia 
alla corte di appello di Ancona. 

a questione, per noi, consisteva nel 
3rsa scrittura si contenesse quella enan- 
t. 46 della legge di registro dà diritto 
la tassa sulla conven>.ioDe enunciaXa. 
Ite un tal punto, non ci par più discu- 
inza di preteLdere la tassa in ragione 
da l'art. 33, ultimo capoverso, della 
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legge di registro. £ qaando il contribaente giustificherà, la di- 
versa natura dei cespiti, allora sarà il caso di ridurre la tassa 
secondo la natura dei beni. 

D'altronde a nulla conchiude la indagine per stabilire se oc- 
corresse o non lo scritto per la cessione ; avvegnaché o si 
tratta di immobili ed allora la scrittura di delegazione costitui- 
rebbe lo elemento della presunzione della cessione, ossia del- 
Tacquisizione del diritto nel delegatario, secondo Tart. 14 della 
legge di registro, o si tratta di mobili ed allora la scrittura 
serve per sé stessa di titolo della cessione. 

A nostro avviso, adunque avrebbe bene giudicato la Corte dì 
merito, escludendo ogni ulteriore ed inutile indagine. 

N. 9609. — Tassa di registro — Società' — Conferimeto. 

(Art. 1 legge 13 settembre 1874, n. 2076 - 

Art. 77 Tariff'a - Art. 1698 Cod. civ. e 82 Cod. comm,). 

Per r applicazione della tassa di conferimento di cui all'ar- 
ticolo 77 della tariffa annessa alla legge del registro, non è ne- 
cessaria la costituzione di un ente collettivo distinto dal/ e per- 
sone dei soci, comprendendo quelVarticolo ogni specie di società 
e persino le associazioni in partecipazione. 

La tassa stabilita dall'art. 77 della tariffa annessa alla legge 
sul registro è tassa di conferimento e non di trasmissione ; 
quindi per la sua applicazione basta che siavi il conferimento, 
sebbene non siavi trasmissione* di proprietà delle cose conferite 
nell'ente- società. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 27 aprile 
1893 in causa e. Compagnia Fondiaria Italiana — Puc- 
CiONl, Pres. ed Est.): 

Attesoché la Compagnia sosteneva che fu apparente, e non reale, 
la vendita fattale dal principe Sciarra, della metà dei tenoni; che la 
vera natura dell'atto 8 luglio 1889 era di un mandato a vendere per 
conto del mandante, allo scopo di pagare i suoi debiti verso il man- 
datario; che, a tale eifetto, sarebbe stata inutile una società, ba- 
stando una comunione, quale infatti erasi consentita, a norma del- 
l'art. 673 del codice civile; che senza la costituzione di un ente col- 
lettivo, distinto dalle persone dei socii, non era possibile parlare di 
conferimento nel senso dell'art. 77 della tariffa annessa alla legge di 



Digitized by 



Google 



— 118 — 

registro, ossia di trasmissione delle proprietà dei singoli socii nel- 
l'ente sociale; che, ad ogni modo, non vi fu un conferimento di beni 
immobili, per esser questi rimasti in proprietà dei socii. 

Ora il ricorso deduce, che ai varii argomenti coi quali la Com- 
pagnia dimostrò la verità del suo assunto, la sentenza non ha rispo- 
sto, o, rispondendo, è caduta in errori di diritto. 

Quei ti rimproveri non hanno alcun fondamento. 

La sentenza, dovendo anzitutto esaminare l'intrinseca natura del- 
l'atto, e vedere se erasi tra le parti costituita una società od una 
semplice comunione, osserva: « che non può sorger dubbio che si era 
* voluta costituire una società, conferendo in essa il principe la metà 
« dei beni rimastigli, e la Compagnia Taltra metà, e ciò allo scopo, 
« sia pure precipuo per la Compagnia, di pagarsi dei suoi crediti 
€ verso il principe, ma ben anche di dividere gli utili che se ne «a- 
« rebbero eventualmente ritratti; » che questa volontà risulta dai patti 
stipulati e dalle espressioni ripetutamente usate nel contratto, di so- 
cietà, conto sociale^ gestione sociale, rappresentanza sociale; che non 
sarebbe conciliabile Tidea d'una comunione coU'intenzione di riven- 
dere in dettaglio, e sciogliere quel condominio, che nella comunione 
è quasi fine a sé stessa; che non sarebbe possibile escludere il con- 
cetto di società, dacché si contemplò perfino la ripartizione degli 
utili e dell'eventuale guadagno, che è appunto il fine ultimo della 
società; che tutto concorre a dimostrare che le parti vollero la com- 
pra e vendita onde mettersi in grado di «seguire un eguale ed iden- 
tico conferimento, e vollero la società per raggiungere quel fine che 
si erano proposto di conseguire; che, se il fine stesso si fosse potuto 
ottenere senza stipulare la vendita e senza addivenire ad una so- 
cietà, non sarebbe questo un motivo per decidere in senso contrario 
la lite, dovendosi aver riguardo, n»n a ciò che poteva farsi, ma a 
quello che realmente si fece e stipulò ; che, in fine, per applicare la 
tassa di conferimento, non è necessaria la costituzione di un ente 
collettivo distinto dalle persone dei socii, comprendendo l'art. 77 
della tariffa ogni specie di società, e perfino le associazioni in par- 
tecipazione. 

Non basta. La corte di merito a questi suoi motivi di giudicare 
volle aggiungere quelli dei primi giudici; e potè farlo, senza man- 
care all'obbligo della motivazione, perchè si reputano omessi i mo- 
tivi quando la sentenza sì riferisce puramente a quelli di un'altra 
sentenza {art, 361, n. 2, proc, civ.), non quando il magistrato d'ap- 
pello ai proprii unisce i motivi della sentenza appellata, 'in atto di 
confermarla. Ora è da avvertire, che il tribunale, convinto che il 
vero scopo della convenzione fu la speculazione sui terreni Sciarra, 
e perciò si costituì una vera società, dette piena ragione di questo 
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suo convincimento, rispondendo anche agli argomenti più special- 
mente diretti ad escludere il conferimento di beni immobili che la 
Compagnia desumeva dagli articoli 6, 14, 15, 16 e 17 dell'istrumento, e 
che oggi la ricorrente dice essere stati dimenticati dalla sentenza d'ap- 
pello. Dunque nessun difetto di motivazione. Del resto, se anche 
ad alcuni dei diversi argomenti della difesa della Compagnia fosse 
mancata la risposta, non per questo si potrebbe ritenere violato il 
precetto della motivazione, essendo principio notorio, che il giudice 
deve dare ragione dell'accoglienza e del rigetto delle domande e 
delle eccezioni, ma non é tenuto a rispondere agli argomenti difen- 
sionali {art. 265 regoL (jen. gìud.). 

Non è poi vero che la corte, errando in diritto, abbia supposto che 
i conferimenti dei socii dobbano essere fatti in cose eguali ed identi- 
che. Essa, dopo aver detto, che per l'art. 1G98 del codice civile cia- 
scun socio deve conferire in società o danaro od altri beni, o la pro- 
pria industria, ha dichiarato che, nel caso concreto, le parti vollero 
la compra e vendita^ onde mettersi in grado di eseguire un eguale 
ed identico conferimento; in altri termini, ha attribuito, non aduna 
necessità legale, sibbene ed unicamente alla volontà dei contraenti 
questa indentità ed eguaglianza di cjonferi mento. 

Nemmeno é vero che per applicare la tassa di conferimento sia 
necessaria l'esistenza di un ente morale distinto dalle persone dei 
socii. Giustamente, su questo punto, considerò la corte di merito, che 
Tart. 77 della tarififa colpisce colla tassa proporzionale stabilita per 
la trasmissione i conferimenti fatti dai socii in cose diverse dal de- 
naro, anche nelle associazioni in partecipazione, in cui certamente 
manca l'ente separato dalle persone dei socii. 

Né alcun ostacolo all'applicazione della tassa s'incontrava nelTar- 
ticolo 82 del codice di commercio, il quale dispone che : « in luan- 
« canza di stipulazione contraria, le cose conferite divengono pro- 
« prietà della società >. Imperocché dall'articolo stesso si rileva che, 
dove pure sia il patto contrario, dove cioè non vi sìa trasmissione 
di proprietà delle cose conferite nell'ente-società, rimane fermo il 
conferimento; e tanto basterebbe per applicare la tassa, la quale, co- 
me è stato altre volte deciso, è di conferiìnento, non di trasmis- 
sione. 

Laonde è dimostrato che la denunciata sentenza è sufficientemente 
motivata in fatto ed in diritto; che non è caduta in alcuna delle 
violazioni di legge che le sono rimproverate ; che il ricorso, ripe- 
tendo le argomeiàtazioni dedotte avanti ai giudici di inerito è tornato 
in sostanza a proporre questioni di mero fatto, (vstranee alla compe- 
UinzA del Supremo Collegio. 

Per questi motivi rigetta il ricorso. 



Digitized by 



Google 



— 120 -^ 

Nota. Come si vede la Corte Suprema di Roma insiste nella 
sua scoperta della tassa di conferimento, mentre la leg^e di 
registro e la dottrina non ammettono che la tassa di atto e la 
tassa di mutazione. Dopo quanto abbiamo scritto in questa que- 
stione ai nn. 9373, 9064 e 8439 non troviamo nulla da aggiun- 
gere. Vedansi anche i numeri in essi indicati. 

N. 9610. — Bollo — Libri, registri e carte — Commer- 
cianti — Ispezione — Rifiuto — Penalità. 

(Art. 52, 53 legge 13 settembre 1874, n. 2077). 

Il diritto di esam^ e di verifica attribuito agli agenti della 
finaìiza dalla legge sul bollo è illimitato e comprende non solo 
i libri e registri soggetti^ per i negozianti, alla tassa di bollo, 
rna qualsiasi altro atto, scritto o carta esistente nel locale ad- 
detto alVesercizio del commercio, né può al f^^rto essere lasciato 
in balia di chi subisce la ispezione di scegliere i documenti e 
le carte da sottoporre alla verifica. 

La pena per il rifiuto a consegnare le carte è quella di 
L. 100 e non quello di L. 26. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 13 dicembre 
1893 nella causa e. Giorgetti — De Cesare, P:es. - Bar- 
letti, Rei.), 

Il Tribunale penale di Como con sentenza 28 ottobre 1893 con- 
dannò il banchiere Teodoro Giorgetti alla pena pecuniaria di lire 25 
come colpevole di contravvenzione agli articoli 52 e 53 della legge 
sul bollo 13 settembre 1874, per essersi rifiutato di presentare all' I- 
spettore demaniale per la verifica tutti i registri, documenti e carte 
in detta legge prescritti, contravvenzione commessa il 22 giugno 
scorso. 

Contro tale sentenza ricorsero ritualmente, tanto il Giorgetti, che 
tece il prescritto deposito, che il Procuratore del Re, deducendosi : 

Dal 1^ la falsa applicazione dell'art. 52 della legge sul bollo, te- 
nuto conto di quanto é sancito dagli articoli 26 e 27 dello Statuto 
fondamentale del Regno, perdio 1' obbligo dei negozianti (segnata- 
mente quando trattisi, come nel caso concreto, di una Società in ac- 
comandita semplice, di carattere essenzialmente personale, non di 
Società per azioni) deve essere limitato a tutti gli atti per legge sog- 
getti al bollo, e non essere esteso agli altri atti, documenti e carte 
private, non aventi alcun rapporto colla legge sul bollo, i quali, 
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benché tenuti nel locale addetto air esercizio del commercio, sono a 
considerarsi esistenti nel privato domicilio del negoziante. 

Dal 2* la violazione dell' art. 53 n. 4 della legge sul bollo, per- 
chè la pena pecuniai'ia da applicarsi era quella di lire 100. 
Sul ricorso del Giorgetti : 

k — Attesoché Tart. 52 della legge sul bollo vigente comprende in 
una sola dieiotie i negozianti, tipografi e generalmente tutti coloro 
che debbono tenere libri e registri bollati, come pure i notari, se- 
gretari, cancellieri e qualunque funzionario od amministratore pub- 
blico, e stabilisce che tutti i suddetti dovranno permettere V esame 
dei loro libri, registri, minutari, atti scritti e carte agli agenti in- 
dicati nel precedente articolo che, muniti di speciale autorizzazione 
amministrativa, loro si presentassero o no facessero richiesta ; 

Che, essendo incontroverso che la richiesta di visita dei libri, 
registri, atti scritti e carte fatto al ricorrente Giorgetti, nella qualità 
di rappresentante la Società bancaria Giorgetti-Faverio e Compagni, 
riguardava i libri, registri, atti, scritti e carte esistenti nei locali in- 
servienti di ufficio di detta Società commerciale, non vi ha dubbio 
che il rifiuto del Giorgetti di aderire alla fattagli richiesta lo ren- 
deva contravventore agli art. 52 e 53 della legge sul bollo 13 set- 
tembre 1874, poiché il diritto di esame e di verifica attribuito dalla 
legge suddetta nello scopo di fornire agli agenti di finanza un mezzo 
di controllo per accertarsi che non siasi fatta frodo all' Erario dello 
Stato, è illimitato e comprende non solo i libri e registri soggetti 
per i negozianti alla tassa di bollo, ma qualsiasi altro atto, scritto 
carta esit»tente nel locale addetto all' esercizio del commercio o de- 
gli uffici indicati nelT art. 52 della legge sul bollo, né può al certo 
esstre lasciato in balia delle persone contemplate in detto articolo 
di scegliere i documenti e le carte da sottoporre alla verifica degli 
agenti del Governo, rendendo in tal modo affatto frustranee le cau- 
tele introdotte dal legislatore nello intento di verificare se le dispo- 
sizioni delle leggi sul bollo sono state eseguite e di costatarne le 
contravvenzioni ; 

Che quindi è infondato il ricorso del Giorgetti, come del resto in 
casi consimili fu ripetutamente deciso da questo Supremo Collegio ; 

B -- Sul ricorso del P. M. 

Attesoché il ricorso del P. M. è pienamente fondato, giacché il 
n. 4 dell'art. 53 della legge sul bollo commina la pena di lira 100 
a tutti coloro che contravvenissero sotto qualsiasi pretesto alle di- 
sposizioni dell'articolo precedente (52), ed il Tribunale di Como, di- 
menticando la sanzione speciale sovraindicata, applicava quella ge- 
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nerale stabilita nel n. 8, violando cosi manifestamente la legge di 
cui trattasi. 

P. Q. M. la Corte rigetta il ricorso di Giorgetti Teodoro e con- 
danna esso ricorrente alla perdita del fatto deposito ed alle spese. 

Ed accogliendo il ricorso del P. M. annulla l' impugnata sentenza 
unicamente per ciò che concerne la misui'a della pena, e rinvia la 
causa per un nuovo esame al riguardo al Tribunale di Lecco. 

Nota. — Con la surriportata sentenza la Suprema Corte dì 
Roma coaferma ancora una volta rindiscutibile diritto degli 
agenti della. finanza a portare il loro esame e la loro autorità 
alla difesa ed osservanza delie leggi di tasse sugli affari, già 
affermato con le sentenze riportate ai nn. 8409, 8429, 8858, se- 
gnando cosi un trionfo della nostra opinione sostenuta ai nu- 
meri 8337 e 9311 delle Massime, 

N. 96)1. — Tassa di registro — Rivendita — Tassa del 

PRIMO DEUBERAMENTO — RIMBORSO — CaRENZA DI AZIONE. 

Il plauso che Le Massime hanno fatto alla sentenza del Tri- 
bunale di Catanin, riportata al n. 9565, che ricusò al delibe- 
ratario inadempiente il rimborso della tassa di registro non in- 
contrò il favore del Monitore del Notaio, 

Ce ne dispiace, ma non cambiamo avviso ; anzi vi persistiamo 
con crescente convincimento. 

E se torniamo sull'argomento non è già per ispirito di pole- 
mica, perchè faccia mestieri di maggiori dimostrazioni, ma 
unicamente perchè l'egregio confratello ci attribuisce un errore 
del quale le Massime non sono punto colpevoli. 

Egli dice che « Terrore in cui caddero le Massime dipende 
« forse dal fatto che esse hanno creduto che le parole colle 
« quali comincia l'articolo 693 proc. civ.: le spese 'fatte per la 
€ vendita j si riferiscano alla prima vendita, mentre invece si 
e riferiscono alla seconda ». 

L'errore non è di noi che non abbiamo punto creduto quello 
che ci suppone il Monitore ^ e le nostre parole esprimono e di- 
cono chiaramente che noi parlavamo delle spese della vendita 
nel procedimento della rivendita, di quella vendita che preci- 
samente nei precedenti codici, per maggior chiarezza si appel- 
lava nuova vendita. 
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Il principio che noi abbiamo dedotto è che la tassa di registro 
resta ferma, dovendo essere sopportata dal deliberatario ina- 
dempiente per la prima vendita e dal nuovo acquirente per la 
seconda vendita nelle misure stabilite dalla tariffa senza ragione 
di rimborsi dall'una all'altra parte. 

Intenzione del legislatore, espressa chiaramente dall'art. 693 
del Codice di procedura civile, fu die 11 delibenitario inadem- 
piente debba sopportare tutte le spese «lei procedimento di ese- 
cuzione, tanto del primo stadio nel quale egli fu l'acquirente, 
quanto nel secondo stadio della rivendila, perchè provocato dal 
SQO inadempimento e compiuto a suo rischio e pericolo, e cioè 
a suo danno o vantaggio. È fatta soltanto eccezione per la 
spedizione della sentenza, per la trascrizione e per la tassa di 
registro della rivendita, perché sono spese del titolo pel nuovo 
acquisitore. 

Questa eccezione non ammette estensione e vuol essere cir- 
coscritta alla sola rivendita, e perciò, per stare nel tema, alla 
sola tassa sull'aumento del prezzo, come stabiliscono la legge 
di registro nell'art. 36 e la tariffa nell'art. 25, in relazione ap- 
punto all'art. 689 della procedura civile, ossia al procf dimento 
della rivendita ; tassa che non è punto suppletiva e da liqui- 
darsi in concorso della prima vendita, ma è tassa principale e 
per sé stante. 

Se al precèdente deliberatario competesse l'azione per farsi 
rimborsare la tassa della prima vendita, non sarebbe più vero 
elle al nuovo acquirente non facciano carico le spese della prima 
vendita e che a lui spetti soltanto di sostenere la tassa stabilita 
per la rivendita, ma pei la tassa di registro egli dovrebbe sop- 
portare anche la spesa della prima vendita ; ciò che il legisla- 
tore non volle ; volontà espressa tanto nella legge di registro, 
quanto nel codice di rito. 

Egli è che il deliberatario inadempiente è il solo responsabile 
di tutte le spese del procedimento, compreso quello della riven- 
dita che è a suo rischio e pericolo, e fatto per suo conto; tanto 
è vero che se vi ha un maggior prezzo questo cede a suo van- 
taggio. 

Il Codice di procedura civile si spiega chiaramente; volendo 
che il nuovo deliberatario S4a rimborsato delle spese del suo 
acquisto, esclude che abbia a sua volta a rimborsare alcuna 
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spesa al precedente compratore. Se avesse avuto questa inten- 
zione Io avrebbe detto ; ma invece non solamente non disse 
verbo, ma dispose ben altrimenti ed in modo tale da significare 
manifestamente che il nuovo acquirente non abbia a sopportare 
altra qualsiasi tassa fuori di quella della rivendita. Aggiungere 
altro aggravio è contraddire alla legge, è violare le regole della 
sana interpretazione, è manomettere la volontà del legislatore. 
Questo è il nostro convincimento, dolenti di non avere con noi 
11 nostro confratello, per averne maggiore autorità. 



PARTE TERZA 



Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 9612. — Notaio — Falsa menzione di presenza — Con- 
travvenzione — l*ROCEDlMENro PENALE — ASSOLUZIONE -— 

Procedimento disciplinare — Amnistia — Inapplicabi- 
lità' — Stabilita' della pena disciplinare. 
(Art. 43^ n. IO, 110 legge 25. maggio 1879, n. 4900 • 
K. Decreto 22 aprile 1893. 

L'amnistia sovrana del 22 aprile 1893 non è applicàbile alle 
contravvenzioni alla legge notarile. 

Contravviene alVart. 43, n. 10 ed incorre nella multa com- 
minata daWarticolo 110 della legge notarile il notaio che faccia 
figurare come presente il marito per autorizzare la moglie con- 
traente e menzioni la di lui dichiarazione d' analfabetismo , 
quando in realtà il medesimo non era presente all'atto. 

La sentenza di assoluzione nel procedimento penale istituito 
contro il notaio per reato di falso non vale ad esimerlo dalle 
misure disciplinari, le quali non sono intese a reprimere il 
reato, ma a reprimere la negligenza o la trasgressione ai pre- 
cetti di legge regolatrice del proprio ministero, 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Napoli 14 luglio 
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1893 sul ricorso del notaio Triedrico — Ciollabo, Pres, 
ed Est.). 

Osserva che il ricorso del quale è esime, promuove censura della 
sentenza della Corte di Appello delle Puglie ans^itutto per non avere 
essa ritenuto che la sovrana amnistia del 22 aprile ultimo comprenda 
ancora le contravvenzioni alla legge notarile, sostenendosi : che se 
l'articolo 2 del relativo regio decreto, sotto il numero 190, contempla 
tatti 1 reati e contravvenzioni indistintamente, la interpretazione al 
medesimo data in senso restrittivo dal magistrato di merito sia in 
manifesta contraddizione della volontà, del Principe. 

Senza dubbio in fatto di amnistia va detto quel che Giovenale di- 
ceva di Antonino Pio : Beneficium Imptratoris, quod a divina sci- 
licei indulgentia proficÌ8ciiui\ quam pienissime interpretari debemus. 
Però è ancor vero d'altronde che quando la parola della legge è di 
per se stessa chiara e palese non sia lecito attribuirle senso diverso, 
articolo 3 delle disposizioni preliminari al Codice civile vigente. 

Il ricoiTente notare Tricarico nei pi'incipii del corrente anno fu 
tradotto in giudizio disciplinare, per avere contravvenuto all'art. 43 
della legge sul Notariato ed in base al susseguente articolo 110 fu 
condannato alla multa di lire cento. Or la Corte di Appello lo ha 
escluso dalla invocata applicazione dell'amnistia del 22 aprile 1893 
sul riflesso, che la sovrana indulgenza è circoscritta soltanto ai reati 
preveduti dal Codice penale. E bene quel Collegio ha cosi giudicato 
sol che si leggano appena gli articoli 1 e 2 del regio decreto corre- 
lativo sotto il numero 190, nei quali non si parla se non dei reati 
preveduti nella legge sulla stampa, dei delitti contro la sicurezza 
dello Stato o d' istigazione a provocazione a commetterli e di tutti i 
reati i quali importino pena temporanea restrittiva della libertà per- 
sonale non superiore ai tre mesi, se trattisi di reclusione, od ai sei 
mesi, se trattisi di detenzione, di confino o di arresto, ovvero che 
importino pena pecuniaria non superiore alle lire 1800. 

Niun dubbio che del reato di stampa si occupi una legge speciale 
ben diversa e distinta dalla notarile e che dei delitti contro la sicu- 
rezza dello Stato é d'istigazione o provocazione a commetterli, come 
dei reati importanti pena come sopra limitata di reclusione, di deten- 
zione, di confino o di arresto, od importanti pena pecuniaria si oc- 
cupi unicamente il Codice penale, e che perciò in tanta chiarezza di 
linguaggio del Principe arbitrario ed appunto contro la sua mente 
riuscirebbe lo estendere gli effetti della sovrana clemenza a materia 
diversa da quella tassativamente contemplata dal regio decreto in 
esame, quale per fermo ò quella delle contravvenzioni prevedute 
dalla legge speciale sul Notariato. Di reati e non di altre trasgres- 
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sioiii parla altresì la relazione al Re pel cennato regio decreto del 22 
aprile 1893, e per dippiù quando si volle far partecipi della indulgenza 
sovrana altri, che pur contravvenuto avevano sia ai Codici penali 
militari, sia a quello per la marina mercantile, sia alle leggi di finanza, 
ciò fu, espresso con altri due decreti regi della stessa data sotto i nu- 
meri 192 e 193 ; il che sempre più pruova e rafferma la esclusione 
delle contravvenx.ioni prevedute dalla legge notarile, esclusione che 
peraltro è stata costantemente adottata in tutte le precedenti sovrane 
indulgenze, come; dai reali decreti del 2 ottobre 1876, 19 gennaio 
1878, 19 settembre 1881, 5 giugno 1887, 3 giugno 1888 e 30 no- 
vembre 1890. 

Osserva che una seconda censura alla sentenza denunziata presenta 
il ricorrente al Suprema Collegio. 

Egli, sul fatto indiscutibilmente ritenuto dalla sentenza di avere 
confessato che rogava atto di compra- vendita di una casa tra Eusapia 
Giorgio e Palma Maria-Nardulli senza la presenza di Pasquale Stan- 
capiazza, marito autorizzante della prima, portandolo invece presente, 
con dichiarazione di mancanza di sottoscrizione di lui all'atto per 
Analfabetismo, si fa a sostenere due assunti : 

Il primo che cotesto fatto non è preveduto siccome contravven- 
zione dagli articoli 40 e 43, numeri 3 e 10, della legge sul Notariato 
-che la sentenza, violandoli, ha creduto applicare ; 

Il secondo, che avendo egli subito per tal fatto un procedimento 
penale con imputazione di falso in atto pubblico, espletato in sezione 
di accusa con assoluzione per inesistenza dì reato, non sia possibile 
pei fatto medesimo un novello procedimento a suo danno. 

Ma intorno al primo assunto va rilevato che l'articolo 43, num. 10 
della invocata legge sul Notariato impone che Tatto notarile debba 
contenere la sottoscrizione delle parti, dei testimoni, dei fidefacienti 
^ del notaio, soggiugnendo che se alcuna d^le parti od alcuno dei 
fideiussori non sapesse o non potesse sottoscrivere, deve dichiarare la 
causa che glielo impedisce, ed il notaro deve far menzione di questa 
dichiarazione. La sanzione penale poi per trasgressione a siffatto du- 
plice adempimento sta neirarticolo 110 di detta legge, ove nel primo 
alinea è comminata la multa da lire 51 a 400. 

Or se. in fatto sta indubitato che Pasquale Stancapiazza, cui al 
certo va attribuita la qualità di parte nel rogito della compra-vendita 
come autorizzante la moglie venditrice a nome Eusapia Giorg'io, 
figura nell'atto notarile siccome presente, mentre in realtà non lo 
era, e se malgrado ciò il notaio stipulatore,^8enza poter ricevere la 
dichiarazione di lui a non saper sottoscrìvere il contratto per anal- 
fabetismo, ciò non di meno di tale dichiarazione fa menzione, é evi- 
dente ed inoppugnabile a suo carico la trasgressione deirultima parte 
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del rammentato numero 10 deirarticolo 43. per la non raccolta di- 
chiarazione deiranalfabeta, supplendovi da sé, o quindi Tapplicabi- 
lità della pena della multa di lire 51 a 400. 

Circa poi il secondo assunto, il Collegio Supremo non può che far 
propria la teoria esattissima in dritto della Corte di Appello, cioè 
cbe l'assoluzione del reato di falso per mancanza di dolo non vale 
ad esimerà il pubblico uffiziale da misure disciplinari, le quali non 
sono intese a reprimere il reato, ma a reprimere la negligenza o la 
trasgressione ai precetti di legge regolatrice del proprio ministero. 

Così è che entrambi i motivi del gravame sono a ritenersi insus- 
sistenti. 

La Corte di Cassazione rigetta il ricorso, ecc. 

Nota. — Giudicò di conformità alla prima massima la Corte 
di Appello di Genova con sentenza 10 maggio 1893 (n. 9408 
Mamme), e contrariamente quella di Torino 9 maggio 1893 
(n. 9409 Massime), 

La seconda massima ci pare giustissima, perchè il marito 
che interviene all'atto per autorizzare Ja moglie, se non è pro- 
priamente contraente, è senza dubbio parte, essendo il suo in- 
tervento necessario a completare ed integrare il consenso della 
moglie contraente. 

Contrariamente alla terza massima si è pronunziata la Cas- 
sazione di Torino con Ja sentenza 27 maggio 1893 (num. 9652 
delle Massime)^ mentre avrebbe avuto il suffragio della stessa 
Suprema Corte di Napoli e di quella tli Roma con le sentenze 
riportate al nn. 7362 e 5107. 



PARTE SESTA 



Cose diverse 



N. 9613. — Impiegati — - Viaggi a prezzo ridotto. 

(Comunicazione del Ministero delle Poste 5 marzo 1894). 

« È stato osservato che per la estensione dell* uso anche pei viaggi 
mi piroscafi degli scontrini dei libretti ferroviarii, intestati agl'im- 
piegatì delle Amministrazioni provinciali dello Stato, il fascicolo de- 
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gli scontrini stossi può ossore esaurito prima del tempo in cui, per 
il penuttunio pnracrrafo dell'articolo 12 delle norme relative alla con- 
cessione A', nrt è ainnie-«sri la riiuiovaziene ; la qual cosa riuscirebbe 
di danno ag*!' interessati. 

Allo scopo di ovviare a tale inconveniente è stato concordato col 
R. Ispettorato generale delle strade t'errate che quando V esaurimento 
del fascicolo dipenda da viaggi per mare, possa chiedersene la rin- 
novazione, producendo in appoggio al'a domandai talloni degli scon- 
trini esauriti, sui quali dovranno risultare i dati dei singoli viaggi. 



Movimenti ed onoriùcenze nel personale 

delT Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 

N. 9614. — Aumenti sessennai.i. — Ottennero Vauviento da lire 
4000 a 4400: Graniello cav. Luigi, Ispettore demaniale a Napoli — 
da lire 3000 a 3300: Guerreri D'Antona, id. a Trapani — Ciaiìelli 
Ranieri, id. a Perugia — Bergonzoni Ettore, id. a Montevarchi — 
Mori Domenico, id. a Grosseto — Occelli Gio. Battista, id. a Sa vigliano 
— Crespi Giuseppe, id. a Schio — Meleri Francesco, id. a Venezia. 

Traslocazioni. — Furono traslocati i seguenti ispettori demaniali: 
Modugno cav. Pasquale, ispettore demaniale,, da Caserta a Campo- 
basso — Paulucci Edmondo, id., da Gallipoli a Bitonto — Anniotti 
Giovanni, id., da Campobasso a Lucerà — D'Aubos Luigi Ferdi- 
nando, id., da Bitonto a Caserta — Donadio Alfonso, id., da Vigg-iano 
a Gallipoli — Bianchi Giovanni, id., da Tri cari co a Viggiano — Bru- 
not Giov. Battista, ricevitore del registro, da Pietrasanta a Franca- 
villa Fontana — Cappa Giuseppe, il., da Gattinara a Pietrasanta — 
Moglia Alfredo, id., da Solopaca a Gattinara — Avigliano Giuseppe, 
id., da Oriolo a Solopaca — Serra Giuseppe, id., da Torchiara a Ca- 
pestrano — Borroui Enrico, id., da Capestrano a Torchiara — Sciascia 
Nicola, id., da Francavilla a Bisceglie. 

Richiamati. — Venne richiamato in servizio dall' aspettativa : 
Campi Angelo, ricevitore a Oriolo. 

Aspettativa. — Prorogata per Sabini Dante Alighiero a tutto il 
20 giugno 1894 

Dimissionari. — Mazzarotta Sergio, volontario demaniale. 

Collocati a riposo. — Chirone Gaetano, ricevitore del registro a 
Bi.sceglie. 



G. AvEZZA, Direttore, 
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PARTE PRIMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 
Disposizioni ufflciàli 

N. 9615. — // Bollettino Ufficiale della Direzione generale 
Ad Demanio e delle tasse nelle puntate I, II, III contiene : 

« Bollettino demaniale >. — Sua pubblicazione pel 1894 (Normale 
n. 1). V. lì. 9579 Massime. 

unici tecnici di finanza. — Modificazioni nel ruolo organico e nelle 
circoscrizioni (Normale n. 2) — Cessazione degli uffici di Forlì, Li- 
vorno, Massa Carrara e Piacenza (Normale n. 3). 

Uffici demaniali. — Decreto che sopprime gli uffici del Demanio di 
Castelveti-ano e Marzara del Vallo (Normale u. 4). V. Massime, nu- 
mero 9578. 

Id. — Decreto che Biacca dall'ufficio di Urbino la frazione di Gaifa 
e la aggrega a quella di Urbino (Normale n. 5). V. Massime, n. 9578. 

Franciiigia postale. — Corrispondenza cogli Archivi provinciali ed 
Archivi notarili — Aggiunte (Normale n. 6). V. Massime, n. 9571. 

Contabilità. — Versamento delle ritenute per rìcchezza mobile da 
parte dei verificatori dei pesi e misure sull'aggio per marche prele- 
vate negli uffici del registro — Versamento mensile (Normale n. 7). 

Demanio. — Appalti j»er riparazioni a stabili demaniali — Prenota- 
zione della spesa (Normale n. 8). 

Preetazi3ni perpetue — Affrancazione. — Ammortamento rateale del 
prezzo ed interessi — Norme (Normale n. 9). Vedasi nella sua inte 
g"rità a parte V di questo fascicolo. • 

Acque pubbliclie. — Opere^di difesa (Normale n. 10). Vedasi a parte V. 

Pertinenze idrauiiclie di 2^ categoria. — Nuove norme per la gestione 
patrimoniale (Normale n. 11). Vedasi a parte II. 

Ntttte e epese di giustizia. — Contravvenzioni marittime — Prescri- 
zione ai capitani ed ufficiali di porto di trasmettere oltre alle copie 
di sentenze ai ricevitori demaniali, l'elenco in doppio, mod. 28, alle 
Intendenze, come è prescritto dall'articolo 99 delle istruzioni del Mi- 
nistero delle finanze 28 giugno 1866 per l'eseguimento della tariffa 
penale (Norra. n. 12). 

Tasse onhfersltarie. — Pagamento delle quote d'iscrizione ai privati 
insegnanti (Normale n. 13). Vedasi a parte V. 
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Tassa di circolazione.— R. Decreto 33 gennaio 1894, n. 9 (Normale ] 

n. 14). V. Massime, n. 9552. ] 

Tasse sugli affari. — Restituzioni — Intestazione dei buoni — (Nor- 
male n. 15). Vedasi a parte V. 

Elencoi de prestiti sulla Cassa dei depositi e prestiti — (Norm. n. 16). 

Servizio d'ispezlene. — Istruzioni pel servizio deirispezione dema- 
niale, di cui è fatto cenno al n. 9572 Massime (Normale n. 17). 

Uffici tecnici di finanza. — Decreto minist. che proroga la data in cui 
cesseranno di funzionare gli uffici di Forlì e Piacenza (Norm. n. 18). 

Valutazione della rendita da vincolarsi per cauzione dei contabili — 
(Normale n. 19j. 

Servizio degli uffici. — Corrispondenza con corpi morali o con pri- 
vati (già riportata al n. 9570 Massime) (Normale n. 20). 

Id. — Indennità agli ufficiali ed impiegati militari testimoni in 
causo penali (Normale n. 21). Vedasi a parte V. 

Servizio ifroteoario. — Tenuta dei volumi e filze di titoli e noto 
(Normale n. 22). Vedasi a parte IV, 

Pesca nel lago di CofliQ. — R. Decreto 21 dicembre 1893, num. 713 
che proibisce la pesca con la rete bedina (Normale n. 23). 

Pesca marittima. — R. Decreto 24 dicembre 1893, n. 725 che mo- 
difica alcuni articoli del regolamento sulla pesca marittima (Nor- 
male n. 24). 

Acque pubbliche. — Nuovo regolamento e nuovo istruzioni per le 
derivazioni (Normale n. 25). 

Demanio antico. — Prospetto delle vendite pel P semestre 1893-94 
(Normale n. 26;. 

Asse Ecclesiastico. — Prospetto come sovra (Normale n. 27), 

Tassa di successione. — Omissione — Prescrizione — Riporta la sen- 
tenza della Cassazione 9 giugno 1894 (Normale num. 28). Vedasi a 
parte II. 

Rendila pubblica. — Valore — Listino delle Borse pei 3^ trimestre 
1893 ("Normale n. 29;. 

Enti morali. — Elenco delle autorizzazioni (Normale n. 30). 

Società. — Elenco degli atti (Normale n. 31). 

Gassa dei depositi e prestiti. — Elenco dei prestiti (Normale n. 32). 
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PARTE SECONDA 



Tasse sugli affaui 



Decisioni giudiziàrie 

/ 

N. 9616. — Tassa di successione — Denuncia — Oumsione 
DI BENI — Quota sociale — Sopratassa — Prescrizione. 

{ArL 20, 23, 38, 51, 62, 95 e 123, n. 1 e 2 legge 13 seff. 1814, n. 2076), 

La denunzia di una quota sorAale o calcitale industriale {la- 
nificio) per una somma inferiore al valore risultante da docu- 
menti, costituisce una omissione di beni passibile della sopra- 
lassa comminata dall'art. 95 della legge di registro. 

Per il ricupero della conseguente tassa e sopratassa è appli- 
cabile la prescrizione triennale stabilita dalVarticolo 123, n. 2 
di détta legge, 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 28 dicem- 
bre 1893 - 9 gennaio 1894 in causa e. Sella — Riportata 
nel Bollettino demaniale 1894 alla Normale n, 28). 

Considerato in fatto, che nel maggio 1886 moriva in Vinzaglio il 
signor Albino Sella, e nel successivo agosto gli eredi, ottemperando 
air obbligo di denunciarne la successione, attribuirono a questa il va- 
lore di un milione e seicento cinquantacinqué mila lire. Il ricevitore 
di Novara, avendo richiesto migliori spiegazioni e maggiori schiari- 
menti circa i coefficienti di uno dei cespiti, stati enunciati come co- 
stituenli la sostanza ereditaria, il lanifìcio, cioè, situato in Croce 
Mosso, con terreni e fabbricati annessi, gli eredi Sella nel 28 otto-, 
bre del detto anno presentarono una seconda denuncia, la quale fa- 
cera ascendere lo ammontare della successione ad un milione sei- 
cento cinquanta mila e cinquecento ottantatre lire. Fra le partite in 
essa comprese, vi fu il lanificio col capitale impiegato e se ne portò 
il valore a lire trecento quindici mila trecento trenta tré ; a lire novan- 
tamila e cinquecento quello dei fabbricati e terreni attinenti al mede- 
simo ; ed a lire cinquemila cinquecento quello della mobilia esistente 
nel fabbricato civile di Vinzaglio. Il ricevitore liquidò la tassa in 
lire 24,948, che fu pagata dagli eredi Sella, i quali pagarono, altresì, 
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pletiva di altre lire 530,40 nel 30 luglio 1889 però co- 
i registro si fé' a chiedere altre lire 2532, delle quali 
li tassa dipendente dall'aumento di valore attribuito al 
itale impiegato (da 315,333 a 400,000 lire, ed il di più 
»er omissione. Gli eredi Sella si ribellarono a coteste 
se e, non solo dissero non dovuta la somma testé enun- 
iissero che nella precedente liquidazione si era dal ri- 
ntato di lire 5500 l'ammontare della sostanza eredita- 
i realtà, il capitale, sul quale aveva avuto luogo tale 
ire di mobili), era stato già denunziato fra le altre 

rciò, il Tributale civile di Novara chiedendo che si 
rate non dovute U tassa aggiunta e la penale e che si 

la restituzione delle somme illegalmente percepite in 
nto in parola. 

ì, con sentenza 28 maggio 1892, dava atto della dichia- 
ntata dalla convenuta Amministrazione, di esser pronta 

tassa riscossa sopra lire 400 (alla quale somma re- 
giunzione fatta al valore mobilia) ed assolveva V Am- 
stessa da ogni altra maggiore domanda degli eredi 
idannava nelle spese del giudizio. 
i soccombenti di tale sentenza e eccepirono, in linea 
la prescrizione triennale, preveduta dairarticolo 123, 
;*ge di registro, e nel merito riprodussero le difese 

appello di Torino, con decisione 13 febbraio 1893, re- 
aggioie istanza, eccezione e deduzione, confermava la 
limo grado. 

ionamento la Corte d'appello ritenne che dovesse am- 
ito, la eccezione di prescrizione, ma che fosse da respin- 
perchè non era il caso di suoplemento di tassa i>er 
percezione, e molto meno di correzione di errori maU»- 
ella denuncia a nella liquidazione: si trattava, invece, 
ratassa dovute su beni omessi nella denuncia, ed alle 
il n. 1", ma sibbene il n. 2^ dell'articolo 123 fosse ap- 
quindi a discorrere di prescrizione triennale, il cui 
3bbc stato compiuto a contare dal 16 agosto 188Gal aO 

ilo principio, la Corte si addentrò nella questione dì me* 
sserdi diffusamente intrattenuta nello apprezzamento di 
ize di fatto e nella valutazione di documenti e di pre- 
intervenuti fra le pai'ti interessate, espresse la con- 
realmente gli eredi Sella avessero omesso di denunciare 
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la somma di lire 84,667 come maggior valore del lanificio e che per- 
ciò fosse da confermare pienamente l'appellata sentenza. 

Contro la decisione della Corte d'appello torinese hanno prodotto 
ricorso per Cassazione i signori Sella, ì quali deducono i seguenti 
due motivi. 

1® Violazione degli articoli 360, n. 6 • 361 proc. civile, dell' ar- 
ticolo 123, n. 1, legge 13 settembre 1874 e falsa applicazione del 
D. 2 dello stesso ai'ticolo; 

2* Violazione degli articoli 1312 Codice civile, 23, n, 3 combi- 
nato con l'articolo 75 citata legge 13 settembre 1874. 

Considerato; in diritto, che assolutamente prive di fondamento 
sitno da reputare le lamentauze dei ricorrenti in quanto che non 
abbiano menoma sussistenza le violazioni di legge, che eglino hanno 
denanziato col ricorso. 

£ pria di tutto, per quanto attiensi ai precetti della legge spe- 
ciale, che ebbero ad essere tolti ad esame ed interpretati dai giudici 
di merito, in raffronto ai fatti di causa, non sarà inopportuno di ri- 
flettere che lo apprezzamento di questi ultimi si presti assai più al- 
l'idea di manifestazione di un convincimento incontestabile in questa 
suprema sede di giudizio, che alla risoluzione di un puro ed .ìscIu- 
nvo principio di diritto. E di vero, in tanto ebbe la impugnata pro- 
nunzia a dichiai-are non applicabile il n. 1<^ dell' art. 123 legge del 
1874, ed essere, invece, da applicare il n. 2» in quanto, esaminando 
la denuncia dell'eredità e la liquidazione di tassa si convinse che in 
esse non vi fosse alcun residuo, alcuna insufBcienza, di percezione 
da riscuotere e molto meno un qualsiasi errore da correggere. 

La disapplìcabilità, quindi, del citato n. !<> e l'applicazione, in- 
vece, del n. 2« dell'articolo 123 ebbero a venire proclamate in base 
ad una mera valutazione di due entrerai: la completezza, cioè della 
precedente riscossione secondo le primitive denuncia e liquidazione, 
e la inesistenza, in eise, di alcun errore. Senza cotesta preliminare 
estimazione di tali due fatti nessuna illazio..ie avrebbe potuto venire 
tratta dalla sentenza. 

£ la Cassazione, chiamata dal ricorso a sentenziare se illegittime 
fossero state per avventura, la disapplicabilità del n. 1<> e l'applica- 
zione del n. 2^, che si racchiudono nella sentenza, sottoposta al suo 
findacato, non potrebbe prescindere dall' impegnarsi nello indagare 
e decidere se la investigazione, gli apprezzamenti del magistrato di 
appello, rispondono o meno, alla realtà delle circostanze di fatto, of- 
ferte, e poste in sodo, dalla contestazione della lite; campo cotesto, 
che è precluso dalla legge alla natura ed allo espiicamento delle 
alte mansioni del Supremo Collegio. 
Ma checché sia di ciò, e supponendo pure per un momento che la 
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Corto respingendo la idea di una prescrizione biennale e proclamando 
l'applicabili cà di quella triennale, abbia, né più né meno, che, de- 
ciso puramente aliquid stridi juris astrazione facendo da ogni va- 
lutazione di fatti e documenti, egli è certo che le accampate riola- 
zioni delVarticolo 123 numeri 1® e 2<> non sussistono. Basterà Tesarne 
della semplice dizione di tali articoli per mostrare quanto fondt- 
mento si abbia cotesta affermazione la quale riposa precipuamente 
su la semplice lettura della legge Lex semper loquitur e soltanto 
« In ambigi^/i voce legis ea potius accipienda est significalo, quae 
vitio caret*, CCelso, L. 18 e 19 dig. de leg.). Vi ha presirizione di 
due anni, dice la legge, se si tratti di supplemento di tassa per una 
percezione insufficiente o di domanda diretta a far* correggere le 
inesattezze incorse nella denunzia. Vi ha prescrizione di tre anni se 
si tratti di omissione di beni nelle denunzie ecc. ecc. E evidente 
è intuitiva la differenza, che intercede fra le due ipotesi di legge 
in esame, perchè intuitiva ò del pari la differenza che corre tra il 
fondamento, il substratus dell'una con quella dell'altra, senza nean- 
che bisogno di venire ricercando lo spirito della legge. Nel primo 
caso occorre che, invece di percepirsi dall'Erario la somma poniamo 
di lire 1000, se ne richieda, ed esiga per mera inavvertenza, od altro 
caso fortuito, quella di 900. La domanda posteriore di percezione 
delle altre lire 100, promossa dopo il biennio dal giorno della regi- 
strazione della presentazione di denunzia, potrà legalmente essere 
respinta dal contribuente con la eccezione di prescrizione biennale. 
Lo stesso avverrebbe se si volesse, dopo il biennio dalla . dai« dei 
due atti tassativamente nominati, richiedere una tassa a titolo di 
correzione di una inesattezza, nella quale si era incorsi la prima 
volta. E qui non ò inutile guardare alla cautela, che si è imposta la 
lettera della legge: non parla già di errori ma dì semplici inesat- 
tezze. La parola errore ò evitata espressamente dalla legge • impe- 
rocché si sarebbe prestata ad un concetto assai più vasto; quella di 
inesattezza, usata dal legislatore, implica di per se st4$ssa un con- 
cetto assai più modesto e più limitato. L'errore avrebbe consentito 
di vagare in campo abbastanza determinato e dato luogo a distinzioni 
dì ogni natura. Per la semplice inesattezza, invece, bisogna soffer- 
marsi nei confini della irregolarità, di quello soltanto che non è per- 
fetto, di ciò che à assolutamente privo di precisione. L'errore avrebbe 
sempre, o quasi sempre, potuto inficiare la sostanza ; la inesattezza 
invece si restringe frequentemente, e d'ordinario alla forma. 

Premessa questa fugace e letterale interpretazione dei numeri 1 e 
2 dell' art. 123 ed attagliandola al caso concreto, si ha per conscguenxak. 
necessaria essere assolutamente strano il pretendere che la tassa 
chiesta dall' Amministrazione sulle 84,000 lire (aumento del capitale 
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lanificio) costìtnisca il completamento di una percezione insufficiente 
la correzione di una precedente inesattezza. E nel fatto è marca- 
bile come nessuna richiesta fu fatta dall* Amministrazione agli eredi 
Sella per percepire il complemento di una antariore percezione in- 
completa, e nessuna istanza si trovi per riscuotere somme derivanti 
da correzione di inesattezze verificatesi nella liquidazione primi li va. 
È per altro titolo assolutamente diverso che 1' Amministrazione ha 
richiesto le lire 2532 ed è da tutta altfa cagione che da essa ha fatto 
dipendere la p.opria ratio esigendi. Non potendo il magistrato allon- 
tanarsi dagli atti e dai documenti, su i quali si è contestata la lite, 
e sostituirvi ad uno già spiegato e messo in moto con la relativa a- 
zione promossa, un diverso oggetto del contendere deve strettamente 
attenersi agli uni ed all' altro. L* Amministrazione fece la sua in- 
giunzione agli eredi per il pagamento delle 2532 lire, accampando 
una sola e determinata ragione di deberi quella, cioè, della omessa 
rivelazione, da parte dei precettati, di un valore di lire 84,607 sul ce- 
spite lanificio. £ contro questa specifica ragione di credito della Finanza 
vennero iniziate le opposizioni degli interessati, i quali non parlarono, 
né potevano parlare in prime cure, che in completa percezione di tassa, 
già liquidata, o di correzione d'inesattezza, come titoli invocati dalla 
creditrice processante, e contro i quali essi enumeravano le loro con- 
testazioni. Cotesto fu un ingegnoj»o ritrovato, messo fuori nel secondo 
grado di giudizio, ed allo scopo di dar sostrato alla eccezione di pre- 
scrizione biennale, proposta in allora per la prima volta. Ma cosi fatta 
escogitazione non solo non ha potuto per la intrinseca natura delle 
cose tolte a disamina dalla denunciata decisione della Corte d\'ipppllo, 
offrire il necessario fondamento alla dedotta eccezione, ma avrebbe 
sempre avuto l'ostacolo dei termini, nei quali la litis contestat/o ersk 
avvenuta, e sarebbe stato necessario distruggere le verità di fatto, 
emergenti dagli atti e documenti, su i quali il Tribunale emise la 
sua statuizione. La dedotta eccezione, ammessa in rito per effetto 
deir articolo 2410 del Codice Civile, non avrebbe avuto virtù di sna- 
turare i termini della originaria, primitiva disputa stabilita fra le 
parti e fra esse contestata. 

Considerato che da ciò, che si è finora osservato, rimanga dimo- 
strato come non sussista la violazione e falsa applicazione dei n. 1 
e 2 deir articolo 123 della legge dì registro, disaminati nella loro 
dizione. 

E non sussiste neanco la manomissione dell'articolo 360, nn. 6, 
361 e 517 procedura civile, in quanto che non solo non ci ha difetto 
di ragionamento nella sentenza, della quale si tratta in ordine all'ap- 
plicabilità, della prescrizione biennale perchè si versava in tema di 
omissione di cespite commessa nella denunzia dell'eredità. Vi ha, in- 
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vece, un lusso di osservazioni e di riflessioni analitiche desunte dal- 
l'esame di tante circostanze di fatto e di vari documenti. 

La Corte giudicatrice, nello esaurire la indagine (che era la pre- 
cipua a lei offerta della contestazione), del se, cioè, potesse realmente 
trattarsi di un valore non rivelato dagli eredi Sella, nel fare la de- 
nuncia intorno al lanificio, ecc., ecc. ; avrebbe forse potuto tenersi 
paga di una sintetica enunciativa delle fonti, alle quali attingere po- 
teva la propria condizione. Essa invece prescelse il paziente, detta- 
gliato lavoro della discussione di ciascuna fonte e di ciò le va dato 
plauso. Con cotesto sistema, però, la sentenza, siccome si è osservato 
fin da principio, ha finito per far predominare opportunamente Tesarne 
dei fatti sulle possibili riflessioni di diritto, ed è per effetto di tale 
organica compagine del pronunziato, che nessun valore sia possibile 
trovare nel secondo mezzo di ricorso, che accagiona la sentenza me- 
desima di aver ritenuto fondato il concetto di omissione di cespite 
■ desumendolo dal ricordo della caratura speciale, spettante al defunto, 
e dalla valutazione di atti ed elementi privi dei requisiti richiesti 
dagli articoli 1312 del Codice civile e 23, nn. 3 e 75 legge del 13 
settembre 1874. Il convincimento manifestato dalla sentenza in ordine 
a siffatto punto di contesa, non solo è sovrano perchè è fondato in fatto, 
ma le fonti, alle quali fecero ricorso i giudici, erano ineccezionabili 
tenuto conto della materia del contendere e dell'occasione, nella quale 
vennero invocate. 

Non «i disputava già (siccome bene osserva il controricorso) di va- 
lutare semplicemente, agli effetti, di fissare il tributo, il prezzo co- 
munemente ritenuto in commercio di un immobile o di un bene mo- 
bile, ecc., ecc., in guisa da non potersi uscire dalle norme fissate 
dall'art. 23. Era solo (giusta quello che si è ripetutamente fatto ri- 
levare) quistione di accertai'e quale avesse potuto essere la quota 
sociale spettante al defunto Sella per dedurne se completamente, od 
incompletamente, essa era stata consegnata nel suo ammontare degli 
eredi Sella. Ciò stante era lecito al magistrato volgere le proprie in- 
dagini su qualsiasi elemento, che gli fosse stato ammanito, prò e 
contra, dalle parti contendenti, ed adagiare su di e3S0 la propria con- 
vinzione secondo meglio stimava. 

Per questi motivi ; 
La Cassazione, 

Rigetta il ricorso prodotto dai signori ingegneri Rodolfo Sella ed 
altri avverso la sentenza 13 febbraio 1893. 

Nota. — Ammesso che si tri»tti di omissione, non vi è più 
questione di prescrizione dinanzi alla precisa parola della legge 
di registro, la quale iieirart. 123 al n. 2 stabilisce per le omis- 
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sioni la prescrizione trienpale, accordando al n. 1 quella bien- 
nale ai supplementi per insafficiente percezione ed alle domande 
dirette a far correggere le inesattezze incorse nella denurzia. 

Nel caso in esame si trattava di un capitale impiegato in 
ana industria, cioò in un lanificio. 

Liquidata la tassa sul valore dichiarato, Tulteriore supple- 
mento di tassa non tende a colmare una percezione che il Ri- 
cevitore abbia insufficientemente latta, ma ad integrare un va- 
lore imponibile, di cui il contribuente aveva sottratto una parte, 
dichiarandolo in una somma inferiore al vero. 

La Suprema Corte si è preoccupata del principio ed ha lu- 
minosamente dimostrata la diversità fra inesattezza ed omissione. 

Il prìncipio sta e resiste ; la questione sarà di valutare le 
fonti d'onde fu attinta la prova del maggior valore. E su questo 
punto avendo la Corte accettate quelle della Corte di merito 
non è il caso per noi di farne una discussione. 

Qael che interessa di stabilire è il principio, perchè esso do- 
mina il sistema fiscale ed è gravissimo nelle sue conseguenze. 

Il principio emana da tutta la economia della legge di re- 
gistro. 

La tissa proporzionale vuole essere applicata al valore ve- 
nate dei beni, hh dove questo valore è stabilito per sé stesso 
vi hanno elementi che lo costituiscono, la legge Io vuole col- 
pito nella sua fntegrità ; qualunque diminuzione da parte del 
contribuente è una sottrazione, una omissione. Per i beni al- 
l'incontro che non hanno il valore in sé stessi o gli elementi 
per stabilirlo non siano certi e sicuri, la legge addita i niezzi 
per detei minarlo. 

Cosi, peri beni immobili ammette il giudizio di stima e ri- 
sultandone un maggior valore, da diritto non solamente alla 
corrispondente tassa in via di supplemento, ma eziandio^ ove del 
caso, alla sopratassa conie se si trattasse di infedeltà o di omis- 
sione. 

All'incontro i. crediti e capitali avendo in se stessi il valore 
determinato, debbono essere dichiarati nella loro integrità anche 
pel disposto dell' art. 20, avendo il legislatore con gli articoli 
38 e 52 provveduto per i casi nei quali il valore reale non cor- 
risponda a quello venale. 

Per i mobili bisogna generalmente stare alla dichiarazione 
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iù di sei mesi, allora è 
lanqae differenza in meno 
azioni industriali e corn- 
ate (art. 23, n. 4), quando 
elio risaltante dai listini 
3 delle Camere di com- 
porre la determinazione 
azionale relazione con la 
col diritto a completarlo 
opo ; di fissare i termini 
ighi del contribaente. A 
sino i ragionamenti della 



ciali 

E DiRrrri di segreteria 

>, 27 gennaio 1894). 

comunico le seguenti riso 
ta di applicazione dei di- 
registro, agli atti ammini- 

ilascio di copie, di cui al- 
13 settembre 1874 n. 2086 
ra dalla tariffa notarile an- 
[X), sono applicabili alle co- 
Iati in forma pubblica am- 

[Iati in forma pubblica am- 
istanze, relazioni e simili 
i, ma alla tassa di bollo di 
nbre 1874 n. 2077. E qua- 
compresì fra quelli che dal- 
2076 sono dichiarati esenti 
'autenticazione delle copie 
:. 105 della tariffa di re^- 
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stri, da corrispondersi attualmente con l'impiego di carta filigranata 
da lire 2 pel primo foglio e da lii-e 1 per gli intercalari in applica- 
tone dell'art. 7 della legge 14 luglio 1887 n. 4702. 

« Quanto alle copie degli atti della Giunta prov. amm., non sono 
doTUti diritti di segreteria se furono tali atti emessi neir esercizio 
dell'azione di tutela; sono invccQ dovuti se concernono la giurisdi- 
zione contenziosa. Però (come venne dichiarato con le circolari 6 
febbraio e 23 maggio 1892 n. 15900-4 e lòbOO) il diritto di segre- 
terìa per le copie degli atti di giurisdizione contenziosa della Giunta 
viene compenetrato neirimporto della carta bollata >. 



Disposizioni ufMàli 



N. 9618. — Tasse sugli affari, tasse ipotecarie ed emolu- 
ménti — Pertinenze idrauliche di 2* categoria — Atti 
d'espropriazione. 

(I«trazionl minist. 25 gennaio iS94 — Norm. Il del Boll. dem. 1894). 

Dalle cannate istruzioni riportiamo le disposizioLl che con- 
cernono le tasse sugli affari, ipotecarie e gli emolumenti dei 
Conservatori : 

Art. I. — Le opere idrauliche di 2* categoria debbono ritenersi di 
regola e fino a prova contraria, costruite dallo Stato, e son sempre 
in ogni ipotesi mantenute da esso, col concorso e contributo delle 
ProTinci'e e del Consorzio dei proprietari interessati, con le norme e 
procedure sancite dagli articoli 94, 95, 105 a 119 della legge 20 mai-zo 
1865, n. 2248, allegato F, tenuto conto delle modificazioni introdot- 
tevi dalla legge 30 marzo 1893, n. 173, nonché secondo Taltra legge 
3 luglio 1875, n. 2600. 

Art. 4. — Per tutti gli atti afferenti alle espropriazioni, e passibili- 
.di tasse sugli affari, le tasse ipotecarie, ivi compresi gli emolumenti 
dei Conservatori, si percepiscono per intiero, perchè indivisibili : le 
tasse di registro invece si percepiscono soltanto per metà, perchè lo 
Stato sopporta per metà l'onere delle spese idrauliche di 2^ cate- 
goria. £ nella stessa misura le dette spese figurano nei consuntivi 
per ràccertamento dei contributi. 
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RTE TERZA 



Notariato 
ìcisioni giudiziàrie 

: GIUDIZIALE — Parti non comparse — 

AIO DELEGATO. 

l. civ. ' Art. 888, 890 Cod. proc. civ). 

ìivisionale non comparendo taluna delle 
lato delegato rimettere per ciò solo e per 
le parti avanti Vautorità giudiziaria; ma 
inviti e rimandare le operazioni divisio- 
t le medesime, salvo alle parti di proporre 
ìe quelle siano definitivamente sanzionate. 

)rte d'Appello di Milano 20 giugno 1893 
:;. Perivano). 

per cui il legislatore ha concesso air auto- 
tà di rimettere le parti interessate in una 
mti un giudice od un notaro da essa dele- 
a dello stato attivo e passivo dell'asso divi- 
operazioni costituenti, per cosi dire, il lato 
e, quello evidencemente fu di semplificare U 
ariate e minute questioni che sono pressoché 
ria, e di risparmiare alle parti quei disturbi 
trenti ad un dibattito nelle vie giudiziali, e 
ibbero sproporzionati all' entità della dividendi 

a alla Corte corretto il sistema seguito dal 
agosto, di intralasciare, pel solo motivo cht» 
non erano avanti di lui comparsi, qualsiasi 
Ita, e di rimettere le parti avanti il Tribunale 
ìde giudiziaria del procedimento divisionale 
illorquando sorgono specifiche controversie nel 
commesse al notaio, che questi deve rinviare» 
t& giudiziaria delegante per la risoluzione di 
LÒ il fatto della mancata presentazione di ta- 
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luni interessati essere interpretato come una preventiva e generale 
opposizione a tutto quanto sarebbe avvenuto avanti il notaio, come 
ancor meno è ad ammettersi che possa dipendere da uno o più con- 
dividenti di eludere la savia disppsizione di legge che autorìzza la 
delegazione dì un notaio per lo operazioni divisionali, col semplice- 
mente trascurare di comparire avanti il medesimo. Quindi è che, 
sebbene nell'adunanza fissata pel 29 agosto 1892, si fossero presen- 
tati solamente V esecutore testamentario e la Laura Lattauda per sé 
e come rappresentante della sorella Ambrosi na, avrebbe il notaio 
(ovtt non gli fosse sembrato opportuno di fissare un altro giorno e 
mandare nuovo avviso ai condividenti non comparsi) dovuto intra- 
prendere le operazioni divisionali, salvo poi alle pai'ti, prima che le 
medesime venissero definitivamente sanzionate, di proporre4 a mente 
dì legge, i loro reclami contro la formazione delle quote. 

Nota. — Questa sentenza ribadisce molto assennatamente il 
principio già afiPermato dalla Corte d'Appello di Venezia colla 
sentenza 6 luglio 1880 riportata al n. 5549 delle Massime, se- 
condo il quale il notaio deve rinviare le parti davanti Tauto- 
rità giudiziaria solamente quando sorgono vere controversie 
aventi relazione all' operazione a lui commessa, ma non deve 
arrestarsi ad ogni difflcolcÀ o domanda prodotta da inesatto giu- 
dizio o per lo scopo di mettere inciampo alla operazione. 

Vedansi pure per nesso di materia i nn. 2968, 4964, 5947, 
6669, 7168 delle Massime. 



PARTE QUARTA 



Sistema ipotecario 



Disposizioni ufficiali 

N. 9620. — Servizio degli uffici ipotecari — Tenuta dei 

VOLUMI E filze DI TITOLI E NOTE. 

(Normale n, 22 del Bollett. dem.). 

L.*articolo 12 delle istruzioni 30 dicembre 1865 (1), per Tesegui- 
mento del sistema ipotecario prescrìve che i Conservatori delle ipo- 



(1) Collezione demaniale, voi. VI, paj?. 870. 
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teche dovranno custodire i titoli e le note che si conservano in vi- 
ficio in appositi volumi o filze. 

Come ebbe in più casi a confermare anche il Ministro $li grazia e 
giustizia, i titoli e le note di cui ai numeri 1 a 7 del ricordato art. 12 
devono essere distintamente rilegati in volumi, oppure uniti iu a^ 
posi te filze, come usano i notai per i loro minutari, ciò che fln'oca 
in talune conservatorie del I^egno per speciali transitorie consideca- 
zioni non venne praticato. 

Riconosciuto intanto opportuno di stabilire un metodo uniforme per 
la ten'^a degli archivi degli uflBci ipotecari, «i dispone, che con ef- 
fetto dal 1^ gennaio 1894 i Conservatori delle ipoteche, qualunque sia 
stato il sistema fin qui adottato, e quali che siano le ragioni di pra- 
tica esecuzione che V hanno fatto mantenere, devono astenersi dal 
riporre gli atti enunciati nell'articolo 12 delle istruzioni sovra citato 
in semplici scatole, buste o copertine, e devono invece curare che 
ad uno ad uno gli atti stessi siano alle scatole, buste o copertine at- 
taccati con cucitura. 

Trattandosi di disposizioni d'indole generale, è obbligo dei sigmoa 
Conservatori di non discostarsene*, come è dovere delle Intendenze « 
degli ispettori di circolo d'invigilarne la esecuzione uniforme, e cU 
segnalare al Ministero gli uffizi che ne trascurassero Tosservan^a. 



PARTE QUINTA 

Diritto Aaiministkativo 



Disposizioni uticiali 



N. 9621. — Affrancazione delle prestazioni perpetue do- 
vute AL Demanio -^ I^agamento del prezzo col sistema 
dell'ammortamento rateale introdotto dalla legge 29 

GIUGNO 1893, N. 347. 

(Normale n. 9 del Bollettino demandale del 1894). 

Akune Intendenze hanno proposto il quesito: Se, ed in qual modo, 
debbano ripartirsi in capitale ed interessi le annualità dei prezzi di 
affrancazione delle prestazioni perpetue, determinate a sensi dèlia 
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Ugge 29 giugno i893, n. 347. f Normale 85 del Bollettino ufficiale 
1893 CI). 

A risoluzione di tale quesito, si dichiara, che le annualità predette, 
dovute al Demanio, tanto nella imputazione al bilancio dell'entrata, 
quanto nelle scritturazioni contabili, debbono riguardaci nella loro 
integrità, e quindi anche per la parte che rappresenta gì' interessi, 
siccome capitale. 

Non isfuggirà certo ai signori Intendenti quanto sia importante 
per l'Amministrazione stabilire siffatto principio. Deriva infatti da 
esso il vantaggio di un più lungo termine di prescrizione, essendo 
ormai riconosciuto dalla giurisprudenza che la prescrizione quin- 
quennale è inapplicabile alle somme capitali pagabili a rate perio- 
diche, e che anche grinteì*essi si prescrivono in 30 anni, e non in* 
cinque, quando sono fusi e pagati colle rate di capitale in modo da 
formare un solo credito (2). 

In applicazione di tale principio, si crede poi opportuno di fare le 
seguenti avvertenze per la compilazione degli elaborati che le In- 
tendenze debbono periodicamente trasmettere alla Ragioneria di que- 
sta Direzione Generale. 

Tanto nel resoconto modulo 197, che a forma della Normale 61 
del Bollettino demaniale per l'anno 1883 (3), i Contabili demaniali 
sono tenuti a compilare, quanto nel Registro riassuntivo, modulo 198, 
da redigersi dalle Intendenze, il capitale stabilito nelle aftrancazioni, 
regolate dalla citata legge, dt^ve riguardarsi costituito dal cumulo 
delle annualità rissate nell'atto di affrancazione, assegnando poi cia- 
scnna di es^e all'esercizio finanziario di rispettiva scadenza. 

Gli sconti da accordarsi nei casi di anticipazione volontaria, o di 
esazione coattiva, giusta l'articolo 6. della legge suddetta, dovranno 
scritturarsi fra gli Abbuoni di legge. 

Occorre appena di accennare che tali sconti sono costituiti dalla 
differenza fra il montare delle annualità che si anticipano e lo im- 
porto calcolato a mezzo della tabella )i, allegata alla legge, col quale 
es«e si saldano. 

Sono stati modificati i moduli 197 e 198 per adattarli alle accen- 
nate scritturazioni, ma finché i nuovi stampati non saranno distri- 
buiti, verranno adoperati quelli ora in uso, aggiungendo, pel modulo 
197, alle colonne (9 e 10) di sviluppo delle restanze da esigere, i 



(1) Voi. XXIT, pag. 490. 

(8) Sentenza 13 gennaio 1893 della Corte di Cassazione di Napoli in causa Ca- 
valcanti-Credito fondiario. — Annali di Giurisprudenza del 3 giugno 1893, 
(3) Voi. IX, pag. «57. 
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mancanti esercizi, ed all'ultima pagina del modulo 198 un foglio in 
cui saranno da tracciarsi, a mano, le colonne ad essi esercizi corri* 
spondenti. 

Airarticolo Interessi sul residuo prezzo capitale delle affrancazioni 
di censi, ecc., che fa parto del csi^ìtoìo Eedditi patrimoniali del De- 
manio (che per l'esercizio corrente ó Tarticolo 5 del capitolo P del 
bilancio entrata^ debbono esclusivamente essere imputati gli inte- 
ressi sul residuo capitale prezzo delle ailVancazioni disciplinatfi dalla 
legge 20 gennaio 1880, n. 5253. 

N. 9622. — Acque pubbliche — Opere di difesa. 

(Normale n. 10 del Bollettino demaniale 1804). 

Gli articoli 121 e 167 della legge 20 marzo 1865, sui lavori pub- 
blici, regolano soltanto le opere di difesa dei fondi di ragion privata, 
che si elevano lungo le sponde dei corsi d*acque pubbliche. Non 
sono però applicabili alle opere di difesa che si elevano lontano dalle 
dette sponde e nel l'interno dei fondi privati da difendere. Questa se- 
conda categoria d'opere è regolata dal diritto comune, ed è libera 
da ogni ingerenza amministrativa; né occoiTe per eseguirle alcuna 
preventiva autorizzazione dei Prefetti. 

(Massima desunta dalla Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Roma del 29 maggio 1893, Ministeri Finanze e 
Lavori pubblici, contro Delmate Buttafava). 

N. 9623. — Tasse universitarie — Pagamento delle quote 
d'isc^rizione ai privati insegnanti 

(Normale u. 13 del Bollettino demaniale 18U4). 

< Essendosi constatato che qualche volta è stato pagato ai liberi 
docenti delle Università, a titolo di quote d'iscrizione, una somma 
maggiore di quella dallo studente versata all'erario a titolo di tassa, 
il Ministero della Istruzione pubblica, in seguito alle comunicazioni 
fattegli da questa Direzione generale, ha riconosciuto il principio 
che le diverse quote d'iscrizione non possono superare mai, nell'in- 
sieme, per ciascun studente, l'ammontare della tassa d'iscrizione da 
lui pagata all'erario. 

Onde meglio regolare questa parte di servizio, il prefato Dicastero, 
con la circolare, di cui si riproduce qui appresso il tenore per norma 
delle Intendenze e degli uffici contabili, imparti già le opportune di- 
sposizioni affinchè dai Consigli dei professori delle varie Facoltà e 
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Scuole, sia preventivamente determinato il numero massimo delle 
ore d'iscrizione ai corsi liberi che ciascuno studente può prendere, 
in modo che il cumulo massimo delle quote pagabili ai liberi docenti 
non possa mai superare l'importo della tassa d' iscrizione pagata 
dallo studente. 

In seguito alla massima adottata, importa più che mai che i rice- 
vitori competenti abbiano a descrivere esattament-e a tergo delle re- 
lative matrici del bollettario, modulo 72, le varie quote^ di cui viene 
ordinato il pagamento, e che, secondo gli elenchi compilati dalle se- 
greterie delle Università od Istituti, sono devolute ai privati insegnanti. 

Ciò è necessario non solo per evitare successive restituzioni della 
medesima somma, ma anche per vigilare che i pagamenti di dette 
quote siano contenuti nell'insuperabile limite dell'importo della tassa 
d'iscrizione pagata da ciascun studente ove questa non sia stata re- 
stituita al medesimo nemmeno in parte, appena occorrendo accen- 
nare che, ove la ta:ssa fosse stata precedentemente restituita in parte 
allo studente, le quote non poti'auno eccedere il limite del residuo 
importo non restituito. 

ÀI qual fine i ricevitori, colla dichiarazione prescritta alla lettera d 
della normale num. 124 del 1877, dovranno espressamente attestare 
anche che l'importo delle quote sta negli accennati lìmiti e che la tassa 
stessa non fu per intero in precedenza restituita allo studente. 

I ricevitori saranno tenuti responsabili delle somme che dalla Fi- 
nanza venissero a tal titolo indebitamente pagate per omessa od ine- 
satta annotasiione a tergo delle matrici delle bollette, modulo 72, o 
per trascurato riscontro dell'importo complessivo delle quote coU'im- 
porto della tassa. 

N. 9624. — Tasse sugli affari — Restituzioni — Intesta- 
zione DEI BUONI. 

(Normale n. 15 del Bollettino demanialo 1894). 

e Per le restituzioni di tasse di registro indebitamente pereette le 
parti notari od ufficiali pubblici, che a tenore della legge 13 settembre 
1B74, n. 2076, sono obbligati al pagamento di dette tasse, debbono 
di regola concorrere anche a quietanzare i buoni di rimborso. 

Con la normale n. 156, pag. 719, voi. 9 del Bollettino demaniale, 
venne già ammesso che le restituzioni di tasse pereette su atti rice- 
vuti da notai possano essere effettuate mediante quietanza del solo 
notaro purché sia prodotta una dichiarazione constatante l'adesione 
delle parti. 

Però in caso di rifiuto del notaro od inadempimento a produiTC la 
detta dichiarazione potrà farsi luogo al rimborso a favore del solo 
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notaro, parche per altro a mezso di avvisi da farsi recapitare dai 
Municìpi uè siano previamente avvertiti gli altri interessati e non 
sianvi opposizioni od impedimenti da parte loro, unendo le attestasioni 
dell'eseguito recapito ai documenti giustificativi il rimborso. 

Anche per le restituzioni di tasse su atti non ricevuti da notari e. 
pei rimborsi di tasse di successione ed altre sugli aflkri, accade tal- 
volta che le parti richiedano che i buoni di rimborso siano resi esi- 
gìbili con quietanza di taluna soltanto di esse parti. A queste richieste 
è da aderirsi qualora sia presentata una- dichiarazione in carta libera 
delle altre parti cointeressate che assentano al detto rimborso. 

Quando poi per patto contrattuale le tasse risultino poste a carico 
della parte che ha presentata la domanda di rimborso, ed il paga- | 
mento sia stato realmente effettuato da questa, ed ove del caso ciò | 
risulti dalle bollette di esazione, le Intendenze potranno disporre che { 
i buoni di rimborso siano resi esigibili con quietanza di quella sol- , 
tanto delle parti, che ha effettuato il pagamento, purché però i ri- 
chiedenti producano formale dichiarazione di rilevara indenne T Am- 
ministrazione da ogni possibile molestia e le Intendenze stesse siansi ' 
assicurate che non vi esistano impedimenti, e che per effetto di tale ' 
dichiarazione resti pienamente gai'antita l'Amministrazione. 

Di regola dovranno gli accertamenti di cui sopra essere compiati 
prima deiremissione del buono pel rimborso ; ma air occorrenza po- 
tranno le Intendenze stesse apportare le corrispondenti modificazioni 
ai buoni che fossero già emessi, nel concorso delle condizioni sopra 
accennate, e purché si tratti di rimborsi non eccedenti la loro compe- 
tenza, cioè le lire 2000, e riconoscano tutelati gli interessi del P Am- 
ministrazione. 

Non occorre del resto di aggiungere che nel caso di variazione 
dell'intestazione dei buoni di rimborso a favore degli eredi di taluno 
degli aventi diritto al rimborso, debbono prodursi i documenti ri- 
chiesti dagli articoli 337 a 340 del regolamento di contabilità generale 
approvato col regio decreto 4 maggio 1885, num. 3074, insieme alla 
prova che il credito relativo sia stato denunziato agli effetti della 
tassa nella successione dell'originario creditore ». 
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Servizio degli ufM contabili 

N. 9H25. — Indennità agli ufficiali del R. Esercito ed im- 
piegati dell'Amministrazione militare chiamati come 

TESTIMONI IN CAUSE PENALI PER FATTI RELATiVI ALL'ESER- 
CIZIO DELLE LORO FUNZIONI. 

(Normale d. 21 del DoUett. dcm.). 

« Il Ministero della guerra Fia chiesto che anche agli ufficiali del 
IBL Esercito ed impiegati deirAmininistrazione militare sia dai Ricevi- 
tori del Registro, air atto del pagamento delle spese di viaggio stabilite 
dalle tariffe penali per i testimoni, rilasciato il relativo ceitificato, 
come si pratica per gli impiegati civili, secondo il modello prescritto 
della Ncrmale 30 del Bollettino demaniale 1879 (1) 

Nulla oppouendosi air assecondamento della richiesta del Ministero 
d«Ua guerra, se ne avvertono i contabili demaniali affinchè, all'oc- 
coorrefiza, provvedano di conformità, tenendo presente che il certifi- 
cato in questione dovrà essere rilasciato solamente a quegli ufficiali 
ed impiegati che, in base alle dichiai*azioni dell' Autorità militare, 
risaltino sempre in attività di servizio (paragrafo 9) della Normale 
38 del BolUitiìio 1893 (^). 



PARTE SESTA 



Cose diverse 



N. 9626. — Da Direttore generale del Demanio a Ministro. 

La elevazione del senatore Ernesto Boulanger a Ministro delle 
€>oloi)ie in Francia non ha sorpreso noi che imprendemmo a 
ecDoscerlo e ad ammirarlo fin da quando era Direttore gene- 
rale del registro, demanio e bollo per Taffabilità del suo carat- 
tere, per la cortesia de' suoi modi, della quale noi in partico- 
lare avemmo lusinghiere prove, per la rettitudine de' suoi atti 
e per le sue elevate e saggie idee di amministrazione e di fi- 



(i) Pagina 178, volume v, 

{t) Pagina 222, volarne XXII, parte I. 
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; noi che Ir ammirammo e lo ammiriamo ancora ogni 
> per il suo splendido Traiti^ pratique et théorique dei 
tions hijpotécaires dal quale attingiamo pur noi continua- 
utili insegnamenti. 

ostri rallegramenti, adunque, non possono essere che 
i. 



Movimenti ed onoritìcenze nel personale 
n Amministrazione del Demanio e delle Tasse 
sugli affari 

527. — Traslocaziotìi. — Baracchi Fxìonello, Ispett. dem. da Urbino 
le — fiorini Carlo, id. da Udine a Urbino — De Sanctis Luigi 
Vallo della Lucania a Sala Consili na — Riscossa Edoardo, id. 
a. CoDsilina a Vallo della Lucania — Pastore Pietro, id. da 
a a Messina — Ciancili Ranieri, id. da Perugia (2* circolo) a 
a (!'' circolo) — Moncone Francesco Paolo, id. da Massa a Pe- 
2^) — Mori Domenico, id. da Grosseto a Massa — Cavasonza 
B, id. da elusone a Grosseto — Storgato cav. Giovanni Maria, 
Pordenone a Clusone — Martini Vittorio, id, da Partinico a 
ono — Costa Giuseppe, id. da Alcamo a Partinico — Corbari 
Bco, id da Chiaravalle ad Alcamo. 

enzale Salvatore, Ricevitore del registro, da Valguarnera a 
imi — Carbonara Giacomo, id. da CapuTHO a Pesci na — Bruni 
one, id. da Pescina a Capurso — Scala Marcellino, id. da Mon- 
ioso a Lauro — Reale Nicola, id. da Martirano a MontescA- 
— Pascucci Donato, id. da Lauro a Martirano — Bessone Leon- 
da Borgo S. Donnino a Luino - Piccinino Emanuele, id. da 
a Borgo S. Donnino. 

eco Fausto, controllore demaniale, da Cagliari a Livorno, 
Jtraord.) — Nuccorini Ludovico, id. da Milano a Alessandria 
ellino Federico, id. da Alessandria a Milano (Bollo srtraord). 
Hative — Mijno Giovanni Sisto, ricevitore a Calatafimi — Fer- 
acomo, controllore dem. — Caronna Antonino, volontario dem. 
dano dott. Gabriele id. — Gastaldis Giuseppe, id. 
zìise, — Bonaventura Umberto volontario dem., per obbligfodi 

illazione dai ruoli, — Micale Dr. Eugenio, volontario dem. 
I aver assunto le sue funzioni nel termine prescrittogli. 
zaiìienti a riposo, — Rampezzotti cav. Paolo, controllore deoì. 
asse a Livorno. 
!. — Cani zzare Francesco Ispettore dem. di 2* a Messina. 



G. AvEZZA, Direttore. 
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PARTE PRIMA 



Léggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 
disposizioni unciali 

N. 9628. — Il Bollettino Ufficiale della Direzione generale 
del Demànio e delle l'unse nelle puntate V e VI del 1894, 
contiene : 

Franchigia postale. — Modificazioni alle rubriche : Uffici tecnici di 
finanza della provincia e Ministero delle finanze e del tesoro — (Nor- 
male n. 33). 

Servizio degli uffici contabili. — Bollettari di riscossione. Accerta- 
mento — (Norm. n. 34). Vedasi nella integrità in parte V. 

Proprietà demaniale. — Mobili per gli uffici di registro — Norme per 
la compilazione delle perizie per lavori e restauri — (Norm. n. 35). 
Demanio antico e Asse ecclesiastico. — Appuramento e regolarizza- 
zione delle scritture catastali ('Norm. n. 36). 

Tassa di bollo e registro. — Atti concernenti il dazio consumo. Re- 
gio decreto 21 febbraio 1864, già riportato nelle Massiìne al n. 9580. 
^Normale n. 37). 

Bollo. — Quietanze delio Tesorerie governative in conto versa- 
menti di imposta di ricchezza mobile. (Norm. n. 38 1. Vedasi in parte II. 
Servìzio degli uffici contabili. — Spese di giustizia — Pagamento — 
Norm. n. 39.) Vedasi in parte V. 

Beni demaniali. — Contratti di affitto di beni rustici ed urbani e 
(li concessione d' uso di beni di pubblico demanio. Si concedono più 
larghe facoltà alle Intendenze e Pi-efetture por la stipulazione ed ap- 
provazione dei contratti e per estenderne la durata ad anni nove. 
•Norm. n. 40). 
Tasse di registro. — Giudizi di stima — Pagamento delle spese — 
Norm. n. 41). Vedasi in parte V. 

Tasse sulle concessioni governative. — Trasporti di cadaveri dall' e- 
Klero nel Regno. (Norm. n. 42j. Vedasi iu parte II. 

Fogli di rinvio. — Notizie di successioni — (Norm. n. 43.) V. in 
liarte V. 

Bollo. — Ricevute dei Prefetti per fabbricazione di strumenti me- 
trici — (Norm. n. 43) V. in parte IL 
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Tassa di bollo. — Fabbriche di strumenti metrici — Ricevute dei 
Prefetti (Norm. ii. 44) V. in parte II. 

Tassa di registro. — Consolidazione dell' usufrutto — ('Norm. n. 45) 
V. in parte II. 

Elenco delle autorizzazioni ad Enti morali — (Korm. n. 46). 

EleflCQ degli atti dejle Società (Norm. n. 47). 



PARTE SECONDA 



Tasse sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 9G29. — Tassa di sdcckssione — Consolidazione dell'u- 
sufrutto. 

(Art. 27 legge 13 settembre J894, n. 2076). 

La tassa per il consolidamento delV usufrutto è da riscuo- 
tersi, sia quando V usufrutto si uìiisce alla proprietà, sia 
quando la proprietà si unisce all'usufrutto, senza bisogno di 
attendere la morte delV usufruttuario. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 9 gen- 
naio 1894 in causa e. QuercioliMortani — riportata nel 
Bollettino ucfficiale demaniale, Norno. 45 del 1894). 

Omissis. — Che del resto, ove si volesse discendere allo esame in 
diritto di quella prima parte della eccezione, ventilata forse nella 
comparsa, ma non certo mantenuta nella parte conclusionale, si po- 
trebbe osservare, che non bisogna confondere le tasse che si pagano 
alla apertui-a di una successione, e per la nuda proprietà e per l'usu- 
frutto, con quella che va riscossa per consolidamento dell'uno all'altra. 
Sono due tasse di natura diversa, e che si pagano in tempi diversi. 

Nò si dica che tassa di conpolidamento, pur quando è dovuta, non 
possa riscuotersi prima che cessi 1' usufruito. La legge impone la 
tassa in genere, cioè quando 1' usufrutto si riunisce alla proprietà, e 
quando la proprietà si unisce all'usufrutto; perchè nell'uno e nel- 
l'altro caso si verifica il consolidamento dell'uno coll'altra. 
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Invero quando è la proprietà che si riunisce all' usufrutto, non si 
può oltre comprendere la esistenza di un usufruttuario distinto dal 
proprietario. Il titolo maggiore e più pieno, assorbe il minore, e il 
diritto di usufrutto da quel momento in poi rimane compenetrato in 
quello della proprietà. In altri termini V usufrutto formale, siccome 
djsse la Corte, rimane estinto per dar luogo all'usufrutto causale. 

Epperò chiaro emerge che quando la legge prescrive che una tassa 
detta di consolidamento debba pagarsi al cessare dell'usufrutto, tale 
tassa va riscossa al momento del consolidamento, sia che questo av- 
venga per la morte dell'usufruttuario, s'a che avvenga per la morte 
del proprietario. 

Per questi motivi, la Corte rigetta. 

Nota. — Oramai è l'eterna questione, nella quale non andremo 
mai completamente d'accordo con la Suprema Corte, la quale 
insiste nel voler considerare la tassa di riunione d'usufrutto 
sempre dovuta fino dal momento della sua separazione dalla 
proprietà, qualunque sia il modo con cui viene a cessare od 
unirsi l'usufrutto; mentre noi conserviamo il nostro convinci- 
mento che non sia più dovuta quando la riunione, non avviene, 
come nel caso deciso, naturalmente o secondo l'avvenimento pre- 
veduto nell'atto originario. 

Siamo, cioè, sempre convinti che intenzione del legislatore, 
con l'art. 17 della legge di registro, sia stata di voler comple- 
tata la tassa dell'acquisto per parte del nudo proprietario clie 
l'aveva pagata soltanto per la nuda proprietà, quando per la 
cessazione e riunione dell'usufrutto si completa e si integra la 
piena proprietà. 

Cosi acquistando, come ora, l'usufruttuario la nuda proprietà, 
verrebbe a mancare secondo il nostro sistema, la ragione della 
tassa di riunione, perchè non si completa più la percezione 
originaria sulla nuda proprietà, avvegnaché per l'acquisto di 
questa V usufruttuario paga la relativa tassa di mutazione, 
lassa cho il nudo proprietario a\ rebbe pagato soltanto per la 
riunione. 

Come si vede ora,' l'usufruttuario, con la teoria della Corte, 
pagherebbe due tasse di mutazione, l'una per l'acquisto con 
atto contrattuale della nuda proprietà e l'altra per la riunione; 
una vera duplicazione ingiusta^ perchè non corrispondente al 
suo acquisto; ad evi^tare la quale l'Amministrazione stessa aveva, 
con la circolare delli 11 settembre 1869 n. 567, riportata nelle 
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Massime al n. 2395, insegnato a sottoporre alla sola tassa fissa 
di L. 1 Tatto contrattuale, per esigere invece quella della riu- 
nione tenuta In sospeso ed inscritta a campione. 

Ma avendo noi combattuta anche quella risoluzione e le de- 
cisioni contrarie al nostro avviso nel commento della legge di 
registro da pag. 636 a pag. 650 o nelle Massime ai N. 2634, 
8151, 81S5, 8959, 8997, 9002, 9174, 9445, il lettore occorrendo 
pocr& ivi vedere maggiore sviluppo -della importante questione. 

N. 9630 — Tassa di successione — Eredità beneficiata — 
Ingiunzione — Opposizione — « Solve et repete » — 
Indioazioe della qualità beneficiata — Mancanza — 
Validità. 

{Art. 91, 13Ò legge 13 settembre 1874, n. 2070). 

Il principio del solve et repete è ammessibile anche contro 
la opposizione delV erede beneficiato pel pagamento della tassa 
di successione. 

Xon è nulla là ingiunzione nella quale non sia stata indi- 
cata la qualità benefiziata pertinente alVerede ingiunto. 

(Sentenza della Corte d'Appello di Catania 24 gennaio 
1894 in causa contro Landolina — Campanella, Pres^ - 
Capochiani, Est.). 

In Fatto — Liquidata la tassa sulla successione del cav. Eurica 
Interlandi in lire 3245,64 il Ricevitore del Registro di Siracusa ne 
ingiungeva il pagamento agli eredi legittimari Mario Landolina In- 
terlandi e Sebastiana Rizzo Carrubba, il primo anche nella qualità 
di erede della madre Francesca Landolina e del fratello Giuseppe 
Interlandi. Contro siffatta ingiunzione, intimata ai 15 luglio 1892, pro- 
duceva opposizione il Landolina Interlandi con atto del 27 dello 
stesso mese, dimandandone lo annullamento pel motivo che, montr'e- 
«^li è erede beneficiato del decujus ed anche della madre e del fra- 
tello, anch'essi eredi benificìati, sicché la tassa, se dovuta, andrebbe 
pagata con i beni dell' eredità, la ingiunzione si era diretta con- 
tro di lui senza V indicazione della qualità di erede beneficiato. Por- 
tata a conoscenza del tribunale adito di Siracusa codesta opposizione, 
il ricevitore ne eccepiva V inammessibilità pel principio del solve et 
repete. Ma il tribunale con sentenza del 5 febbraio 1893, ritenendo 
inapplicabile il solve et repete nelle conclusioni sulla qualità eredita- 
ria e ritenendo improduttiva di effetti giuridici l' ingiunzione ad un 



Digitized by 



Google 



— *153 — 

erede beneficiato, senza l' indicazione di tale qualità, dichiarava nulla 
l'opposta ingiunzione e condannava il ricevitore alle spese. 

Da questa sentenza appellava il ricevitore con atto del 26 maggio 
1893, chiedendone la riforma per sentir dichiarare inamessibile o ri- 
gettare r opposizione del Landolina Interlandi pel motivo del solve 
et rejtete ed anche pel motivo che la semplice omissione della qualità, 
per altro non impugnata, di erede beneficiato non poteva produrre 
la nullità dell' ingiunzione. 

Questo appello notificato al Landolina Interlandi nella qualità di 
erede beneficiato, viene ora alla conoscenza della corte, e le parti 
insistono sulle rispettive conclusioni di sopra riportate. 

In Dritto — Ha considerato che V appello in esame è sorretto da 
ragione. In efifetti il solve et repete sanzionato dall' art. 135 della 
legge sul registro, può indubbiamente opporsi all'erede beneficiato; 
perciocché questi al pari di ogni altro erede rappresenta il suo au- 
tore • ne raccoglie il retaggio. Soltanto egli non risponde dei de- 
biti ereditari con i propi beni, ma questo beneficio non esonera V e • 
redità del peso della tassa, la quale va pagata con i beni della stessa 
eredità, art. 91 detta legge. Il fisco adunque può addentare sempre 
la eredità per conseguire la tassa, e lo erede, se ha interesse a pre • 
servarne i beni, deve eseguirne il pagamento in un modo qualsiasi, 
col proprio danaro per rifarsene poi dalla stessa eredità, o alienando 
qualche cespite ereditario. 

Erroneamente quindi il tribunale ritiene inapplicabile il solve et 
repete ; e non essendosi documentato il pagamento della tassa V op- 
posizione doveva dichiararsi senz' altro inammissibile. Del resto ninno 
ha contrastato mai nell'opponente la sua qualità di erede beneficiato ; 
e non facendosene impugnazione, la circostanza di non essersene fatta 
menzione nell' atto d' ingiunzione non ha valore alcuno per infir- 
mare r efficacia dell' atto stesso. 

Preservati dal beneficio i beni propri dello erede, questi a ragione 
invocherebbe la nullità degli atti per avventura coutro quei beni 
rivolti. Ma questo caso non ricorre nella specie, in cui si tratta di 
un semplice precetto di pagamento che ha lo scopo di avvertire il 
debitore del pericolo che gli sovrasta della esecuzione. Sicché rag- 
giunto nelle forme e modi di legge cotesto scopo, la ingiunzione ha 
tutta la sua efficacia. Torna poi oziosa la chiesta dichiarazione della 
qualità di erede beneficiato, quando il ricevitore, lungi dall' impu- 
gnare, riconosce anzi negli atti di appello, attribuisce codesta qua- 
lità al suo avversario. Che di conseguenza l' appellata sentenza deve 
rìvocarsi per dichiarare inammessibile 1' opposta ingiunzione. 

Nota — Sulla prima massima abbiamo oramai una giuri- 
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stantemente conforme, e non può essere altrìraenti 
di tanta evidenza. Vedansi i n. 2086, 6157, 7244 
e e Repertorio generale alla voce Cause Solve et 
de beneficiato, 

i massima è pure evidentemente esatta, poiché, sia 
5Ìato l'erede è sempre il debitore della tassa, ondo 
i^^uo di una inconcludente qualifica del primo atto 
»e il Ricevitore vorrà intaccare i beni propri del- 
a sarà il tempo di opporsi, come ammise la Corte 
Napoli con la sentenza 23 Maggio 1883. 

Tassa, di concessioni governative — Autorizza- 

i TRASPORTI DI CADAVERI DALL'ESTERO NEL ReGNO. 

legge 18 settembre 1874, u, 20H6 Tabella - 
Art, 27 regol. 26 luglio JS92, n. 448), 
rmale 17 marzo 1894, n. 42 del Bìlletlino ufT- dem). 

oposto il quesito se iu preseìiza del vigente regola- 
;ia mortuaria 25 luglio 1892, n. 448, il quale all' ani- 
mata la competenza circa rautorizzazione di introdurre 
laveri dì persone, morte all' estero, devolvendola ai 
re prima era riservata al Ministero dell' interno, deb- 
e a percepire pei detti trasporti la tassa di lire 300, 
) della tabella annessa alla legge sulle concessioni go- 
lettembre 1874, n. 2086, ovvero debbasi applicare quella 
Abilita dalla stessa tabella per le autorizzazioni rila- 
fetti. 

col Ministero dell' interno è stato ritenuto, che sulle 
rilasciate ai detti trasporti di cadaveri dall' estero n^l 
pre esigibile la tassa maggiore di lire 300, e ciò per 
ni indicate nella normale 79 del 1892 (l), relative ai 
daveri dall' interno all' estero, 
orma delle Intendenze di finanza e dei dipendenti uf- 

[^ONTRATTI DI BoRSA DIFFERENZIALI — MANCANZA 
CTTI BOLLATI — INEFFICACIA. ANCORCHÉ CONCLUiiI 

RO — Ricognizione inammessibile. 
. 2, 4 legge 13 settembre 1876, n, 3326). 
(Il borsa a termine risolventisi nel pagamento 
demaniale, voi. XXI, part« prima, p. 416. — e Massime, n. 913^ 
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delle differenze^ quantunque conchiusi all'estero, non sono ra- 
Udi e non producono azione avanti i nostri Tribunali se non 
stono stipulati in foglietti bollati prescritti dalla legge IH set- 
tembre 1876. 

In tal caso, per difetto di formalità, la ricognizione di dubito 
(giuridicamente inesistente e non può parlarsi di ofMigazione 
naturale trasformata in ci r ile. 

(MassimH desunta dalla sentenza della Corte d'Appello 
di Genova 6 marzo 1894 in causa Ditta Pralongo contro 
Machiels — Guasconi, Pres. -Ottone, Est.), 

Nota. — Djjia suindicata sentenzn, che è in perfetta contrad- 
dizione con quella della stessa Corte riportata al n. 0470 delle 
Massime, solo trascriviamo U massima, perchè confrontando 
l'attaale giudizio colle altre numerose sentenze a questo riguardo, 
veggasì di qualità incertezza e di quanta contraddizione sia 
fatto segno la controversa questione. E pertanto si richiamano 
la nota al n. 9470, e gli altri numeri ivi indicati. 



PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 



N. 9633. — Testamento olografo — Deposito in atii di 
NOTAIO -- Impugnazione — Onere della prova. 

(Art. 771, 775, 912, 913, 9/4 Cod. eie. - 
Art. Hi) Cod. proc. cii\). 

Per i testamenti olografi, adempiute le formalità di legge, 
l'onere della prova spetta non all' erede scritto, ma a chi lo 
impugna. 

(Sentenza della Corte di appello di Cnlania 12 febbraio 
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% Mazzone Laferla e Congregazione di carità 
Lamanna, Pres. - Palummo, Est). 

il proposito s'impegna fra le parti la disputa che per 
ha interessato la scuola e la giurisprudenza, intorno, 
del testamento olografo depositato presso un notaio, 
rioonoscimento per parte del successibile, 
ni proposito la Corte come una dottrina già richiedesse 
rerificazlone a carico del producente, considerando 
una qualsiasi scrittura privata. Ma non tardò a pre- 
rina contraria, fondata su principi razionali e legi- 
mase confortata dai responsi della giurisprudenza, 
tare come i legislatori di tutti i tempi attribuirono 
portanza al testamento che racchiude la manifestazione 
ntà di colui che esco di questa vita, circondandolo di 
irentigie che meglio si pot<ìvano. Ed il legislatore ita- 
anco più di tale importanza, dettò norme siffatte da 
iramente come non ad una semplice scrittura privata 
estamento olografo, ma le attribuisse carattere speciaìe 
ivi, mercè l'adempimento di determinate formalità, 
r fermo negli articoli 912, 913 e 914 del codice civile 
to olografo, sull'istanza di chiunque creda avervi in- 
posi tato presso un notaio alla presenza del pretore 
) e gì due testimoni, i quali tutti vidimeranno la 
itienc, stendendosi nella forma degli atti pubblici 

verbale, e che adempite tali formalità, il testamento 
suzione, salvi i provvedimenti conservativi che l'auto- 

davanti la quale fosse impugnato il testamento, o il 
del deposito, in via d'urgenza credesse di dare a cau- 
jssati. Ognuno si accorge alla semplice lettura di co- 
li, come il legislatore, in vista appunto che coll'aprirsi 
B la eredità passa di diritto in persona dell'erede, 
into.di cui si presume la verità, efficacia e forza ese- 
e la prova contraria non avvenga e che tornerebbe 
carola e dello spirito della legge se si volesse eostrin- 
Ltto a provare preliminarmente la verità della dispo- 
luo favore. Non si obbietti che le norme dettate dai 
coli sono delle formalità, che attengonsi alla sola 
tto e che non debba confondersi la forza esecutiva 
Ito dell'autografia del carattere. Imperocché quando 
hiese l'intervento del notaio e del pretore per r^n- 

1 testamento, evidentemente volle cosi dare a questo 
ittesimo ed imprimere al medesimo tutta la forza 
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probante, altrimenti la disposizione non avrebbe alcuno scopo e non 
sarebbe stato mestieri distinguere il testamento olografo dalle altre 
scritture private. L'attribuire poi la virtù esecutiva importa che non 
può essere sospesa la esecuzione del testamento fino a quando chi 
non lo riconosce non fornisca la prova della sua impugnazione, ed è 
per questo appunto che la legge lascia airautòrità giudiziaria la fa- 
coltà di dare provvedimenti conservativi a cautela degli interessati. 
Se dunque il Mazzone Laferla dichiarò di non riconoscere Tanto- 
grafia del predetto testamento, contro il quale, né egli, nò tutti gli 
altri coeredi avevano mai opposto alcuna eccezione, quando erano 
«tati opportuna tam ente interpellati, prima che la sovrana autorizza- 
zione fosse impartita, non avendo egli proposto alcuna istanza di 
verificazione, non poteva il tribunale arrestarsi alle sue vaghe im- 
pugnazioni e conseguentemente il discusso motivo di appello rimane 
pur destituito di giuridico fondamento. 

Nota. — Nel contrasto delle opinioni nella scuola e nella 
giurisprudenza, avvertito ilalla stessa Corte di Catania, con- 
trasto che ^i è avverato in quella medesima Corte, noi vorremmo 
bene che trionfasse il giudizio emesso con tanta chiarezza nella 
sarriportata sentenza. ' 

Di cotesto contrasto abbiamo anche nelle Massime diversi 
esempi oltre agli tiltri ivi accennati ed agli scrittori menzionati; 
che al n. 4551 ò riportata una dotta decisione della Cassazione 
di Firenze, la quale pone l'onere della prova a carico delTerede 
istituito, e cosi la Corte di appello di I*alermo, come al n. 8615; 
mentre al n. 822S si accenna ad una sentenza del Tribunale 
di Lagonegro in contrario senso, ed al n. 8291) ad una della 
Corte d'appello di Napoli, con la quale ammette il concorso 
delle circostanze a determinare l'onere della prova, la quale in 
massima non spetta allo istituito. 

Si volle da taluni assimilare il testamento olografo ad una 
scrittura privata, altri lo ritengono come aito pubblico per 
virtù dell'atto di deposito. 

Noi propendiamo per il sistema il più semplice, ad escludere, 
cioè, ogni distinzione, considerando il testamento olograto per 
se stesso ed unicamente in relazione alle speciali disposizioni 
che lo governano, lieti ii avere a conforto Topinione del Tro- 
plong e di altri insigni. 

Nel testamento Terede istituito ha il suo titolo che lo investe 
legittimamente del possesso della eredità. Ciò che egli può e 
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deve provare è la esistenza del testamento perfetto nella forma 
estrinseca. Chi Io vuol smuovere dal suo possesso legittimo, 
chi vuole contraddire alla manifestazione, ciii vuole impugnare 
il testamento si faccia avanti, ne dica i motivi e ne adduca 
le prove. Se così non fosse, il testamento olografo sarebbe in 
balia del capriccio altrui, e spesso la volontà del defunto an- 
drebbe defraudata, soltanto perché il suo eredo non ebbe mezzo 
dì somministrare egli stesso la prova del suo titolo. Meglio al- 
lora sarebbe stato che il testamento olografo tosse bandito dal 
codice italiano, come era bandito dal codice Albertino ! 

Ma egli ò che il legislatore italiano, ammettendo il testamento 
olografo, lo ha anche circondato di garanzie, lo ha elevato a 
titolo esecutivo, sempre quando siano adempiute le prescritte 
formalità, gli ha dato forza ed efficacia, ha posto lo erede isti- 
tuito in quel'a condizione giuridica in cui si trova ogni legit- 
timo possessore di rinviare la prova a carico di colui che tende 
a disturbarlo. 

Di fronte a coteste garanzie altre pure ne ha posto a tutela 
dei, dritti dei riservatari o di qualunque interessato, permettendo 
alTautoriià giudiziaria, non di tenere per nullo il testamento, 
ma di adottare provvedimenti conservativi secondo le circostanze. 

Prova eloquente che il legislatore vuole rispettata la volontà. 
del defunto con le validità del testamento fino a prova contraria 
da parte di chi lo voglia impugnare. 

N. 9634. — Kelazioxk al Consigi-io notarile di Reggio Emii.i a. 

L'egregio dott. Giuseppe l^ossi, presidente del Consiglio no- 
tarile dì Reggio Emilia, presentando al Consiglio l'accurata 
ed erudita relazione del dott. Moscatelli conservatore di quel- 
l'archivio notarile, ha voluto premettere poche ma assennate 
osservazioni che meriterebbero di essere accolte da tutti i Con- 
sigli notarili. 

Anzitutto accenna e si associa alla grave questione sollevata 
dal Consiglio notarile dì Roma intorno alla pubblicazione, con 
le stampe, degli elenchi dei protesti cambiari (V. Massime 
n. 9348); in secondo luogo parla del voto accordato all'ordine 
del giorno proposto dal dott. Carlo Cic.^gnari ed accettato dal 
Collegio notarile di Bologna, diretto: P a rivendicare ai Consigli 
notarili il diritto di stabilire la pianta e gli stipendi degli in- 



Digitized by 



Google 



— 159 — 
piegati degli archivi notarili senza che occorra rapprovazione 
del Ministero di grazia e giostizia; 2^ a far devolvere i sopra- 
vanzi attivi degli archivi al bisogni eventuali degli archivi 
stessi ed airistituzione di una cassa di previdenza per gli im- 
piegati (V. Massime n. 9288 e 9303). 

Ma la parte più interessante è là dove mette al nudo i mali 
e .e afflìggono il notariato. 

* Non so, egli dice, se sia la seconda o terza volta che sono co- 
stretto a parlarvi sul conto dei notali bollato^ 2, che non saprei come 
altrimenti qualificare, senza far uso d*una perifrasi, cioè di quei po- 
chi che, o per scarsa fiducia nelle proprie forze, o per ignavia, o 
per altra colpa, compromettono la dignità propria e del ceto al quale 
appartengono, assumendo il ricevimento d'atei, che il più delle volte, 
non hanno né ide-ati né diretti, cedendo ad indecorosi riparti sugli 
onorari con chi non ha assunto né può assumere veruna responsabilità. > 

« Questi fatti afiliggono il notariato pel discredito che apportano, 
facendoci apparire inabili e insufficenti, e non dubito. punto di asse- 
rire che noi non potremo mai aspirare a vita nuova, raffermarci nel 
posto che ci spetta nel civile consorzio, se prima il tarlo roditore 
non è distrutto. > 

A distruggere il tarlo roditore egli consiglia ad adoperare 
incessanti e legali persecuzioni, finche, stretto da tortuose spire, 
col tempo finirà per scomparire. 

E ne ha dato l'esempio lo stesso Consiglio notarile il »iuale 
< ha deliberalo che siano fattts straordinarie ispezioni agli 
studi de' notari, da due persone estranee al Consiglio stesso al 
fine di accertare scrupolosamente, se tutti osservano l'obbligo 
della residenza secondo lo spirito della legge e se tutti adem- 
piono, quanto al ricevimento de^li atti, a quelle minute prescri- 
zioni in ordine alla forma, alle circostanze di tempo e luogo 
quali (urono prescritte. » 

« Ma siccome il Consiglio la pensa come Cesare, il quale 
non voleva che la propria moglie fosse neppure sospettata, cioè 
crede, che il buon esempio debba provenire dall'alto, così ha 
ordinato prima di ogni cosa le ispezioni a sé stesso. > 

Pur troppo « le sorti del notariato volgono sempre a male e 
nessuno, o almeno pochi, ritraggono dall'esercizio un adeguato 
e di-^nitoso compenso, o perchè è soverchio il numero dei notari, 
perchè le leggi concorrono a dare quasi l'ostracismo agli atti 
pobblici, per la larga concorrenza dei conciliatori e dei se- 
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gretari dei comuni, opere pie ed uffici centrali coi loro atti in 
torma amministrativa e perfino degli uscieri. 

Eccone la chiusa che trascriviamo letteralmente : 

« Le leggi vanno studiate, rivedute, riformate : più di tutto, quella 
notarile: e noi abbiamo ripetuto, su tutti i toni, di studiare le riforme 
e proporle: ma però, nel caso di ripulse, non potremo che muoverti 
agitarci legalmente e vivere di buone speranze. 

« Giorno verrà, che, passate le presenti tristizie, si rinnovi la vita 
morale ed economica della nazione, che si riaprine le fonti del credito 
ai commerci, alle industrie, alle arti, che il rispannio annuale so- 
vrabbondi: allora, certo, l'opera di questo notaio, che, in tutti i 
tempi, ha presieduto ai fatti più nobili ed importanti della vita ci- 
vile, sarà largamente richiesta e resa profittevole per tutti. 

e Intanto, cari amici e colleghi, per non essere ritenuti quasi pen- 
doli inconsiderati nello spazio, raccogliamoci e apriamo l'animo a forti 
ed ordinati studi, non solò nel campo immensurabile del diritto, ma 
anche nel campo amministrativo ed economico. 

< £ si curi anche, amo dichiararlo, il perfezionamento dello stile 
nella redazione degli atti. La semplicità, dice un chiaro ingegno, 
molto amante del ceto nostro, la semplicità, che fu scritto essere 
leyibus amica, non deve essere meno amica ai testamenti e ai con- 
tratti che sono la legge delle parti. 

€ Se il notaio, alla nettezza del pensiero, congiunga la proprietà 
della parola, esso, cui è speciale ufficio quest'arte, oltre modo difli- 
cile, dello scrìvere documenti, non avrà, in questo incarico, la con- 
correnza di altre professioni. Tanto più che al notaio giova, in con- 
fronto dell'avvocato, quello speciale e costante carattere di redattore 
imparziale della volontà delle parti, che gli fu attribuita presso tutte 
le legislazioni. > 

Santi consigli che noi non ci siamo stancati mai dal racco- 
mandare, incitando i notari a formare una associazione nota- 
rile, che vorremmo fossero ascollati e che giriamo prima che 
ad altri a quell'araba fenice di Giunta sorta dal Cungressino di 
Genova, della quale non si hanno più notizie. 
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PARTE QUINTA 
Diritto Amministrativo 



Bisposizioni utfìciàli 



N. 9635. — Servizio degli uffici contabili — Bollettari 
DI riscossione^, mod. 72 e mod. 72 li. 
(Normale P marzo 1^9i, n. ?.4). 

« Si è verificato che qualche bollettario di riscossione mod. 72 A 
in uso presso gli uffici demaniali conteneva un numero di bollette 
maggiore o minore di quello di 200 stabilito, occasionando cosi, nel 
caso di deficienza di bollette, una indebita responsabilità a carico del 
contabile, aggravata dalla circostanza che la insussistenza di tale re- 
sponsabilità era, in pari tempo, difficile o quasi impossibile a dimo* 
strarsi, essendo dall'Amministrazione ritenuto a priori che ciascun 
bollettario contenga 200 bollette. 

Allo scopo, pertanto, d'impedire, per quanto è possibile, il ripetersi 
di questo inconveniente, che il più delle volte si risolve a danno 
del contabile, si dispone quanto segue : 

1<> l magazzinieri provinciali del bollo accerteranno, col riscontro 
materiale dei bollettari all'atto della loro spedizione ai contabili, la 
quantità di bollette contenute in ciascun bollettario. Verificandosi 
deficienza od eccedenza di bollette, i magazzinieri, osservando, per 
analogia, il disposto coH'nrt. Vò delle istruzioni ministeriali 16 giu- 
gno 1882 sul servizio di deposito e distribuzione dei valori bollati (1), 
erigeranno analogo processo verbale, restituendo al Magazzino cen- 
trale di Torino, per mezzo dell' Ufficio di controllo, i bollettari in- 
completi od esuberanti ; 

2^ I ricevitori, alla loro volta, all'atto del ricevimento dei bollet- 
tari accerteranno la quantità delle bollette in essi contenute. 

Tale accertamento dovrà essere fatto in presenza di due testimoni 
idonei, analogamente a quanto è stabilito coU'articolo 40 delle sopra- 
mentovate istruzioni ministeriali 16 giugno 1882, per le marche da' bollo. 
Rilevandosi differenze in più od in meno nel quantitativo di bol- 
lette contenute in ciascun bollettario, il contabile redigerà immediato 
processo verbale, da rimettersi nello stesso giorno all'intendenza di 
finanzia, unitamente ai bollettari non trovati regolari. 



I) Vedi normale 125, psg. 55, Bonetti, fi (b'utauitdi' del 1x^2. 
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È importante ricordare che non osservando scrupolosamente que- 
ste prescrizioni, i contabili saranno tenuti responsabili, a termini 
dell'articolo i'70 del regolamento di contabilità generale e 233 delle 
istruzioni di contabilità demaniale 7 aprilo 1888, delle deficienze di 
ì)ollette che si verificassero nei bollettari, le quali non moncherebbero 
di emergere al rendimento del conto giudiziale. 

Le disposizioni di cui sopra sono applicabili anche ai bollettari di 
riscossione a generi mod. 72 B, 

N. 9636. — Servizio degli uffici contabiu — Spese di giu- 
stizia — Pagamento. 

(N'ormale 15 marzo 1894» u. 39 del Bollettino uff.dem.). 

Si riporta qui in appresso la normale 10 novembre 1893, n. 108 
del Bollettino del Ministero del tesoro, anno medesimo, riaguardante 
il pagamento delle spese di giustizia. 

« Con circolare del 22 luglio 1887, n. 49, riportata a pagina 994 
« del Bollettino del tesoro, ed a pagina 1046 del Bollettino dema- 
« niale di queir anno, la già Direzione generale delle poste, previ 
« accordi coi Ministeri interessati, prescriveva che, qualora i conta- 
« bili demaniali, in dipendenza dell'obbligo loro fatto di far cassa 
« netta alla fine del mese, si fossero trovati il primo del mese se- 
« guente sprovvisti di fon li per eseguire i pagamenti delle spese di 
€ giustizia, questi pagamenti avrebbero dovuto effettuarsi dai locali 
e uffici postali. 

« Prevedendosi con questa circolare il solo caso in cui i contabili 
« demaniali mancassero di fondi per aver fatto cassa netta all' ultimo 
€ del mese, e demandandosi V incarico dei -pagamenti agli uffici po- 
€ stali limitamente per le spose di giustizia da soddisfarsi nel primo 
« giorno del mese seguente, qualche Intendenza di finanza ha do- 
< mandato come e da chi dovesse provvedersi a tali pagamenti» 
« quando i detti contabili demaniali si trovassero sprovvisti di fondi 
€ in seguito ai periodici prescritti versamenti eseguiti durante il 
« mese. 

« Esaminata la questione e vista l' opportunità di agevolare quanto 
e più sia possibile il puntuale pag*amento delle spese di che si tratta» 
« di accordo col Ministero di grazia e giustizia e con quello delle 
€ finanze € Direzione generale del demanio » si è determinato che 
e i pjigamenti medesimi siano fatti dagli uffici demaniali, dando loro 
« all'uopo l'autorizzazione di trattenere in cassa, in occasione dei 
« versamenti durante il mese, escluso quello del giorno ultimo, la 
« somma che, previo esame ed approvazione nelle Intendenze, sarà 
e per reputare necessaria, cioè, una somma corrispondente presso a 
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« poco alla inedia giornaliera delle spese di giustìzia che vengono 
« da QSéì rispettivamente pagate. 

* Le Intendenze dovranno tosto invitare tutti i dipendenti uffici 
« demaniali, che per ragione di residenza, sono incaricati del paga- 
« mento dì tali spese, a proporre la somma indicata, e, accertato 
« che questa corrisponda air accennata media, li autorizeeranno a 
« farne la trattenuta in tutti i versamenti da eseguirsi nel corso 
« del mese. 

€ Sarà cura delle Intendente di trasmettere tanto al Ministero del 
« tesoro quanto a quello delle finanze " Direzione generale del de- 
« manìo ,, un elenco delle somme che ì singoli uffici saranno stati 
« autorizzati a trattenere in cassa in occasione dei mentovati versa- 
« menti. 



PARTE SESTA 



Cose diverse 



N. 96^7. — Apprensioni. — Voci di riduzioni di uffici, di 
abolizione di indennità, di riduzione di stipendi o di emolu- 
menti, hanno destato ovunque trepidazioni non del tutto ingiu- 
Btìfìcate; avvegnaché le nuove circoscrizioni e le necessitò del 
bilajcio daranno luogo certamente a parecchi spostamenti ed 
a qualche riduzione di posti. 

Non siamo in grado di soddisfare alle timorose domande che 
da ogni parte ci pervengono; ma confidiamo ed abbiamo ragione 
di credere che se qualche riduzione di uffici sarà necessaria, 
essa farà fatta in così modesta proporzione da non compro- 
mettere la sorte di alcuno dei funzionari in carica, potendo ba- 
stare i vuoti che vi sono;, ben sapendo le egregie persone che 
presiedono alle cose della finanza che una economia di perso- 
nale produttore, come é quello che é preposto allo accertamento 
ed alla percezione della imposta, potrebbe non solo arrestare, 
ma inceppare quell'incremento che non abbianao ancora raggiunto 
e che è affidato alla vigilanza, all'acume, all'attività ed allo 
zelo dei funzionari. 

Confidiamo ancoia che, superate le più urgenti necessità, si 
penserà alle più late ed estese riforme amministrative e tribu- 
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tarie ; dalle quali, più che da provvedimenti precipitati, è da 
attendersi una buona tinanza pienamente rassicurante. 

Che non si abbiano ad introdurre riduzioni, o falcidie negli 
attuali assegnamenti ne danno fiducia tutti gli atti dell'attuale 
ministero, il quale, sempre ed in ogni occasione, ha mostrato di 
voler rispettati i diritti acquisiti, e pli aflidamenti del governo 
verso i suoi impiegati, dei quali ò duopo anzi di rialzare il mo- 
rale ed il prestigio per avere, merco l'opera loro zelante, una 
buona amministrazione ed incremento nei tributi. 

La nostra risposta, adunque, perora, ó questa: Confidate nel 
senno degli egregi uomini che sono al governo dello Stato. 

N. 9638. — li Bollettino ufficiale del personale pubblica : 

Indennità' — Parere del Consiglio di »Stato che risolve non com- 
petere indennità agli impiegati residenti in Koma che hanno Tal- 
loggio gratuito. 

Graduatoria degli idonei al grado di Segretaiio dì ragioneria di 
ultima classe nelle Intendenze di finanza. 

Viaggi a prezzi ridotti — Modifica^sioni alle norme, condizioni 
ed istruzioni. 



Movimenti ed onoriicenze nel personale 

del! Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 

N. 9639. — Traslocazioni — Cogoli dott. Valentino, ricevitore del 
registro, da Dolo a Borgo San Lorenzo — Bussi Carlo Alberto, id., 
da R«canati a Dolo -- Franzoni Napoleone, id., da Troia a Recanati 
— Giacoraini Tommaso, id., da Montella a Troia — Mazzone Cesare; 
id., da Bianco a Montella — . Magni Pietro, id., da Arena a Mele- 
gnano — Ivaldi Giovanni, id., da Mclognano ad Arona — Polverini 
Aurelio, id., da Loreto a S. Vito al Ta<»:liamento — Fioravanti Luigi, 
id., da S. Vito al Tagliamento a Loreto. 

Vecci Carlo, volontario demaniale, da Ascoli a Chieti — Buonocore 
Michele, id., da Napoli a Caserta — Cerrutì Michele, id.. da Ales- 
sandria a Parma — Cerere dott. Gaspare, id., da Napoli ad Avel- 
lino — Vecelli Alessandro, id., da Venezia a Treviao. 

Richiamati in servizio — Beruieri Luigi all'ufficio di registro di 
Bianco — Grossi Paolo id. a Fenestrello. 

Revocato il decreto di richiamo in servizio per Campi Angelo dal- 
l'ufficio di registro di Oriolo. 



G. Avezza, Direttore, 
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PARTE PIUAIA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 
Atti pàTlajnentàri 

N. 9640. — Pensioni — Assimilazione degli impiegati retri- 
buiti AD AGGIO ed altri PROVENTI AGLI IMPIEGATI DI RUOLO 

dell'amministrazione centrale. 

Anche il R. Decreto 10 agosto 1893, n. 492, pubblicato al 
n. 9413 delle Massime, ha ottenuto l'approvazione della Com- 
missione parlamentare per la conversione in legge, malgrado 
le buone ragioni contrapposte dagli onorevoli dissidenti, i quali 
avvalorarono gli argomenti da noi esposti al N. 9428 ed in ap- 
posito opuscolo. 

Apprendiamo, infatti, che dagli onorevoli della minoranza 
non fa trascurato di proporre < una disposizione transitoria, 
a fin di rendere inapplicabile il nuovo Decreto agli impiegati 
già retribuiti ad aggio innanzi al 1*» luglio 1893, avvegnaché 
importi, a loro modo di vedere, una violazione del diritti a«5qui- . 
siti di quegr impiegati, dei qaali la pensione si eleverebbe 
di sopra del limite massimo fissato dall'allegata tabella di 
assimilazione, ove venisse liquidata sulle basi della legge in 
vigore quando furono assunti in servizio... e di osservare che 
non potrebbero comprendersi i Conservatori delle ipoteche, 
perchè le parole altri proventi aggiunti nel decreto non si 
trovano scritti nella legge, e che « il sottrarre una parte de- 
gli aggi, nel calcolo per la determinazione dell'assegno vi- 
talizio, sia affatto arbitrario ed ingiusto, tanto più che sa 
tutte intiero l'ammontare di essi il Tesoro preleva la rite- 
nata occorrente per conseguire la pensione. 
« Ma la maggioranza della Commissione credette « nelle di- 
strette finanziarie ed economiche fra le quali si dibatte lo 
Stato > sia da farsi buon viso alle proposte del Governo, pel 
quale ogni rivolo della pubblica spesa deve venir studiato 
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renderlo influente, meno copioso che sia possibile n al 
ne del disavanzo, ed è grave pensiero « il carico so- 
ie delle pensioni, che al 30 giugno 1892 pesava sul 
per ben 72 milioni, e tendeva a continuare a dila- 
o^rossando. » 

slatore pensò quindi di disciplinare quel corso, e te- 
ito della condizione privilegiata che godono i funzio- 
Stato, rispetto ai doveri della previdenza, non può 
si di certo tal diritto. 

^cro, mentre in qualsiasi altra professione o mestiere, 
provvedere, con purtroppo rara tenacia di volontA, 
itonare quc^nto abbisogna per sopperire alla necessità 
cchiezza e delle malattie^ pei soli tunzionari è lo Stato 
me la paterna tutela della previdenza, ed in premio del 
urato, assicura loro, se non ricca, riposata vecchiaia. 
ò dirsi che a questa previdenza obbligatoria provve- 
i\ le ritenute gli impiegati medesimi, se non in pie- 
i parte. Al 30 giugno 1892, lo Stato pagava 200 mi- 
stipendi, e mentre osigevii 4 milioni di ritenuta, ne 

72 di pensioni; vale a dire, una ritenuta media del 
;nto, per una media pensione del 33. » 
relazione delT onorevole Lucifero; la quale continua, 
do le precedenti disposizioni sanzionate nella legge 
ioni degli impiegati civili e militari, la quale € mutò 
io lo condizioni del loro avvenire, allungando dal trien- 
uinquennio la media dogli stipendi, computabili per 
iazione ed introducendo altre limitazioni ; le pare 
i nota che le obbiezioni sìeno mosse proprio da quelle 

funzionari, ai quali spesso il merito, ma egualmente 
a fortuna sorrisero cosi, da permettere di godere, da- 
efifettivo servizio loro, di emolumenti o lauti, o lar- 
li certo più larghi e più lauti di quelli di lUnzionari 
3 nguale o superiore, e duranti non meno ingrato la- 
on trova lo giusto nò equo che il corrispettivo Corn- 
elia speciale responsabilità abbia a continuare quando 
rione a cessare e non vede alcuna, ragione perchè li 
atori delle ipoteche non abbiano ad essere compresi 
r'vedimento ». Conchiudc, pertanto, proponendo l'in- 
rovazione del K. Decreto 10 agosto 1803 ». 
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Cotesti ragionamenti della maggioranza della Commissione, 
non risolvono, a nostro avviso, le obbiezioni della minoranza 
basate a principi dì giustizia, che, come si impongono a qua- 
lunque cittadino, a maggiore ragione dovrebbero osservarsi 
dallo Stato. 

Dopo quello che abbiamo già scritto in argomento non avremmo 
bisogno di aggiungere parola : ma verremmo meno al nostro 
dovere, se non tentassimo fino all'ultimo di difendere una causa 
che ci pare giusta, non perchè per noi non si voglia alcun sa- 
criiizio da parte degli impiegati nelle attuali strettezze, ma per 
le conseguenze che deriverebbero dall' adozione di principi che 
perturbano quella serenità, quella tranquillità che è tanta parte 
al buon andamento della pubblica amministrazione. 

Per assimilazione noi intendevamo un proponimento di intro- 
durre, per la liquidazione delle pensioni, a base di aggi, norme 
stabili e fisse come per gli stipendi, onde far cessare ogni osci- 
lazione, ed ogni pericolo che a talento si alterino o si modifi- 
chino le cifre, od in qualsivoglia modo o con connivenze si ri- 
tardino o si anticipino riscossioni, secondo che torni vantaggio 
per la pensione. Intendevamo, adunque, che si trattasse di sta- 
bihre per ciascun ufificio la somma invariabile, basata sulla me- 
dia dei prodotti dì un determinato periodo di anni. Ma non a- 
vremmo mai creduto ad una riduzione pura e semplice della 
pensione, senza togliere alcun dei cennati pericoli e fors' anco 
creandone dei maggiori. 

Pensavamo e pensiamo ancora, che alle strettezze finanziarie 
ci abbia a provvedere col concorso di tutti i cittadini, con una 
imposta comune, a larga base, e progsessiva, non con un bal- 
zello a carico di una classe di cittadini, che non è certamente 
delle più fortunate. 

Pensavamo e pensiamo ancora, che se finora si è speso di 
soverchio, se si è aggravato oltre misura il debito vitalizio con 
una strage di impiegati nella pienezza delle loro forze fisiche 
ed intellettuali, provetti e lungamente sperimentati, non sia giu- 
sto che i superstiti debbano sopportare la pena. 

Dicemmo già e ripetiamo ora, che non è punto vero che la 
responsabilità cessa col cessare dell'impiego ; perchè purtroppo 
nella gestione sta sempre il germe della responsabilità, la quale 
perseguita e turba la quiete per tutta la vita di colui che, il 
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più delie volte, per volere dell' A^mministrazione, ha assunto 
un pericoloso impiego contabile, invece di no posto pia fticuro 
a stipendio fisso. E ne abbiamo continai insegnamenti nelle ine 
sorabili condanne della Corte dei conti, che colpiscono fino a 
trent*anni dalla cessazione delle fanzioni, poiché tale è il ter- 
mine della prescrizione. 

Ora so vi ha un corrispettivo, modestissimo, di cotesta respoit- 
sabllità, ragion vuole che non abbia a cessare che quando di 
responsabilità non sia più pericolo. D' innanzi al risarcimento 
del danno che riporta se la responsabilità siasi scoperta e veri- 
fìcata durante o dopo la gestione? 

Accordando la paterna tutela della previdenza, come s'esprime 
la relazione, lo Stato non compie un atto di generosità, adempie 
ad un dovere discendente dai patti offerti ed accettati. Qua- 
lunque privato, od Ente, nei mestieri e nelle professioni, ai cor- 
. rispettivi che offre aggiungesse per patto la pensione^ sarebbe 
tenuto a corrisponderla, e se non volesse riconoscere il patto rie 
lo obbligherebbero i Tribunali. Non altrimenti e con più ragione 
deve essere per lo Stato neirinteresse pubblico, il quale riposa 
in una buona amministrazione. 

Lo Stato può, se vuole, fare altri patti ai nuovi suol servi- 
tori, ma non ci pare possa cambiarli con quelli che già gli pre- 
stano servizio. 

Se si trattasse di un sacrifizio momentaneo, noi saremmo i 
primi a consigliare gli impiegati ad accettarli ; ma ad approv.^re 
provvedimenti duraturi che mutano in peggio gli assegnamenti 
fatti dallo Stato ai suoi impiegati, non ci sentiamo il corag-g-io. 

N. 9641. — L'imposta sui conservatori delle ipoteche. 
-— È noto che una Commissione di quindici onorevoli deputati, 
chiamata perciò la Commissione dei Quindici, fu incaricata del- 
l' esame dei provvedimenti finanziari dell' onor. Sennino, Mini- 
stro delle Finanze. 

Questa Commissione, non approvando tutti i provvedimenti, 
ha escogitato altri rimedi e formulate le relative proposte ; fra 
le quali havvi quella, approvata dalla maggioranza, ma oppu- 
gnata dal presidente on. Vacchelli, di imporre una ritenuta del 
20 per cento sugli emolumenti dei Conservatori delle Ipoteche 
superiori alle L. 6000. 
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Trascriviamo dalla rela/.ione stata presentata alla Camera 
la parte che rigaarda questa proposta. 

« Vi sono emolumenti di conservatori che si elevano sino a cinquantottomila lire. 
11 conservatore è un funzionario sulbalterno sottoposto allo intendente, il cui stipen- 
dio, se di prima classe, non eccede le lire settemila. La responsabilità per negligensa 
e formalità mancate non può eccedere la sua cauzione, il cui massimo limite è di lire 
centomila. Con la ritenuta del venti per cento gli emolumenti restano sempre tanto 
considerevoli da compensare ogni carico dì responsabilità. È da riflettere pure che la 
cauzione essendo data in Rendita di Stato è fruttifera d' interessi a benefìcio del con" 
«ervatore. Se anche si voglia ammettere la convenienza di dare un premio per l' im- 
mobolizzazione della cauzione, la retribuzione dei conservatori in paragone di quella 
di altri funzionari resta sempre cosi alta, anche con la ritenuta nuova del SO per 
cento, che si può dire essere in essa già compreso un largo premio. 

« Il ricavo dell' Erario per questa ritenuta non sarà minore di lire duecentocin- 
<iuaniamìla. È da riflettere poi che, siccome nel 1895 scade il trentennio dalla pubbli- 
cazione del Codice civile, per il gran numero delle iscrizioni da rinnovarsi, emolu- 
menti e ritenute nel futuro esercizio e seguenti daranno frutti anche pih copiosi. 

« La questione per lunghi studii e per numerose proposte molto pih complesse 
già presentate alla Camera è pih che matura, e questo primo e modesto passo non 
pregiudica altri progetti pih completi e sostanziali, né turba il meccanismo delle leggi 
vigenti. 

« I conservatori, i cui emolumenti non superano le lire seimila, cioè un terzo del 
numero totale, non soffrono ritenuta di sorta ». 

Non spenderemo molte parole su questo argomento, sul quale 
non abbiamo nel Ricevitore del Registro, nelle Massime e con 
opuscoli, si può dire, esaurito tutte le buone ragioni che consi- 
gliano a rispettare i diritti acquisiti, a non introdurre principi 
e sistemi arbitrari, a non toccare gli emolumenti dei Conserva- 
tori, perchè non sono uno stipendio di Governo, ma compensi 
che si corrispondono dai cittadini per il servizio che 'oro è reso, 
non dallo Stato che vi si tiene estraneo, ma dal Conservatore 
che ne assume tutta intiera la responsabili^, a mantenere fede 
alle promesse, agli . assegnamenti ed agli impegni, coi. quali 
il Governo ha chiamato ed allettato i migliori funzionari a pre- 
stargli servizio, a non mettere ad ogni momento in pericolo le 
sorti degli impiegati governativi, a non lesinale sui loro sti- 
pendi generalmeute inferiori agli attuali bisogni della vita, ad 
I assicurare con maggiore stabilità gli ordinamenti, a non di- 

I struggere le buone tradizioni, a fare in modo da avere buoni 

j impiegati per avere una buona amministrazione ed incremento 

' nelle imposte. 

Intorno agli Bvariati progetti contro gli emolumenti dei Con- 
servatori abbiamo segnalato 1 pericoli e gli inconvenienti che 
ne potevano derivare. Quel che abbiamo detto per tutti i pre- 
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cedenti disegni potremmo ora ripeterlo per la proposta della 
Commissione. 

Risparmieremo una nuova fatica ai lettori ; e ci limiteremo 
a poche e brevi osservazioni. 

A parte la questione di principio sul diritto di infliggere una 
speciale imposta ad una classe di cittadini e di voler parteci- 
pare a compensi, ai quali lo Stato non ha titolo ; oi pare che 
l'argomento della gerarchia non valga a giastificare la ridu- 
zione proposta, perocché bisogna tener conto della gravissima 
responsabilità che incombe ai Conservatori, alla quale deve pur 
corrispondere adeguato corrispettivo, e giova riflettere che si 
tratta di una carriera tutta speciale, e fuori, classe di posti che 
si danno in rimunerazione di benemerenze, ai quali concorrono 
funzionari dei gradi superiori. Per uguagliare gli stipendi bi- 
sognerebbe anche uguagliare le responsabilità. 

Nò è punto esatto il dire che codesta responsabilità non possa 
eccedere la cauzione, poiché tutti i beni del (Jonservatore, an- 
che aviti, sono esposti a concorrere al risarcimento dei danni, 
e ne abbiamo non pochi esempi. La cauzione, osserva la rela- 
zione, frutta al Conservatore. Cosi fosse ! Ma egli è che, prima 
di tutto non è necessario che sia costituita in rendita pubblica, 
e poi, che, il più delle volte, è prestata da estranei, ai quali è 
d' uopo anzi di corrispondere non lieve premio. D' onde un 
sensibile aggravio per il Conservatore. E l'inatteso e non de- 
siderato recente collocamento a riposo di parecchi Conservatori 
ha pur troppo recato grave calamità a quei disgraziati, ai quali 
la meschina pensione non è sufficiente a far fronte ai premi 
per la cauzione ed agli impegni assunti. 

In questa guerra agli emolumenti si guarda soltanto la ci- 
fra deir attivo, il quale va sempre diminuendo, m^ si bada 
poco punto alla parte passiva, la quale si compone non sola- 
mente degli stipendi, sempre crescenti, del personale, delle 
spese pei mobili, per la manutenzione dell'ufficio, come viene 
esposto nelle statistiche ufficiali, ma ancora di tutti i danni 
che occorre risarcire, delle spese di contestazioni, di pareri, 
transazioni che sì tengono secreto e che non rare volte sono la 
rovina del Conservatore ; tanto che tutti gli scrittori nella ma- 
teria, nostri e stranieri, sono unanimemente concordi nel de- 
plorare la troppo grave responsabilità addossata ai Conservatori 
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delle ipoteche, della (juale invece la Commissione dei C^uindic 
ha tenuto tanto poco conto. 

Oh so si fosse addentrata di pia in oaesto studio, diremo 
coòi, patologico, avrebbe forse trovato occasione é motivo di 
ripetere. « Quanti mai clie invidia fanno — ci farebbero pietà ! • 



PAlirE SECONDA 



Tasse sugli a i^^ f a Jt i 
Risoluzioni ministeriali 



N. 9642. — Bollo — Quietanze delle Tesorerie governa- 
tive IN CONTO versamenti DI IMPOSTA DI RICCHEZZA MOBILE. 

fAtt. 20, n. 1 e 2, 21, n. 2 legge 13 settembre 1874, n, 2077 - 
Art, lo legge 24 agosto 1877, n. 4021), 

(Normale 3 marzo ISUi, n, 38 del BoUeit. %iff. (tem.). 

« £ stato domandato, quale trattamento si debba usare, nei l'ap- 
porti della legge sul bollo 13 settembre 1874, n. 2077, alle quitanze 
che le Tesorerie provinciali governativ*! rilasciano a favori di Enti 
morali, di uffici o funzionari per versamenti dolla iniposta di ric- 
chezza mobile da essi effettuati sopra stipendi ed assegni di impie- 
gati ed agenti alla loro dipendenza. 

D'accordo col Ministero del tesoro, Direzione generale , del tesoro, 
e sentita la regia Avvocatura erariale generale, si dichiara che vanno 
assoggettate alia tas^ta di bollo, stabilita dall'articolo 20, n. 1 e 2 
delia citata legge, le quitanze che dette Tesorerie provinciali rila- 
sciano per versamenti di imposta di ricchezza mobile eseguiti da 
Enti morali, da uffici o funzionari, ihe, a' termini dell'articolo 15 
della legge 24 agosto 1877, n. 4021, sono tenuti direttamente a ver- 
sare, salvo rivalsa, l'imposta gravante gli stipendi e gli assegni del 
proprio personale, essendoché per tale obbligo i d<*tti Enti morali, 
u/liej, fnnzionari sono da cosiderarsi come contribuenti diretti, eie 
quitanze relative vanno trattate, agli effetti del bollo, alla stessa 
.Htre^ua di quelle corrispondenti rilasciate dagli esattori delle imposte 
dirette. 

Sono però esenti da tassa di bollo a' termini dell'anicolo 21, n. 2, 
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^e 13 settembre 1874, n. 2077, le quitanze emesse dalle Te- 
rovinciali governative a favol-e degli uffici o funzionarì per 
Iti d'imposta di ricchezza mobile da essi riscossa mediante 
diretta per conto dello Stato. 

-he istruzioni sono state impartite dalla Direzione generale 
j alle Intendenze di finanza ed alle Tesorerie provinciali 
lare litografata 20 novembre 1893, n. 59242-11735 a schia- 
della normale n. 50 pubblicata a pagiiìa 212 del Bollettino 
del Ministero del tesoro di quell'anno, volume XI, pun- 



. — Bollo — Fabbricazione di strumenti metrici — 
EVUTE DEI Prefetti. 

Art. 19, n. 5 legge 13 settembre 1874, n. 2077 - 
t. 1 e 2 regolamento 24 marzo 1892^ num. 200), 
(Normale 2i marzo ISOi, u. 41 del Bollettino iilf. dem). 

rma degli uffici finanziari si riporta qui appresso la mas- 
tri ta dal Ministero di agricoltura, industria e commercio, in 
i conforme avviso della Direzione generale del demanio e 
je, a pag. 277 del Bollettino ufficiale dell' anno in corso per 
iistrazione dei pesi, de' le misure, del saggio e marchio dei 
reziosi, e concernente il trattamento da usarsi nei rapporti 
, alla ricevuta che a' sensi dell'articolo 2 del regolamento 
> 1892, n. 200, il Prefetto deve rilasciare dietro presentazione 
ivi documenti a chi si propone di fabbricare o di aggiustare 
i metrici. 

) che la ricevuta da rilasciarsi dal prefetto in baso all' ard- 
)l regolamento 24 marzo 1892, n. 200, a chiunque si propone 
care o di aggiustare strumenti metrici, deve servire ai fab- 
per provare che essi hanno adempito all' obbligo loro im- 
ir articolo 1 del detto regolamento, si ritiene in massima, 
icumento di cui trattasi, sia di regola da scriversi su carta 
kta da centesimi 50, a' termini del disposto dell'articolo 19, 
la legge 13 settembre 1874, n. 2077, il quale contempla per 
a i certificati, le dichiarazioni, i permessi ed altri simili 
pediti dalle autorità, dalle amministrazioni e dai funzionari 
pubblici, qualunqu ^ sia lo scopo cui sono diretti. » 
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N. 9644. — Bollo — Fabbricazione od importazione df armi 
— Avvisi al Prefetto — Esenzione. 

{Ari. 21j n, 2 legge 13 settembì-e 1874, n, 2077). 
fDal BolleiUno uff. del Ministero deiriQterno 1804, n. 0). 

« In relazione alla Circolare di questo Ministero in data 27 otto- 
« bre 1893, n. Ì0177-166802, Riv. Amm. 1893, p. 1000 si avverte che 

< anehe per gli avvisi, di cui all'art. 13 della legge sulla Pubblica 
« Sicurezza, è applicabile V esenzione dalle tasse di bollo, essendo essi 

< pure come quelli per il trasporto di armi proprie, prescritti per 
« ragione d' ordine e neir interesse del pubblico servizio e non con- 
« templati inoltre per una tassa qualsiasi da veruna disposizione 
« della legge 13 settembre 1874, n. 2077 ». 



PARTE TERZA 



Notariato 
Decisioni giudiziàrie 



N. 9645. — Notaio — Abilitazione — Diritto acquisito — 
Concorso — Preferenza — Illegalità del provvedi- 
mento — Annullamento del Decreto Reale. 
{Art. 6, 11, 12, 13 Legge notarile 25 maggio 1S79, n. 4900). 

Esaurito il procedimento di ammissione air esame di abilita- 
zione e questo superato con esito favorevole, il candidato ha 
quesito il diritto alla sua abilitazione, e non è più lecito di di- 
fhiararne la invalidità e Vinefflcacia per difetto dei requisiti 
che dovevano concorrere nell'atto di ammissione. 

Deve essere pertanto annullato il decreto reale che disconósca < 
un tale diritto, escludendolo dal concorso a posto notarile. 

(Decisione del Consiglio di Stato, Sezione IV, 10 no- 
vembre 1893 sul ricorso Bentivegna — Biakchi, Pres. - 
Giorgi, Rei.). 

Attesoché la censura d' illegalità proposta dal ricorrente Bentive- 
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gna contro l' impugnato decreto reale non apparisce priva di fonda- 
mento, quando dal tenore letterale della disposizione del citato arti- 
colo ti della legge notarile vigente si risalga ad esaminare lo spi* 
rito che la riforma o quando il procedimento impugnato si esamini 
congiuntamente con le proposte, che lo precederono e dalle quali non 
può essere separato. 

Che invero il provvedimento stesso non enuncia quale sia il mo- 
tivo, per cui ha creduto di preferire il concorrente Mule al Benti- 
vegna : ma appunto in virtù di questo suo silenzio riesce impossibile 
separare il decreto reale dalle proposte che lo precederono, e che do 
vevano necessariamente informarlo. 

Ora, basta leggere la proposta del consiglio notarile e quella della 
Corte d' appello di Palermo per convincersi, che V unico motivo della 
preferenza accordata al signor Girolamo Mule sul signor Antonino 
Bentivec;na fu questo : che, cioè il Bentivegna venne posto fuori à\ 
concorso. Tanto il consiglio invero quanto la Corto d' appello repu- 
tarono insufficiente la pratica compiuta dal signor Bt»ntivegna prima 
di essere ammesso all'esame di abilitai^ione e per tiile unico presup- 
posto dichiararono, che non potevasi tener conto della domanda da 
lui presentata nel concorso al posto di notaro in Torretta. Che per 
ra\i modi, due colleghi proponenti, e il decreto reale impug'nato, che 
senz' altro, ne adottò la proposta, ritornarono con esame riproduttivo 
a valutare i titoli in virtù dei qu.ili il signor Bentivegna era «tato 
ammesso air esame d' abilitazione ul notariato, li dichiararono insuf- 
ficienti, e vennero con ciò per implicita ma necessaria consegnenza 
a riconoscere nullo ed insufficiente air effetto del concorso 1' esame 
d' idoneitii superato dal ricorrente Bentivegna nel 31 dicembre ltS>?7. 
— Che questo sindacato 6 fuori delia legge e costituisce un eccelso 
di potere nel quale è implicitamente inclusa la violazione di leg*:© 
lamentata nel ricorso. 

La quarta sezione ebbe reiteratamente a dichiarare con le due de- 
cisioni del 22 luglio 1892 sul ricorso Mule, e del 10 febbraio 189:J 
sul ricorso Mastrostefano, che una volta esaurito il procedi monto 
di ammissione air esame di abilitazione e questo superato con cinto 
favorevole, il candidato che Io superò ha quesito il diritto alla sua 
abilitazione e non è più lecito di dichiararne la invalidità e V ineffi- 
cacia per difetto dei requisiti, che doveano concorrere nolT atto tìi 
ammissione. Nò da questa massima si allontanò la seziono niedesima 
con la decisione del 6 gennaio 18D3 sul ricorso Gentili, perchè ì\ mo- 
tivo determinante di quella decisione venne desunto da fatti succesr^ivi 
all'esame di idoneità e riflettenti la condotta del{candidato poster\orci 
air esame stesso; ond*è che in correlazione a questo concetto deve ìn^ 
terprotarsi tutto ciò che fu detto nelle considerazioni di quella deciMoT\e« 
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Che qaestl argomenti bastano a giustificare il difetto nel quale è 
incorso il provvedimento impugnato ; ma non è inutile aggiungere 
a maggior confuto degli argomenti medesimi, come V articolo 6 della 
legge, e 16 del regolamento 23 ottobre 1879 concedono al candidato 
a cni fu negata dal consiglio notarile V ammissione agli esami d* abi 
lìtazione per difetto di titoli un ricorso alla Corte d' appello contro la 
deliberazione dsl consiglio notarile. Ciò significa che 1' ammissione 
una volta decretata ed effettuata, senza che allora siano stati presen- 
tati i reclami, costituisce vei amente un diritto per il candidato; né 
può essere lecito infirmarne gli effetti indirettamente con pronuncie 
posteriori. 

Non può ritornare al consiglio notarile che già ebbe a giudicare 
definitivamente sulP idoneità amméttendo il postulante air esame, né 
' può quindi giudicare la Corte d' appello, che in questa sede non può 
più, come avrebbe potuto esserlo a tempo opportuno, essere chiamata 
a statuire sull'idoneità medesima, né sulla regolarità dell'esame a 
cui essa medesima ammise il candidato, che abilitò. Disconoscendo, 
con r adottare le proposte del consiglio notarile e della corte d' ap- 
pello, la validit-à dei titoli per cui il signor Antonio Bentive,q:na fu 
irrevocabilmente ammesso all'esame, di abilitazione e quindi abilitata 
air esercizio della professione, il decreto reale impugnato è venuto 
legalmente ad infirmare queir esame e renderlo ineflficace, essendo 
evidente che finché il signor Bentivegna non si sottometesse a nuovo 
esame preceduto da altra pratica, troverebbe in tutti i concorsi a cui 
si presentasse lo stesso ostacolo che trovò questa volta e dovrebbe 
esser posto sempre fuori di concorso. 

Attesoché pertanto il ricorso del signor Bentivegna merita di es- 
sere accolto, ma poiché il ricorso non può riguardare che la legitti- 
mità e non il merito del provvedimento, la sezione deve limitarsi ad 
annullare il decreto reale impugnato, lasciando poi che il Ministero 
provveda alla nomina del posto notarile vacante provocando a norma 
^* ^^SS^ i nuovi provvedimenti a tal uopo necessari. 

Attesoché quanto alle spese non avendo il resistente Mulo cagio- 
nato spese colla sua difesa del provvedimento impugnato, non è il 
caso di pronunciare condanna. 

P. q. m. .• — Accogliendo il ricorso, annulla il decreto reale 7 
maggio 1893 con cui Girolamo Mule veniva nominato notare in Tor- 
retta nel distretto di Palermo, e rilascia al Ministero di grazia e giu- 
stizia di provocare i nuovi provvedimenti necessari per la provvista 
del posto vacante. 

Nota. — Il principio saggiamente riaffermato con la deci- 
sione surriferita era già implicitamente riconosciuto dal Ministero 
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di grazia e giastìzia, il quale ad evitarne appunto gli incon- 
venienti ed i danni faceva con la circolare 9 agosto 1891, ri- 
portata nelle Massime al n. 8604, raccomandazioni ai Consigli 
notarili ed alle Autorità preposte all' esame delle domande di 
posti notarili perchè non siano ammessi canJidati che non ab- 
biano tutti i requisiti e non presentino tutti i documenti pre- 
scritti dalla legge notarile. — Vedasi la precedente conforme 
decisione del 10 febbraio 1893 al n. 9334. 



Questioni proposte al/a Direzione 

N. 9646. — Mandato — Vendita — Facoltà' di esigere il 

PREZZO. 

{Art, 1447, 1737 Cod. civ.). 

Quesito. — Se il mandato a vendere includa la facoltà di 
esigere il prezzo. — Dal sig. not. P. R., n. 235. 

Risposta — La risposta non può essere che affermativa, come 
Ella avvisa. Non sapremmo anzi concepire un mandato a vendere 
senza la facoltà ad esigere il prezzo, perchè il mandato implica 
l'obbligo nel mandatario di compiere completamente Tincarico rice» 
vate, e la vendita include essenzialmente il prezzo, il quale è ele- 
mento sostanziale del contratto. Do ut des ; da una parte la cosa, 
dair alti'a il prezzo. 

Per escludere la facoltà di esigere il prezzo, sarebbe d'uopo di 
farne espresso accenno nell'atto, ma non per includerla, essendo in- 
sita al contratto di vendita- 
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PARTE QUINTA 
Diritto Amministrativo 



Disposiziom ministeriali 



N. 9647. — Tassa di registro — Giudizi di stima — Paga- 
mento DELLE SPESE. 

{Art. 27 legge 13 settembre 1874, n. 2076). 
(Normale 15 marzo 1894, a. 41 del BoUett. uff. dem,). 

< Affinchè il servìzio del pagamento delle spese occorse nei giu- 
dizi di stima, promossi a' sensi degli articoli 24 e seguenti della legge 
13 settembre 1874, n. 2076, proceda con uniformità di metodo, re- 
putasi opportuno di impartire le seguenti istruzioni. 

«Occorre innanzi tutto avvertire che, a tenore deirarticolo 27 della 
citata legge, le npese del procedimento giudiziale di stima devono 
essere tassate con ordinanza del pretore. L' ordinanza però deve es- 
sere limitata alla liquidazione delle competenze e spese spettanti 
ai periti, senza determinare chi deve effettuarne il pagamento, poi- 
ché la legge stessa di registro designa a carico di chi debbano stare 
queste spese, e quando sorgessero contestazioni in proposito, non il 
pretore, ma il tribunale sarebbe chiamato a pronunziarsi. 

«Ogniqualvolta pertanto siano notificate ordinanze pretoriali, nelle 
quali sia fatto obbligo air Amministrazione di pagare le spese dei 
procedimenti^di stima, specialmente se risultati favorevoli alla finanza, 
le Intendenze provvederanno, di concerto con le competenti Avvo- 
cature erariali, che sìa fatta opposizione alle ordinanze medesime, 
astenendosi frattanto dal farle notificare alle controparti e dall' ese- 
guire qualsiasi pagamento ai periti. 

« Qualora V ordinanza pretorìale si limiti alla tassazione delle spese, 
potranno essere soddisfatte, salvo recupero dalle controparti, non 
solo le competenze dovute al perito che ha eseguito la stima nell'in- 
teresse dell' Amministrazione, ma anche quelle spettanti al tei*zo pe- 
rito, e al perito* chiamato adoperare neirinteresse della controparte, 
purché esso non sia stato scelto dal contribuente, ma nominato d'uf- 
ficio dal pretore. 

« Per tali pagamenti dovranno essére osservate le norme che se- 
guono : 
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ci. — Ricevuta la notificazione deir ordinanza di tassazione, il ri- 
cevitore ne darà notizia all' Intendenza, indicando V importo delle 
competenze tassate dal pretore e, se trattasi di procedimento riuscito 
favorevole all' Amministrazione, contemporaneamente provvederà alla 
notificazione dell' ordinanza alla parte tenuta per leg'ge ad effettuarne 
il pagamento, assegnandole un breve congruo termine per opporsi 
o per soddisfare le spese tassate e diffidandola che, in difetto, V Am- 
ministrazione si riserva di pagare le competenze ai sopra 'indicati 
periti, salvo ad agire per il rimborso come per legge. 

« Intanto il ricevitore, in base alle risultanze del procedimento di 
stima, dovrà procedere alla liquidazione della tassa e della sopra- 
tas5a sul maggior valore accertato dalla perizia ed air iscrizione del 
corrispondente articolo di credito nel campione certo ^^ Atti civili ,, 
o ^^ Successioni ,,. 

« II. — Trascorso il termine assegnato senza che dalla controparte 
ijia fatta opposizione alla ordinanza di tassazione, né eseguito il pa- 
gamento delle competenze ai periti, lo stesso ricevitore che ha in 
carico la partita per la tassa complementare iscriverà apposito arti- 
colo sul campione demaniale di quarta categoria per 1* importa delle 
spese del procedimento e spedirà avviso al contribuente pel paga- 
mento della tassa e sopratassa« nonché dello spese suddette ; e tra- 
scorsi 10 giorni farà notificare V ingiunzione. 

« III. — Avuta l'ingiunzione originale col referto di eseguita notifica 
zione e purché non sia stata fatta opposizione né alla tassazione, né al 
seguito procedimento di stima, il ricevitore proporrà e l' Intendenza 
potrà provvedere pel pagamento delle competenze tassate a favore 
dei periti sopraindicati mediante buono da emettersi, con speciale or- 
dinativo, sul capitolo ** Spese di coazione e di lite ,,. Alla matrice 
del buono dovrà essere allegata 1' originale ordinanza notificata alia 
Amministrazione insieme alla prova deir eseguita notificazione alla 
parte e con la dichiarazione del ricevitore che nessuna opposizione 
siagli stata notificata, nonché copia degli articoli iscritti a campione 
tanto per la tassa e sopratassa, quanto per le spese del procedimento, 
oltre la dichiarazione, se del caso, che non vi siano state anticipa- 
zioni nel corso del procedimento, anticipazioni delle quali è cenno 
nel seguente articolo quarto. 

* IV. — Quanto alle anticipazioni durante il corso del procedimento, 
le Intendenze, sulla presentazione di ordinanze rilasciate dal pretore, 
poti'anno autorizzare i ricevitori a fare le dette anticipazioni ai pe- 
riti sopra indicati, valendosi, pei pagamenti, dei fondi di cassa in 
conformità alla normale 31 marzo 1880, n. 44, del Bollettino dema- 
niale del 1880. 

€ I ricevitori, nell' inviare alle Intendenze i documenti accennati al 
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precedente numero 3, dovranno altresì comunicare le ordinanze re- 
lative alle anticipazioni colle quietanze dei periti, affinchè Tiniporto 
delle spese anticipato sia dedotto dalla somma da pagarsi a saldo, e 
na provveduto alla regolarizzazione della cassa dell* ufficio mediante 
apposito buono da emettersi contemporaneamente a favore del rice- 
Yitore ed a carico del suddetto capitolo '* Spese di coazione e di lite ,, 
con la clausola di commutazione in quietanza di Tesoreria. 

cV. — I buoni emessi saranno da inviarsi al ricevitore che ha in 
carico le partite perchè effettui il pagamento ai periti, prendendone 
nota nell'articolo iscritto sul campione di quarta categoria. A que- 
Èto articolo dovrà pure essere fatto riferimento nella partita iscritta 
per la tassa o sopratassa ^accertata in seguito al procedimento di 
stima ed anche sul campi#ae o registro indicato all' articolo 2 della 
citata normale 31 marzio 1880 nel caso in cui nel corso del giudizio 
siano state fatte anticipazioni. 

tYI. — In qualunque tempo venga a conseguirsi dalla controparte 
l'esazione delle somme dovute ai periti, il ricevitore dovrà rilasciare, 
a chi esegue il pagamento, bolletta modello 72 staccata dal bolletta- 
rio, separata e distinta da quella relativa alla tassa e sopratassa di 
cui air articolo primo. La somma introitata dovrà essere portata re- 
golarmente in entrata e la relativa bolletta sarà notata all' articolo 
iscritto sul campione di 4* categoria. ' 

«Conseguito l'incasso il ricevitore ne renderà avvertita l'Intendenza, 
la quale, a mezzo anche dei competenti ispettori, dovrà esercitare una 
Bpeciale vigilanza sull' appuramento del carichi stanziati pei crediti 
della specie. 

* VII. — Qualora il procedimento di stima sia riuscito sfavorevole 
alla Finanza in modo che 1' Amministnvzione debba per legge soste- 
nerne le spese, i ricevitori, non appena ricevuta la notificazione del- 
l' ordinanza emessa dal pretore, ne faranno invio alla Intendenza, 
la quale, accertata la regolarità e la congruità della tassazione, prov- 
vederà al pagamento delle competenze dovute ai periti, mediante 
buono sul capitolo ^^ Spese di coazione e di lite ,, ed osservate le 
norme del precedente n. 4 nel caso che durante il corso del proce- 
dimento siano state fatte anticipazioni. 

N. 9648. — Servizio degli uffici contabili — Fogli di rinvio 
PER notizie di successione. 

(Normale 22 marzo lS9i, n. 43 del Bollettino uff, de in .)• 

E stato segnalato a questo Ministero l'inconveniente che diversi 
uffici del registro si valgono dei fogli di rinvio, nei quali è cenno 
dell' apertui-a di successioni o dell' esistenza di cespiti ereditari, so- 
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lameiite per impostare le notizie cosi ricevute alla tavola generale 
sotto il nome dei nuovi possessori, senza indagare se qaelle notizie 
corrispondano alle denunzie ed agli altri atti prodotti per la liquida- 
zione delle tasse di successione. 

È evidente che coir omissione di t&li indagini vengono a man- 
care per gli appuramenti delle successioni i vantaggi ai quali è di- 
retto il servizio dei rinvìi : epperò richiamasi sul proposito V atten- 
zione dei Ricevitori, perchè si dieno diligenteuiente cura di profittare 
delle notizie risultanti dai fogli di rinvio, in riguardo all' accerta- 
mento delle attività ereditarie ed alla liquidazione delle relative 
tasse di successione, anche se le denunzie sono state già presentate 
ed indipendentemente dalla impostazione sulla tavola generale. Kac- 
comandasi alle Intendenze ed ai signori Ispettori demaniali di prov- 
vedere e vigilare che queste avvertenze sieno osservate e che le no- 
tizie ricavabili dai fogli di rinvio siano costantemente utilizzate. 



PARTE SESTA 



Cose diverse 



Movimenti ed onoriiGenze nel personale 

delT Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 

N. 9649. — Encomii — Donadio Alfonso, ispettore demaniale di 
4* classe del circolo di Gallipoli, per sagacia, oculatezza e premurosa 
diligenza nella scoperta delle malversazioni del già Ricevitore di 
Montemurro, Regnoli Libero, e per assicurare il colpevole alla giu- 
stizia. 

Aumento sessennale — Perugi Antonio, Ispettore di 3» ci. a Rieti 
— Lombardo Sanfilippo Giovanni, id di 2*^, a Palermo — Bassi Luigi, 
id. di 2*, a Varese. 

Proroghe — A Pane Ferdinando, Conservatore delle ipoteche a 
Lecco, fino al 16 marzo 1894 per l'effetto del collocamento a riposo. 

A Mongeot Giuseppe, Ricevitore del registro, l'aspettativa a tutto 
giugno 1894. 

Aspettative — A Galizia Francesco, Ricevitore a Marcianise, per 
mesi quattro per motivi di salute. 
Binnnzie — Della Sala Spada Edoardo, volontario demaniale. 
Decessi — Bellone Luigi, Ricevitore in aspettativa. 

G. AvBzzA, Direttore, 
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PARTE PRIMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 
Disposizioni unciali 

N. 9650. — // Bollettino Ufficiale della Direzione generale 
dd Demanio e delle Tasse nella puntata VI del 1894, con- 
tiene : 

Franchigia postale. — Aggiunte al carteggio delle Conservatorie delle 
ipoteche, e cioè con L. C. e P. C. con le Direzioni tecniche governative 
per la costruzione di strade ferrate e sezioni di esse Direzioni — 
Ispettorato generale delle strade feiTate — Ispettori di circolo delle 
strade ferrate — Ispettori tecnici delle costruzioni concesse alle Società 
esercenti le reti ferroviarie del Mediterraneo, dell'Adriatico e della 
Sicilia (Norm. n. 48) — (La tabella generale è riportata a pag. 330 
e segg. del Bollettino demaniale 1892). 

Vendite di beni immobili. — Elaborati di assestamento e prova dei 
mastri — Norme (Norm. 49). 

Svincoli di benefizi è cappellanie. — Elenchi per lo svincolo — Norme 
(Norm. u. 50). 

Registro e bollo. — Quietanze su mandati (Norm. n. 51) — Vedi in 
parte IL 

Bollo. — Certificati sanitari per il trasporto degli animali (Norm. n. 52) 
— Vedi in parte IL 

Reglitro. — Atto soggetto ad omologazione (Norm. n^ 53) — Vedi 
in parte IL 

Elenco delle autorizzazioni ad Enti morali (Norm. n. 54). 

Elenco degli atti e documenti delle Società (Norm. n. 55). 
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PARTE SECONDA 



•^1^ 



l' A S S E SUGLI A F F A IM 



Decisioni giudiziarie 

N. 9651. — Tassa di registro — Atto soggetto ad omolo- 
GAzioNK — Tassa proporzionale — € Solve et repete » . 
{Art. Hi, rSj 87, ISo legge 13 settembre 1874, n, 2076 
- Art. 7ì> Tariffa - Art, li'yH Cod, cii.). 

E' tassa principale, e non suppletiva, quella che viene ri- 
chiesta dopo la omologazione detratto, stato già registrato con 
tassa fissa. E però la opposizione all'ingiunzione non può es- 
sere ammessa, se non è accompagnata dalla prova del paga- 
mento. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 10 ge\ì- 
naio 1894 in causa e. Freda, riportata con la normale nu- 
meio 53 del Bollettino ufficiale demaniale), 

Ommissis. — Attesoché per gli effetti della tassa di reg'istro siano 
equiparati g\i atti vincolati a condizione sospensiva e gli atti so<r- 
getti ad approvazione e tanto per gli uni, quanto per gli altri il pa- 
gamento della tassa proporzionale o graduale sia dovuta dopo V av- 
veramento dei la condizione cui 1' atto è vincolato. 

Attesoché non possa revocarsi in dubbio che fra gli atti 60*^getti 
ad approvazione si enumeri la separazione pel solo consenso dei co- 
niugi, imperocché per 1' articolo 158 Cod. Civ. questa sia improdut- 
tiva di giuridico effetto senza la approvazione del Tribunale. 

Attesoché per avere un vero e proprio supplemento di tassa oc- 
corre una verificata insufficienza di liquidazione o di riscossione, e 
questi estremi non si riscontrino nella convenzione !• luglio 1891, in 
ordine alla quale la novella tassa liquidata od ingiunta dopo T av- 
venuta omologazione del Tribunale sia ben diversa da quella fissa 
esatta in osservanza dell' articolo 75 della tariffa annessa aUa leg^c 
di registro. 

Attesoché i principii di sopra enunciati sieno stati evidentemente 
violati dalla sentenza denunziata, la quale nel ritenere tassa princi- 
pale quella già pagata in lire 3.60, ha malamente apprezzato i g**!!!- 
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ridici effetti della convenzione e non ha posto mente che la tassa 
proporzionale posteriormente ingiunta ha carattere di tassa princi- 
pale per r atto divenuto puro e semplice dopo 1' approvazione e che 
la tassa fissa già percetta era dovuta unicamente per un atto non 
ancora suscettibile di esecuzione. 

Per tali motivi : 
Cassa la sentenza della Corte d' appello di Trani in data 6-16 mag- 
gio 1893. 

Nota. — Trattavasi di un atto, per notare, di separazione 
consens!2ale e di reciproci patti fra i coniugi, soggetto, per 
l'art. 158 del codice civ. all'omologazione del Tribunale. 

L'atto fa registrato con la tassa fissa di L. 3,60 (art. 75 
t^iriffa) prima dell'ottenuta onologazione — Avvenuta questa, 
il Ricevitore si fece a chiedere la tassa proporzionale e la so- 
pratassa. Di qui la opposizione del contribuente, stata dichiarata 
dal Tribunale di Lucerà inammessibile per mancanza di preven- 
tivo pagamento ; ma la corte d'appello di Trani, ritenendo quale 
tassa supplettiva quella richiesta, ammise la opi»08izione, con 
la sentenza ora cassata dalla suprema Corte.' 

Hanno confermemente giudicato le Corti di appello di Catania, 
di Genova e di Venezia con le sentenze riportate ai n. 4677, 
6900, 6940 delle Massime. 

Lji stessa Corte suprema, però, non ci pare sia stata sempre 
di questo avviso; che nella sentenza del 4 settembre 1877 am- 
mise trattarsi di tassa suppletiva. Ecco le sue parole: < Ora il 

< Ricevitore registrò l'atto sin dal 4 gennaio, prima assai della 
« omologazione, e mentre l'atto non doveva ancora essere regi- 

< strato ed esigette la tassa fissa, che nei contratti di compra 
« e vendita non è dovuta a forma dell'art, l della tariflla. 
« Chiedendosi, quindi, la tassa proporzionale che è la sola do- 

< vuta, l 'amministrazione era in obbligo di imputare la tassa 
« già mal pagata, e ad ogni modo dal notaio non si potè esigere 

< multa, perchè trattavasi non di tassa, ma dì supplemento di 
« tassa. » 

Di fronte a cotesta disparità di giudizio giova di esporre e 
spiegare quelle distinzioni della legge di registro che forse sono 
sfuggite alla Corte. 

L'art. 13 tiene in sospeso ì\ pagamento della tassa proporzio- 
nale graduale per gli atti soggetti ad approvazione od omo- 
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che vale lo stesso. Ivi non si parla di registrazione, 
trattando delle persone obbligate alla registrazione e 
l per eseguirla, dopo avere menzionato i funzionari 
resentare gli atti alla registrazione, fa una eccezione 
i soggetti, per leggi o regolamenti in vigore^ all'ap- 

od omologazione, per i quali l'obbligo delia regi- 
lon sorge che dalla notizia del provvedimento che 
d omologa Tatto. L'art. 75 della tariffa colpisce di 
gli atti soggetti a condizione sospensiva, 
tere in armonia queste disposizioni fra loro dovremo 
immettere, che soltanto per gli atti soggetti obbliga- 

ad approvazione od omologazione e da registrarsi a 
otari cancellieri, uscieri, segretari e delegati di am- 
ini sia protratto il termine normale per la registrazione, 
r questi non si richiede che siano registrati prima 
razione od omologazione con la tassa fissa, salvo ad 
ella proporzionale dopo il provvedimento. 
L gli altri atti soggetti a condizione sospensiva non è 
5S0 il termine alla registrazione, ma soltanto e protratto 
io della tassa proporzionale o graduale; ed è per questi 
llita la tassa fissa di L. 3 con l'art. 75 della tariffa, 
lesta necessaria distinzione, è facile riconoscere come 
)io non avesse tutti i torti la Corte, quando pronun- 
ennata sentenza del 4 settembre 1877. Errò soltanto, 
vviso, esagerandone la portata e la illazione. 
3 che nò notaio, né parti erano obbligate a registrare 

ancora omologato e quindi a pagare alcuna tassa ; 

poteva contrastare loro il diritto di presentare volon- 
I l'atto prima del tei mine concesso, né al Ricevitore 

ricusarne la registrazione. 

potrebbe essere del Ricevitore, il quale avrebbe forse 
io a percepire addirittura la tassa proporzionale pro- 
Dntratto di vendita senza alcuna tassa fissa, perocché 
do egli farsi giudice dell'atto, ci pare che avrebbe 
msiderarlo nella pienezza della sua efficacia, senza 
li in supposizioni che la stessa presentazione dell'atto 

La Bupposizione più logica e più naturale è che l'atto 
approvato, che già gli sia data esecuzione ; e d'ai- 

adempie prima ad una obbligazione rinunzia al be- 
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nefìzio della mora, non approfitta della eccezione. (Vedasi 
Avezza: Legge di registro commentata a pag. 535 e seg. 

Vero è che rAmminìstrazione non divise il nostro avviso, 
poiché dando con la normale n. 109 del Bollettino del 1893 
(Massime, n. 9435) istrazioni per assicurare il conseguimento 
della tassa proporzionale nei casi di anticipata registrazione di 
atti soggetti ad approvazione, avverte doversi intanto limitare 
la percezione alla tassa fissa, di cui all'art. 75 della tariffa ; né 
ora la sentenza surriportata discute una tale questione, la quale, 
secondo noi, ha un'importanza secondaria. 

Comunque sia del diritto o non a percepire immediatamente 
la tassa . proporzionale, il fatto del Ricevitore non potrebbe mai 
pregiudicare la questione intorno al carattere della tassa, si 
che abbiano a confondersi e completarsi le due percezioni se- 
condo la esagerata illazione fattane dalla Corte stessa con la 
sentenza del 1877. 

Le due tasse conserveranno pur sempre il loro carattere di- 
stinto, perché distinto é l'obbietto della itnposta. La tassa fissa 
sarà sempre tassa di documento e di formalità, mentre la vera 
tassa del contratto, e perciò la principale sarà quella propor- 
zionale. D'onde la situazione giuridica rispetto alla eccezione 
del solve et repete^ all'obbligo della denunzia ed all' applica- 
zione delia sopratassa rimane impregiudicata, non potendosi 
mai dire suppletiva la tassa proporzionale dei contratti sog- 
g^etti a condizione sospensiva e ad approvazione od omologazione. 

Con queste spiegazioni avremo, se nou altro, chiarito meglio 
la questione troppo brevemente esposta e motivata dalla sentenza. 



Risoluzioni ministeriali 



N. 9662. — Tasse di registro k bollo — Quietanze apposte 
su mandati delle pubbliche amministrazioni. 

(Art. 143, n. 3 legge 13 settembre 1874, w. 2076 - 

Art. 32. num. 8 legge 13 settembre 1874,- num. 2077). 

(Normale 5 aprile 1894, n. 51 del BoUeit. uf. dem.). 

« L* articolo 143 n. S, della vigente legge di registro 13 settembre 
1874, n. 2076, dichiara esentì dalla registrazione i mandati e gli or- 
dini di pagamento sulle casse governative e su quelle di qualunque 
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izione corpo amministrato, le loro girate o quie- 
;olo 32, lì. 8, della legge di bollo 13 settembre 
ietanze relative ai mandati, anche collcttivi, spe- 
muni, delle provincie e di altri corpi morali, pos- 
agli stessi mandati, purché siano munite della 

quietanza porti liberazione di obbligo emergente 
scritto, qualora sia apposta sullo stesso mandato 
ento emesso da un' amministrazione pubblica o 
strato, rimane esente dalla registrazione obbliga- 
flsso, e sarà solo da esigersi la corrispondente 
a di farne uso o produzione, a tenore dei tre al- 
itato articolo 143 

, tenuta presente anche la circolare 2 > maggio 
lendo applicabile il trattamei.co delle ricevute Gr- 
inza dovrà, se per somma non inferiore a lire 
i della marca di centesimi 5 o 10 a seconda del- 

dell'uso di carta filigranata da una lira e della 
giorni col pagamento della tassa, qualora sia ri- 
si motivo ed effetto ricevuta o quietanza separata 
ndo indipendentemente dalla detta quietanza sia 
erazione o consenso a radiazione di ipoteca, a 
e simili. 



) — Certificati sanitari peh il trasporto 

. 8 legge 18 settembre 1894,' n. 2077). 
9 aprile 1804, u. 52 del Bollettino ufT. dem). 

snze di finanza è stato domandato a quale trat- 
soggetarsi, nei rapporti delle tasse di bollo, i 
lasciati dai Sindaci per il trasporto degli animali, 
rticolo 8 dell'ordinanza di polizia veterinaria in 
imo scorso del Ministero dell' ioterno. 

certificati della specie costituiscono una cautela 
co, ed avuto anche riguardo al disposto deli*art. 21, 

settembre 1874, n. 2077, si dichiara che i uie- 
are esenti da tassa di bollo, salvo a bollarli sol- 



iale 1SG9, pag. 304 e Ma salme n. 2i96. 
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Questioni proposte alla Direzione 

N. 9654. — Bollo — Tassa in surrogazione — ANTiaPA- 

ZIONI O SOVVENZIONI — DURATA SUPERIORE A DUE SEMESTRI. 

(Ar^ 75 legi^e 13 settemhro, 1874, n, 2077 - Art. iJ le(jgeJ2 he- 
glio 1888, n. 5;>//> - Art, .72 Regolamento 25 settembre 1874 
' Art, 460 Cod, comìn,). 

Quesito. — Come si applica la tassa per un* anticipazione 
di L, 5000 per mési 18 / 

Risposta. — « Le antìcinazìoiiif dice l'art. 7r> della leg:ge sul bollo, 
sovvenzioni, fatte un tempo maggiore di sei mesi, si valuteranno 
per una somma doppia; e cosi sarà raddoppiata la somma per ogni 
semestre di maggiore durata. 

Stando alla materialità lielle parole, la operazione pare semplicissima 
e da non lasciar dubbio: e cioè per il 1° semestre 5000, per il 2® il 
doppio, cioè L. 10000, per il 3« un nuovo raddoppiamento e cosi 
L. 20000; si che la tassa Unirebbe per colpire una conjplessiva somma 
di L. 35000 per una sovvenzione di L. 5000. — Altri opinano doversi 
colpire per il 1«> semestre L. 5000 e L. 10000 per ciascuno degli altri 
due semestri e cosi L. 25000. 

Come si vede, vi "sarebbe nella prima maniera un crescendo che in 
breve tempo renderebbe la tassa superiore alla somma sovvenzionata. 
Questa non può essere stata la intenzione del legislatore, il quale nel 
concetto generale intese di sottoporre le anticipazioni ad una tassa di 
L. 1 per mille da pagarsi per ogni semestre, portata a L. 150 con la l«gge 
12 luglio 1888. A questo concetto non risponderebbe né il primo, uè 
il secondo dei sopraindicati modi di calcolare, poiché altererebbero 
la misura della tassa. 

Al raddoppiamento il legislatore deve aver dato un significato meno 
largo di quello che gli si suole comunemente attribuire ; deve aver 
voluto dire : non crescere ogni volta il doppio, ma tornar a dire la 
s^eisa somma in aggiunta alla precedente. Cosi nel proposto caso 
la operazione dovrebbe farsi in questo modo: per il primo semestre 
L. 5000, per il secondo altre L. 5000, e pel terzo altre L. 5000 sem- 
pre in aggiunta alle precedenti, e perciò in totale una somma da 
colpirsi di L. 15000. 

Il legislatore si è l'orse preoccupato del momento del pagamento, 
il qìialo deve seguire dopo la scadenza dell'ultimo semestre del ter- 
mine stabilito, e per non lasciare sfuggire la tassa per i precedenti 
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tri, nei quali la operazione non era compiuta e non occorreva 
[ìunziare, ha, nella legge stessa, anzichò nel regolamento, in- 
to il modo di conseguire la tassa per tutti i semestri di durala, 
lido e rìunendo le somme. Ed ecco che nel caso del quesito le 
000 riunite e colpite soddisfano la tassa di L. 1,50 per mille 
sovvenute L. 5000 per ogni semestre. E difatti le proroghe 
considerate come nuove sovvensioni. 

tamente le parole della legge non sono le più adatte a darei 
81 interpretazione; ma di fronte ad una oscurità od imperfezione 
:ione non ci pare lecito di offendere lo spirito delle disposizioni 
Dstenere una imposizione che non sarebbe né equa, né giusti- 
le. 

3 TAmministrazione vorrà dileguiirnc il dubbio, farà opera buona, 
che non continuino le disparità di applicazione. 



PARTE TERZA 



Notariato 
Decisioni giudiziàrie 



655. — Notaio — Onorari e spese — Tasse di regi- 
stro K DI ipoteca — Prescrizione. 

73 f n, 1, 90, 12Ó legge 13 settembre J874, num. 2076 - 
Art, ò disposizioni preliminari al Cod. civile - Art, 2140, 
2142 Cod. civ.J. 

! tasse di registro anticipate dal Notaio non possono con 
ersi con le spese ed onorari notarili soggetti alla prescri- 
5 triennale giusta V articolo 2140 del Codice civile, 
ì prescrizione per il ricupero delle tasse di registro è quella 
enti anni, a termini dell'art, 125 della legge di registro, 

punto alla prescrizione le tasse di ipoteca non possano as- 
tarsi a quelle di registro, 

diritto di surroga, di cui alVart, 90 della legge di registro^ 
farsi valere indipendentemente dal disposto delVart, 2140 
Codice civile. 
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Per tutte le altre spese ed onorari è ammessihile il giura- 
mentOy secondo Vari. 2142 del Codice civile. 

(Sentenza della Corte di' Appello di Casale 3-5 aprile 
1894 in causa notaio cav. uff. Pia e. Fiora — Grimaldi, 
Pres. - Gavotti, Est,), 

Il notaio (riuseppe Pia di Àsti aUi 17 ottobre, 3, 12 e 17 dicembre 
1892 fece intimare alli Carlo, Francesco, Giovanni e Severino fratelli 
Fiora Tordine di pagamento 7 maggio 1866 del Presidente di quei 
Tribunale, col quale loro si ingiungeva il pagamento di lire 1289-90 
onorari e spese dovutegli per atti del suo ministero nel loro interesse. 
À tale ordine di pagamento si resero opponenti li Francesco, Gio- 
vanni e Severino Fiora avanti il Tribunale d'Asti che, colla sentenza 
eadente in appello, dichiarò il credito del notaio Pia colpito dalla pre- 
scrizione di cui all'art. 2140 Codice civile. 

Attesoché abbandonate in questa sede le eccezioni d'incompetenza 
e perenzione, state dai primi giudici respinte, le questioni sulle quali 
la Corte è chiamata a pronunci <) re sostanzialmente si riducono alle 
seguenti : 

l** Se dalla prescrizione, di cui all'art. 2140 Codice civ., possono 
essere colpite le spese che rappresentano l'importo di tasse di registro 
ed ipotecarie dal notaio in proprio pagato per conto delli fratelli Fiora. 
2* Se, quanto alli onorari ed altre spese, cui è applicabile la pre- 
scrizione suddetta, debba la medesima respingersi, attesa la sua in- 
terruzione, come vuole provare il notaio coi dedotti incombenti, o se 
altra difesa non gli resti se non la dela:&ione del giuramento a senso 
del successivo art. 2142. 

Sidla prima questione, — Attesoché l'art. 2140 Cod. civ. al quarto 
coiurna dispone che si prescrivono col decorso di tre anni le azioni 
dei notai per il pagamento delle spese e degli onorari, soggiungendo 
che i Ire anni si computano dalla data dei loro atti. 

Che dalla specifica del notaio Pia, precedente l'ordine di pagamento 
di cui é caso, appare che l'ultimo atto rogato dal medesimo per li 
fratelli Fiora porta la data delli 19 dicembre 1883 e la notifica del- 
l'ordine di pagamento stesso, avendo avuto luogo solo in ottobre e 
dicembre 1892, non può a meno di conchiudersi essersi verificata a 
prò' delli Fiora e contro il notaio Pia la prescrizione triennale di cui 
nel citato disposto di legge, senza che possa al riguardo spiegare in- 
fluenza alcuna il riflesso che Tordine stesso era rilasciato dal Presi- 
dente del tribunale Ano dal 1886, imperocché sino a quando non venne 
iutimato non potè acquistare la forza di atto giudiziale idoneo ad 
interrompere la prescrizione. 
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del resto ciò sostanzialmente non contesti il notaio Pia, ilqoale 
ita ad eccepire che la prescrizione di cui è caso non possa ap- 
»i in ordine a quelle spese le quali rappresentano t^isse ipote- 
e di registro da esso a prò' delli fratelli Fiora anticipate, ba- 
si sopra un duplice ordine di considerazioni: non siano com- 
nelle disposizioni di cui all'art. 2140 Cod. civ.: competergli, in 
:;aso, in ordine alle tas»e di registro, il subingresso nelle ragioni 
Finanze, rimpetto alle quali le tasse stesse si prescrivono solo 
!corso di anni venti. 

?socliè non regge il primo obbietto, imperocché la locuzione 
rt. 2140, come quella che è ampia e comprende tutte le spese fatte 
tai per i loro clienti, non può, come pretende l'appellante, limi- 
9. quelle sole di carta bollata e simili senza comprendere quelle 
\ tasse anticipate a motivo che le medesime debbonsi pagare 
iof mente all'atto, mentre la legge facendo decorrere la prescri 
dalla data degli atti stessi, non può che riferirsi alle spese che 

o contemporaneamente al rogito si fanno, imperocché l'obbligo 
igamento di dette spese, comunque sìpvì un termine per ese- 
I, nrìsce colla stipulazione dell'atto. 

Bsochè per contro si presenta accogli bile il sistema del notaio 
er quanto ha tratto alle tasse di registro, in ordine alle quali, 
"tu delle speciali disposizioni della relativa legge, non sia appli- 
! la prescrizione triennale dn!li Fiora eccepita, ma solo possa 

luogo quella di venti anni d .Ila stessa leggt; speciale ammessa 
) TAmministrazione finanziaria, alla quale di diritto è surrogato 
aio che le anticipò, il quale, domandandone il rimborso, non fa 
sperire una ragione di surroga dalla legge accordatagli, 
stesso poi non può dirsi per le tasse ipotecarie, quanto alle quali 
relativa legge non sì riscontrano quelle disposizioni speciali the 
gono nella legge di registro. 

Itti la tassa di registro, come quella che colpisce Tatto fra le 
stipulato, come conseguenza ed accessorio dell'atto stesso, è a 
> di colui nelTinteresse del quale fu l'atto stesso celebrato e non 
el notaio od altro pubblico ufficiale che col suo ministero sia 
rso a porlo in essere. 

►ensl vero che per ragioni di pubblico interesse, acciò non soffi*a 
o l'esazione delle tasse di registro, l'ait. 73, n. 1, della legge 
tteinbre 1874 impone ai notai, per gli atti dai medesimi celebrati, 
igo di presentazione dei medesimi al registro e pagamento delle 
ve tasse, ma siccome la tassa stessa grava l'atto ed è a carico 
lui nell'interesse del quale fu condito, al successivo art. 90 ac- 

il subingresso nella ragione del demanio ai pubblici affinali 
enuti per legge al pagauìento dille tasse per le persone obbli- 



Digitized by 



Google 



— 191 — 

gate, vi abbiano fatto fronte del proprio^ li quali, quindi, hanno diriiti 
dì ottenerne il rimborso utendo iiiribus dell' Animi nistraziono finan- 
ziaria, imperocché avendo la legge considerato i notai ed altri pub- 
blici nfSciali come mandatarii obbligatori delle parti interessate, volle 
loro anche dai*e il mezzo onde essere rimborsati del pagamento che 
per legge fanno di una tassa che ad essi non incombe. 

Ed invano dai Fiora si obbietta che essendo la legge sulle tasse 
ili registro speciale e di ordine finanziario non abbia potuto derogare 
alla disposizione generale del Codice civile e che non concorranogli 
estremi di cui .alPart. 5 delle disposizioni preliminari per l'applica- 
zione della legge-, imperocché la legge sulle tasse di registro, quan- 
tunque d'ordine finanziario, è legge dello Stato, e nel disposto del- 
l'art. 90 accordò ai notai un diritto di surroga che possono far valere 
indipendentemente dal disposto delTart. 2140 Codice civile. 

Che, per Tart. 125 della predetta legge, l'azione del demanio per. 
il ricupero delle tasse di registro non pagate, prescrivendosi solo nel 
termine di venti anni, il notaio Pia in forza dell art. 90 è in diritto 
di invocare tale disposto di legge, onde difendersi dalla prescrizione 
triennale in ordine alle tasse di registro, le quali, quindi, ha ancora 
diritto di ripetere. 

Sulla seoonda questione. — Attesoché il notaio Pia coi dedotti in- 
terrogatorii vuole porre in sodo l'interruzione della prescrizione a 
favore dell! Fiora, li quali lo avrebbero pregato di acconsentire alla 
cancellazione dì un'ipoteca contro di essi iscritta, onde poter conchiu- 
dere un mutuo con promessa che col denaro dal medesime ricavando 
Io avrebbro pagato, la cancellazione sarebbe avvenuta, il mutuo fatto, 
ma non fu pagato a seconda della promessa. 

Cile però siccome, onde interrompere le brevi prescrizioni di cui agli 
are. 2l;j9 e 2140 Cod. civ., per il preciso disposto del successivo arti- 
cob 2141, occorre un riconoscimento per iscritto od una domanda 
giiiliciale non perenti, unici mezzi ammassi dalla legge in ordine 
alle brevi prescrizioni, le quali si basano sulla prasunzione legale 
dell'avvenuto pagamento e per i più recenti dettati della giurispru- 
denza, non potendosi far distinzione fra l'essere interrotta la prescri- 
zione quando era in corso o quando si compì, ne consegue non po- 
tere essere l'appellante ascoltato in queste sue difese, le quali vogliono 
essere respinte. 

Che però avendo il notaio Pia regolarmente dedotto alli Fiora un 
giuramento decisorio, come ne aveva diritto per l'art. 2142 Codice 
civile, deve lo stesso giuramento essere ammesso, osservando però 
che le sue risultanze avranno solo effetto per ciò che non è tassa di 
registro, quanto alla quale, come sovra si disse, non regge l'eccepita 
prescrizione. 
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Attesoché pertanto, a fronte dei sovra svolti riflessi, deve la sen- 
tenza di primo grado essere riformata, in quanto che Tassolutoria 
«nche parziale delli Fiora non potrebbe essere pronunciata se non 
dopo Tesaurimento negativo dell'ammesso incombente. 

Attesoché, per ultimo, se eravi ragione per la compensa delle spese 
4i primo grado, inquantochè dall'un canto li Fiora non potevano cc- 
•cepire la prescrizione quanto alle spese di registro, e dall'altro lato 
il notaio Pia non si uniformò alle prescrizioni della legge di rito in 
•ordine alla delegazione del giuramento decisorio, li stessi fratelli 
Fiora devono sopportare quelle di questo secondo grado, relative alla 
loro parziale soccombeni;a, essendo il caso di riservare quelle rela- 
tive alla questione per la quale fu il giui*amento ammesso. 

Per questi motivi: 

Reietta ogni contraria e maggiore eccezione, deduzione e istanza, 

In riforma dell'appellata sentenza 30 maggio 1893 del Ti-ibunale 
•civile d'Asti e ritenute le cause; 
Ha dichiarato e dichiara: 

1^ Non essere colpite dalla prescrizione triennale le spese dal 
notaio Pia richieste quale rimborso di tasse di registro da esso pagate 
per conto delli fratelli Fiora. 

2^ Dovere ammettere, come ammette, quanto al resto, il giura- 
mento decisorio sovra tenorizzato dedotto dal notaio Giuseppe Pia 
-alli Francesco, Giovanni e Severino fratelli Fiora, ordinando ai me- 
desimi di prestarlo a quell'udienza della Corte che sarà fissata dal 
Primo Presidente avanti cui le parti compariranno, a senso di legge, 
alle ore undici del secondo martedì feriale successivo all'intimazione 
della presento. 

Nota — É una interessante questione in cui la giurisprudenza 
non è ancora assodata, discordi finora essendo i giudizi inter- 
venuii ; che, per dire di alcuni, la Corte di appello di Milano 
<?on la sentenza 6 settembre 1880, riportata al n. 5674 delle Mas- 
sime, ha giudicato : non essere all'azione per il rimborso delle 
tasse di registro e di ipoteca applicabile la prescrizione trien- 
nale ; mentre l'ammise la Corte di Cassazione di Torino con 
la sentenza 23 ottobre 1890 (n. 8586 Massime), ed ora sarebbe 
esclusa dalla Corte di Appello di Casale, limitatamente però alla 
tassa di registro. 

Al n. 8586 abbiamo manifestato il nostro avviso, propendendo 
a considerare la tassa di registro come spesa dell'atto e perciò 
soggetta alla proscrizione triennale ; ma non cosi le tasse ipo- 
tecarie e di voltura, 
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Ora un nuovo studio della questione ci consiglia a modificare^ 
alquanto il nostro avviso. 

E perchè la discussione proceda con ordine, distinguiamo la 
tassa di registro, le spese proprie detratto o ministero notarile, 
e le altre anticipazioni posteriori all'htto, come le tasse di ipo- 
teca di voltura catastate. 

Anzitutto è bene di tener presente che siamo in tema di mas- 
sima restrizione di diritto, cioè di prescrizione, che perciò ri- 
chiede la più rigorosa applicazione ai casi tassativamente con- 
templati, senza mai ricorrere all'analogia. 

Ora la tassa di registro anticipata è tale da potersi confondere 
coij le spese che l'art. 2140 del Codice civile governa con la 
prescrizioze triennale? Con le Corti di Milano e di Casale ri- 
spondiamo di no. 

La tassa di registro non è una hpesa dell'atto ; è un'imposta. 
della quale il notaio è il pagatore. Dessa costituisce un duplice 
rapporto, il quale incomincia dallo Stato e finisce nel cliente.. 
Incomincia dallo Stato con la creazione dell'atto ; ma quando- 
finisce nel cliente ? Ecco la domanda, alla quale non si può ri- 
spondere fissando un termine. 

E noto che per costante giurisprudenza, accettata e praticata 
dall'Amministrazione, come si apprende dalla recente normale 
riportata nelle Massime, al n. 9123, è ammesso al notaio, come 
quegli che ha anticipato la tassa, il diiitto di reclamare contro 
la percezione. Questo dirifto si prescrive in due anni. Interrotta, 
col reclamo la .prescrizione, incomincia lo stadio della discus- 
sione, che può protrarsi di altri due anni e così di seguito. 
Laonde sarebbe assurdo che intanto che il notaio discute in- 
torno alla" tassa, si prescrivesse l'azione per il rimborso verso il 
cliente, al quale non è ancora in grado di precisare la somma 
del suo debito. Basta, adunque, accennare a codesta incon- 
gruenza per comprendere che la tassa di registro non è da con- 
fondersi con le spese notarili cadenti sotto il disposto del citato 
articolo 2140. 

Le prescrìzioni a breve tempo hanno la loro ragione nella, 
natura delle azioni più semplici e definite, nei rapporti che 
non vogliono essere portati in lungo, come appunto son quelli 
che sorgono dalle spese ed onorari contemplati dalla tariffa, no- 
tarile. Ciò che non può dirsi detla tassa di registro. 
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Esclusa, di necessita, la prescrizione triennale, quale altra 
sarA applicabile? Quella comune di trenta anni, ovvero quella 
di 20 anni portata dalia legge di registro? 

Noi propendiamo per la prescrizione di 20 anni, come ha giu- 
dicato la Corte di Casale. 

Questo della tassa di registro non è un rapporto di diritto 
civile. Il Codice vi 6 estraneo ; tassa e rimborso Iianno il loro 
fondamento unicamente nella legge di registro, la quale impone 
la tassa, obbliga il notaio a soddisfarla ed accorda a lui ogni 
azione e privilegio spettante allo Stato per averne il rimborso 
dal cliente. 

Egli, adunque, è posto nella stessa condizione nella quale si 
troverebbe lo Stato per esìgere la tassa sull'atto come se non 
fosse ancora registrato ; perocché registrazione e pagamento co- 
stituiscono Tunica formalità. Così è per il notaio, rispetto al suo 
cliente, che non hancora nulla pagato, precisamente come se 
per lui l'atto non sia registrato, mancando il pagamento. 

Dove pensiamo di dover insistere è per riguardo alle opera- 
zioni posteriori all'atto e non comprese nel ministero notarile, 
come, ad esempio, quelle ipotecarie o di voltura catastale. 

Guida a definire le spese ed onorari del notaio à la tariffa 
notarile. Ebbene, essa, facendone la classificazione, parla di ope- 
razioni precedente agli atti e di copie, estratti, certificati, ispe- 
zione, lettura e collazione dei medesimi ; non dice verbo di ope- 
razioni ipotecarie e hi volture catastali; perchè queste non co- 
stituiscono funzione del noiaio, essendo o facoltative o lasciale 
a cura delle parti LA dove la tarìflfa tace, non è lecito aggiun- 
gere funzioni che più che del notaio sono proprie di un man- 
datario. 

Sia pure che la qualità di notaio consigli e determini l'in- 
carico a lui di eseguire la trascrizione, la iscrizione ipotecaria 
la voltura, ma non per questo può dirsi che egli continui il 
vero e proprio ministero notarile. É dato l'incarico a lui, come 
persona colta, capace, versata nella materia e di fiducia; non 
altrimenti come si incaricherebbe un ingegnere, un meccanico 
per affari attinenti alle loro professioni. Trattandosi adunque 
di un mandato, la prescrizione per il rimborso delle spese ed 
ove d'uopo, del compenso, non può essere che quella irenten- 
raria. Nò ci pare faccia ostacolo la gratuità insita al mandalo* 
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perocché l'accordare anche un compenso può dipendere dagli 
accordi convenuti fra il notalo ed il clicnie o da consuetudini 
diventate leggi. 

In conclusione, per le esposte considerazioni e premesse, la 
prescrizionee triennale stabilita dall'articolo 2140 del Codice ci- 
vile è applicabile soltanto alle spese ed onorari propri degli atti 
notarili secondo la tarifìTa. 

Nell'interesse dei notai, al quali è somma giustizis di tutelare 
i compensi delle loro nobili funzioni, e per la saldezza dei prin- 
cipi!, speriamo che il modesto nostro avviso trionfi e si afferrai 
nella giurisprudenza. 

N. 9656. — Donna maritata — Mutuo solidale col marito 
— Opposizione d'interesse — Mancanza di citazione del 
MARrro — Decreto in camera di consiglio — Nullità. 

(Art, 136, 240Ò Cod. civ. - Art, 799, 800, 801 Cod, proc. cii\). 

£* inficiata di nullità V autorizzazione giudiziale, se nel caso 
di opposizione di interesse^ derivante da mutuo solidalmente 
coìitratto, od in qualsivoglia dei casi accennati nell'art, 136 
del Codice civile, non sia stato citato il marito a comparire prima 
del relativo provvedimento, se questo non sia emesso in forma 
di sentenza, ma di semplice decreto, e se non sia sentilo il pub- 
blico ministero, 

A^on giova a sanare la nullità l'accettazione del decreto di 
autorizzazione da parte del marito intervenendo ad assistere 
la moglie nelVatto al quale è stata autorizzata, 

(Massime desunte dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Roma 29 dicembre 1893 in causa Fabbri e. Ci- 
cognani). 

Nota. — Nello stesso senso aveva giudicato la stessa Corte 
con la sentenza 30 giugno 1893 in causa Crivelli e Banca ge- 
nerale di Roma. Ma la Corte di Cassazione di Torino e diverse 
Corti d'appello furono meno rigorose, ammettendo il procedi- 
mento degli articoli 800 e 801 del Codice di procedura civile 
soltanto nel caso in cui esista rifiuto da parte del marito, pe- 
rocché allora soltanto sorge la contestazione fra moglie e ma- 
rito, non quando siavi, come nella specie, pieno consentimento. 



Digitized by 



Google 



— 196 — 

La questione è fidanque, ancora dubbia*. 
Vedansi per nesso i nn. 4972, 0269, 6364, 77G7, 7878, 8009, 
8075, 8086, 05G7, 9589 delle Massime. 

N. 9657. — Convenzioni portanti trasferimenti immobiliari 

NeCESSFTÀ DELb'ArtO SCRITTO — PROMESSA DI VENDITA — 

Ratifica — Nullità. 

(Art. 1314, 1932 Cod. civ.). 

Devono farsi per atto pubblico o per scrittura privata, sotto 
pena di nullità, le convenzioni che trasfenscono proprietà di 
immobili. 

La scrittura essendo richiesta ad substaiitiam non ad proba- 
tionem tantum non è ammessibile la prova per interrogatorio. 

La promessa di vendita di immobili per essere valida, deve 
èssere fatta per atto scritto. 

Non è ammessibile la ratifica o conferma di una vendita di 
immobili, se questa non risulti da atto scritto. 

(Màssime desunte dalla sentenza della Corte di Cassa* 
zione di Firenze 30 novembre 1893 in causa Segala e, 
Rizzetto). 



PARTE SESTA 



Cose diverse 



Movimenti ed onoriicenze nel personale 

deir Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 

N. 9658. — Traslocazioni — Fioravanti Luigi, ricevitore del regi- 
stro, da Loreto a San Vito al Tagliamento — Polverini Aurelio, id,, 
da San Vito al Tagliamento a Loreto per revoca di nomina — Cer- 
niti Michele, volontario demaniale, da Parma a Como. 

Aspettative — Caviglia Romolo, ricevitore del registro a Casti- 
glione Messer Marino — Dogoli dott. Valentino, id., a Borgo S. Lo- 
renzo — Sale dott. Francesco, volontario demaniale. 

G. AvBZZA, Direttore. 
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PARTE SECONDA 



Tasse sugli affari 



Decisioni giudiziàrie 



N. 9659. — Tasse di registro -- Ferrovie — Concessioni e 

CESSIONI DI CONCESSIONI — ESENZIONI — LIMITAZIONI. 

[Arf. J22 legge 13 settembre 1874, n. 2076 - Art. 5 legge 29 giugno 
187:-}, a. 1475 - Art. 12 e 23 legge 29 luglio 2879, n. 5002, 
Arf, 12 legge 5 giugno ISSI, n, 240. 

Xon si può pretendere di diritto la esemione dalla tassa prò- 
porzionale per la cessione di concessione ferroviaria^ se il Go- 
remo non consenta di accordarla, essendo facoltativa). 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 5 aprile 
1893 in causa e. Società di navigazione e ferrovie sul lago 
di Lugano — Tondi, Pres. - Troise, Eftt.). 

Attesoché Tesamo del ricorso si sostanzia nella indagine se la esen- 
zione dalla tassa proporzionale di registro, che certamente non fu 
consentita dal governo del re alla cessione della concessione per la co- 
struzione ed esercizio della linea Menaggio-Fornasette, fosse dovuta 
invéce per ministero di legge, per le disposizioni, cioè, delle leggi 
del 1879 e 1881, considerate in relazione alla legge del 1873. 

La sentenza impugnata lia risposto die sì, ritenendo che quella 
che era fjicoltà di esenzione accordata dall'art. 5 della legge del 23 
iJTÌugno 1873, dalle leggi posteriori sia stata mutata in divieto assoluto 
di esig'ere cotesta tassa proporzionale, non pure sugli atti di conces- 
sione, che su quelli di ces».ione delle costruzioni in esame. Ma che 
*iue»ta interpretazione sia da rifiutare, sì dimostra agevolmente. 

La leg^ge del 1873 autorizzò il governo ad accordare sovvenzioni, 
franchigie doganali ed esenzioni dalla tassa proporzionale di registro, 
co.«i per gli atti di concessione, come per quelli di cessione delle 
e OHt missioni. 

L*ft l^SS^ 29 luglio 1879, pur conservando ed estendendo alle linee 
novelle che si concedevano, queste tre specie di agevolezze, nelParti- 
colo 12 e più .specialmente nell'art. 23 richiamò la legge del 1873, 
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della quale volle si osservassero le norme e si applicassero le esenzioni 
e franchigie. 

E la legge del 5 giugno 1881, alUrgando di vantaggio il campo 
delle concessioni per costruzioni di ferrovie novelle, riproducendo Tar- 
ticolo 23 della legge del 1879, lo modificò soltanto nel senso, che pre- 
scriìfse l'applicìizione delle disposizioni ed esenzioni delia legge del 
1873, ma non quella delle fraìvchigie doganali. 

Ora egli è manifesto che poiché le leggi del 1879 e 1881 vollero 
che si applicassero le esenzioni dalla tassa proporzionale di registro, 
con le norme della legge del 1873, ed era norma e regola di questi 
legge che la esenzione dipendesse dal beneplacito del governo con- 
cedente, egli è manifèsto (diceva), che anche per le leggi^del 1879 e 
1881 la esenzione è rimasta affatto facoltativa e punto obbligatoria. 

Ed è appunto per ciò, che queste ultime leggi non mutarono la 
facoltà in precetto, che gli art. 13 e 23 furono votati dalla Camera 
e dal Senato. senza discussione. Ed è ancora per questo che, quando 
la legge del 1879 nel suo art. 28, istituendo la cassa per U strade 
ferrate, volle agevolarne le contrattazioni di miHuo tra la cassa stessa, 
lo Stato, i Comuni e le Provincie, recisamente prescrisse che i con- 
tratti relativi scontassero soltanto la tassa fìssa. 

Nò contraddice questa interpretazioue restrittiva allo spirito infor- 
matore delle leggi del 1879 e del 1881, intese a favorire la costru- 
zione di nuove ferrovie; imperocché la facoltà serbata al Governo 
di accordare o meno la esenzione, faceva si che, essendo essa eser- 
citata provvidamente, la finanza dèlio Stato passasse in secondo luogo, 
quando le condizioni del mercato e il rapporto tra la richiesta e l'of- 
ferta consigliavano di favorire le concessioni e le cessioni, mercè la 
esenzione, e ripigliasse invece il suo posto, dove di coteste facilita- 
zioni non fosse mestieri. 

Altronde la legge del 1881, sotto l'impero della quale seguirono la 

concessione e la cessione di cui si discorre, pur preoccupandosi del 

maggiore sviluppo delle reti .ferroviarie, non dimenticò le esigenze 

finanziarie; che, anzi, a differenza delle due leggi precedenti, essa 

abolì le franchigie doganali, prima accordate al materiale di costruzione. 

La sentenza da cui si ricorre ha stimato di avvalorare la sua tesi, 

invocando la convenzione del 17 dicembre 1882 e la intenzione delle 

parti contraenti, le quali dichiaravano che la concessione si faceva 

flotto l'osservanza delle disposizioni delle leggi più volte ricordate; 

ma, poiché si è chiarito il senso di queste leggi, cosi nemmeno sotto 

questo rispetto la sentenza stessa può sfuggire alla censura. 

Per questi motivi : 

Cassa la sentenza della Corte di appello di Milano del di 11-19 luglio 

1892, e rinvia la causa per novello esame alla Corte di appello di Brescia. 
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Nota. — Per comprendere meglio la esattezza della surrife- 
rita sentenza riportiamo le disposizioni di legge e convenzioni 
che si riferiscon-) alla questione. 

Legge » giugno 1873, n. 1475, art. 5. — a Oltre al disposto deirart. 292 della 
legge 20 marzo 1865, allegato F, sui lavori pubblici, f»ot:x*^ essere accordata 
a.i concessìonart Teseuzione dal diritto proporzionale di registro e TapplìcaziODe 
del solo diritto fisso di una lira pei seguenti atti: a) L*atto con cui il Governo 
fa la concessione della strada ferrata; b) L*atto con cui i concessionari cedessero 
ad altri Tavuta concessione; c) Il contratto con cui una Provincia, un Comune 
od un Consorzio stipulasse un mutuo nel solo scopo della costruzione della fer- 
rovia concessa. 

Legge 29 luglio 1879, n. 5002, art. 12. — a II Governo del re é inoltre autorizzato 
A fare per decreto reale concessioni di ferrovie pubbliche colle sovvenzioni e 
colle NORME fissate nella legge 29 giugno 1873, n. 1475. 

Legge 5 giugno 1881, n 240, art. 12. — a L'art. 23 della legge 29 luglio 1879, 
xà. 5002, d abrogato e sostituito dal seguente art. 23 : Alle ferrovie che saranno 
concesse in virtù della presente legge saranno applicate le esenzioni e disposi- 
zioni degli articoli 5 e 6 della legge sopracitata 20 giugno 1873, n. 1475 ». 

Come si vede la nota fondamentale intorno alla tassa di re- 
g^istrc è data dalla legge del 1873, dove la esenzione dal di- 
ritto proporzionale è facoltativa. Le successive leggi, riportandosi 
a quella del 1873 per le norme e per le esenzioni, non hanno 
punto derogato o modificato la facoltà, sostituendovi il diritto, 
perocché in tema di esenzioni e di eccezioni alla regola comune 
occorrono tassative e precise disposizioni, come ha giudicato la 
Suprema Corte« 

N. 9660. — Bollo — Querela — Desistenza — Contravven- 
zione AL BOLLO — Efficacia. 

{Art. 4 legge IO aprile 1892, n. 191 
' Art. 43 legge 13 settembre 1874, n. 2077). 

La desistenza di querela è operativa per sé stessa della estin- 
zione dell'azione penale, senza che possa essere motivo di oppu- 
gnazione la mancanza del bollo all'atto relativo, salvo a pro- 
cedere contro il Pretore ed il Cancelliere nanti i quali è stata 
fatta la dichiarazione di desistenza. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 13 di- 
cenabre 1893 in causa Greco e Sciacchitano — De Cesare, 
Pr&t. - BARLEm, Est.). 

Attesoché, se è vero che per Tart. 4 della legge 10 aprile 1892 le 
dichiarazioni di reciproca desistenza dalla querela, fatte dai sig. Greco 
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cui si diede atto nel verbale di dibattimento da- 
ivrebbero dovuto essere redatte in processi verbali 
1 carta da bollo da lire una, da ciò non consegue 
noni non dovessero ritenersi operative di eflfelti giu- 
le penale di Monteleone, il quale, accertatosi della 
al Greco a favore dell'appellante Sciaccbitano, e 
v^ersava nel caso di reato di azione privata, doveva, 
are estinta l'azione penale, salvo di procedere contro 
Cancelliere di Avena, che ricevettero, in contrav- 
:e 10 aprile 1892, degli atti di desistenza, scritti su 

in coutrario le disposizioni degli art. 42 e 43 della 
settembre 1874 ; poiché il divieto di dare provve- 
d atti non redatti regolarmente in carca da bollo 
i sino al punto da far ritenere come punibile un 
venuta remissione ha cessato di esserlo, 
rigetta, ecc. 

V DI REGISTRO — TRANSAZIONE — CONCORDATO — 

ENTE — Sentenza di rivocazìone di vendita 

U legge 13 settembre 1874, n. 2076). 

'dato con cui i creditori ed il fallito rinunziano^ 

ricorso in cassazione, alle sentenze di prima 
)ello che dichiararono la nullità di cessioni di 
na vera transazione, passibile di tassa fissa e 
la proporzionale di retrocessione. 
Ila Corte d'Appello di Catania 13 settembre 

e. Bonaccorsi — LaManna, Pres, - Capcv 



isiderato che l'appello del ricevitore non é sorretto 

44 della legge sul registro dice: e Le transazioni 
per terminare, quanto per prevenire una lite, qua- 
liei e limitate alla rinunzia o condonazione delle 
;se saranno gravate di tassa fissa. Ma se conten- 
sione qualunque alle ragioni ed ai dritti rispettiva- 
iti alle parti e risultanti da titoli anteriori, oppure 
lioui . . . . o altri contratti assoggettati a tassa « 
uta secondo la natui*a dei contratti medesimi. » 
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Ed analogamente a tale disposizione il n. 60 della tariffa annessa 
alla detta legge assoggetta alla tassa fissa di lire 5, le transazioni 
stipulate tanto per terminare, quanto per prevenire una lite, quando 
sono semplicemante tacicative di reciproche pretese, spiegando che 
qualora le transazioni contenessero novazioni di dritti o altri con- 
tratti saranno applicate le disposizioni dell'articolo 44 della legge. 

Ma nella specie la rinunzia dei creditori e del fallito alle sentenze 
di prima istanza e di appello, che dichiarato avevano la^ nullità 
delle cessioni del tre e quattro aprile 1887, costituisce una vera tran- 
sazione. 

Difatti la legge definisce la transazione quel contratto col quale le 
parti, dando, promettendo, o ritenendo ciascuna qualche cosa, pon- 
gono fine ad una lite già cominciata, o prevengono una lite che 
può sorgere, articolo 1764 codice civile. E nei termini appunto di 
questa definizione, che per altro non è modificata affatto dalla legge 
sul registro: si riscontra la rinunzia anzidetta, perciocché cen essa 
e pel corrispettivo della gai-eutia ipotecai'ia assunta dal Bonaccorsi, 
si pose termine alla lite vertente sulla nullità delle cessioni. 

Dunque in applicazione della legete al fatto la rinunzia in parola 
va soggetta alla semplice tassa fissa, non già a qaella proporzionale 
liquidata o pretesa dal ricevitore. 

Si obbietta invano che le sentenze che annullarono le cessioni 
conferivano un dritto al fallito ed ai suoi creditori, per dedurne che 
la rinunzia fattane col concordato importi una retrocessione di dritti 
d'onde la applicazione della tassa proporzionale. Perciocché un dritto, 
è vero, sorgeva da quelle sentenze, ma un diritto non ancora certo 
e quesito, come debba legalmente intendersi quello delle no-vazioni, 
ond*è parola nella legge e tariffa sul registro. 

£ tratta vasi di diritto litigioso, e precisamente di quel dritto che 
può essere obbietto di transazione, per questo che le sentenze, cui 
fu fatta rinunzia, non erano passate in cosa giudicata, non erano 
irretrattabili ai sensi di legge, pendendo contro di esso ricorso, in 
esito al quale poteva essere annullata la sentenza di appello e nel 
giudizio di rinvio revocata quella di prima istanza. Tutto questo è 
intuitivo por dovere escludere qualsiasi dubbio sull'essenza del dritto 
litigioso rinunziato. Sicthé con la rinunzia alle ripetute sentenze le 
parti non fecero altro che tacitare le reciproche pretese sulla validità 
o meno delle cessioni controverse. 

Kè con maggior successo può attribuirsi l'autorità di cosa giudi- 
cata ad una sentenzia di appello, finché non sia annullata dalla cas- 
sazione, per dedui*ne che dessa fosse generativa di dritti cui accenna 
la legge e la tariffa sul registro. Perciocché sarà quella sentenza di 
appello al pari di ogni altra sentenza, un giudicato impropriamente 
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detto per la sua possibile revocabilità ; sarà dessa esecutiva per di- 
fetto di forza sospensiva nel ricorso, ed esecutive pur sono le sen- 
tenze di prima istanza munite di clausola provvisionale ; ma da ciò 
alla sentenza irretrattabile, mercè la quale soltanto il dritto litigioso 
addiviene certo ed acquisito, corre gran tratto. I^ legge del regi- 
stro parla chiaro, e quando essa dice novazione di dritti in fatto di 
transazioni intende e non altrimenti riferirsi a dritti certi ed acqui- 
siti, sui quali ogni altro contratto, meno la transazione, può conce- 
pirsi. LMdea del giudicato irretrattabile, onde possa sorgei*e il dritto 
certo ed acquisito, è tanto inconcussa, per quanto la legge stessa 
dà alla transazione Tautorità di sentenza irretrattabile, e fulmina di 
nullità la transazione di una lite già finita con sentenza passata in 
giudicato, quando le parti non ne avef'sero avuto notizia, art. 1772 
e 1776 detto codice. L'essersi d'altronde aggiunta alla transazione- 
la garantia ipotecaria del Bonaccor^i, per la quale è stata pagatala 
tassa speciale, non include al certo una novazione nel senso del su- 
detto art. 44 della legge sul registro, ma è un patto corrispettivo 
della transazione medesima, che ne ribadisce i caratteri. Che di con- 
seguenza come mal fondato l'appello del ricevitore va respinto. 

Nota. — Alla suriportata sentenza facciamo plauso, come 
rabbiamo fatto alla conforme sentenza della Corte di Torino, 
19 dicembre 1890, riportata nelle Massime al n; 8675 con ampia 
nostra nota illustrativa, alla quale rimandiamo il lettore. 

N. 9662. — Tassa di registro — Controversia — Giudizio tra 
PRIVATI — Competenza. 

{Art. 133 legge 13 settembre 1874, n. 2076). 

Appartiene alla competenza speciale della Corte Suprema di 
Roma la cognizione del ricorso con cui si chiama la Corte di 
Cassazione a dichiarare quale sia la vera intelligenza della 
disposizione contenuta in un articolo della legge di registro^ 
quantunque la controversia si agiti fra privati. 

(Massima desunta dalla sentenza 23 febbraio 1893 della 
Corte di Cassazione di Roma, a Sezioni unite, in causa 
Wagnière e. Angioli). 

Nota. — Vedi principio conforme al numero seguente e per 
nesso di materia i n. 8069, 8148, 8521, '8962, 9188, 9343 delle 
Massime. 
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N. 9663. — Tassa di registro — Controversia fra privati — 

Competenza. 

{Art. 133 legge 13 settembre 1874^ n. 2076). 

Sempre quando nella controversia si tratti di interpretare 
leggi di imposta j la competenza spetta al Tribunale^ come giu- 
dice di primo grado, ancorché si agiti fra privati, e non prenda 
parte la pubblica Amministrazione, 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Roma 22 maggio 1893 in causa Ditta Wagnière 
e Comp. e. Angioli). 

Nota. — Vedasi principio conforme al numero precedente. 

N. 9664. — Tassa di svincolo — Obbligazione personale dei 
patroni — Possesso materiale dei beni. 

{Art. 27 legge 3 luglio 1870, n. 5723 
- Art. 89 legge 13 settembre 1874 j n. 2076 Art. 1952, 1962 Cod. civ.). 

Unica condizione all'obbligo del pagamento della doppia tassa 
di successione per svincolo di beni dotalizi di una cappellania^ 
non è il possesso materiale dei beni, ma la qualità riconosciuta 
di patroni, responsabili del pagamento, còsstituendo l'onere della 
tassa una obbligazione personale dei patroni. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di Cassazione 
di Roma 14 novembre 1893 in causa Finanze e. Bucciero.). 

Nota. — La Corte d'appello di Napoli aveva sentenzialo che 
condizione all'obbligo del pagamento sia il possesso materiale 
dei beni, ed aveva subordinato a questa prova di fatto la obbli- 
gazione dei convenuti patroni. 

Col disapprovare questo troppo assoluto princìpio non crediamo 
che la Suprema Corte abbia inteso di escludere il privilegio 
competente allo Stato sia per la esplicita disposizione delTarti- 
colo 7 della legge 3 luglio 1870, sia per l'art. 89 della legge 
di registro, e di contraddire alla stessa sua giurisprudenza 
sempre costante neiraffermare che la tassa di svincolo, come 
tassa di successione, vuole essere governata dalla legge di re- 
gistro. Vedansi le decisioni delle Cassazioni, riportate ai n. 7763 
e 9097 e quelle di appèllo ai n. 8828, 9418 delle Massime. 
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Risoluzioni ministemli 



N. 96G5. — Bollo — Mutui ai danneggiati, dai terrmoti, ai 
Comuni e Provincie — Perizie — Capitolati — Delibe- 
razioni — Copie — Esenzione. 

(Ari. 5, lo legge SI maggio 1887, n, 45/1 - 

Art. 1 1). R. 6 agosto 1898, n. 473 — F. Massime, n, 8307, 9563). 

(NoU del Ministero deirinterno 1^ febbraio 1891 ai Prefetti — 
Dalla Ricisia ainniinistratica}. 

€ lu rela/.ione alla nota 6 novembre 1893 credo opportuno trascri- 
« vere lo risoluzioni date dal Ministero delle Finanze, Direzione gè- 
« nerale del demanio e delle tasse, con note 2 dicembre 1888 e 22 
e aprile 1889 in merito alle tasse di bollo da applicai'si in materia 
€ di piani regolatori, di cui all' art. 5 della legge 31 maggio 1887. 
€ Xota 2 dicembre 1888. — Sono esenti di tassa di bollo : 

€ 1° Le perizie ed i capitolati da unirsi a corredo dei contratti di 
« appalto per l' esecuzione dei lavori per i quali vennero concessi i 
« mutui ai Comuni in base all'art. 8 della legge 31 maggio 1887, 
€ o. 4511, concernenti provvedimenti a favore dei danneggiati dal 
« terremoto. 

< 2° Le copie delle deliberazioni della Deputazione provinciale, 
« da notificarsi ai singoli interessati, per ciò che riguarda le espro- 

< priazionì nei limiti ùel piano regolatore, approvato in Imnoairar- 

< ticolo 5 della legge suddetta. 

< L'esenzione si fonda sullo articolo 15 successivo, il «lu.ile com- 
€ prence nella concessione di favore tutti gli alti, che possono or 
€ correre alla esecuzione della legge, ed all' esecuzione di questa at- 
« tengono le perizie ed i capitolati per lo sgombro delle materie ed 
€ il riattamento delle vìe e degli edifizi (articoli 7 ed 8) nonché le 
e deliberazioni della Deputazione provinciale per 1' approvazione del 
€ piano regolatore e conseguenti espropriazioni (art. 5 della legge 
« 21 maggio 1887 e art. 8 della legge 10 giugno 1888). 

« Sarà però necessario che negli atti, di cui ai numeri 1 e 2 della 
€ presente, sia fatta espressa menzione dell'uso esclusivo al quale 
e vengono destinati, in base all' art. 15 della legge 31 maggio pre- 

< citata e 7 dell' altra successiva 10 giugno 1888, n. 5445. 

< Xota 22 aprile 1889. — L' esenzione da bollo e da qualsiasi al- 
€ tro diritto accordato per le copie di deliberazioni della Deputazione 
€ provinciale, che devono essere notificate agli interessati per ciò 
« che riguarda le i's;)n»priazioni nei limiti del p ano regolatore, ap- 
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« provato in base all'art. 5 della legge 31 maggio 1887, ii. 4511, si 
« estende anche agli atti che la Giunta municipale, sempre per le 
« espropriazioni attinenti al detto piano regolatore, deve compiere a 

< norma delP art. 30 della legge 25 giugno 1865, n. 2359. 

€ Invero l'art, 15 della legge 31 maggio 1887 succitata comprende 

< nelle concessioni di favore tutti gli atti che possono occorrere alla 
« esecuzione della legge stessa ed alla esecuzione di questi si ri feri- 

< scono, come già si è dichiarato nel foglio 2 dfcembre ultimo scorso, 
« n. 153695-14695, anche le espropriazioni eseguite nei limiti del 

< piano regolatore e da effettuarsi dentro cinque anni dalla loro ap- 
c provazlone, giusta il disposto dell' art. 5 della legge in parola. 

e Eppertanto dovendosi il pagamento delle indennità spettanti agli 

< espropriati riguardare come 1* atto finale che alla espropriazione si 
« riferisce, ne consegue che gli atti occorrenti per addivenire al pa- 

< gamento predetto, dei quali appunto tratta V art. 30 della legge 

< 25 giugno 1865, n. 2359 sulle espropriazioni per causa di pubblica 
« utilità, vanno compresi nell'esenzione slabilita dall'art. 15 detrai- 
« tra legge 31 maggio 1887 mantenuta da quella posteriore del 14 
« luglio dell'anno stesso n. 4702. 

« Si rinnova però 1' avvertenza; già fatta nel foglio sovraccennato, 
« che sugli atti in questione dovrà farsi espressa menzione deir uso 
« esclusivo, cui saranno destinati, in base alle vigenti disposizioni». 



Disposizioni uficiali 

N. 966i>. — Bollo — Mandati di i'A(iA.MENro — Pluralità di 
CREDITORI — Somme indivise — Unico titolo — Applicazione 

UELLE MARCHE — INDICAZIONI. 

Normale della Direzione Generale del Tesoro 23 marzo 1801 
(dalla Rlcista Aminlnistrativa). 

« È noto che colla legge modificativa del 14 luglio 1887 sul bollo 
e registro vennero, fra l'altro, assoggettate a tassa di bollo anche 
le quietanze dei pagamenti che si fanno dallo Stato, 

« Vari quesiti furono proposti in ordine all' esecuzione di detta 
legge, fra i quali quello relativo all' art. 12 concernente la tassa di 
bollo da applicarsi sulle quietanze per somme hidivise dipendenti da 
titolo unico ed a favore di più creditori specificati nel titolo stesso. 

« £ la Direzioni) Generale del Demanio e delle tasse ai proposti 
quesiti diede le risoluzioni che si leggono nelle normali 199 del 1887 
(19 novembre) e n. 18 del 4 fi-bbraio 18S9. 
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« Ed in merito al sopra cennato quesito dichiarò che in ordine alla 
tassa di bollo su dette quietanze si deve distinguere se i diversi cre- 
ditori per la somma dovuta siano tra di loro legati in comunione e 
solidarietà di interessi o se ciascuno abbiano azione distinta e sepa- 
rata. Nel primo caso, unica essendo la quietanza, anche se sottoscritta 
da diversi, una dev' essere la marca da bollo ; nel secondo caso tante 
debbono essere le marche quanti sono i creditori, anche se uno solo, 
in qualità di legittimo mandatario, rilasci la ricevuta per tutti. 

€ Ora è facile comprendere che gli ufficiali pagatori, cui non ven- 
gono comuuicati i titoli che hanno dato causa ai disposti pagamenti, 
non possono riconoscere se i creditori siano legati . da comunione o 
solidarietà d'interessi, ovvero abbiano distìnta e separata azione. 

€ A rendere quindi sicura V esecuzione della legge sopra indicata 
— questa Direzione Generale — di accordo con quella del Demanio, 
è venuta nella determinazione di prescrivere che i funzionari cui è 
data facoltà di ©mettere mandati o altri ordini di pagamento — 
riconosciuto dall' esame dei titoli se i creditori abbiano comune e 
solidale, ovvero speciale e separato interesse, debbano quind' innanzi 
indicare nei mandati stessi o ordini di pagamento il numero delle- 
marche da bollo da applicare sulle relative quietanze e che tale av- 
vertenza debba altresì ripetersi nella tramutazione di essi in vaglia 
del Tesoro. 

N. 9667. — Tassa di registro — Atti non registrati — 
Sentenze — Obbligo dei magistrati. 

{Art. 208 legge 13 settembre 1874, n. 2076). 
(Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia 15 aprile 1894). 

€ Il Ministero delle finanze ebbe occasione di rilevare che le Au- 
torità giudiziarie non osservano costantemente la disposizione conte- 
nuta nell'articolo 108 della legge 13 settembre 1874, n. 2076, sulle 
tasse di registro, la quale vieta di pronunciare sentenze e di emet- 
tere decreti o provvedimenti sopra atti soggetti a registrazione e non 
stati previamente registrati. 

Ha pure dovuto notare che molte volte le parti in causa per esi- 
mersi dalle tasse non producono l'atto scritto, ma ne riportano il te- 
nore delle comparse e lo danno come incontestato, chiedendo al ma- 
gistrato di pronunziare su di esso la sua decisione, ed il magistrato 
la pronunzia senz'altro. i 

L'inosservanza di quella disposizione, mentre reca danno all'Elra- 
rio, rende i magistrati responsabili personalmente del pagamento 
delle tasse e sopratasse dovute per gli atti non registrati, in base 
ai quali avessero proferito sentenze o dato provvedimenti 
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Reputo quindi opportuno di rammentare di le autorità giudiziarie 
il sopracitato articolo di legge, raccomandando l'esatto adempento di 
quanto esso prescrive. > 

Il Sotto Segretario di Stato 
E. Daneo. 



Questioni proposte alla Direzione 

N. 9668. — Tassa di registtro — Eredità beneficiata — Ag- 
giudicazione all'erede. 

Quesito. — A quale tassa di registro vada soggetto Vatto di 
aggiudicazione di beni allo stesso erede beneficiario? (Dal sig. av- 
vocato V. B., D. 152). 

Risposta. — Il caso proposto è nuovo per la nostra Raccolta, Ha 
però formato già oggetto di quesito risoluto nel Ricevitore del registro 
fusosi con le Massime^ al n. 278, pag. 115 del 1887, ed è stato ripe- 
tutamente deciso in Francia dagli scrittori e dalla giurisprudenza 
concordemente nel senso che non sia dovuta la tassa proporzionale. 

£, secondo noi, non si potrebbe altrimenti risolvere la questione, 
perchè non si verificherebbe alcun 'trasferi mento da porgere elemento 
di tassa di mutazione. 

La qualità d'erede beneficiato distingue i patrimoni ^ ma non esclude 
punto Terede dalla eredità, né crea una personalità distinta dalla per- 
sona dell'erede, il quale è pur sempre heres honorum. 

Facoltizzalo a pagare le passività coibeni dell'eredità egli vi prov- 
vede vantaggiosamente suscitando la gara mercè pubblici incanti. Ren- 
dendosi, nel calore della gara, aggiudicatario, egli non fa che ritenere 
quello che già aveva, rappresentandone invece il valore per tal modo 
incontestabilmente accertato. Dunque non vi è un passaggio di beni, 
mancando i due estremi di chi dà e di chi riceve. 

« La raison en est (dice Ferrière, cap. 2, sez. 3*, art. 2, n. 65)qu'il semble 
que quand les biens ont èté décrétés sur l'héritier bénéficiaire, et qu'ils 
lui ont èté adjugés, ils n'ont èté mis aux enchères que pour y mettre 
prìx et en navoir la valeur. Ce qui est fonde sur ce que la qualità 
d'héritier bénéficiaire n'òte pas a celui qui Ta prise, celle de proprié- 
taire, de possessenr et de seigneur des biens de la succession. C*est 
pourquoi Tadjudication qui lui en est fai te en con&équence d'un décret, 
ne lui donne pas la qnalité de propriétaire, puisqu'il V^.ex aliavia^ 
puisque la propriété des choses ne peut pas otre acquise par diverse 
moyens, par une méme pcM'sonne et pour une méme chose. 
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« L'héritier béaéficiaire, soggiungono Championnière et Rigaud, e»% 
un vóritable héritier, les biens de la successìon lui appartiennent. 
quoiqu*il il ne puisse en disposer à son proiit ; il suit de là, qu'il ne 
peut se rendre acquéreur de ces biens ». 

A coleste teorie noi sottoscriviamo volontieri e confidiamo che pre- 
sentandosi il caso, come forse si sarà presentato, prevalgano anche 
in Italia. 



PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 



N. 9669. — Atto notarile — Pluralità di disposizioni — Parti 
DIVERSE — Testimonio parente di una delle parti — Nul- 
lità DELLA RELATIVA DISPOSIZIONE — VALIDITÀ DELLE ALTRE 
DISPOSIZIONI. 

(.1/-^ 40j 42, 49 legge 26 maggio 1879, n. 4900) 

L'intervento di 2in testimonio parente di una delle parti in 
un atto contenente pili disposizioni distinte fra persone diverse 
non rende nullo l'intiero atto, ma soltanto la disposizione in- 
teressante la parte contraente che ha relazione di parentela col 
testimonio, 

(SenteQza della Coite d'Appello di Aquila 7 febbraio 
1894 in causa Fiocca e. Di Fabio). 

Omissis — Tutta la causa si incentra nella questione se V istru- 
niento 23 aprile 1884 debba dirni nullo anche per le vendite fatto 
dal De Marinis e dalla Fattiboni. La somma degli argomenti dello 
appellante per sostenere Taifermativa si compendia nel seguente ra- 
gionamento: 

L*art. 49 della legge sul notariato, dichiarando nullo Tatto nota- 
rile in cui sia intervenuto come testimone un parente in terzo grado 
di uni delle parti, intende annullare In funzione del notaio in quel- 
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Tatto e annullarla per intero, non in parte, per la contraddizione 
che non consente che una funzione pubblica sia contemporaneamente 
valida per uno, non valida per un altro. La legge intanto attribui- 
sce ad un atto di notaio la pubblica fede in quanto siano state dal 
notaio osservate le formalità dalla stessa legge richieste, dipendendo 
dairosservanza di ense la certezza che la funzione del notalo sia 
stata esercitata con imparzialità e disinteresse. 

L'anzidetta argomentazione, per provar troppo, non prova nulla,, 
perchè non pone mente alla distinzione tra le incapacità assolute e 
le incapacità relative. Qual maggiore incapacità di quella del notaio 
e di un testimone di ricevere per testamento o per atto tra vivi,, 
quando essi siano intervenuti in tali atti V Si potrebbe ben dire che, 
essendo essi interessati nell'atto, debba mancare la certezza che la 
funzione del notaio e dei testimoni sia stata esercitata con impar- 
zialità e disinteresse, e sarebbe giusto che Tatto cadesse. Eppure gli 
art. 771 e 1053 e. e, e 48 n. 3 capov., legge sul notariato, non an- 
nullano l'intero atto, ma soltanto le disposizioni fatte a prò del no- 
taio e dei testimoni, per la ragione evidente che la loro incapacità 
relativa non può essere di pregiudizio al diritto degli altri. 

Ora, se ciò è vero per le condizioni intrinseche di un atto nota- 
rile, lo stesso è a ritenere, e con maggior ragione, per le formalità 
estrinseche dell'atto stesso, per quanto la sostanza è superiore alla 
forma. Non si disconosce il principio che, trattandosi di un atto 
istrumentario, forma dai esse rei^ e che una deficiente, actus ruit 
in totum; ma codesto principio non è cosi assoluto da non ammettere 
la distinzione che se la formalità sia mancltevole non assolutamente,, 
ma solo in relazione di una delle parti intervenute nell'atto, debba 
l'atto stesso valere in rapporto alle altre. 

Per potersi invocare il principio in individuis utile per inutile vi- 
tiatur, occorre che le nullità, siccome assolute, abbiano dello indivi- 
sibile quali sono appunto quelle in cui vi sia difetto di podestà del 
notaio od incapacità assoluta del testimonio. 

Nell'istrumento 23 aprile 1884 furono indubbiamente stipulate a 
favore del Di Fabio tre vendite, da tre distìnti venditori, e di fondi 
l'uno dall'altro diversi. Ora, non esistendo alcuna relazione di pa- 
rentela fra il teatimone Gaiulli, il compratore ed i venditori De Ma- 
rinis e Fattiboni, il pretendere di annullare \v. vendite di costoro sol 
perchè il Gaiulli era parente della terza venditrice signora Cibotti, 
sarebbe confondere una incapacità del tutto relativa con una inca- 
pacità assoluta. La parentela del testimone jcou una delle parti co- 
stituisce una limitazione di capacità, epperò non la si può estendere 
oltre il caso dalla legge espresso e razionalmente voluto {omissis). 
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Nota. — In tema di tassa di registro regolata da una legge 
alla quale spesso si ispira la interpretazione della legge nota- 
rile, la Corte Suprema di Roma, con sentenze 12 agosto 1884 
e 29 aprile 1892, riportate ai numeri 6803 e 9205 delle Massime^ 
ha ritenuto la solidarietà delle parti nel pagamento delle tasse 
suppletive senza voler ammettere distinzione ira le diverse e 
distinte stipulazioni del medesimo atto, considerato nella sua 
integrità. 

Ma, come noi esprìmemmo, avviso contrario a quelle deci- 
sioni, cosi dobbiamo far plauso ora alla sentenza della Corte di 
Aquila, dalla quale prendono conforto le nostre idee. 

Per atto, comunemente, si intende Vid quod actum est, cioè 
quello che si è stipulato^ e non la materiale scrittura, instru- 
mentum. D'onde una scrittura può contenere tanti atti quanti 
sono le distinte stipulazioni o convenzioni- 

In questo senso considerano Tatto la legge di registro per 
applicarvi le diverse e distinte tasse e quella notarile per fis- 
sarvi i diversi e distinti onorari. 

Come nell'atto sono distinti e separati i rapporti, cos\ ragion 
vuole che pure distinte si tengano le conseguenze; si che il te- 
stimonio non idoneo per una stipulazione renderà nulla questa, 
ma non infirmerà tutte le altre per le quali la sua idoneità è 
perfetta. Nulla per noi di più giusto. 

N. 9670. — Successione — Erede —- Contestazione — Pròva. 

Quando sia contestata la qualità di erede assunta in virtit 
dei vincoli di parentela col defunto, deve la parentela essere 
provata con estratti degli atti di stato civile e non con sem- 
plici atti di notorietà, 

(Massima desunta dalla sentenza della Coite d'appello 
di Torino 17 novembre 1893 in causa Depassieux e Ca- 
stagno). 

N. 9671. — Testamento — Disposizione a favore di persona 
INCERTA — Nullità — Prove. 

(Art. 830 Cod. civ.). 

La disposizione testamentaria a favore di persona incerta è 
nulla soltanto quando non vi sia modo di determinarla. 
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Nella legge non essendo indicato il modo col quale possa la 
persona incerta essere determinata^ non vi è esclusione di modi, 
e tutti gli amminicoli di prova legittima sono ammissibili, anche 
i testimoni, anche le presunzioni ; poiché non vi è legge che in 
questo caso li proscriva, 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Torino 12 febbraio 1894 in causa Kennedy e. So- 
cietà protettrice degli animali). 



N. 9672. — Testamento segreto — Data nella scheda — Data 
nell'atto di ricevimento — Prevalenza. 
{Art. 782, 783 Cod. civ.). 

Xella diversità di date tra la scheda testamentaria segreta e 
ratto notarile di ricevimento prevale giuridicamente quella ap- 
posta nell'atto di ricevimeiito, pel quale il testamento diventa 
completo e perfetto^ essendo superflua e cornee non apposta, perchè 
non prescritta, quella della scheda. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte d'Appello 
dì Napoli 13 settembre 1893 in causa Gironi e. Camerlingo). 



PARTE SESTA 



Cose diverse 



BIBLIOGRAFIA 



Testo unico Selle legg"! di registro e bollo — Assicurazioni — Con- 
«rsUi vitalizi — Contratti di borsa — Manomorta — Ipoteche — Carte 
da. gniuoco — Concessioni governative — Gratuito patrocinio, ecc. ecc., 
c:oci tutte le nuovo modificazioni ed aggiunte e coU'elenco delle esen- 
scioni e privilegi portati dallo diverse leggi e diiposizioni ministeriali 
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fino a tutto l'anno 1893. — Edito dalla Stamperia Reale di Ripamonti 
di Roma, al prezzo di L. 4. 

Ecco un libro utilissimo ed a buon prezzo da tenersi costantemente 
sul tavolino di tutti i Ricevitori del registro ed Ispettori e nelle librerie 
degli Avvocati, Procuratori e Notai, Amministrazioni e uomini d'affari, 
onde non errare nella faraggine di variazioni subite dalle leggi di 
tasse sugli affari. 



Movimenti ed onorificenze nel personale 

del! Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 



N. 9674. — Traslocxzioììi — Furono traslocata seguenti Rìceviton 
del registro: Miotto dottor Arturo da Parabita (Lecce) a Casarano 
(Lecce) nuova sede dell'ufficio — Bonisconti Giorgio da Bioglio (No- 
vara) a Cossato (Novara) — Bobbio Camillo da Sambuca Zabut (Gir- 
genti) a Santa Margherita di Belice (Girgenti) — Brambilla Giacinto 
da Piperno (Roma) a Centoripe (Catania) — Demicheli Lorenzo da 
Morconc (Benevento) a Piperno (Roma). 

Aspettative — Furono collocati in aspettativa: Grossi Paolo, rice- 
vitore del registro a Finestrelle, per motivi di salute^ — Terzi Oreste, 
volontario demaniale a Reggio Calabria, per motivi di famiglia. 

Cancellazioni — Fu cancellato dai ruoli: Ferioli Ernesto, volon- 
tario demaniale a Ferrara, per rinunzia all'impiego. 

RiPOSJ — Fa collocato a riposo: Morricone Francesco Paolo, Ispet- 
tore demaniale di 2* classe al 2° circolo di Perugia. 

Onorificenze - neW ordine della Corona d'Italia — Fu nominato 
cavaliere: Morricone Francesco Paolo, Ispettore demaniale di 2* classe 
al 2* circolo di Perugia. 



G. AvBZZA, Direttore. 
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PARTE PIUMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 
Disposizioni utMali 

N. 9675. — Glreoscrizlofli degH uffici d'eMzione. — La Gazzetta ufficiale 
del 19 maggio 1894, n. 118, pubblica i RR. decreti 23 aprile e 3 maggio 
1884, portanti la tabella della nuova circoscrizione degli uffici di esa- 
zione del Demanio e delle Tasse sugli affari per le Provincie di Genova 
e Livorno. 

N. 9676. — // Bollettino Ufficiale della Direzione generale 
del Demanio e delle Tasse nella puntata VII del 1894 con- 
tiene: 

Biglietti consorziali e già consorziali da L. 5 e IO. — Loro imminente 
prescrizione — Norme per il cambio ed il ritiro a tutto giugno 1894 
(Norm. n. 57). 

Franciiigia postate. — La franchigia per gli Ispettori superiori, Ispet- 
tori di circolo e Controllori del Demanio è estesa a tutti i Ricevitori 
del registro del Regno (Norm. n. 58). 

Terreni demaniali militari - Affitti» — Parti redditizie — Spetta airAm- 
uiinistrazionc militare la rinnovazione degli affitti, ed a quella del 
Demanio la riscossione dei fitti — Norme (Norm. n. 59). 

Opere idrauticlie di 2^ categoria - Contributi. — Incombe il contributo 
unicamente sugli immobili che traggono vantaggio e non a quelli 
che sono sede delle opere — Avvertenze (Norm. n. 60). 

Canati dMrrigazione. — Eliminazione del canale Ozzori Roggio dal- 
l'elenco dei canali patrimoniali (Norm. n. 61). 

Unite e spese di giustìzia. — Depositi per ricorsi in Cassazione (Nor- 
male n. 62) — Vedasi integralmente in parte quinta. 

Tassa di beilo - Decreti per concessioni di reti o linee teiefonioiie. — 
(Norm. n. 63) — Vedasi integralmente in parte seconda. 

Tassa di botte - Quietanze ordinarie - Riandati - Applicazione delie marcite - 
Criteri. — (Norm. n. 64) — Già riportata al n. %66. Massime. 

Tassa di registro - Atti non registrati - Sentenze - Obbligo deile autorifà 
giudiziarie — (Norm. n. 65) — Già riportata al n. 9667. 

Valore della rendita del Debito pubblico. — Spoglio dei listini delle 
Borse pel 4" trimestre 1893 (Norm. n. 66). 
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PARTE SECONDA 



Tasse suoli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 9677. — Tassa di registro — Appalto •— Associaztonk 
— Partecipazione degli utili e delle perdite — Confe- 
rimento. 

(Art. 49, 50, 77 tariffa annessa alla legge 13 settembre 1874, n. 2076). 

L'atto col quale, chi ha ottenuto un appalto in suo proprio 
nome e nel suo personale interesse, pur rimanendo gestore ed 
unico responsabile d^lVappalto, si associa altri nei relativi rischi, 
ossia negli utili $ nelle perdite, contiene tma costituzione di 
società con conferimento dello appalto. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 9 gennaio 
1894 in causa e. Campiglio — Guarrasi, Est.), 

In diritto questo Supremo Collegio osserva, ciò che per altro è stato 
osservato in altre identiche cause, che in virtìi dell'art. 77 della ta- 
riffa per gli atti d» costituzione di società, od anco, di semplice as- 
sociazione in partecipazione, è dovuta, oltre alla tassa graduale per 
le somme conferite, pur quella proporzionale per la trasmissione de- 
gli oggetti somministrati, quante volte vi siano associati che confe- 
riscano oggetti diversi dal danaro. 

Nella fattispecie, pur vero che in principio, unico concessionario 
ed intraprendente dello appalto era il Campiglio, è vei*o del pari 
che in seguito, e per effetto della scrittura del 26 giugno 1890, sorse 
una società per gli effetti dell' esercizio di codesto appalto. Invero 
la stipulata partecipazione negli utili e nelle perdite dell' impresa di 
costruzione, non potrebbe aver luogo senza il conferimento nell' as- 
sociazione medesima dell' appalto suddetto, essendo che 1' una è con- 
seguenza dell' altro, in nulla influendo, in tali casi che, in rapporto 
ai terzi, il primo cessionario dell'appalto rimanga solo responsabile 
di fronte ai primi concedenti. Oramai sono massime inconcusse che 
si raccolgono dalle varie sentenze emesse a questo riguardo da que- 
sta Corte di cassazione e che, ricordate opportunamente dalla difesa 
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erariale, giova anche una volta ripeterle, che e chi, ottenuto un appalto 
nel suo proprio nome e nel suo personale interesse, comunichi ad 
altri, con cui venga a costituirsi in società, o come si voglia pur 
dire, in associazione per gli utili e per le perdite che derivino dal- 
l'appalto stesso, cede in fatto e in diritto l'esercizio utile dell'appalto 
medesimo, epperciò deve sull'appalto conferito la tassa di registro, 
a norma degli art. 49 e 50 ed a norma dell'articolo 77 della tariffa 
annessa. 

Che quest'ultimo articolo non è in contraddizione con la regola 
fondamentale della legge sul registro. Che agli effetti della tassa la 
legge stessa ha allargato il concetto della trasmissione ; e che infine 
la tassa proporzionale è per logge pur sempre dovuta in qualsiasi 
caso in cui vi sia, senz'altro indagare, un trasferimento di oggetti 
diversi dal danaro. La denunziata sentenza, adunque, che ha queste 
massime dimenticate o non applicate, ha violato la legge e devcsi 
pertanto annullare. 

Per questi motivi : 

Cassa la denunziata, rinvia la causa ecc. 

Nota. — È ormai giurisprudenza costante della Corte Su- 
prema. Vedasi alla voce Società negli indici dei volumi delle 
Massime, 

N. 9678. — Bollo — Deliberazioni comunali — Visto od 

APPROVAZIONE - - CoPIE - ESTRATTI. 

{Art. 20 n. 24, 21 n. 19 legge 13 settembre 1874, n. 2076 

- Art, 7 legge 11 gennaio 1880, n, 5430). 
Sono soggetti al bollo fino dall'origine i verbali delle delibe- 
razioni comunali, i quali debbono essere muniti di approvazione 
od anche di semplice visto, 

(Sentenza della Corte d'Appello di Torino 12 febbraio 
1894 in causa e. Provincia di Cuneo). 

La Corte, ecc.: Considerato che quando la legge sul bollo 13 set- 
tembre 1874, trattando degli atti scritti e registri pei quali la tassa 
di bello può essere corrisposta per mezzo del bollo straordinario, delle 
marche da bollo o dal visto per bollo, dispone all'art. 20, § 4, n. 24, 
che saraano soggetti alla ta»8a di cent. 50 senza riguardo alla dimen- 
sione delle carte, gli originali dei processi verbali delle deliberazioni 
delle Provincie, delle Comunità ed altri Corpi amministrativi che 
debbono essere muniti del visto o della approvazione dell'autorità 
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I il successivo art. 21, n. 19 assoggetta pure al 
estratti di detti verbali di deliberazioni che si 
>rità superiore per essere muniti del visto o del 
;ione, qualora si producano in giudizio o davanti 
a, si presentino airuffìcio del registro per essere 
riscono in atti pubblici ; evidentemente volle com- 
bali di deliberazioni che sia per la vigilanza che 
utela debbonsi dalle Amministrazioni comunali 
attere al Prefetto per il visto o per Tapprovazione. 

può ammettere che il legislatore, il quale nella 

provinciale del 1S65, come nella vigente, tenne 
i visto e di approvazione, abbia poi nella legge 
rese com3 sinonimi le due espressioni, 
'avere allegato nella appellata sentenza che la 
,to art. 20, n. 24, si applica solo alle deliberazioni 
di approvazione, manifestaci ente andava contro 
Iella legge, la quale contempla anche quelle sog- 
'sto ed andava contro la volontà del legislatore 

specie di sorveglianza sopra avvertite, 
leve riconoscersi il ragionamento fatto dai primi 

munitiy per cui dedussero che quando non vi è 
Hto^ la tassa non abbia ad essere dovuta, non po- 
ma approvazione tacita. 

,le venne implicitamente, ma necessariamente a 
igo della tassa di bollo dalla volontà di un fun- 
li diligenza o sistema nell 'applicare la legge, ciò 
può essere consentito. Ed al riguardo basta un 

semplice quanto decisivo, che deriva chiaramente 
Tutti i verbali delle Amministrazioni dovevano per 

debbono per la vigente essere trasmessi in du- 
:to per il visto o per V approvazione ; la legge sul 
^0 prescrìve che la tassa di bello agli originali 
deliberazioni abbia ad essere corrisposta prima che 
iti di firma; egli è quindi di intuitiva evidenza 
diligenza dal Prefetto usata al ricevi.nento dell© 
ali, sia che li rimandi col visto, sia che li annulli 
rere il termine pel quale le deliberazioni divea- 

può per nulla avere influenza dal momento che 
no essere stesi in carta munita di bollo, 
nto ora si disse occorro un'altra considerazione, 
male non avvertirono che la disposizione dell'ar- 
ia logge sul bollo 13 settembre 1874 venne modi- 
7, alinea, della logge 11 gennaio 1880, n. 5430^ 
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nel senso che gli originali delle deliberazioni in questione debbono 
essere scritti su carta filigranata^ od anche su carta libera, sottopo- 
nendoli però prima della sottoscrizione al bollo straordinario mediante 
panzone o visto per bollo, locchè conferma che intento del legislatore 
si è di sottoporre al bollo prima delle firme tutti gli originali verbali 
di deliberazioni che per effetto della legge comunale e provinciale 
debbono essere trasmessi, lia per il controllo che per Tapprovazione, 
all'autorità superiore. 

Considerato che con ciò cadono tutte le orgomentazioni svolte dal 
tribunale e ripetute dalla appellata e con essa quella che si vuol fondare 
suirart. 3 delle disposizioni preliminari al Codice civile; né vale il 
dire che il legislatore se avesse inteso di sottoporre al bollo tutti i 
verbali di deliberazioni che debbono essere trasmessi al Prefetto, non 
aveva bisogno di aggiungere Tespressione che debbono essere muniti 
del visto o deir approvazione, imperocché è chiaro che coH'art. 20, 
n. 24, della legge sul bollo non si vollero comprendere quelle altre 
deliberazioni delle Amministrazioni che non debbano essere trasmesse 
all'autori tà superiore, quali, ad esempio, quelle relative alla mera 
esecazione dei provvedimenti prima deliberati (art. 130 della legge 
del 1865 ed art. 131 della vigente). 

Considerato che l'appellata Provincia di Cuneo a sostegno della 
sentenza del Tribunale invoca l'interpretazione finora data dalle Fi- 
nanze ai citati disposti di legge conforme appunto alla sua tesi, ed 
invoca una circolare del Ministero dell'Interno, 17 novembre 1892, 
Divisione 3», sezione I, n. 25,290-1-67,778 (i?eu.^wm., 1892 pag. 1077) 
diretta ai Prefetti, nella quale è detto che d'accordo col Ministero 
delle Finanze erasi deciso, circa l'applicazione della tassa di bollo 
in rapporto'alla legge 17 luglio 1890, n. 6972 che sono soggetti alla 
tassa di cent. 50 fissata dall'art. 20, n. 24, della legge 13 settembre 
1874 i verbali originali delle deliberazioni degli istituti pubblici di 
beneficenza che debbono essere sottoposti all'approvazione dell'auto- 
rità superiore, e ne sono esenti quelli delle deliberazioni che debbono 
essere comunicati all'autorità stessa per semplice notizia, senza che 
per la loro esecutorietà occorra approvazione alcuna. 

Cotesti argomenti se potranno influire sulla proauncia relativa alle 
«pese, perchè dimostrano la buona fede della Provincia, non hanno 
influenza di sorta nel merito. Si ammetta pure, benché in atto non 
sia provato, che prima d'ora le finanze abbiano interpretato le dispo- 
sizioni di legge sulle quali si è fin qui discorso nel senso che alla 
tassa da bollo dovessero andar soggetti solo gli originali di quei ver- 
bali di deliberazioni che dovevano essere sottoposti alla approvazione 
dell'autorità superiore, è ovvia però la risposta che una meno esatta 
interpretazione della legge non impedisce che, conosciuto Terrore, si 
abbia ad esigerne la giusta e rigorosa applicazione. 
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Al secondo argomento si potrebbe rispondere che le circolari mini- 
steriali, per quanto autorevoli, non fanno legge, ma in concreto è 
facile dimostrare come motivi di equità, di giustizia ed anche di 
legalità hanno inspirata la circolare surricordata, motivi che non si 
hanno nei rapporti colle Amministrazioni comunali e provinciali. 

La legge 3 agosto 1^2 sulle Opere pie ed il relativo regolamento 
27 successivo novembre, in vigore quando fu attuata la legge sul 
bollo 13 settembre 1874, stabilivano invero che ogni Opera pia era 
sotto la tutela della Deputazione provinciale (art. 14 della legge)^ 
sotto la suprema vigilanza del Governo (art. 20 e 22) e sotto la sor- 
veglianza dei Comuni (art. 49 del regolamento); ma non sancivano 
menomamente che tutti i verbali di deliberazioni delle Amministra- 
zioni medesime si dovessero trasmettere allo autorità superiori, ma 
li limitava alle copie dell'inventario (art. 8) ed a quelli che dovevano 
essere approvati (art. 15, 16 e 17), perchè la sorveglianza comunale 
e la vigilanza governativa si esplicava mediante esame e verifiche 
da parte dei rappresentanti del Comune e del Governo ; e per la legge 
medesima non vi era distinzione tra visto ed approvaiione, perocché 
questa risultava dal semplice visto del Presidente della Deputazione 
(art. 16). Pressoché eguali nella materia in esame sono le disposi- 
zioni della legge 17 luglio 1890 e del regolamento 5 febbraio 1891. 

Per esse la tutela delle istituzioni di beneficenza spetta alla Giunta 
provinciale amministrativa (art. 35), l'alta vigilanza al Governo (ar- 
ticolo 2 e 44) e le sorveglianze al Comune (art 81 del regolamento). 
Anche per questa nuova legge non tutti i verbali di deliberazione 
debbono essere trasmessi all'autorità superiore, ma solo quelli che oc- 
corrono di approvazione (art. 34 e 36) e l'ingerenza governativa e 
la sorveglianza comunale si attua mediante visite e verifiche di ap- 
positi delegati, solo è fatta facoltà all'autorità politica di richiedere 
copia di ogni altra deliberazione oH atto (art. 52 a) ed infine la ap- 
provazione può aver luogo colla formola : Visto per V approvazione 
turoria (art. 66 del regolamento). 

Da tutto ciò senza scopo di dimostrazione appare evidente la diffe- 
renza che corre tra le deliberazioni delle istituzioni di beneficenza e 
quelle delle Amministrazioni comunali e provinciali, e come a ragione 
il Ministero colla circolare surricordata ebbe a ritenere esclusi dalla 
tassa di bollo le deliberazioni degli istituti di beneficenza che non 
sono per legge sottoposti all'approvazione dell'autorità superiore e 
che solo a questa, dietro richiesta o meno, sono comunicate per sem- 
plice notizia. 

Considerato che per tutto quanto venne ora esposto dovevasi, in 
riparazione della reclamata sentenza, accogliere le domande dell'ap- 
pellante pubblica Amministrazione, limitatamente però come furono 
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proposte avanti ai primi giudici, perocché Testensioiie datavi in questa 
sede non può essere ammessa, comprendendo anche deliberczioni e 
rapporti dì enti che non sono in causa. 
Per questi motivi, ecc. 

Nota. — Dal momento che ìa le^^e di bollo non fa distin- 
zione tra visto ed approvazione, anzi comprende ambedue co- 
testo formalità per rendere sogfgetti al bollo gli originali uelle 
deliberazioni comunali, non può essere lecito di escludere quelle 
sottoposte al solo visto. E la suriportata sentenza ha piena- 
mente esaurito la questione, in modo da non lasciar più dubbio, 
come finora non si era mai dubitato. — Vedansi i n, 1475, 1574, 
2804, e Repertorio generale delle Massime alla voce Deliberazioni. 

La circolare del Ministero dell'Interno, alla quale accenna la 
sentenza, relativa alle deliberazioni degli istitati di beneficenza, 
è riportata nelle Massime al n. 9600. 



Risoluzioni ministeriali 



N. 9679. — Bollo — Vendite delegate al notaio dal Tribu- 
nale — Copie dei verbali — Note di trascrizione — Carta 
da usarsi. 

(Ari. 7 legge 14 luglio 18S7, n. 4702 - Art, 3 legge 29 giugno 
1H92, n. 835). 

RÌAOluzìone del Ministero delle Finanze 2 febbraio ISOi, diretta al Conservatore 
dell'Archivio Notarile di Torino (dal Giornale dei yjtari). 

« Relativamente al quesito proposto con Tunita nota dal Conser- 
vatore dell'Archivio notarile di codesta città, questo Ministero, d'ac- 
cordo con quello di Grazia e Giustizia, iia altra volta ritenuto che 
nelle vendite di immobili eseguite dai notai per delegazione dal Tri- 
bunale, le copie dei relativi verbali di vendite, richieste dalle parti 
interessate per ra'lempimento delle fjrraalUà ipotecarie e per le vol- 
ture catastali, possono essere scritte sopra carta bollata da lire una, 
.salvo per il primo foglio il maggior bollo di lire due, a termini del- 
l'articolo 7 deda legge 14 luglio 18S7, n. 4702. 

DifTatti, la circostanza che si tratta di una vendita eseguita per 
deleg'azione della autorità giudiziaria, e che i verbxli originali ven- 
nero formati in carta da lire 3,60, non vale a ftw attribuire alle copie 
della specie il c^irattere di atti giudiziari per assoggettarle alle tasse 
di bollo prescritte all'art. 3 della legge 29 giugno 1SS2, n. 835. 
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Ed invero, una voUa seg^uita la vendita rimane esaurita la delega- 
zione del Tribunale, e quindi deve ritenersi che le copie dei verbali 
di vendita che rimangono depositati o nei protocolli del notaio, o 
negli archivi notarili, anziché nelle cancellerie, essendo rilasciate a 
richiesta delle parti, da un notaio od archivista, nella loro qualità 
di pubblici ufficiali, ed airinfuori della delegazione deirautorità giu- 
diziaria, siano veri e proprii atti notarili, e come tali soggetti al 
bollo, sopra indicato. 

Le stesse ragioni ricorrono per le copie delle dichiarazioni di acquisti 
per conto di terzi, e quindi' anche queste ultime potranno compilarsi 
sopra carta bollata da lire due per il primo foglio e da lire una per 
gli intercalari. 

Invece, per quanto concerne le note ipotecarie, che si presentano 
per la formalità della trascrizione, in base agli atti di vendita o di 
divisione, eseguiti dai notai per delegazione dell'autorità giudiziaria^ 
quesito questo proposto dal Conservatore delle ipoteche di detta città, 
è da ritenersi che le note stesse, essendo la naturale conseguenza del 
contratte» di vendita o di divisione, debbono assoggettarsi al bollo da 
lire tre, a termini della legge 29 giugno 1882, n. 835, e scontare cosi 
la stessa tassa che si è corrisposta suiroriginale atto di vendita o 
di divisione. 

Nota. — Questa risoluzione fa credere che rAinministrazione 
voglia delegare a quella che, d'accordo col Ministero di Grazia 
e Giustizia, emanò con la normale n. 154 del 23 settembre 1885, 
riportati al n. 7066 delle Massime e richiamata col nostro plauso 
al n. 8399. 

Come ivi avvertivamo la stessa Amministrazione aveva già 
risoluto, pure d'accordo col Ministero di Grazia e Giustizia, c<in 
la normale n. 208 del 30 settembre 1888, riportata nelle Mas- 
sime al n. 6458, doversi considerare gli atti per vendite e di- 
visioni giudiziarie fatte dai notari per delegazione deirautorità 
giudiziaria, come atti di natura contenziosa e perciò da doversi 
scrivere sulla carta prescritta per gli atti giudiziari, a termini 
dell'art. 3 della legge 29 giugno 1882. 

Quel'a risoluzione venne, come abbiamo detto, modificata 
colla normale n. 154 del 1885 nel senso che i verbali di vendite 
e di estrazione delle quote nelle divisioni giudiziarie avessero 
a scriversi su carta da lire una, come atti notarili. 

Ora, a quanto pare, si vorrebbe ritornare alla prima risolu- 
zione per ciò che ri^^^uarda i verbali originali e le note di irascri- 
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zioni, e mantenere la seconda per le copie, e cosi attribuire 
alTatto del notaio delegato nn duplice carattere: di atto giudi- 
ziario per gli originali e le note, e di atto notarile per le copie. 

Forse non sarà precisamente cosi, e la risoluzione sark ispi- 
rata a particolari circostanze del caso; pia riportata come è 
nei periodici del notariato, può ingenerare molla incertezza e 
fors'anco dar motivo di rilevare contravvenzioni a carico di 
quanti hanno seguito gli insegnamenti stessi dei Ministeri delle 
Finanze e di Grazia e Giustizia, finora non sconfessati pubbli- 
camente. 

Riportandola noi pure nelle Massime, abbiamo trovato neces- 
sario di aggiungere queste spiega /ioni per mettere in avver- 
tenza i lettori e per giustificare il voto che facciamo perchè 
venga dissipata ogni incertezza, riportandoci nel merito della 
questione all'avviso costantemente da noi manifestato al n. 8399 
ed a quelli ivi indicati, nel senso, cioè, che ai cannati atti ori- 
ginali o copie abbiasi unicamente ad attribuire il carattere no- 
tarile secondo la legge di bollo. 



Disposizioni ufflciàli 



N. 96ftO. — ISoLLo — Decreti per concessioni di reti o linee 

TELEFONICHE. 

(Normale 12 aprile 1804, n. 63). 

Per n')rina degli uffici fìiianziari si riporta qui appresso la circolare 
litografata 1® aprile corrente, n. 3255-10001, diretta dal Ministero 
delie poste e dei telegrafi alle Prefetture, e riguardante il trattamento 
da usarsi, nei rapporti del bollo, ai decreti per concessioni di reti o 
linee telefoniche. 

« Il Ministero delle Finanze con nota n. 3533: 373 del 16 gennaio 
p. p. ha avvisato che i decreti ministeriali di concessioni di reti o 
linee telefonithe, tanto che siano ad uso pubblico, quanto che a solo 
uso privato, debbono da oggi in poi essere soggetti alla tassa di bollo, 
ferma restando la già ammessa esenzione dal rcgisto'o. 

< Per reseguimento di questa disposiziono ed ali* in tento di assicurai'e 
il pagamento della tassa, questo Ministero prega la S. Y, di volere ri- 
chiedere a coloro che fanno domanda di concessioni telefoniche, che 
insieme al certificato cauzionale, di cui all'art. 3, comma &) del rego- 
lamento suiresercizio dei telefoni, consegnino una marca da bollo da 
Kre una, restando a cura di qutisto Ministero Tapplicazione e conse- 
guente annullamento della medesima nel decreto di concessione > . 
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PARTE TERZA 



Notariato 
Decisioni giudiziarie 



N. 9681. — Atto notarile — Pluralità di disposizioni — 
Parti diverse — Testimonio parente di dna delle parti 
— Nullità della relativa convenzione — Validità delle 
altre. 

(Art. 40f 42, 49 legge 25 maggio 1879, n. 4900). 
U intervento di un testimonio, parente di una delle parti, in 
un atto contenente più convenzioni distinte fra persone diverse^ 
rende nulla soltanto la convenzione interessante la parte con- 
traente che ha relazione di parentela col testimonio, valide ri- 
manendo tutte le altre convenzioni, 

(Sentenza della Corte di Causazione di Roma 8 marzo 
1894 in causa Fiocca e. Di Fabio — PucciONi, Est.). 

Oìnissis. Attesoché il ricorso confonde Tatto notarile, ossia quella 
scrittura redatta a cura del notaro, presenti duo testimoni (legge sul 
notariato, art. 40), che di per sé non. è se non un mezzo di prova 
(L. 4, Dig. De fide instrum.), colle convenzioni o contratti che essa è 
preordinata a provare, mentre sono cose affatto diverse ; diversità che 
troviamo, ad esempio, nettamente indicate nella L. 2 Cod., De iure 
emphyt.i t In emphiteuticariis contractibus sancimuSy si quidevn aliquae 
pactiones in emjphiteuticis instrumentis fuerint conscriptae, easdem 
observarij ecc. >. Da questa confusione nasce l'errore di considerare 
l'atto notarile come unico ed inscindibile anche se contiene più con- 
venzioni tra loro indipendenti o non derivanti necessariamente le une 
dalle altre. La verità in questa cosa é che si considerano tanti atti 
notarili separati e distinti, quante sono le convenzioni scritte uel- 
l'istrumento. 

Laonde, se nell'atto notarile sia incorsa una nullità per un vizio 
di forma esclusivamente relativo ad una delle varie convenzioni che 
contiene, ne sarà colpita questa soltanto. 

Attesoché, esaminando i casi di nullità dell'atto notarile enunciati 
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nell'articolo 49 della legg^e sul notariato, incontriamo queBto (n. 4): 
i se non furono osservate le disposizioni dell'art. 42 > e nell'art. 42 
si dispone: e Non sono testimoni idonei: i ciechi, i sordi, i muti, i 
parenti e gli affini del notaro edelle parti nei gradi indicati nell'art. 24, 
i parenti ed affini in linea retta in qualunque grado ed in linea colla- 
terale fino al terzo grado inclusivamente >. Dunque non v'ha dubbio 
che testimone idoneo nel contratto di vendita tra Cibotti e il Di Fabio 
non fu quel Gajulli, perchè affine in terzo grado della venditrice; e 
quindi l'atto notarile, in quanto era destinato a provare questa con- 
venzione, doveva ritenersi nullo; e tale lo ritenne, sulla concorde 
istanza dei litiganti, la denunciata sentenza nella. parte riguardante 
la venditi del fondo di proprietà della Cibotti. 

Ma dalla nullità di detta vendita non derivò, né potè derivare la 
nullità delle altre vendite fatte al Di Fabio dai coniugi Tiberio 
De Marinis ed Elena Fattiboni, perchè costituendo due contratti sepa- 
rati e distinti da quelle della Cibotti (come ebbe a ritenere la Corte 
di merito con giudizio non soggetto a censura e come del resto appa- 
risce chiaramente dai termini delle rispettive convenzioni riportate 
in sentenza), non era a parlarsi rispetto alle partì contraenti di ini- 
doneità del testimone Gajulli, non parente, né affine di alcuno di loro. 

Si dice infine che non é ammessibile la distinzione tra incapacità 
assoluta e relativa, dovendosi della idoneità dei testimoni conoscere 
al tempo in cui i contraenti si presentano al notaro per stipulare 
l'atto, e anche prima di dichiarare a quali convenzioni intendono 
procedere. Ma siffatto preventivo esame,, che è sempre necessario per 
evitai*e la nullità degli atti, niente ha che fare colla accennata distin- 
zione, che trova il suo fondamento nella legge. £ di vero, sono asso- 
lutamente incapaci, cioè in ogni atto notarile e rispetto a qualsiasi 
contraente, a far da testimoni i ciechi, i sordi, i muti, la moglie, i 
parenti ed affini del notaro nei gradi sopra indicati, i suoi praticanti 
ed amanuensi e le persone addette al suo servizio ; ma non è a dirsi 
altrettanto dei parenti ed affini delle parti, essendo la loro inidoneità 
limitata agli atti in cui figurano come contraenti questi loro congiunti. 

Perciò nel caso «oncreto il Gajulli fu, come si è avvertito, testimone 
idoneo negli atti tra i coniugi De Marinis e Di Fabio, inidoneo nel- 
l'atto tra Cibotti e Di Fabio. 

Per questi motivi, rigetta, ecc. 

Noia. — Questa sentenza conferma pienamente quella della 
Corte d'appello di Aquila pronunciata nella stessa causa e ri- 
portata col nostro plauso nelle Massime al n. 9669. 
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N. 9682. — Protesti cambiari — Registro —Repertorio — 
Mancanza — Sanzione penale. 

{Art. 58, 54, 108, 111 legge 26 maggio 1879, n, 4900 - Art. 306 
Cod, comm, - Art, 66 Rtgol, pel Codice comm. - Art, 4 dispo- 
sizioni preliminari al Codice civile. 
Alla mancanza del registro o repertorio dei protesti cambiari , 

prescritti dal Codice di commercio, non . è applicabile la pena 

comminata per la mancanza dei repertori ordinati dalla legge 

notarile. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Palermo 29 marzo 
1894 sul ricorso Galbo). . 

Omissis. Ha osservato che rabolito Codice di commercio del 1865 
all'art. 262 dava obbligo ai notari ed agli uscieri di tenere un re- 
gistro particolare, nfìlle forme stabilite pei repertori, per registrarvi 
giorno par giorno, e per ordine di data, 1 protesti cambiari, sotto 
pena di destituzione. 

Il vigente Codice di commercio del 1882 all'art. 306, ripete quel- 
Tobbligo dei suddetti pubblici ufficiali a mantenere il registro me- 
de^simo ; ma tolse la sanzione della pena dal soppi^esso Codice fulminata. 

Né l'art. 66 del regolamento per la esecuzione dell'odierno Codice 
di commercio fa cenno di alcuna altra pena, né molto meno si rife- 
risce a quella cui sono sottoposti i notari per la regolare tenuta dei 
due repertori degli atti tra vivi e di ultima volontà, giusta Tart. Ili, 
n. 4, della legge sul notariato ; ma solo disciplina la tenuta del con- 
nato registro, secondo le disposizioni degli art. 53 e 54 di quest'ultima 
legge e del n. 455 della tariffa civile. 

Se al legislatore del 1882 parve esorbitante la pena della destitu- 
zione poteva mitigarla a seconda delle altre pene disciplinari segnate 
nell'art. 108 della connata legge sul notariato ; ma non aver sanzio- 
nata alcuna pena nel ricordato art. 306 del Codice di commercio contro 
il notaro che non ottemperi al mantenimento del registro dei protesti 
cambiari, e che é equiparato nella forma, dall'art. 66 del correlativo 
regolamento, ai due repertori anzidetti, — tutto ciò dimostra una 
lacuna che lasciò il nuovo Codice di commercio, e che non può essere 
colmata dal magistrato applicando, con argomenti di analogia, una 
pena punto prescritta. 

Ha osservato che l'argomentare della Corte d'appello per cui si 
spinse a confermare la condanna alla sospensione di un mese, contro 
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il ricorrente dal Tribunale pronunziata fondasi suireguaglianza delle 
forme dei repertori richiesti dall'art. 53 della legge pel notariato e 
del registro particolare dei protesti cambiari, di cui agli articoli 306 
del Codice di commercio e 66 del relativo regolamento, e sulla cou- 
segaente eguaglianza di pena per T inadempimento della tenuta dei 
due repertori, non che per quello della tenuta del registro particolare 
dei protesti cambiari. 

Però, tra identità di forma dei cennati repertori e registro ed iden- 
tità di pena, pel non mantenimento di quest* ultimo, a quella sancita 
dall'art. Ili, n. 4, della ricordata legge sul notariato, corre immenso 
divario; dappoiché, per esso articolo è comminata la sospensione da 
nno a sei mesi contro quel notare che non tenue i due repertori per 
gli atti tra vivi e per quelli di ùltima volontà, mentre per la con- 
travvenzione airobbligo di tenere il registro dei protesti cambiari 
niuna pena trovasi sancita dairodierno Codice di commercio o dal 
regolamento per la esecuzione di esso, e molto meno dalla legge sul 
notariato, dacché all'epoca della pubblicazione di essa trovavasi in 
vigore il soppresso Codice di commercio, che la pena della destitu- 
zione v'infliggeva. 

Strariperebbe dai limiti dei propri poteri Tautorità giudiziaiùa che 
applicasse ad un caso la pena sancita per altro caso, secondo il pre- 
cetto dell'art. 4 delle disposizioni generali sulla interpretazione ed 
applicazione delle leggi, qualunque si fossero i punti di contatto e 
<ii analogia tra l'uno e l'altro. Sicché, decidendo nel modo in cui 
decise la Corte di merito, si verrebbe certamente a colmare quella 
lacuna che sta in legge, ma che il solo potere legislativo ha facoltà 
di fare sparire. 

E da deplorarsi il contegno del notare Galbo nel trascurare il man- 
tenimento nel suo ufficio del registro dei prot'esti cambiari, come 
quello dei prepoeti all'Archivio, i quali, per l'art. 62 del regolamento, 
devono curare di fornire ai notari, ed a spese di costoro, il registro 
particolare anzidetto, non dipendendo l'adempimento di un obbligo 
di legge dalla possibilità o meno di richieste per protesti. 

Impertanto, per le incorse violazioni delle invocate disposizioni di 
l^^&ii la sentenza impugnata deve essere annullata senza rinvio, per 
non essere luogo ad applicazione di pena. 

Nota. — Non abbiamo nulla da aggiungere airesauriente 
sentenza suriportata. Nel riferimento che gli art. 306 del Codice 
di commercio e 66 del regolamento relativo fanno ai repertori 
ed alle disposizioni degli art. 53 e 54 della legge notarile, la 
Corte d'appello di Palermo, con le sentenze 3 marzo e 4 di- 
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>re 1893, volle vedere una completa assimilazione dei re- 
i dei protesti ai repertori notarili, soggetti quindi anche 
medesime sanzioni penali. 

r arrivare ad una tale conclusione è d'uopo di procedere 
nazioni e per analogie; ciò che contraddirebbe al principio 
ritto penale proclamato dall'art. 4 delle disposizioni preli- 
ri al Codice civile che, come regola d'interpretazione, non 
ette si estenda la pena a casi non contemplati, 
iudendo però col dire che non vi ha luogo ad applicazione 
ma, la Corte ha forse detto troppo o non si e«presse esat- 
nte. 

e non sia applicabile la sospensione portata dall'art. 11, 
perchè questa riguarda i repertori prescritti dalla legge 
ile e non quelli altri ordinati dalla legge di registro e dal 
ze di commercio e non espressamente contemplali nella 
one penale, è giusto e l'ammettiamo; ma che non vi sia 
la pena da infiggere al notaio per un mancamento de' suoi 
ri non l'aramettiamo, essendovi nella legge notarile ali 'ar- 
> 108 l'avvertimento e la censura, che hanno significato e 
e astratto, applicabile a qualunque infrazione che non cada 
altre sanziooi penali. 



583. — Mdtuo — Condizione risolutiva espressa — In- 
^Esti — Pagamento — Decorkimento del termine. 
(Art. 1165 Cod. civ.). 

pulatasi in un atto di mutuo la condizione che « il solo 
rimento del termine al pagamento degli interessi dù.diriito 
editore di agire "pel pronto pagamento del suo credito in 
secutivaj senza bisogno di sentenza di magistrato, » non 
il magistrato disconoscere 2in tale patto. 
Ila condizione tacita la risoluzione del contratto deve es- 
iomandata giudizialmente; ma nella condizione risolutivo 
ssa il solo fatto dell'avveramento della condizione preve- 
e consentita risolve il contratto. Il magistrato che pel si- 
delle parti è chiamato a verificare le cause deirinadetn- 
nto ed a concedere le proroghe, non lo potrebbe, ^quando 
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le parti medesime espressseró la loro volontà, egli non dovrebbe 
che rispettare il contratto che è legge fra le parti, 

(Massime desunte dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Napoli 4 dicembre 1893 in causa d'Alena e. Ca- 
ropreso). 

Nota. — V. per nesso il n. 9590 delle Massime. 



PARTE QUINTA 



Diritto Amministrjitivo 



Disposizioni uffìciali 



N. 9684. — Depositi per ricorsi in cassazione — Controllo 

DELLE SOMME RISCOSSE. 

(Normale 1 maggio 1S94, n. 62). 

Allo scopo di esercitare un controllo sui versamenti di somme ef- 
fettuati presso i ricevitori del registro a titolo di deposito per ricor- 
rere in Cassazione, d'accordo col ministero di Grazia e Giustizia si 
prescrive che, a partire dal 1^ luglio dell'anno in corso vendano os- 
servate le norme infrascritte. 

Tanto nella matrice del bollettario mod. 72, quanto nella contro- 
iDatrice destinata per Tlntendenza, e nella bolletta figlia, che si con- 
segna al depositante, i ricevitori dovranno indicare la data della sen- 
ten/A della quale si domanda la cassazione, il magistrato da cui 
emana, il cognome e nome delle parti litiganti, o dovranno altresì 
ìBdicare se il deposito fu eseguito dall'avvocato o procuratore con 
danaro proprio o con danaro dei clienti. 

A somiglianza di quanto praticano per il ricupero delle tasse e dei 
diritti in materia civile e penale (art. 64 del regolamento 10 dicembre 
1882, n. 1103) i ricevitori competenti daranno ai cancellieri delle Corti 
di cassazione, mediante lo stampato mod. 24, immediata notizia delle 
singole riscossioni effettuate per i depositi dei quali si tratta. 

I cancellieri, appena accertata la concordanza delle indicazioni por- 
tate dallo stampato con la quietanza originale, che viene depositata 
nella cancelleria a corredo del ricorso, dovranno trasmettere lo stam- 
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Intendenza di Finanza della provincia in cui è stato 

3tanza non risultino le notizie suindicate, o non siano 
ente riportate dai ricevitori nello stampato mod. 24, 
ma di trasmettere questo stampato air In tendenza, 
starlo delle indicazioni suddette, in base degli atti 
) di loro esistenti. 

a sua volta, riunirà g-li stampati mod. 24 in sepa- 
• ogni Circolo d'ispezione, e li farà poi tenere agli 
l opportuni riscontri, insieme agli altri elementi di 
ti nell'articolo 211 delle istruzioni 7 aprile 1888 per 
smaniale. 

iscontri, che gli ispettori saranno per fare fra la ma- 
rio e l'avviso modello 24, risultassero differenze, eglino 
jcere nel modo prescritto dall'articolo 228, n. 3, delle 
itabilità in data 7 apriìe 18S3. 



PARTE SESTA 



Cose diverse 



ìienti ed onorifìcenze nel person&le 
inistrazione del Demanio e delle Tasse 
sugli affari 



Richiami ik servizio — Cogoli dottore Valentino, 
ilegistro a Borgo S. Lorenzo. 

[ — Furono traslocati i Ricevitori del registro : Agosi^ 
eppe da Terranova di Sicilia a Bagheria — Parrino 
igheria a Terranova di Sicilia. 

f demaniali — Granozzi Antonio da Caltanisetta a Pa- 
3tro dott. Vincenzo da Aquila a Chieti. 
Cancellato dai ruoli per rinunzia: Grassi dott. Mario, 
miale a Torino. 

- Neil' ordine de' SS, Maurizio e Lazzaro : A ca- 
ìn cav. Giuseppe, Ispettore demaniale di 2* classe, 
so per motivi di salute. 

G. AvEZZA, Direttore. 
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PARTE PIUMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 
Discussioni parlamentari. 

N. 9686. — Progetto di legge per I PIENI POTERI. - Per il sommo in- 
teresse che ha per g*li impiegati, riportiamo anche nelle Massime il 
progetto di legge per i Pieni poteri, proposto dalla Comraisiione 
dei Nove: 

Art. 1. — Per provvedere alla semplìflcazione amministrativa, al deceutra- 
luento dei pubblici servizi ed alla riduzione delle npese, il Governo delEe, entro 
au anno dalla pubblicazione delia presente legge, e autorizzato a procedere per 
Decreti Reali alla riforma ed al riordinamento delle amministrazioni civili e 
militari, nei limiti e sotto le condizioni di cui nei seguenti articoli. 

Art. 2. — Salve le attuali circoscrizioni territoriali dei Comuni e delle Pro- 
vincie, il Governo potrà introdurre nelle leggi, negli ordinamenti e negli organici 
(li tutti 1 rami della pùbblica .\mministrazione le riforme e le modiAcazioui 
necessarie : 

10 Per diminuire le spese obbligatorie dei Comuni e delle Provincie; 

20 Per semplificare e rendere meno costosi la riscossione delle imposte ed 
i servici di tesoreria ; 

30 Per procederò alla riunione deglioifdci e servizi amministrativi e tecnici» 
che raggruppati possano più speditamente e con minore dispen«^io funzionare; 

4*^ Per rendere onorane funzioni amministrative ora retribuite; 

50 Per deferire, sotto il presidio di guiirentigie giuridiche, la definizione 
di tutti gli affari riguardanti i Comuni, le Provincie e le Opere pie ed i Con- 
borzi a Corpi o Collegi locali, salvo al Governo il diritto di annullamento per 
inosservanza di forme e per violazione di legge, ed agli interessati il ricorso per 
illegittimità; 

00 Per domandare, sotto le guarentigie e salvi i rimedi di cui nel numero 
precedente, alle autorità governative locali tutie le attribuzioni che per la na- 
tura e la importanza loro non siano necessariamente di spettanza deirAmmini- 
strazione centrale; 

70 Per sopprimere riformare gli uffizi amministrativi centrali locali ed 
i Corpi consultivi addetti ai singoli dicasteri che, in seguito alle riforme, si ri- 
conoscano superflui; 

80 Per estendere e complottare le guarentigie di indipendenza della magi- 
magistratura, e modificare le disposizioni delle leggi vigenti su Tordinamento 
giudiziario in relazione ai limiti delle competenze, alle piante organiche ed alle 
circoscrizioni giurisdizionali, per otteoere tutte le economie compatibili colla 
retta e spedita amministrazione della giustizia; 

9^ P<ir riformare le leggi organiche dell'istruzione elementare, secondaria 
• tecnica, onde conseguire, col miglioramento degli in&e^namenti, un risparmio 
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di spese; per riformare o trasformare gli istituti suporiort di pubblica istruzione, 
coaciiiando l'interesse scientrflco con quello delle economie ; 

10. Per modificare le leggi sulTordinamento delPesercito e deirarmataallo 
scopo di ridurne le spese senza pregiudizio della difesa interna ed esterna dello 
Stato. 

Il Governo potrà altresì modiAcare le leggi e gli ordinamenti per la giustizia 
amministrativa per coordinarli alle maggiori guarentigie di cui sarà presidiata 
rA.mministrazionet 

Art. 3. — Noss'ina innovazione il Governo potrà attuare se non aia coordi- 
nata ad una riforma, la quale in complesso apporti una riduzion*) delle spese 
attualmente stanziate nel bilaucio dello Stato o che importi, sotto qnalsivogUa 
forma, maggiori aggravi a carico dei Comuni o delle Provincie. 

Art. 4. — Il Governo per procedere ai riordinamenti edalle riforme, di cui nei 
precedenti articoli, sarà assistito da una Commissione composta di 5 senatori e 
5 deputati, eletti dalle rispettive assemblee, e di 5 alti funzionari dello Stato, da 
designarsi dal Coniglio dei Ministri. 

Di ciascuna adunanza della Commissione tara compilato processo verbale con- 
tenente i pareri espressi. 

Art 5. — Entro un mese dalla scadenza del termine di cui nelParU |o il Go- 
verno darà conto al Parlamento deiruso delle facoltà conferite dalla presente 
legge. 
Contemporannamente pubblicherà i verbali della Commissione. 

Art. 6.— Gli impiegati che in conseguenza delle riforme resteranno fuori pianta, 
potranno essere collocati a riposo, qualora abbiano titolo a conseguire la pen- 
sione e non possano essere utilmente riammessi in servizio; tutti gli altri saranno 
collocati in disponibilità senza prefinizione di t,ermine e richiamati in attività 
nelle diverse amministrazioni ai posti che si renderanno vacanti ai quali siano 
giudicati idonei, corrispondenti per grado e 6tip«'ndio a quelli da essi occupati. 
In caso di rifiuto non giustificato, gli impiegati stessi saranno dichiarati di- 
missionari. 

Finché non sia provveduto al richiamo in attività di tutti gli impieigatt indi- 
sponibilità, non saranno aperti concorsi, né nominati nuovi funzionari, fatta ec- 
cezione pei posti di addetto senza stipendio alla carriera diplomatica, per gli 
ufficiali di pubblica sicarezza e per le cattedre vacanti neirinsegnamento supe- 
riore, secondano e tecnico, quando non si trovino in disponibilità titolari delle 
cattedre stesse. 

Art. 7. — Pel collocamento a riposo e in disponibilità e pel richiamo in ser- 
vìzio dei singoli impiegati, il Governo provvederà in ciascun caso sul parere 
conforme di una Commissione da esso nominata e costituita, per ciascun ramo 
delle amministrazioni civili, del capo del personale, o rispettivamente di due alti 
funzionari delPordiae giudiziario e dei Corpi o Collegi amministrativi; pei mi- 
litari il Governo si uniformerà alle disposizioni in vigore. 

Art. 8. — Dalla pubblicazione della presente legge, p«r Tapplicazione tem- 
poranea ai Ministeri e agli uffici governativi da essi dipendenti, e per Tesercizlo 
di incarichi speciali di qualsiasi natura temporanei o permamenti, i f^inzioBari 
di ogni grado non potranno a qualsivoglia titolo percepire che lo stipendio ine- 
rente airufficio del quale sono titolari. 

Qualora si tratti d'incarico che il funzionario debba esercitare fuori della propria 
residenza, non potrà percepire che la indennità determinata dalla legge. 

Art. 8. — Nel caso di soioglimento della Camera, con U pubblicazione del 
relativo regio decreto, cesseranno le facoltà straordinarie concesse al Geveroo 
con la presente legge. 
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PARTE SECONDA 
Tasse sugli affari 



Decisioni giudizime 

N, %87, — Ta9»a di registro -^ Contratto — Inadbbipimbkto 

^ OONDTZIONB RISOLUTILA EBPBSSfiA -^-p BEMTI»fZA DI BISOLtT** 

SfONB ^ Tassa da applicarsi. 
(Art. 13, 4Sy 58, 62 legge 18 settembre 1874, n. 2076 
- Art. 116, 130 tariffa - Art. 1158, 1165 Cod. civ.). 
Sulla sentenza che risolve un contratto per inadempimento 
di obbligazione è dovuta la tassa fissa, se la condizione risolutiva 
fa espressa; ma è dovuta nuova tassa proporzionale, ss la condì' 
zione risolutiva 9on fci espressa nell'atto. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 4 ottobre 
1893 In cauto e. Banco Santo Spirito — Giudice, Pres. — 
Troise, JEsL) 

Osserva che 1* istìMto dei eredito fondiario del Banco Santo Spi- 
rito vendette wia ossa in Roma ai signori Pacifico Pontecorvo e 
Moieè ÀicarelU pel prezzo di L. 76,000 pagabili in rate annuali, e 
si pattai ohe, mancandosi dai compratori allo esatto adempimento di 
quanto erasi eonvenulo, e quindi anebe al pagamento del peezso, 
fosse il venditore in facoltà di dicMarare sciolto il contratto, rima- 
nendo a totale suo beneficio le rate già corrisposte. £ nou essendosi 
pagata nna di quelle rate, scaduta al 31 dicembre 18S8, si promosse, 
ad istanza dell* istituto, il giudizio di risoluzione della vendita e la 
sua domanda fu aceolta dal Tribunale con sentenza del 16 gennaio 
1891, dalla quale risulta pi»e come i coavenuti nelle loro conclu- 
sioai si fbssero ilmessi alla giustizia del Tribuaalet 

Bopra questa seutensa venne percepita la tassa proporzionale in 
lire f762,40, al «he si fece opposizione dair istituto, sostenendo che 
si dovesse applicare la sola tassa fissa. Il Tribunale di Roma, con 
sentenza 7 marco 1892, ritenendo ohe fosse applicabile la tassa gra- 
duale, coiidaiifnò la Finanza a restituire le lire 27^2.40, fatta dedu- 
zione di nna tassa di lire 92,40. E la corte d* appello, con pronun- 
ziato del SO dicembre 1S92, rigettava il gravame interposto dall* am- 
ministrsaione delle flaanze dello Stato. 
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onunziato ricorre rAmministrazione delle Finanze, 
t. 1157 del Cod. civ. detta che è condizionale Tolv 
assistenza o risoluzione dipende da un avvenimento 
E nel capoverso dell* art. 1158 si legge che la 
ra è quella che verificandosi, rimetta le cose nello 
come se la obbligazione non avesse avuto mai 

)lutiva quella che si determina dalle parti mi- 
limento futuro ed incerto, il quale avverandosi, 
oluzione dell' obbligazione, non ostante che dalle 
irò adempite tutt€ le clausole inerenti alla contra- 
; ed è del pari condizione risolutiva quella che 
npimento degli obblighi contrattuali, come si de- 
sioue deirart. 1165 dello stesso codice. Siffatta con- 
ridere anche da espressa stipulazione, a meno che 
itratto bilaterale, in cui la condizione risolutiva è 
restrizioni indicate dal cennato ai'ticolo. E può la 
la esser dettata dalla legge stessa, come si rileva 
egli articoli 1078 e 1565 del medesimo Codice, 
atamente dipendono da un avvenimento futuro ed 
i è anche dalla legge considerato come un avve- 
incerto Tinadempimento delle assunte obbligazioni, 
solutiva dipendente da un avvenimento estrinseco 
di regola la risoluzione ex tunc, mentre anche di 
ntraj-io nelle condizioni dipendenti da inadempi- 
)le del contratto, ancorché espressamente stipulata; 
zioni a siffatta regola si riscontrano nelle disposi- 
rt. 1078 e 1565. E di vero nella ipotesi conteni- 
} verificandosi la condizione risolutiva per inadem- 
ighi assunti dairenfìteuta non restano pregiudicati 
> diretto da quelli che nel tempo intermedio aves* 
are i terzi come si argomenta dall'ultimo capo- 
stesso, e meglio ancoi*a dal n. 3 delT art, 1933. 
se la sopra vvegnenza dei figli risolve la donazione, 
lA'venimento non dipendente dall'inadempimento 
li si fosse assoggettato il donatario ; ciò non per- 
i terzi avessero anteriormente acquistati sui fondi 
crebbero pregiudicati. Evvi la ragione di siffatte 
occorre qui venirla ricordando, perchè basta no- 
cennate ipotesi la regola suindicata va soggetta 

rò nei rapporti dei contraenti la condizione riso- 
lvi da condizione estrinseca al contratto, sia d& 
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inadempimento deg'li obblighi asstfnti, produce sempre i medesimi 
effetti la risoluzione del contratto, ai termini dell' articolo 1158. 

Né può dirsi, per trarne conseguenze contrarie, che nei contratti 
bilaterali la condizione risolutiva espressa per inadempimento degli 
obblighi assunti, sia la stessa cosa della condizione risolutiva sottin- 
tesa; e che quindi il contratto non è sciolto di diritto, deve diman- 
darsene giudizialmente la risoluzione e può accordarsi allo inadem- 
pimento una dilazione. Imperocché una volta che si dichiara la ri- 
soluzione si aveva sempre nel rapporto dei contraenti ciò che è sta- 
bilito dalla disposizione dell' articolo 1158, vale a dire che le cose 
sono rimesse nello stato in cui erano come se Tobbligazione non avesse 
avuto mai luogo. E la ragione ne è quella che si è detta, di costi- 
taire anche esso 1* inadempimento delle obbligazioni contrattuali un 
avvenimento futuro ed incerto. ^ 

E che sia cosi si dimostra meglio nei contratti unilaterali, nei 
quali se la condizione risolutiva per inadempimento degli obblighi 
assunti deve espressamente stipularsi, opera di dritto e produce in- 
dubitamente la risoluzione del contratto come ogni altra condizione 
risolutiva derivante la condizione estrinseca al contratto medesimo. 

Osserva che mentre di regola la condizione risolutiva opera di 
dritto, sicché volendo la parte a cui favore fu stipulata non avva- 
lersene, deve manifestare la sua intenzione ; nei contratti bilaterali 
invece, e quando la risoluzione dipende dallo inadempimento degli 
obblighi contrattuali, e sia perciò sottintesa, é dato alla parte a cui 
favore si sia verificata la condizione, di costrìngere Tal tra allo adem- 
pimento del contratto, quando sia possibile o di dimandarne la riso^ 
lozione; ma non potrà per questo ritenersi che la condizione risolu- 
tiva non si sia verificata e però se dovrà giudizialmente dimandarsi, 
e se sarà dato al magistrato di accordare un termine per la possi- 
bile esecuzione, ciò non pertanto una volta che si sia dimandata, e 
sì sia dichiarata, produiTà sempre V effetto di risolvere il contratto, 
e di rimettere le cose nello stato in cui erano, come V obbligazione 
non avesse avuto mai luogo. E ne segue pure che non si potrebbe 
consentire nella opinione di coloro i quali ritengono che per la scelta 
accordata a colui che ne ha acquistato il dritto, di dimandare la ri- 
soluzione o di insistere per la esecuzione del contratto, si debba in- 
tendere che la dimanda di risoluzione segua non per la espressa o 
^ttintesa condizione risolutiva, ma per la dimanda che ne venga 
fatta. Il contratto anteriormente stipulato, qualunque sia la condi- 
zione per cui si risolve, lo sarà sempre per la verificatasi condizione, 
e nel rapporto dei contraenti avrà luogo la risoluzione ai termini 
dell'art. 1158, e produrrà gli effetti dallo articolo stesso indicati. 

Gli obblighi assunti e lo adempimento degli stessi possono costi- 
tuire la causa determinante dellar stipulazione medesima, ed il venir 
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meno agli obblighi assunti determina la condizione xisolutiTa, 
che sia dato distinguere se V inadempiente sia inabilitata per flutti 
estrinseci o per non volere più tenere fede alla stipulata contratta- 
zione. Riportandosi al momento della stipulazione anche il mal vo- 
lere della parte obbligata costituisce rispetto air altra quell' avveni- 
mento futuro ed incerto che dà luogo ali* applicazione delle coordi- 
nate disposizioni degli articoli 1157, 1158 e 1165 del ripetuto Codice. 

Osserva che, per le cose premesse, ne dovrebbe seguire che quando 
un contratto si risolve pel verificarsi della condizione risolutiva, la 
quale produce V efifetto di rimettere le cose aello stato in cui ' erano 
come se V obbligazione non avesse avuto mai luogo^ non solo sarebbe 
dovuta la restituzione della tassa pagata pel contratto risoluto, ma 
non potrebbe esigersi una novella tassa proporzionale per la dichia- 
rata risoluzione del contratto medesimo. 

Pure con la disposizione dell' aiticelo 10 della legge sulla tassa di 
registro è sanzionato che non ha luogo la restituzione di tassa in 
caso di risoluzione, rescissione o riforma, anche per effetto di condi- 
zione risolutiva alla quale V atto o il trasferimento si trovasse esprès- 
samente vincolato. Assoluta è quindi la disposizione della legge, che 
verificandosi la condizione risolutiva non si fa luogo a restituzione 
di itassa pagata suir atto risoluto. 

Con r articolo 48 poi è detto che ò dovuta soltanto la tassa fissa 
per la risoluzione di un contratto quando ha luogo per effetto di 
condizione risolutiva espressa nel contratto medesimo, e non dipen- 
dente dalla sola volontà dei contraenti. 

Onde ne segue che se la condizione suddetta non si sia preveduta 
ed espressa nel contratto, la risoluzione sottintesa non libera le parti 
dell'obbligo di dover pagai*e una novella tassa, come non ne sono 
liberate quando la risoluzione sia dipendente dalla sola volontà di esse. 

Imperocché se non è espressa la condizione risolutiva è parso al 
legitdatore che fossero possibili le frodi ; ed ha pure ritenuto che, se 
la risoluzione accade per la sola volontà delle parti, non si riscontri 
la ipotesi in cui V obbligazione è condizionale nel senso di dipenderne 
la sussist^za o la risoluzione da un avvenimento futuro ed incerto, 
ma si abbia invece che la risoluzione possa derivare soltanto dalla 
volontà delle parti, per cui nello esplicarsi di questa volontà non si 
riscontri più che le cose sieno rimesse nello stato in cui erano per 
il verificarsi di un avvenimento futuro ed incerto ; ma ripudiandosi, 
con lo esplicarsi delle cennate volontà, quello che prima si era vo- 
luto, giustamente si ritiene dalla legge che in siffatta ipotesi un no- 
vello atto od una vera retrocessione si venga ad attuare. 

Ora se questa è la intelligenza che si deve dare alle parole della 
legge non dipendente dalla sola volontà dei contraenti non si poti'ebte 
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intendere che l'espressa condizione di risolvere il contratto per ina- 
dempimento degli obblighi contrattuali importasse una condizione 
dipendente dalla sola volontà dei contraenti. Tale inadempimento 
costi tuiaM uoa condizione risolali va non dipendente dalla sola vo- 
lontà delle parti, ma da un avvenimento futuro ed incerto. Impe- 
rocché i contraenti non stipulano che si risolverà il contratto se da 
tutti da uno di essi non vorrà dar visi ulteriore esecuzione, ma che 
la risoluzione, avrà luogo per inadempimento degli obblighi assunti; 
Io che nel momento della stipulazione, la quale non si potrà inten- 
dere fatta per celia, costiiuisce una vera condiiione dipendente da 
un avvenimento futuro ed incerto, il quale verificandosi dà diritto 
alla risolazione del contratto. 

Osserva inoltre che le parole dello articolo 48 della citata legge 
sono relative alla natura della condizione ed al niomento in cui si sia 
stipulata, e non al momento in cui siasi venuto meno agli obblighi 
contrattuali; in questo secondo momento può dipendere T inadempi 
mento della volontà di uno dei contraenti in danno dell' altro ; ma 
cdbtituisce sempre per quest' ultimo un avvenimento futuro ed in- 
certo, per cui ha luogo la rìsoluaione del contratto. Epperò quante 
volte si sia espressamente stipulata la risoluzione del contratto per 
un inadempimento che costituisce ai termini del Codice civile condi- 
zione risolticiva, non sarà dovuta la tassa proporzionale, ma sola- 
mente la fissa. 

Ossen^a infine che neppure vale opporre che equiparandosi nei 
contratti bilaterali la condizione espressa per inadempimento degli 
obblighi, alla condizione sottintesa, tutte le volte che non sia ag- 
giunta la clausola che la risoluzione avrà luogo di pieno diritto, 
debba anche ai fini della legge di registro equipararsi la espressa 
alla tacita condizione. Imperocché se può ritenersi nel rapporto delle 
parti nontraenti che nella ipotesi contemplata dallo articolo 1165, del 
Codice «ivile la espressa condizione è anch'essa regolata dalla dispo- 
sizione suddetta, non potrebbe ritenersi che si dovesse egualmente 
eonsiderare come una condizione sottin<tesa rispetto alla legge di re- 
gistro, la quale, se distingue fra le due condizioni la espressa e la 
sottintesa, per la ragione detta di sopra non potrebbe negarsi la esa- 
zione della tas^a proporzionale, quando si fosse verificata e dichia- 
rata la pattuita condizione risolutiva, tutto che si versasse in un con- 
tratto bilaterale e la risoluzione dipendesse da inadempimento degli 
ot^bKghi contrattuati. 
Per siffatte considerazioni, rigetta il ricorso. 

Nota. — Per difetto di spazio rlmandiaino al pressi oìo fasci- 
colo la noia intorno alla aarriportata importantissima sentenza. 
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N. 9688. — Tassa di registro — Crediti di dubbia ksigibiutà 
— Termine alla giustificazione — Ragioni ereditarie — 
Inapplicabilità della sospensione del pagamento — So- 
pratassa. 

{Art. 21, 52, So, 95 legge 18 settembre 1874, n. 2076). 

Per godere del beneficio concesso dall'art, 52 della legge di 
registro è necessario non solo denunciare il credito nel termine 
stabilito dalla legge, ma fornire la prova della dubbia esigibi- 
lità prima che scada il termine pel pagamento della tassa. 

Non possono equipararsi ai crediti, per V applicazione dell'ar- 
ticolo 52 della legge di registro, le ragioni ereditarie. 

La sopratassa di registro non riveste la natura di una vera e 
propria penale che presupponga la intenzione dolosa, o per lo 
meno una colpa, ma colpisce il fatto materiale della omessa 
o ritardata denuncia. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 3 Febbraio 
1894 in causa e. Lueisano - Guerrieri, Pres. - Brancia, Est.). 

Omissis, Osserva, sul secondo e terzo mezzo, che la legge sulle 
tasse di registro stabilisce un termine per la denuncia di successione 
e non si accontenta di una designazione generica del valore dei beni 
ereditari, ma vuole che lo stesso contribuente faccia una dichiara- 
razione parti«oIareggiata dei beni stessi, sottoponendolo, in caso di 
trasgressione, ad una sopratassa in confronto di ciascun cespite omesso. 
Quanto poi all'art. 52 è indubitato che esso^ nel concedere la sospen- 
sione del pagamento della tassa sui crediti di dubbia esigibilità, non 
esonera Terede dairobbligo della relativa denuncia entro il termine 
ordinario. 

Dairiusieme di queste disposizioni e dalle scopo di alto interesse pub- 
blico che la legge si è proposto, qual si è quello di assicurale la 
pronta riscossione delie tasse, risultano tre inevitabili conseguenze. 

La prima si è che la sopratassa non rivesta la natura d'una vera e 
propria penale, che presupponga la intenzione dolosa o per lo meno 
una colpa, ma costituisca un obbligo che deriva dalia semplice inosser- 
vanza del precetto della legge, cioè il fatto materiale della omessa de- 
nuncia senza alcun riguardo airintenzione del contribuente od a qual- 
sivoglia altra circostanza che, pei principii del diritto comune, possa 
esentare dalla responsabilità. 

La seconda conseguenza ò che per godere del beneficio concesso 
dall'art. 52 sia necessario non solo denunciare il credito nel termine 
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stabilito dalla legge, ma fornire la prova della dubbia esigibilità 
prima che scada il termine pel pagamento della tassa. 
. Imperocchò l'effetto della dubbia esigibilità è di esonerare il con- 
tribuente dal pagamento, à naturale che la giusti 6cazione sia fatta 
prima che spiri il termino pel pagamento medesimo e che la man- 
canza di questa giustificazione faccia reputare il credito per gli ef- 
fetti tributari come ogni altro cespite tassabile, di tal che la insol- 
venza del debitore, se mai sussiste, non può, in tale ipotesi, venire 
considerata che come una di quelle eventualità future per le quali, 
giusta l'art. 9, non si dà luogo \ieanche alla restituzione della tassa 
già percetta. Una teoria contraria darebbe agio a tutti i contribuenti 
di prolungare a loro beneplacito il pagamento delle tasse in rapporto 
ai crediti con grave danno, dello Stato. 

La terza conseguenza è che, essendo Tart. 52 uBa disposizione ec- 
.cezionale, in quanto che deroga alla norma generale dell'articolo 
85, non possa estendersi oltre i termini da essa previsti, e debba 
perciò limitarsi ai soli crediti^ sotto la quale espressione, giusta Tar- 
ticolo 21, non possono comprendersi che attività patrimoniali fondate 
su semplici rapporti di diritto aventi per oggetto uua somma di da- 
naro, per le quali appunto, riunendo le circostanze previste dall'arti- 
colo 52, rimane incerto se il rapporto di diritto possa mai conseguire 
il suo oggetto. Posti questi principii, già ritenuti da questo Supremo 
Collegio in precedenti sentenze, evidenti sono gli errori in cui è in- 
corsa la Corte di merito allorché ha ritenuto che Tom missione dei 
cespiti nella denuncia e la mancata giustificazione della dubbia esi- 
gibilità nel termine stabilito per il pagamento della tassa non siano 
.di ostacolo airapplicabilità deirart. 52, e che i Lucisano non siano 
tenuti alla soprata«sa solo perchè non erano accagionabili di negli- 
genssa per avere ignorata la esistenza dei cespiti, e da ultimo che la 
eessione di ragioni ereditarie, racchiusa nel ristrumento del 16 agosto 
1878, sia da equiparare ai crediti. Per tal guisa la Corte di merito 
ha violato le disposizioni di legge accennate nei mezii in esame. 

Osserva che, dovendosi annullare la sentenza denunziata, è inutile 
esaminai'e Tultimo mezzo del ricorso che è proposto in via subordinata. 

Osserva che per raccoglimento parziale del ricorso è conveniente 
rinviare le spese al merito. 

Per questi motivi: 

Ricetta il primo mezzo, accogliendo il secondo ed il terzo, cassa e 
rinvia alla Corte d'appello di Trani. 

Nota. — Ci pare che la Suprema Corte abbia ancora una 
volta ribadita la massima, già affermata nella sentenza 18 marzo 
1886, riportata al n. 7304, ed in quella del 24 agosto 1892, in 



Digitized by 



Google 



— 238 — 
causa e. La^i {Massime^ al su 9187), ed atrbia cogI dato ra- 
gione all'avviso da noi propugnato cjn la nota Apposta alla seti- 
teaza del 21 dicembre 188S, In causa e. Ruggieri, salta Corte 
Suprema ed al n. 9157 e 9)87 Mastime, dissipando ogni inoer- 
tea»a intorno aH'obbligo ed al termini per denunziare e giostt- 
ftcare la dubbia esigibilità dei crediti, in applicazione dell'art. 52 
della iegge di registro. (Vedansi inoltre i n. 2270, 3151, 6595, 
6605, 6735 Massime). 

La seconda massima è l'esatta espressione della legge, lassale, 
parlando di crediti, intende di riferirsi es<;lu8Ì¥ameBte a «ooMoe 
di danaro, come lo proelama all'art. 21. Nò sarebbe leefta «qual- 
siasi estensione od analogia, Tersando in tema di eccezione, 
quale è q«ella stabilita dall'art. 52, e tanto meno potrebbe ap- 
plicarsi alla tassa contrattuale, essendo dettata esclusivamente 
per la tassa di sui'cessione. 

La terea massima è amica e non ha più bisogno di dUnoetra- 
zione. 

N. 9689- — Tassa di RfioisTBo — Pagamento per parte acl 
procuratore — ordine di pagamento — opposizaomc — 
Competenza — Privilegio — « Soì-ve ed rbpete. » 

(Art. 73, 86, 90 legge 13 settembre 1874, n. 2076). 
Non le sole cause, nelle quali sia controverso il debito del- 
l'imposta o della tassa, ma tutte quelle relative alla interpre- 
tazione ed applicazione delle leggi speciali sui tributi diretti od 
indiretti, sono, qualunque ne sia il valore, sottratte al giìpdizio 
del Pretore e deferite in prima istanza alla cognizione del Trir 
bunale, 

È quindi di competenza d^l Tribunale la opposizione ékl'^r* 
dine di pagamento ottenuto dal procurutore per U rimborso 
della tasàa da esso pagata. 

Oampeftono al procuratore i privilegi fiscali accordati dal- 
l'art. 90 della legge di registro, fra i quali la -eccezione del 
solve et repete. 

(Massime desunte dalla sei^tenza del Tribitnale di Boom 
30 dicembre 1893 in causa Gattoni e. Santarelli). 

Nota. — Conforme aUa prima massima la sentenza iMla 
Corte d'appello di Catania 16 maggio 1892 (Maseime, n. 9^186) 



Digitized by 



Google 



"^^^"■t i 



— 239 — 
e quelle della Corte di cassazioDe di Roma fiS febbi^aio e 22 
maggio 1893 {Massirney d. 9662, 9663). 

Avendo però giadieato nel merito la Corte di oaseazione di 
Toltile eon la sentenza del 22 ottobre 1890^ rip<H*tata al n. 8607, 
avrebbe in tal modo riconosciuto la competenza ordinaria, pé- 
rocche, in tema ili tasse, la competenza spetterebbe etclusiva- 
mente alla Suprema Corte unica di Roma, come ia stessa Cas- 
sa2ione di Roma ha saggiamente gitidicato con le sentenze più 
sopra indicate. " 

Conforme airultlma massima, per l'estensione dei privilegi 
fiscali ai procuratori, si è pronunciata la Corte di cassazione di 
Torino con I4 sentenza dianzi accennata. 

Come vi abbiamo falto plauso allora, dobbiamo ripeterlo ora, 
perchè dal momento che anche i procuratori sodo dalla legge 
obbligati a pagare le tasse, niun« ragione bawi per escluderli 
dai privilegi accordati dall'art. 90, fra i quali non si può esclu- 
dere quello importantissimo della eccezione del solve et repete. 



PARTE TERZA 



Notariato 
Decisioni giudiziàrie 

If. 9690. — Testamento pubblico — Impugnativa — Querela 

SI FAL8O. 

(Art. 77Sy 1317 Cod. eiv.). 
Per impugnare ed invalidare un testamento pubblico devesi 
procedere con querela di falso^ quando èi tratta di dietrv^pere 
un faéto di cui si ha la prova nello stesso titolo impugnato, 
non quando si tratta di circostanze del rogito che non stanno 
al livello dei faiM seguiti avanti il notaio. 

(Sentenza dqlla Corte di Cassazione di Palermo 21 aprile 
1894 in causa Sortine e. Manìscaleo — Armò,, Pres. — 

De Gennaro, Est.). 

Che per V art. 1317 Codice civile V atto pubblico fti piena fede dei 
tatti seguiti alla presenza del Notaio che V ha ricevuto. 
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Che il legislatore, dopo di avere così impressa a tale atto quella 
fede che deve ispirare gpaarentigia ai contraenti, prevede il caso che 
dei fatti suddetti si voglia annientare la cennata fede e dispone che 
ciò debba farsi con la querela di falso, questa essendo necessaria al- 
lorché si pretende di distruggere un fatto la di cui prova si ha dallo 
stesso titolo impugnato. 

Trascende da ciò che la via del falso non deve essere parimenti 
battuta allorché si tratta d' impugnative dirette contro quelle altre 
circostanze del rogito che non stanno allo stesso livello dei fatti se- 
guiti avanti il notaio. 

E tale delimitazione va fatta pei pubblici testamenti, pei quali 
l'ufficio del Notaio non è ristretto a ricevere solamente le dichiara- 
zioni del disponente ed a ridurle in iscritto, ma si estende ben anco 
ed alcune affermazioni, che, pur volute dalla legge, sono però il ri- 
sultato dei suoi apprezzamenti. 

Concorre ali* uopo 1' art. 778 Codice civile il quale, mentre dispone 
che il testatore dichiarerà al Notaio la sua volontà, non spiega poi 
il modo come tale dichiarazione debba farsi, e quindi il Notaio può 
formarsene il criterio anche da un complesso di atti e di circostanze. 

Laonde la di lui assertiva di avere il testatore integre le sue fa- 
coltà intellettuali e sensitive, o attestati simili, e la di lui menzione 
che, dopo la lettura dell* atto, il disponente ha dichiarato di aver 
compreso, ben possono poggiare suir errore che, causato da con- 
cetti di apparenza o d.-U modo tenutosi nel fare le dette dichiarazioni, 
ben può essere corretto, e per tale correzione nessuno dirà che devtsi 
ricorrere al falso. 

Se quindi per invalidare un testamento s* impugnassero come non 
vere le anzidette affermazioni del Notaio in base di una latente in- 
fermità fisica del testatore, in tal caso il relativo attacco, essendo 
diretto contro la verità intrinseca delle dichiarazioni di esso Notaio, 
non già contro i fatti seguiti alla di lui presenza, non deve speri- 
mentarsi mercè V iscrizione in falso. 

Invece se, al tempo della celebrazione dell' atto, il disponente era 
colpito da una palese infermità estri nsecan tesi con circostanze sotto 
i sensi di tutti, in tal caso se il Notaio avesse fatte attestazioni che 
sono inconciliabili con la manifesta sussistenza di detta infermità, e 
che escludono necessariamente la verità dei fatti seguiti alla sua pre- 
senza, in allora si ha Vimmutatio veritatis e la fede inerente all' atto 
dev'essere rimossa mediante la querela di falso. 

Nota. — È una distinzione sottilisima che richiede somma 
prudenza nel segnarne i limiti, non dovendosi ricusare fede alle 
dichiarazioni del uotaio e tanto meno accusarlo di falsità se 
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non quando le sue dichiarazioni siano manifestamente contrarie 
al vero, e non piuttosto attribuibili ad apprezzamenti. 

Cori nei caso propostosi dalla Corte per autorizzare la qne- 
rela di falso non basterebbe, a nostro avviso, la palese infer- 
mità, ma questa dovrebbe essere manifestamente tale da non 
potersi conciliare con la pienezza delle facoltà intellettuali. Al- 
trimenti sarebbe sempre pericoloso il ricevere testamenti di 
persone ammalate, mentre il notaio non può esimersi. 

N. 9fi9l. — Testamento olografo - Impugnazione -- Onere 

DELLA PROVA. 

[AH. 774, 775, 912, 913, 914 Cod. civ. - Art, 282 Cod. proc. civ.). 

Il testamento olografo è una scrittura privata, la quale non 
ha fede piibòlica che a condizione che sia riconosciuta da quello 
contro cui si produce. 

L'onere della prova spetta perciò a colui che produce il testa- 
mento olografo. 

(Sentenza della Corte d'Appello di Palermo 30 marzo 1894 
in causa Drago e. Minore — Di Menza, Pres — Barba, Est.). 

Il testamento olografo è una scrittura privata, art. 774 e 776 Co- 
dice civile. Per rispetto alla volontà del testatore, il legislatore ita- 
liano ciò non (.ertanto ha voluto che, dopo 1' apertura, pubblicazione 
e deposito presso il No taro, salvo i provvedimenti conservativi e le 
misure a cautela degli interessati che la giustizia credesse di dare, 
cotale testamento venisse eseguito, art. 914 Codice civile. Ma quando 
non ostante la esecuzione ad esso data, il carattere di cotale testa- 
mento non è riconosciuto, sorge la necessità giuridica di dimostrare 
r autenticità del carattere, la verità del testamento. 

Ora sotto il riguardo della prova di tale autenticità, di cotesti ve- 
rità, nulla mette e può mettere il favore che la legge accorda al te- 
stamento olografo, di essere eseguito dopo che sia stato aperto, pub- 
blicato e depositato : la sua intrinseca natui'a di scrittura privata 
non è menomamente mutata, è lo stesso, e perciò chi produce la 
scrittura privata, é tenuto a fornire la prova della sua verità. 

Di fatti per gli articoli 1320 e 1322 Codice civile la scrittura pri- 
vata non ha fede pubblica che a condizione che sia riconosciuta da 
quello contro cui si produce. Se riconosciuta non è se ne ordina la 
verificazione giudiziale. Dunque per ben due v(»lte questi due arti- 
coli, in modo affermativo e negativo, dicono che la scrittura privata 
nulla prova per sé, e che occorre anzi che essa sia provata. 
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Ora se tale è la scrittura privata, non può essere dubbio a chi 
spetti r obblig^o di verificare cotale scrittura. 

Paso spetta a chi la produce, perchè a lui, che la produce, giova; 
spetta a Itti perchè ove non facesse egli la verifica di cotale scrit- 
tuta, Dalla avrebbe provato con la sola produzione del testameoto 
oloffraié^'^he, i»er «è, iHnUa prova, ^ee^-a terau«A 4ei due citati arti- 
coli, non è riconoscitUo o verificato; spetta a lui, parelio se la ve» 
rificazione dovesse essere fatta da colui contro del quale il testamento 
è prodotto, sarebbe dare a questa parte T obbligo di provare l'as- 
sunto del producente del testamento, spetta a colui perchè, se, alla 
parte contro di cui il testamento olografo è prodotto, basta a togliere 
la fede che si ricerca nella carta privata, non riconoscerlo è illogico 
che incomba poi a questa stessa parte l' obbligo di provare che vera 
la scrittura non è. Sicché tutto concorda perchè nel prodncenCe si 
riconosca l' obbligo esclusilo di verificare il testamento olografo, che 
è scrittura privata, la quale nulla prova se non è o ricQno&ciuia o 
provata da chi la produce. 

Nota. — Questa sentenza guasta il principio am^aesso da 
quella della Corte d'appello di Catania, riportata col nostro 
plauso al n. 9633 e che speravamo avesse a prendere conferma 
od assodarsi nella giurisprudenza. (Vèdansi 1 n. 4151, 8615, 8228, 
8229, 9633). Quel principio troncava ogni incertezza e poneva 
Tonere della prova in modo assolato a chi impugfia il testa" 
mento olografo. 

Ora Invece la Corte di Palermo ne fa carico a colui che pro- 
duce il testamento, senza distinzione se si tratti di sostenerlo o 
di impugnarlo. 

Non per ostinazione, ma per profondo convincimento^ cbe la 
suriportata sentenza non ha punto scosso, ma ha anzi ribadito, 
ci sentiamo costretti a schierarci e numtsnerci dalla pane di 
quella ginrisprudeaza che ritiene non potersi considerare il te- 
stamento olografo eome una sempliee eerittura privata; dorvMsi 
Invece governare con le regola proprie, e spetta:^ uttieameote 
a ohi rimpugna l'onere della prova, come abbiamo tentato di 
dimostrare al n. 9633, cui ci riportiamo. 

N. 9692. — Legato di AimcA somma scrocBSstvAiixifTE a fjA 

PER80KK — Validità. 

{Art. 899 e 901 Cod. dv.). 

La disposizione delVart. 901 del Codice civile è appUccd>iie 
soltanto alle annualità che al pari dell'usufrutto Mòno inerenti 
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al fondo ed annesse al godimento di esse, e non ad un legato 
di somma annua da prestare tt due persone successivamente , 
non implicando nella prima Vobbligo di conservare il fondo su 
cui grava per restituirlo alla seconda, né paralizza la libera e 
commerciale disponibilità del fondo, 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte Suprema 
di Roma 18 maggio 1893 in causa Lante della Rovere 
e. Orazioli). - , . . 

Nota. — Qaesta sentenza conferma quella della Corte d'ap- 
pello^ di Roma 12 luglio 1890, riportata al n. 8650 delle Massime, 

N. 9693« — Testamento olografo — Deposito presso un le- 
gatario — DlRriTO ALLA restituzione. 

{Art. 759, 922 Cod. civ,). 
Il testatore ha sempre il diritto di ritirare i testamenti aperU 
o 9i§tUati consegnati allo stesso legatario, anche quando il de- 
puto sia stato fatto con la intenzione di dare g^ramia per la 
rimunerazione di servizi pi estati. 

(Massima desunta dalla sentenza del Tribunale civile di 
Palermo 19 febbraio 1894 in causa Ribella e. Maretta). 



Cose diverse 



N. 9694. — Elenchi dei protesti cambiari — pubblicità. 

Al N. 9348 delle Massime abbiamo riportato una deliberazione del 
Consiglio Notarile tendente ad impedire che sia data pubblicità agli 
elenchi dei protesti che i notari sono tenuti a trasmettere al Presi- 
deBle del Tribunale di commercio o del Tribunale civile, a termini 
ÓM* art. 689 del Codice di tcommercio, e vi abbiamo premesso qualche 
noBtta considerazione per giustificare il dubbio ^ul buon fondaineiito 
àéOe prot^te notarili. 

Apprendiamo ora dalla Giustizia, periodico di Roma, che la gran 
qoestioae sarebbe stata risolta da quel Primo Presidente della Corte 
di Appello nel senso che, « se non si può permettere di estrarre dalla 
Ganeellerìa del Tribunale vere copie degli elenchi dei protesti, non 
m può altresì impedire che chiunque vi abbia interesse prenda esatta 
conninicazione dc»gU elenchi atessi » ; è questa la migliore e più as- 
sennata risoluzione che a nosiro avviso si potesse dare. 
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PARTE SESTA 



Cose diverse 



NBCROLOaiA. 

rto il 23 corrente mese in Roma, ove erasi recato per 
^0 più confacentc alla sua mal ferma salute e mentre 
eranza di ottenerlo secondo i suoi desideri ed i suoi 

QIOVANNI FORNERIS 

jistro in Verona, in aspettativa per motivi di sa. 

funzionari che onorano l'Amministrazione per zelo 
>pri doveri, per operosità fino al sacrifizio, per ca- 

buoni ed indefessi studi, per gentilezza di maniere 
Iti, jdai quali ebbe ovunque a riscuotere non av- 
), mi sincere amicizie. — Poteva a ragione dirsi 
evitore ! 



mti ed onorifìcenze nel personale 
istrazione del Demanio e delle Tasse 
sugli affari 

\SLOCAziONi — Furono traslocati i seguenti Rice- 
• ; Arena Domenico da Pagani a Manduria — Gu»- 
nduria a Pagani — Longo Emanuele da Eboli a 
Lombardi — Lapati Giacomo da Sant'Angelo dei 
i — Ricci Cesare da San Daniele nel Friuli a Ne- 

Lodovico da Nereto a San Daniele nel Friuli. 
viali: Cairo Luigi da Lucca ^2« circolo} a San Bar- 

— Gatta Vincenzo da San Bartolomeo in Galdo a 
). 

G. AvBZZA, Direttore, 
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PARTE PRIMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 



Disposizioni ut&ciàli 



N. 9697. — Il Bollettino Ufficiale della Direzione generale 
del Demanio t delle l'asse sugli affari, nella puntata Vili del 
1894, contiene: 

Foodo pel culto — Servizio di ragioneria - Contabilità attiva - Aggio 0% 
contini. — Nuove norme per i contabili e per le Intendenze, intorno 
alle liste di carico, ai fogli di variazione, ai conti ed all'aggio (Nor- 
male n. 67). 

Demanio. — Canale di Carpi — Regolamento per l'uso e la distri- 
buzione delle acque e per la manutenzione del canale — Regi de- 
creti 8 marzo 1888 e 12 aprile 1894 (Norm. n. 68). 

Demanio. — Ricupero d'imposte indebitamente pagate dall'Àmmi- 
nistrazione del Demanio per conto di terzi — Competenza giudiziaria 
(Norm. n. 69) — Vedasi a parte V. 

Tassa di svincolo — Interessi. — (Norm. n. 70) — Vedasi a parte II. 

Demanio — Crediti demaniali - Ricupero - Aggiudicazione al De- 
manio. — Avvertenze alle Intendenze di non concorrere alle aste 
quando non si tratta di espropriazioni contro acquirenti di beni ec- 
clesiastici (Norm. n. 71). 

Demanio — Vendite di beni dell'Asse ecclesiastico, — Raccomanda- 
zioni di identificare bene i beni prima di promuoverne la vendita 
(Norm. n. 72). 

Tassa di registro. — Società di fatto — Riduzione in iscritto — Con- 
ferimento (Norm. n. 73) — Vedasi in parte II. 
Elenco delie autorizzazioni ad Enti morali (Norm. n. 74). 
Elenco degli atti e documenti delle Società (Norm. n. 75). 
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PARTE SECONDA 



Tasse sugli affa k i 



DeGisioni giudiziarie 

N. 9698. — Tassa di registro -— Società di fatto - Ridu- 
zione IN iscritto — Conferimento — Natura delle cose 

CONFERITE — MOMENTO DELLA DETERMINAZIONE. 

(Aì't, 77 tari/fa anjiftstta alla htgge 13 satteìnbre 1874, n. 2076 

- Art, 236 Cod. comm,). 

L'atto col quale viene ridotta in iscritto tuia precedente co- 

stituzione di società di fatto ^ dà diritto alla percezione della tasm 

di conferimento in rapporto alla consistenza degli assegnamenti 

sociali all'epoca della stipulazione dell'atto scritto, 

(Sentenza della Corte di Cassazione dì Roma 3-10 aprile 
1894, in causa Bianco, riportata al n. 73 del Bollettino De- 
maniale Uff, del 1894). 

Con privata scrittura del 2 novembre 1887 i fratelli Vito, Vincenzo, 
Giovanni, Nicola e Raffaele Bianco, riducevano in ÌHcritto la precedente 
costituzione di fatto di una duplice Società pel negoziato di generi 
coloniali e cioè in nome collettivo tra i primi due, e di associazione 
in partecipazione tra questi e gli altri tre. 

Nella detta scrittura si leggeva che i soci partecipanti volendo 
continuare in quel negoziato lasciavano in cassa 'lo lire 120,000 già 
da loro in origine versate, più lire .-$0,000 dì utili, e che i due soci 
principali lasciavano pure come fondo sociale lire 50,000. 

II ricevitore nel registrare l'atto percepiva la tassa di lire 244,80 
per costituzione di Società con capitale di lire 200,000 conferito in 
danaro. Invece l'ispettore pel motivo che lire 50,000 conferite dai 
soci principali erano rappresentate da merci, elevava Tammontare 
della tassa a lire 1584,80. Infine rAmministrazione delle finanze 
chiamata dai reclamanti Bianco a rivedere l'operato dell'ispettore, 
liquidava la tassa nella maggior somma di lire 4555,20, avvertendo 
che anche le lire 150,000 conferite dai soci partecipanti erano rap- 
presentate da merci. 
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Notificato il relativo avviso di pagamento ai fratelli Bianco questi 
«i opposero dora ludando che fosse mantenuta ferma la primitiva tassa 
liquidata dal ricevitore in lire 244,80. 

Il Tribunale di Teramo ritanne conferite in danaro le lire 150,000 
lasciate in Società dai soci partecipanti, e conseguentemente dichiarò 
dovuta la tassa in lire 1384,80, ma la Corte d'appello di Trani ac- 
cogliendo il gravame della Finanza rigettava con sentenza 18-29 lu- 
giio ÌSdò la fatta opposizione, sul riflesso che nel momento in cui 
veniva stipulato l'atto sottoposto a registrazione, tutto intero il ca- 
pitale sociale di lire 200,000, trovavasi rappresentato da merci e non 
già da danaro. 

Contro questa sentenza ricorrono i fratelli Bianco e deducono con 
unico mezzo la violazione dell'articolo 2m del Codice di commercio 
nonché la violazione e falsa applicazióne dell'articolo 77 della tariffa 
Annessa al testo unico delle leggi sulle tasse di registro 13 settembre 
1874, n. 2076. 

Attesoché tutto il ragionamento dei riccorrenti fratelli Bianco 
muove da un erroneo concetto, dal supporre cioè che nel commisu- 
rare la tassa da pagarsi per la chiesta registrazione della privata 
scrittura del 2 novembre 1887, si dovesse avere riguardo al prece- 
dente stato di cose nella medesima esposto, sebbene non risultante 
da alcun atto registrato, e considerare perciò come già esistenti tra 
Je parti quei rapporti giuridici dei quali si enunciava allora soltanto 
la esistenza. Si dice infatti che dai soci partecipanti eransi versate 
in danaro nella cassa sociale le rispettive quoto molto tempo innanzi 
la stipulazione di quest'atto, il quale aveva avuto per suo unico scopo 
di confermare e regolare, mediante scrittura, la preesistente Società 
verbalmento costituita; e che dall'essere tali quote in denaro state 
successivamente impiegate dai soci principali nel necessario acquisto 
di merci, non ne veniva al certo che avessero desse cambiata la loro 
primitiva indole, e molto meno che potesse censiderarsi come confe- 
tito in merci quanto erasi versato in danaro, non spettando ai com- 
partecipanti alcun diritto di proprietà sui beni cadenti nell'Associa- 
zione. D'onde la conseguenza che la Corte di merito col ritenere con- 
ferite merci in luogo di danaro, non solamente affermò l'opposto di 
ciò che risultava chiarissimo dall'atto stesso, ma violò inoltre il di- 
sposto dell'articolo 236 del Codice di commercio, essendo impossibile 
Il concepire che i partecipanti potessero conferire delle cose che loro 
per nulla si appartenevano. 

Questo ragionamento sarebbe attendibile, se si trattasse oggi di sta- 
bilire e valutare i diritti ed obblighi dei soci partecipanti verso i 
soci principali, o viceversa, ma riesce assolutamente ozioso di fronte 
«Ila Finanza, ed in tema di tassa di registro, essendo noto, che questa 
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colpisce il contratto nello stato in cui trovasi nel momento della sua 
enunciazione ; perocché se lungi dallo avere riguardo allo stato at- 
tuale si dovesse tener conto delle semplici e studiate dichiarazioni 
delle parti sulla asserita esistenza di pi*ecedenti rapporti giuridici tra 
loro, si verrebbe ad aprire larga e facile la via alle frodi. 

Ora la denunciata sentenza stabilisce in linea di fatto che allor- 
quando dai fratelli Bianco si stipulò Tatto del 2 novembre 1887, il 
capitale costitutivo della Società in lire 200,000, era esclusivamente 
rappresentato da merci e non già da denaro. Adunque la Corte di 
merito fece retta applicazione dell'articolo 77 della tariffa nel respin- 
gere l'opposizione dei fratelli Bianco, mantenendo ferma la tassa li- 
quidata per la registrazione di quell'atto in lire 4555,20. 
Per questi motivi: 

La Corte rigetta il ricorso prodotto dai fratelli Vito, Vincenzo, Ni- 
cola e Raffaele Bianco, contro la sentenza resa tra le parti dalla 
Corte d'appello di Trani li 18-29 luglio 1893, ecc. 

Nota. — Con la scrittura privata è sorta la ragione della 
tassa, che prima non esisteva, perché una costituzione di so- 
cietà intesa verbalmente non dà luogo a tassa di registro. 

Egli è adunque nel momento stesso in cui viene creato Tatto 
soggetto a tassa che vogliono essere conosciuti e stabiliti tutti 
gli elementi della imposta. 

Onde è cerco che se il danaro che era stato posto in società 
trovavasi, al momento in cui la società viene affermata e costi- 
tuita con la solennità della scrittura, convertito in merci, è na- 
turale che queste e non più il danaro, che ha cessato di esistere, 
debbano formare oggetto del conferimento, come giustamente 
ha giudicato la Corte Suprema, coerente ai principi! in argo- 
mento costantemente propug-nati. — Vedasi negli indici delle 
Massime alla voce Società. 

N. 9699. — Tassa di registro — Simulazione — Sentenza 
DI risoluzione. 

(Art. 9. 11, 48, 62 legge 13 settembre 1874, n. 2076 
- Art. 116, 129 j 130 tariffa). 
Non è passibile di tassa proporzionale di trasferimento la 
sentenza che dichiara simulato un atto di compra -vendita. 

(Sentenza della Corte d'Appello dì Catania 3 marzo 1894 
in causa e. Fichera — Bruno, Pres. — Faralla, Est). 
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Osservasi che dal confrontò di p|ù disposizioni della legge sul re- •' 

gistro del 13 settembre 1874 viene risoluta la proposta tesi. Gli ar- '^' 

ticoli 4 e 9 dispongono, cioè, il primo : « che la tassa proporzionale feii 
applica alle trascrizioni di proprietà, usufrutto ecc. in qualunque ma- 
niera avvengano » Taltro: « che le tasse percette in conformità della 
legge non possono essere restituite qualunque siano gli eventi ulte- ■ 
riori fuorché nei casi da essa previsti >. 

Uno di questi casi di eccezione vien designato nel n. 2 dell' ar.ti- 
colo 11, cosi concepito : 

« Gli atti dichiarati nulli coti sentenza pronunziata in contraddizione 
fra contraenti è passata in giudicato per vizio radicale, che, indipen- 
dentemente dalla volontà e dal consenso delle parti, induca la nul- j 
lità fin dalla sua origine >. £ principio di retta giustizia che ricono- i 
scinta mancante di causa la tassa è giusta la restituzione per la ra- j 
gione deirindebito ; tal era per costante giurisprudenza in Francia ! 
per Tantico dritto spettante ai feudatari! nelle compre-vendite di mo- 
bili. Lo è parimente giu.^to che non si accordi dal succitato articolo j 
la restituzione quando la nullità sia dipendente dalla volontà e dal 1 
consenso delle parti; dovendo queste imputare a se il fatto di uno 
sciente contratto nullo, e rispondere di un fatto volontario riprove- | 
vole. 

Osservasi che un contratto simulato contiene tutti gli elementi per | 

la sua essenza legale; esso non è che la finzione del vero, e potrebbe 
dirsi non propriamente infetto da vizio radicale, ma in mancanza di 
una speciale disposizione, esso è compreso nella disposizione surrife- j 

rita, perchè gli atti nulli per vizio radicale sino dalla loro origine 
come gli atti simulati non hanno esistenza legale. Il contratto simu- 
lato ha soltanto la parvenza non la realtà, e ciò per volontà e con- 
senso delle parti, escluso quindi dalla restituzione della tassa pagata. 

Per quanto poi riguarda una nuova tassa proporzionale sulla sen- 
tenza che dichiara la simulazione di un contratto di compra-vendita, 
uguale è il trattamento con le sentenze che dichiarano la nullità per 
vizio radicale degli atti sia o no dipendente dalla volontà o dal con- 
senso delle parti. L'art. 62 della detta legge prescriverle «dichiara- 
zioni di nullità radicali contenute nelle sentenze non soggiacciono a 
tassa graduale * non si fa la superiore distinzione delN. 2 dell'arti- 
colo 11 suddetto il quale non viene richiamato, né può avere appli- 
cazione per l'obbietto tutto diverso, non essendovi analogia di sorta. 
In uno si tratta di restituzione della tassa pagata, nell'altro d'impo- 
sizione di nuova tassa. Di fermo la dichiara/ione di simulazione di 
un contratto di compra- vendita, come l'annullamento per vizio radi- 
cale sin dalla origine, importa che il contratto non ebbe mai esistenza 
legale; le parti sono rimesse nello stato in cui erano prima del con- 
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tratto ; non si è con la sentenza operata una retrocessione, un nuovc^ 
trasferimento, quindi non è applicabile una nuova tassa propordo- 
naie. Per quanto le leggi fiscali vanno interpretate con proprio cri- 
terio politico-economico, non possono estendersi da offendere il prin- 
cipio di contraddizione, pel quale non può ritornare una proprietà a. 
colui da cui non è dipartita. 

Osservasi che la surriferita antica giurisprudenza riteneva altresì 
non dovuto un novello dritto ai Signori, perchè con la sentenza di 
annullamento non vi era stato mutamento. Il Francia la legge di 
registro del 22 frimaio anno VII informata sugli stessi principi! della 
nostra con l'art. 68 § 3 N. 7 ancor più esplicitamente prescrive: «di 
non doversi percepire che un dritto fisso di tre franchi, non un dritta 
di mutamento pei giudicati portanti risoluzione di contratto per causa 
di nullità radicale» — ed è notevole che quella legge sulla materia 
s'Ispira al rigoroso fiscalismo di non ammettere nuii la restituzione 
della tassa pagata neirannullamento di un atto, imputiindo cosi alle 
parti di non aver fatto contratto nullo; mentre la detta legge con- 
teneva nell'art. 60 una disposizione letteralmente conforme al sopra- 
trascritto articolo 3 della legge presso noi vigente, ma non era con- 
templato il caso di eccezione del N. 2 dell'art. 11. 

Nota. — È venuta ora la^ volta della questione intorno alla 
tassa da applicarsi alle sentenze di annullamento o rescissione 
di contratto di vendita; questione che si agita con divei'sa for- 
tuna e tiene ancora discordi le opinioni, come si apprende dalle 
sentenze riportate ai numeri 9687, 9536, 9354, 9469, 9480, 9481, 
9125, 8358 ed ai numeri in essi indicati delle Massime. 

La stessa Corte dì Catania, giudicando In altro casj, con la 
sentenza 7 aprile 1893, riportata al n. 9535, aveva distinto tra 
atto a titolo oneroso ed atto a titolo gratuito. 

Nella nota che vi abbiamo contrapposto non solamente disap- 
provammo la distinzione, ma procurammo di dimostrare che 
sempre, nei casi di annullamento di contratto per causa di si- 
mulazione frode, è da applicarsi sulla sentenza la tassa pro- 
porzionale di retrocessione dei beni. 

La Corte Suprema es^ìluse la tassa proporzionale con la sen- 
tenza 9 giugno 1893, riportata al n. 9480, ma Tammise ben 
tosto con quella successiva del 5 settembre 1893, trascritta al 
n. 9481, secondo il nostro modesto voto, che speriamo venga 
affermato ed assodato nella giurisprudenza, come richiedono lo \ 
spirito e la parola della legge di registro nei suoi principi l fon- | 
'lamentali. 
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N. 9700. — Tassa di svincolo — Interessi. 

(Art 2 legge 3 luglio 1870, n. 5723 - Art. 2135, 2144 Cod, civ.). 

Gli interessi sulle tasse di svincolo^ dovute al Demanio a ter- 
mini della legge 3 luglio 1870, hanno il loro corrispettivo nei 
frutti dei beni svincolati, e decorrono per virtù di legge. 

Tali interessi, siccome compensativi di frutti, non soggiacciono 
alla prescrizione quinquennale di cui alVart. 2144 Cod. civile» 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 31 gennaio- 
17 febbraio 1893 in causa contro Gerbasio e di Montesano^ 
riportata al n. 70 del BoUeitino Uff. Demaniale, puntata Vili 
del 1894). 

Omissis, Ritenuto: Che l' appello del Demanio per gì' interessi 
meritava di essere accolto, in base delle disposizioni speciali che re- 
golano la materia, e come correspettivo dei frutti dei beni soggetti 
al pagamento della tassa ; che determinata la decorrenza degli in- 
teressi a norma del succitato articolo 2 non si poteva dissentire d'es- 
sei-e essi dovuti dal giorno 3 luglio 1878, come si era chiesto dalla 
Finanza, e che al principio adottato dal Tribunale, sulla decorrenza 
degli interessi sopra le tasse e sopra i semplici diritti di credito, re- 
siste la parola stessa della legge, ed i motivi che la consigliarono^ 
tra quali quello di evitare le frodi, che si sarebbero potute dagli svin- 
colanti commettere, con Tinfrapporre ostacoli alla liquidazione della 
tassa, per godere tutti i frutti, mentre una parte è il coiTispettivo 
degli interessi. 

In diritto poi {Omissis): 

Osserva, per quanto concerne la prescrizione, che il Demanio dello 
Stato ha diritto agli interessi sulla doppia tassa, di svincolo, dei beni 
delle soppresse Cappellanie laicali, a termini dell'artìcolo 2 della 
legge 3 luglio 1870. 

Che tali interessi hanno il loro corrispettivo ilei frutti dei beni 
rientrati nel libero dominio di coloro a cui favore furono svincolati, 
e decorrono per virtù di legge. 

Che gli interessi compensativi di frutti non soggiacciono alla pre- 
scrizione quinquennale dell'articolo 2144 del Codice civile, la quale 
mira a porre i debitori a coperto da rovina, cui potrebbe esporli il 
pagamento di un cumulo d'interessi, ed è circoscritta agli interessi, 
che hanno successive scadenze, ciò che non si verifica nell'incontro 
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in cui srli interessi decorrono ministerio legis sul valore di beni, e 
che, contemporaneamente a questo, si debbono pagare. 

Che in conseguenza, sott'ogni rapporto, non si poteva aver ri- 
guardo aUa dedotta prescrizione. 

Per tali motivi: 

La Corte rigetta il ricorso, ecc. 

PARTE TERZA 



Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 9701. — Atto pubblico — Clausola « de numerata pe- 
cunia » — Impugnativa di falso — Impugnativa di simula- 
zione — Mancanza di dolo — Consenso delle Varti. 

{Art, 1317 Codice civile). 

La clausola de numerata pecunia, '6S^res«a in atto pubblico ^ 

non può essere impugnata che con Vazione di falso. E però non 

è ammessibile V impugnativa di simulazione per il motivo che 

manchi il dolo ed inoltre siavi il consenso delle parti contraenti. 

(Sentenza della Corte dì Cassazione di Palermo, 2 sriugno 
1892, in causa Pasqualino e Di Fede — Ciampa,. Pr^. — 
Floreno, Est.). 

Omissis, La sentenza impugnata, dice il ricorrente, si raggira sopra 
un perno. Essa stabilisce che la non verità della clangla de recepii,, 
neiratto del 15 giugno 1879, non dà luogo all'azione di falso, ma di 
simulazione: 1* perchè non è stato dedotto alcun elemento di dolo e 
frode; 2^ perchè fu consentita e voluta dai paciscenti la clausola 
sunnominata. Afforza tali ragioni dando uno sguai-do ai documenti 
posteriori. 

Or il suprèmo Collegio riflette, che veramente, tanto la prima, che 
la seconda ragione, non si reggono secondo i dettami della giuri- 
sprudenza, e costituiscono un grave errore di diritto. 

E ovvio principio, infatti, di diritto pubblico interno, tradotto nel 
diritto privato dall' art. 1317 del Codice civile, che sino alla iscri- 
zione in falso. Tatto autentico fa piena fede dei fatti seguiti in pre- 
senza dell'ufficiale pubblico che lo redige: de eo, dice Dumoulin, cìijiis 
tcòellarius notitiam tt scientiam habet propriis sensibus, visu etau- 
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4tlH. E l'unica via aperta regolarmente la iscrizione in falso, per 
combattere questa fòrza probante indiscutibile. Il fenomeno patolo- 
gico, che disti'Qgge la verità dei fatti giuridici in atto pubblico con- 
segnati, invano si cela sotto il consenso contemporaneo, o posteriore 
delle parti ; la querela è sempre ammeMsibile, implorato l'intervento 
del Pubblico Ministero rappresentante la Società, poiché viene in 
gioco la fede pubblica, sulla quale i privati non hanno potere. Il 
dolo è sempre insito nel falso pubblico, ut lepra cuti; da qui il di- 
sposto degli art. 296, 308, 306, 317, 318 della procedura civile, da 
qui la razionalità dell'art. 1364 del Codice civile, che vieta deferirsi 
il giuramento decisorio per impugnare fatti, attestati in atto pubblico, 
€ome accaduti alla presenza del notaro: disposizione nuova e cono- 
sciuta alla legislazione precedente, e che dimostra sino all'evidenza 
come rattributo della fede pubblica non è a disposizione delle parti, 
e nemmeno della loro coscienza religiosa; sta per sua sola e propria 
virtù, né può scuotersi che per attacco di falsità. 

E vero che può provarsi quella clausola essere stata un simulacro, una 
«imulazione; ma con ciò non si contrasta, anzi si deve presupporre 
la esistenza del fatto accertato dal notaro: ma, quando si contrasta la 
verità del fatto stesso, non è più il caso dell'ipotesi della simulazione, 
ma, come nella specie, quella dell'attacco di falso) 

Come mai dunque la Corte di appello, sol perchè il testo del mo- 
tivo proposto era concisamente contenuto nel tema senz'altri parti- 
colari, potè riconoscere r assenza di un dolo insito in re ipsa? l'as- 
senza neiressersi autenticato un avvenimento di numerata pec%inia^ 
che mancò, ma che altrimenti non si può arrivare a 8cuot<*re e ri- 
muovere, che per l'unico sentiero del falso? E riconoscerla, quel 
che è sorprendente, a priori^ senza aspettare nemmeno lo svolgi- 
mento della prova orale, che sviluppar dovea tutte le circostanze 
precedenti e concomitanti ? Come potè dire, in onta a precise dispo- 
sizioni di legge che il consentimento delle parti alla falsità potea 
cambiare la natura? Il consentimento non avrebbe potuto avere al- 
tra potenza che di agevolare la scoperta del falso, non mai quella 
d'impedirne la querela e la prova: quale sarebbe, si dirà, il lato 
pratico della scoperta del falso, se cosi vollero le stesse parti? 

Si finge di non intendere che, scoperta falsa la numerazione della 
pecunia, non vi ha più prova della ricezione; quel che ne potrà se- 
guire si vedrà poi. 

Per tali motivi, annulla, ecc. 

Nota. — Vedansi sentenze conformi della Corte d'appello di 
Catania del 26 marzo 1878 al n. 4904 e della Cassazione di To- 
rino del 15 novembre 1876, a! n. 4536 delle Matsime, — Vedansi, 
per nesso di materia, i n. 6653, 6808, 7630, 8178, 8298, 8488, 9510. 
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>TAio — Procedimenti disciplinari — Coupk- 
Cassazioni territoriali. 

legge 25 maggio 1879, n. 4900 - Art. 6, 213 e 

M' ordinamento giudiziario, 6 dicembre 18^5 - 

12 dicembre 1875. n. 2836. 
conoscere dei ricorsi dei notari, in materia di- 
te Corti di Cassazioni territoriali, e non già la 

Roma. 

ìlla Cirte di Cas-ijizione di Roma, 29 dicembre 
a*80 del notaio Vieti Giovanni e. Pubblica 



, notaro in Modena, con ricorso alla Corte di Caasa- 
hiese rannuUaniento della sentenza della Corte d*Ap- 
16 settembre 1891 che in base all'art. 115 della legge 
luglio 1875 lo condannò alla destituzione deiriifficio 
er continuato neiresercizio della professione mentre 
isione per sei mesi, inflittagli con sentenza del tri- 
Modena 21 maggio 1891 per contravvenzione al- 
egge sulla tassa di registro 13 settembre 1874. 
ii art. 6, 213 e 2ó J della legge sull' ordinamento 
embre 18G5, art. 3 della legge 12 dicembre 1875 
a legge sul notariato risulta manifesto che la com- 
ere del ricorso del notaro Vieti risiede nella Corte 
•ritoriale, non potendo ai notari, che non sono fun- 
[le giudiziario, estendersi le disposizioni in materia 
questi funzionari esclusivamente riguai'dano. 
ivi dichiara la competenza e rinvia, ecc. 

seguito a questa decisione la causa fa portata 
assazione di Torino, la quale emanò la sentenza 
portata al n. 9316 con nota, alla quale riraaii- 

te alla sopra trascritta sentenza giudicò la stessa 
di Roma col sentenza 19 novembre 1892 

)TECA — Cessione — Surroga — Annotazio.vr 
ipotecari — Omissione — Conseguenze — Pia 
- Diritto di preferenza. 

{Art. 1994 Codice civile). 
e di cessione, di surrogazione o di pegno serve 
ìfidire che la iscrizione ipotecaria venga cancellai» 
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senza il consenso ddl cessionario^ del surrogato o del creditore 
pignoratizio. 

Fra più, cessionari^ quindi^ di una stessa iscrizione la pre- 
ferenza non è determinata dalla data delle fatte annotazioni , 
ma da quella delle rispettive cessioni, quando tutte si trovino 
nelle stesse condizioni di intrinseca validità e di efficace oppo- 
nibilità. 

(Massime desunte dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Torino, 26 ottobre 1892, in eausa Chiappelli e 
Cassa di Risparmio di Torino). 

N. 9704. — Iscrizione ipotecaria — Nullità — Azione — 

Competenza. 

{Art. 90, 98 Cod. proc. eie). 

La domanda di nullità d'iscrizione d'ipoteca convenzionale, 
non per vizio di forma ^ ma per nullità della obbligazione, deve 
proporsi avanti il magistrato del luogo nel quale il convenuto 
ha domicilio o residenza, e non avanti a quello del luogo in 
cui sono situati i beni ipotecati. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di Cassazione 
di Palermo, 10 novembre 1892, in causa Galbo, Collotti 
e Catelli). 

Disposizioni uf&ciàli 

N. 9705. — Notaio — Ammessione degli aspiranti notari 
all'esame di idoneità. 
{Art. 6, 11, 13 legge notarile 2.5 maggio 1879, n. 4900). 
(Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia 4 giugno 1804). 

In seguito a ricorso di due candidati, ai quali il Ministero negò la 
nomina a notaro, perchè Lon avevano compiuta la pratica notarile 
prima dell'esame di idoneità al notari ato, la quarta sezione del Con- 
siglio di Stato ha recentemente deciso che la mancanza di quel re- 
quisito non autorizzasse a ricusare la nomina al candidato approvato, 
potendo il periodo della pratica essere compiuto anche dopo Tesame 
« prima di tale nomina. 

Se adunque, nonostante le raccomandazioni fatte con le circolari 
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91, n. 1249 e 20 agosto 1893, n. 1289, fosse ammesso agli 
;he conèorrente, il quale non avesse compiuta regolar- 
ratìca, il Ministero non potrebbe esimersi dal proporne la 

caso di approvazione. 

a codesta decisione rendesi necessario, per l'esatta ap- 
Ulla legge notarile, di invigilare che non sia ammesso 
n aspirante a cui manchi qualcuno dei requisiti richiesti 

ngere tale intento credo opportuno disporre quanto ap- 

ìsidenti di Tribunale, quando ricevono dai presidenti dei 
tarili domande di ammissione all'esame di idoneità al no- 
ma d'inviarle, a' sensi dell'art. 18 del regolamento, ai 
ienti o presidenti di Sezione di Corte d'appello, le comu- 
sollecitamente ai procuratori del Re, i quali le esami ae- 
ratamente, e, se trovano che sia stato ammesso qualche 
l quale non abbia tutti i requisiti voluti dalla legge, 
ino al Tribunale la relativa deliberazione del Consiglio 
valendosi del disposto dell'art. 139 dell'ordinamento giu- 
quale, come è noto, concede al Pubblico Ministero aziont 
far osservare ogni legge d'ordine pubblico, 
ide trovate regolari saranno dai procuratori del Re resti- 
ai presidenti con la richiesta di darvi corso, 
ora le domande d'ammissione all'esame fossero inviate 
e ai primi presidenti o presidenti di Sezione, costoD, 
asmetterle ai presidenti delle Commissioni esaminatrici, 
lo stesso art. 18, le comunicheranno ai procuratori gene- 
, ove trovino qualche ammissione non regolare, provve- 
lezzo dei competenti procuratori del Re a norma di quanto 
nel numero precedente. 

decisioni dei Tribunali saranno prese con la massima sol- 
1 modo che, ove fosse respinto il ricorso del Pubblico 
'aspirante possa essere in grado di presentarsi alla Sc- 
ie, alla quale aveva chiesto di essere ammesso. 

// Sotto Segretario di Stato 
E. DANEO. 

- Le decisioni del Consiglio di Stato, alle quali al- 
colare sopra trascritta, furono riportate, col nostro 
n. 9334, 9645 delle Massime. — Vedaci altra circo- 
L)mento ai Consigli notarili al n. 8804 delle Massime, 
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PARTE QUARTA 



Sistema ipotecario 



N. 9706. — Operazioni ipotecarie — Documenti da presen- 
TARE — Norme. 

Senza accettarle intieramente, ma per gii utili insegnamenti 
che possono arrecare, ripoi riamo le istruzioni diramate dallo 
egregio Conservatore delle ipoteche di Trani ai notari, avvocati 
e procuratori nella giurisdizione del suo ufficio. 

I. — Chi domanda un'annotazione di cancellazione, riduzione, 
ecc., in margine ad un'iscrizione ipotecaria, in hase a consenso pre- 
stato dall'erede del creditore iscritto, deve giustificare tale qualità 
ereditaria presentando al Conservatore: 

1. Un atto giudiziale di notorietà, col quale si attesti: 

a) se il creditore iscritto é morto ab intestato o con testamento: 

b) se e quali congiunti egli abbia lasciati superstiti, che abbiano 
diritti di legittima sulla di lui eredità; 

e) la data del testamento, quando ve n'abbbia, con dichiarazione 
che esso è l'unico, o rultimo, e non fu impugnato da nessuno. 

2. Copia autentica del testamento fPuò bastare un estratto lette- 
rale del testamento nella parte contenente la istituzione d'erede, 
quando il notaio attesti che in quello non si contiene nessun legato 
di crediti), 

II. — Chi richiede un'annotazione, da eseguirsi in base a con- 
senso prestato da un mandatario, deve presentare al Conservatore il 
relativo mandato^ se questo non sia trascritto come inserto nella co- 
pia autentica dell'atto di consenso. 

III. — Nei mandati, anche generali, deve indicarsi espressamente 
la facoltà, che si voglia dare al mandatario, di rinunciare all' ipo- 
teca legale dello alienante (art. 1969 e. e); come pure quella di 
consentire cancellazione totale, ovvero riduzione d'ipoteche in ordine 
ai beni, quando si riscuota una sola parte del credito iscritto. 

IV. — Per la cancellazione, riduzione, ecc. di un' ipoteca dotale 
a termini dell'art. 1405 e. e, non basca il decreto giudiziale d'au- 
torizzazione emanato sopra domanda dei coniugi, ma occorre ezian- 
dio un atto formale di consenso da parte di questi, posteriore a quel 
decreto. 
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E quando tale consenso siasi prestato dai coniugi con atto stato di 
poi approvato dal Tribunale, occorre che, in base al decreto di ap- 
provazione, addivengano quelli a nuovo atto, col quale ratifichino 
l'atto precedente, a termini dell'art. 130& e. e. 

V. — Quando sia consentita la cancellazione, riduzione, ecc., di 
una iscrizione d'ipoteca dotale, senza l'autorizzazione giudiziale, per 
clausola di dispensa stipulata nel contratto di matrimonio, deve pre- 
sentarsi copia autentica dì questo al Conservatore. 

Può tuttavia bastare la trascrizione letterale di detta clausola nel- 
l'atto di consenso, quando il notaio, che riceve questo, attesti di averla 
trascritto dall'originale del Contratto di matrimonio esistente nei suoi 
atti. 

VI. — Quando il compratore del fondo ipotecato ne paghi il 
prezzo direttamente al creditore ipotecario, la cancellazione o ridu- 
zione dell'ipoteca deve essere consentita, oltreché dal creditore sod- 
disfatto, dal compratore a favore del quale ^bbe luogo, per effetto 
del pagamento, surrogazione di diritto a senso dell'art. 1253 e. e. 

VII. — Il Conservatore iscrive d'ufficio l'ipoteca legale dell' a- 
lienante per tutti gli obblighi e pesi accollati all'acquirente coll'atto 
trascritto, ancorché siano quelli eventuali o non specificatamente de- 
terminati nell'atto stesso. 

VIII. — Trascrivendosi l'atto di concessione d'enfiteusi, o l'atto 
di alienazione del dominio utile, il Conservatore iscrive d' uftìcio, a 
favore del concedente o dell'alienante, ipoteca legale a garanzia del 
canone dovuto al domino diretto. 

Tale ipoteca, però, non viene iscritta a favore dell'alienante il do- 
minio utile, quando il domino diretto abbia espressamente ricono- 
sciuto e accettato il nuovo enfiteuta. 

IX. — Il Conservatore iscrive ipoteca legale a favore dell'alie- 
nante, anche quando il prezzo sia stato depositato a mani del notaio 
rogante per essere rimesso al venditore dopo adempiuta qualche con- 
dizione; a meno che dall'atto risulti che il compratore fu pienamente 
liberato, e che il deposito sta per conto eselusivo del venditore, quan- 
tunque il notaio non possa liberarglielo che dopo adempiute le sti- 
pulate condizioni. 

X. — L'investimento provvisorio di somme dotali, o dovute a 
minorenni, ecc.' in fedi di credito^ coU'annotazione che non abbiano 
a pagarsi se non mediante impief/o a termini di legge, costituendo 
già per se stesso un primo impiego di tali somme, le ipoteche che 
le guarentivano nou si cancellano se quell' investimento non fu au- 
torizzato giudizialmente. 

XI. — Per le rettificazioni delle iscrizioni a termini dell'articolo 
1998 e. e, non basta il consenso delle parti intervenute all'atto co- 
stitutivo dell'ipoteca, ma occorre un ordine dell'autorità giudiziaria. 
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PARTE QUINTA 
Diritto Amministrativo 



BeGisioni giudiziarie 

N. 9707. — Demanio — Ricupero d'imposte — Competenza. 
(Art. 71 Cod, proc. clv, - Art, 3 legge 12 dicembre 1875 

- Art. 7 decreto 2S dicembre 1875, n. 2882). . 
A giudicare delVazione e della controversia per ricupero di 
impunta fondiaria pagata- dal Demanio per conto di terzi è com- 
petente in prima istanza il Tribuìiale, qualunque sia la somma, 
ed in Cassazione unicamente la Corte Suprema di Roma. 

(Massima desunta dalle sentente della Corte di Cassa- 
zione di Roma, a sezioni unite, 18 raHrzo-6 aprile 1893, ed 
a sezione semplice, 22 magrgio 8 giugno 1893, in causa 
e Spaziaate, riportate nel Bollettino Demaniale Uff. al n. 69 
del 1894, puntata Vili). 

Nota. — Aveva diversamente insegnato rAmminìstrazione 
con le sue Normali n. 148 del 1878 e 109 del 1887, che ora ri- 
mangono in questa parte abrogate. 

Ma la Corte Suprema di Roma c^n sua sentenza del 1<» ot- 
tobre 1891, riportata nel Bollettino Demaniale al n. 93 del 1892 
e nelle Massime al n. 9196, aveva prima d'ora ammesso la com- 
petenza del Tribunale in prima istanza. Confermando ora lo 
stesso principio, mostra di perseverare nel concetto, cui facciamo 
plauso, di attribuire e far luogo alla speciale competenza, sempre 
quando si tratti dì controversie in materia d'imposte, sia con 
l'Amministrazione, sia fra terzi. — Vedansi le ìlassime rias- 
Kinte ai n. 9662, 9663. 



PARTE SESTA 



Cose diverse 



N. 9708. — Impiegati — Viaggi a prezzi ridotti sui piroscafi. 

(Circolare del Segretariato {c^oerale del Ministero deUe Finanze, 21 maggio 1804 

n. 08i6, pubblicata nel BolleUino ufficiale del personale del i giugno 1804). 

Coir articolo 1 delle norme pei viaggi a prezzo ridotto degli itn- 

piegTiti civili dello Stato sui piroscafi delle SocietA di navigazione 
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sovveuzioiiate, norme contenute nella circolare a stampa del 2 di- 
cembre 1893, n. 19K è stabilito che agli impiegati stessi edalUlom 
famiglie viene accorciata la riduzione del 60 per cento sui prezzi di 
viaggio determinati in base alla tabella dei massimi dei prezzi me- 
desimi indicata nel testo unico delle Convenzioni pei servizi postali 
e commerciali mainttimi. 

A maggiore schiarimento di guanto stabilisce l'accennato articMo, 
il sottoscritto rende noto che la riduzione di cui trattasi è concessa, 
dietro presentazione dei documenti indicati all'articolo 11 dalle sad- 
dette norme, tanto se Timpiegato viaggia per motivi privati, quanto 
se viaggia per ragioni di ver vizio. 

Da ciò consegue che l'impiegato, per viaggi effettuati sui piroscafi, 
non deve porre alcun documento a corredo delle tabelle concernenti 
le indennità di trasloco e di missione, inquantochè il Ministero deve 
ritenere che egli e la sua famiglia si siano sempre valsi della con- 
cessione fatta dalle Società summenzionate. 

Nò è superfio aggiungere che nelle tabelle relative alle indennità 
di missione dovrà essere indicato il prezzo ridotto, esduèo ti vitto, 
prezzo che il Ministero verificherà in base ad ap(K>8Ìti prontuari uf- 
ficiali, mentre nelle tabelle risguardanti le indennità di trasferimento 
non dovrà essere introdótta alcuna detrazione di spesa, giacché il 
Ministero stesso terrà conto delle facilitazioni fatte dalle Società di 
navigazione, diffalcando la differenza risultante fra il prezzo normale 
pel trasporto dei passeggeri comuni e quello ridotto per gli impiegau 
civili governativi. 

Il Sotto- Segretario di Siato 
A. SALANDRA. 

Nota. — Le istruzioni in argomento, delle quali fu fatto cenno 
al n. 9515 delle Massime^ trovansi riportate nella puntata XXII, 
del Bollettino Demanialey anno 1893. — Vedansi pure i n. 9323, 
9613 delle Massime, 

Movimenti ed onoriùcenze nel personale 

delT Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 

N. 9709. — Riehiami in servizio : Sale Dr. Francesco, volontario 
demaniale in aspettativa, presso l'Intendenza di Vicenza. 

Trasloczioni — Furono traslocati i seguenti Ricevitori del Regi- 
stro: Affosta-Daniigella Giuseppe da Bagheria a Castel termini — 
Canta Giovanni da Casteltermini a Terranova di Sicilia. 

AsPBTTATiVK — Furoììo coUocati in aspettativa: Martin Zeffirino, 
ispettore demaniale a Porto Maurizio per motivi di salute — De Gre- 
gorio Timoteo, ricevitore del registro a Masna Marittima id. — Pron 
Giovanni^ id. a Trinitapoli, id. — De Martino Achille, volontario 
demaniale all'Intendenza di Napoli, per- motivi di famiglia. 

Morti — Forneris GiovBuni, ricevitore del registro in aspettativa 
— Rabellino Luigi, commesso gerente ali 'ufficio degli atti civili di 
Genova. 

Onorificenze — Xt'll'ordine dei SS. Maurizio e iMZzaro - a ca- 
valiere: Novari cav. Francesco, ispettore superiore del Demanio. 

G. AvEzzA, Direttore, 
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PARTE SECONDA 



Tasse sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N, 9710. — Tassa di registro — Società — Cessione,di quota 
— Passività — Accollo — Valore imponibile. 

{Art. Ij 21, 3/ legge 13 settembre 1874, n. 2076), 
Per la cessione di quota, di partecipazione in Società collet 
firn quota sociale, la tassa di registro deve essere commisu 
rata sul prezzo e stilla quota di passività accollate al cessionario 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma (a Sezioni 
unite), 2 maggio 1894, in causa e. Figari — Qhiglieri, Pres 
— Troise, Est.) 

La Cforte» ecc. 

In diritto: Attesoché colpendo la tassa di registro i beni che si 
trasferiscono, ed applicandosi essa al corrispettivo convenuto, in 
quanto questo rispecchia il valore di quei beni in comune commer- 
cio, con corretto e giuridico criterio la Corte di merito si fece a ri- 
cercare, se nella intenzione delle parti contraenti, l'obbligo assunto 
dal cessionario di rispondere delle passività proprie della quota so- 
ciale, ch'egli si era trasferita, rappresentasse l'onere cui, secondo- 
Tarticolo 31 della legge, si commisura la tassa. 

E poiché le avvenne di convincersi, che questo dalle parti si era 
voluto e convenuto, essa piuttosto che incorrere nella violazione del- 
l'art. 31, che il ricorso le rimprovera, ritenendo che Tonere in esame 
era parte di prezzo, fece di questo articolo una retta applicazione. 

Retta nel concetto generico, dal quale prese le mosse; retta nella 
applicazione, che ne fece al caso speciale, che esaminava, che era 
caso di trasferimento di quota sociale. 

Difatti è canone fondamentale della legge di registro sui trasferi- 
menti, che i cespiti sieno colpiti per quel che valgono, considerati 
in loro stessi ; onde è conforme a questo criterio, che si deducano 
gli oneri obbiettivamente inerenti a questi cespiti, perchè ne sce- 
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mano di altrettanto il valore ; e non si deducano quelli, che non 
partecipano di questa inerenza reale ed obbiettiva, quantunque ad 
uno stesso patrimonio apparten»:ano. 

Ed è del pari leg-ittima conseg^uenza di questo canone fondamen- 
tale, che l'onere non inerente obbiettivamente al cespite, possa nella 
contrattazione rappresentarne il corrispettivo, in quanto se ne dà 
carico al cessionario, mentre sarebbe repugnanza logica e giuridica 
che l'onere, che, per inerenza, diminuisce il valore del cespite, ne 
potesse insieme rappresentare il valore intero. 

Questo criterio non poteva fallire e non falli nell'applicazione, che 
la Corte di merito ne fece al caso della cessione di quota sociale. 
La quale in quanto si compone di cespiti attivi e passivi, se nel rispetto 
dei contraenti e pei simultaneo passaggio dello attività e delle pa^sività 
del cedente al cessionario, può essere considerata come un unirersuw 
ius, fuori di questi rapporti contrattuali però, e nel rispetto della fi- 
nanza, quella quota si scioglie e si risolve nei cespiti, che la costi- 
tuiscono. 

Sicché la coesione della quota opera trasferimento dei cespiti 
singoli che la compongono, e l'accollo dei debiti opera del pari il 
trasferimento delle singolo patsività corrispondenti. 

Y!t poiché queste passività ed attività non sono inerenti le une 
nelle altre, ma vi rimangono distinte, sebbene allo stesso patrimonio 
si riferiscono, ed alla stessa persoiìa si spettino, cosi rimasto hitero 
il valore dei cespiti attivi, intero si trasferisce questo valore con la 
cessione della quota; ed è conforme quindi a giustizia, che tutta la 
tassa lo colpisca. £ poiché altronde fa difetto la inerenza di quei 
cespiti attivi e passivi, cosi, dove si convenga, come nella specie si 
é pattuito, che le passività passino nel cessionario, queste diventano 
gli oneri, che Tart. 31 della legge tiene in conto di corrispettivo, 
per l'applicazione e misura della tassa proporzionale. Se cosi non 
fosse, ne verrebbe che, essendo stato diminuito il prezzo, propria- 
mente detto, in proporzione dell'onere, la tassa non sarebbe scon- 
tata in tutto il corrispettivo pattuito. 

Che poi questa inerenza si debba assolutamente rifìutarc nella 
specie, si dimostra, oltre che con le considerazioni precedenti, con 
questo che, nella ipotesi della inerenza, le attività dovrebbero pas- 
sare, necessitate iuris, con le passività, nel cessionario. Invece nella 
cessione della quota sociale, questo passaggio avviene per via di ac- 
collo, in dipendenza di pattuizione; ed in maniera che poteva anche 
non avvenire, se fosse piaciuto di conservarne il carico ai cedenti. 

Né gioverebbe all'assunto contrario il disposto dell'arlicolo 21 della 
legge di registro, imperocché, se ivi si tiene proposito delle quote 
di partecipazioni in società commerciali, con questo non sì statuisce, 
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che nelle conirattazìoni relative la legge di tassa prescinda dai ce- 
spiti che compongono quelle quote, per valutare soltanto queste co- 
me unità, per colpirle direttamente, prescindendo affatto dai valori 
singoli, che ne sono il coefficiente. 

E non si statuisce cosi, perchè Tart. 21 determina soltanto il modo 
onde si applica la tassa, equiparando le quote sociali ai mobili per 
loro natura; ma quanto poi alla misura ed estensione della tassa, a 
questo provvede Tarticolo 31, che trascura le quote per tener dietro 
ai cespiti. 

Che finalmente la tassa di trasferimento si sconti dai beni singoli , 
consideraci come valori reali ed effettivi, anzichò dalle universalità di 
diritti, nelle quali quei beni si raccolgono, con la necessaria dedu- 
zione del passivo dall'attivo, si ricava specialmente da questo, che 
cosi soltanto si procede neirapplicazione della tasia di successione. 
La quale, colpendo la ricchezza ereditata (asse ereditario), non può 
colpirla che nel risultato, che si ottiene, deducendo i debiti ereditari 
nel modo e sotto le condizioni dalla legge stabilite. Ma dove però 
la quota ereditai'ia si trasferisca, per atto di trasferimento tra vivi, 
Bou altrimenti di quello che avviene nel trasferimento di quota so- 
ciale, la tassa colpisce i cespiti, che la compongono nel prezzo e ne- 
gli oneri addossali al cessionario. 

Per questi motivi la Corte rigetta il ricorso, ecc. 

Nota. — Incomir.ciata questa interessante controversia da- 
vanti al Tribunale di Genova ebbe la stessa soluzione datavi 
ora dalla Suprema Corte. La sentenza del Tribunale fu confer- 
mata in appello con la decisione del 15 marzo 1892, riportata 
al n, 9098 delle Massime col nostro motivato plauso. Ma la Corte 
di cassazione di Roma fu di contrario avviso e, intendendo che 
la tassa fosse da applicarsi soltanto sul prezzo, come rappre- 
sentante il valore della quota sociale, nella quale si confondano 
le passività, cassò la sentenza d'appello e mandò a giudicarsi 
la causa avanti la Corte di Casale. — Vedasi sentenza 13 marzo 
1893 al n. 9483 delle Massime. 

Noi, che avevamo fatto plauso alla sentenza d'appello con 
quel pieno convincimento che ci infondevano lo studio severo 
« l'applicazione rigorosa dei principìi fondamentali sui quali si 
basa la tassa di registro, non potevamo adattarci al contrario 
avviso proclamato dalla Corte di cassazione. C.)sì sentimmo il 
dovere di ripetere e svolgere più ampiamente gli argomenti a 
eQuforto della nostra opinione ai n. 9483 e 9536 delle Massimfi, 
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In sede di rinvio^ la Corte d'appello dì Casale, con sentenza 
24 loglio 1893 (Massime, n. 9501), giadicò in conformità del 
Tribunale e della Corte di Grenova, e secondo il nostro avviso, 
e qaindi contrariamente alla Suprema Corte di Roma. La quale, 
chiamata di nuovo a giudicare, a Sezioni unite, saggiamente 
sconfessando ia precedente sentenza, ba^ con la decisione sovni 
riportata, fatto trionfare il principio da noi caldamente propu- 
gnato. Di ch^ dobbiamo essere lieti non tanto perchè ve- 
diamo coronaci i nostri sforzi, quanto perchè vediamo affer- 
marsi sempre più lo spirito ben inteso della legge di registro. 

Vedansi pure i n. 8676 e quelli ivi indicati. 

N. 9711. — Bollo — Cambiale — Bollo insufficiente — Pa- 
gamento — Inefficacia. 
{Art. 42 legge 13 settembre 1874, n. 2077 - Art. 251 Cod. comm.). 
Il fatto del pagamento della suppletiva tassa ad una cam- 
biale munita originariamente di bollo insufficiente non esime 
dalla perdita degli effetti cambiari, 

(Sentenza delia Corte di Cassazione di Roma, 21 marzo 
1893, in causa Seri Molirii e. Chierichetti — PucciONi, Pres. — 
Laukla, Est,). 

Considerando che la corte di merito ha ritenuto in fatto, che nel 
16 dicembre 1887 fu emessa a scadenza sei mesi la cambiale, ed ac- 
cettata da Giuseppe Chierichetti all'ordine di Vincenzo Bolognesi. 
Invano perciò il ricorrente dalla diversità del carattere vuole indurre 
che la cambiale venne posteriormente completatila nelle parole che 
asserisce essere state rimaste originariamente in bianco. Posto che 
la cambiale fu emessa con l'accettazione del Chierichetti nel 16 di- 
cembre 1887, emerge chiaro che sia ad essa applicabile la legge del 
14 luglio 1887, modificatrice della legge 13 settembre 1874, rispetto 
albi maggiore tassa cambiaria richiesta; di guisachò non vi è dub- 
bio circa la scadenza a sei mesi, e Tessere insufficiente il bollo ori- 
ginario della cambiale in disputa. 

Il fatto poi del pagamento della tassa in multa non esime dalU 
perdita degli effetti carabiarj del pagherò. Tale penalità colpisce IV 
riginaria irregolarità di bollo, in omaggio al rigore che suole per 
maggiore efficacia accompagnare le leggi tributarie. Non giova as- 
sumere che fra i requisiti essenziali della cambiale, dei quali è pa- 
rola nell'art. 251 del vigente codice commerciale, pubblicato dopo la 
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l^ge di registro 13 settembre Ì874, non si annoveri la necessità del 
boUo, si perchè non si deve confondere le penalità delle leggi tribu- 
tarie, intese a ini diversi e precaij quanto il bisogno che le impone, 
con le leggi codificate, intese a regolare in modo permanente e se- 
condo la loro natura gli istituti di diritto, si perchè nell'art. 8 della 
ìeggQ modificatrice 14 luglio 1887 si richiama per le cambiali la 
legge del IH settembre 1874, il che dilegua che questa legge fosse 
«tata per avventura tacitamente abrogata dal codice di commercio 
in vigore. 

Onde il ricorso deve respingersi. 

Veduto Tart. 511 codice procedura civile; 
Per questi motivi: 

La Corte rigetta il ricorso dell'eredità giacente del fu Antonio 
Seri Molini contro la sentenza 4 aprile 1892 della Corte di appello 
di Macerata. 

Nota. — La stessa Corte Suprema aveva diversamente giu- 
dicato con la sentenza 2 maggio 1881, riportata al n. 5928 delle 
MassiiìiBj 'come pare la Corte d'appello di Venezia il 26 ottobre 
1886 {Jia8»ime, n. 7485). 

Mti si pronunciarono conformemente alla snrriportata sentenza 
la stessa Cassazione di Roma 15 dicembre 1890 (n. 8648J e 
quella di Torino 15 marzo 1892 (n. 9099) e quella di Napoli 
15 dicembre 1892 (n. 9344) e le Corti d'appello di Brescia e 
Catania, come ai n. 5944, 8988. 



Questioni proposte alla Direzione 

N. 9712, — Registro e bollo — Inventari dei beni comunali. 

{Art. 19, n. 7 - Art. 21, n. 2, legate 13 settembre 1874, n. 2077 

- Art. 140 legge comunale e prov. 10 febbraio 1889, n. 5921. 

Quesito. — Se gli inventari dei beni comunali mobili ed im- 
'Mobili, prescritti dall'art. 14 della legge comunale e provin- 
ciale, debbansi redigere su carta da bollo e registrare. Dal 
45lg. P. 0, n. 168. 

Risposta. — Come giustamente avvisa l'egregio proponente, ri- 
teniamo anche noi che gli inventari della specie non siano soggetti 
per loro natura né a registro né a bollo. 

Sono atti di interna Amministrazione non destinati certamente a 
far prova ft'a le parti sottoscritte, essendo questo il requisito che la 
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l^ge di bollo, al n. 7 deirart. 19 considera per assoggettare al bollo- 
gli inventari. 

Esula d'altronde ogni ombra di elemento contrattuale, ogni idea 
di qualsiasi affare o negozio da fai* luogo all'applicazione di una 
delle più importanti imposte sugli affari, quale é la, tassa di bollo,, 
come abbiamo gih spiegato al n. 9346. 



PARTE TERZA 



Notariato 
Disposizioni legislative 

N. 9713. — Atti all'estero — Autenticazione di firme^ 
A*, decreto 27 maggio 1894, n. 235^ 

Articolo unico — L'autenticazione, per parte dei RR. Agenti al- 
l'Estero delle firme apposte dai nostri sudditi, residenti all'Estero, su 
domande di rimborso, o su procure per pagamenti a terzi, delle 
somme depositate nelle Casse postali di risparmio del Regno sarà 
fatta gratuitamente, a decorrere dal 1<> luglio 1894. 

Disposizioni ufflciali 

N. 9714. — Minorenni — Libretti, di RisPARmo - Emissione 
Norme. 

circolare del Ministero delle poste in data 30 aprile 1894 alle Direzioni provincialiv 
agli Ispettori dicitretiuaU, agli uffizi ed alle Collettorie di 1. classe. 

Modificando le disposizioni fin qui vigenti sulla materia, si dispone 
che, a datare dal giorno del ricevimento della presente circolare, 
possano essere ammessi depositi nelle Casse postali di risparmio per 
conto di minorenni, con la clausola che non sieno rimborsati, in 
tutto, né in parte, prima che i rispettivi titolari siano divenuti mag- 
giorenni o sieno stati emancipati, oppure per ordine di giustizia. 

Tali depositi saranno iscritti su libretti ordinari emessi apposita- 
mente, e non potranno essere aggiunti in verun caso su libretti già 
incorso. 

Le norme da seguirsi per l'emissione di siffatti libretti saranno lo 
seguenti: 
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l'* Le persone che ne facciano richiesta • dovranno stendere e 
sottoscrivere apposite dichiarazioni del modello J n. 2, corredandole 
di copie legali dei provvedimenti giudiziali, che possano avere auto- 
rizzato il deposito nelle Casse postali delle somme di cui trattisi. 

Nelle dichiarazioni dovrà essere specificato se gli interessi di tali 
depositi potranno essere pagati ed a chi, oppure se dovranno rima- 
nere essi pure colpiti dall'inibizione di pagamento. 

Trattandosi di depositanti che non sappiano o non possano scri- 
vere, basterà il loro segno di croce sulle dichiarazioni, seguito dalle 
firme di due testimoni. 

2» Conformemente a siffatte dichiarazioni, gli uffizi postali rila- 
scieranno i libretti a favore dei minorenni, indicandovi nel fronte- 
spizio i rispettivi nomi e cognomi, la loro paternità se dichiarata, e 
la qualifica di minorenni, senz'altro. 

I conti corrispondenti sul registro del modello S saranno aperti nei 
modi ordinari. . 

30 I libretti cosi emessi, con le relative dichiarazioni e coi do- 
cumenti che le corredino, saranno momentaneamente ritenuti- dagli 
uffizi di posta, rilasciandone ricevute col modello N, e saranno co- 
municati al Ministero, accompagnati con modelli di n. 141, in rac- 
comandazione. 

4<» Il Ministero staccherà da siffatti libretti l'intiera serie delle 
cedole e li rimanderà, muniti di un bollo con la leggenda: Inibiti i 
rimborsi, senza autorizzazione Ministeriai-e; dopo di che essi libretti 
saranno restituiti ai depositanti, ritirando le ricevute del modello^ 
loro rilasciate, nei sensi del § 3. 

5* Sui libretti, di cui trattasi, potranno essere inscritti ulteriori 
depositi, senza veruna speciale formalità, unendo ai relativi vaglia, 
di parfecipazione i documenti, che possano essere, per avventura, 
presentati dai depositanti: i quali depositi s'intenderanno sottoposti 
alle stesse restrizioni dei primitivi. 

6*» Le domande di rimborsi totali parziali sui libretti in discorso 
saranno fatte mediaitte modelli /, da essere rimessi al Ministero per 
ottenere le autorizzazioni occorrenti. 

Tali domande dovranno essere corredate, a seconda dei casi del- 
l'uno o dell'altro dei documenti che seguono: 

a) degli atti di nascita in forma legale dei richiedenti, se fatte 
dagli stessi titolari, dopo divenuti maggiori di età; 

b) di copie legali degli atti d'emancipazione di essi, se fatte 
dai titolari minorenni, stati emancipati o degli atti comprovanti i 
loro matrimonio che equivale ad emancipazione; nei quali casi tutti 
i modelli / dovranno essere firmati anche dai rispettivi curatori; 

e) da copie legali dei provvedimenti giudiziali, che abbiano 
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« 

autorizzato siffatti rimborsi, quando questi debbano essere eseguiti 
mentre i titolari trovi nsì tuttora in istato di minore età, e non siano 
stati emancipati. 

Nel caso di libretti il cui capitale soltanto sia sottoposto ad inibi- 
zione di rimborso, grinteressi potranno essere pagati agli aventi di- 
ritto, cioè ai genitori esercenti la patria potestà sui titolari minorenni 
od ai ris|»ettivi tutori, previ»; domande del modello /, sottoscritte dai 
richiedenti e corredate dei documenti che giustifichino la loro qua- 
lità quando questa non risulti già dalle dichiarazioni del modello /, 
n. 2, rilasciate dai depositanti, nell'atto deiremissione di siffatti li- 
bretti. 

Anche le domande di cui trattasi dovranno essere comunicate al 
Ministero pei suoi provvedimenti. 

lu avvenire i libretti in nome di minorenni potranno quindi es- 
sere sottoposti a tre trattamenti distinti' ed uno stesso minorenne potrà 
essere titolare di tre libretti diversi: 

a) libretti intestati puramente e semplicemente ad essi' mino- 
renni, tanto se emessi a loro richiesta, quanto se emessi a richiesta 
di terze persone, sui quali libretti potranno essere fatti rimborsi li- 
beramente con quietanze dei rispettivi titolari, tranne ch'eglino sieno 
di età inferiore ai 10 anni e salvo il caso che i rispettivi rappresen- 
tanti legali abbiano fatto opposizione ai rimborsi medesimi (vedi ar- 
ticolo 116 della Mruzione), avvertendo che ne potranno inoltre es 
sere fatti con la sola quietanza dei rappresentanti anzidetti; 

b) libretti intestati a minorenni, colTaggiunta dell'indicazione 
dei rispettivi rappresentanti, sui quali libretti potranno essere fatti 
rimborsi soltanto con la quietanza di essi rappresentanti; 

e) libretti intestati a minorenni, con la clausola indicata in 
principio del precedente paragrafo, sui quali non potranno esscn^ 
fatti rimborso con quietanza di chicchessia, finché i rispettivi titolari 
non sieno giunti alla maggiore età, o sieno stati emancipati, oppure 
per ordine di giusti'^ia, come è qui sopra indicato. 

Resta modificato nei sensi che precedono il § 376 dell* Estratto 
dei Bollettini degli anni 1861-85. 

// Minintro — M. Fbrraris. 



decisioni giudiziarie 

N. 9715. — Divisione d'eredità o fondo comune — Cessione 

Intervento deoli eredi. 

{Art. 1034 Codice civile). 

La cessione di dirli ti o quota sopra immobili di eredità in- 
divisa non attribuisce diritto certo e determinato, dovendo prò- 
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cedersi alla divisione per conoscere le rispettive pertinenze degli 
immobili. 

Ogni vendita di quota propria su dete) minato immobile ed 
ogni divisione che se ne. faccia tra cessionari senza l'intervento 
^éei* cedenti e coeredi e senza la precedente divisione ereditaria 
sarebbe esposta a rimanere in tutto od in parte inef/hace, poiché 
la divisione fra coeredi^ dopo le collazioni^ i conti, i conguagli 
4i rimborsi, potrebbe escludere^ in tutto o in parte, da quel- 
l'immobile alcuni dei cedenti o condividenti. 

La divisione ereditaria o giìidizio familiae ercisctindae deve 
preeedeì^ quello commuoi dividnndo. 

(Massime desunte dalla sentenza delia Corte di Cassa- 
zione di Palermo, 17 g:ennaio 1893, in causa Musmeci e 
Belfiore). 

JN. 9716. — Mutuo ad interesse — Contratto unilaterale 

— Condizione risolutiva tacita. 

(Art. 1100, 1165 Cod. civ.). 

Il mutuo, anche ad interesse, è contratto essenzialmente uni- 
laterale, e quindi non gli è applicabile la condizione risolutiva 
tmcita, la quale, secondo l'ari. 1166 cod, civ., è sempre sottin- 
tesa nei contratti bilaterali. 

(Mas?>]ma desunta dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Torino 5 febbraio 1894, in causa Maino e. Ray). 

Nota. — Vedasi sentenza conforme della Corte d'appello dì 
Catania^ 30 dicembre 1893, al n. 9590 delle òlassime. Vedasi 
pwe, per nesao di materia, la sentenza della Corte di Cassa- 
Siene di Napoli, 4 dieenìbre 1893, al n. 9683. 

La sopra indicata sentenza della Corte di Torino meritò una 
«legante e dotta nota dell'avv. Cesare Fassa nel periodico La 
I^g^j a pag. 769 a 772 deiranno 1894. 

N. 9717, — Mandato — Accettazione — Rinunzia — Danni 

— Responsabilità. 

{Art. 1745, 1761 Codice civile). 

Il mandatario, che rinunzia al mandato dopo di averlo ac- 
cettato, è responsabile dei danni che il mandante può risentire 
dalla rinunzia. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Palermo, 17 marzo 1894, in causa Finanze contro 
Riccio). 
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N. 9718. — Testamento — Impugnativa — Vizio di mentr 

— Prova — Lucido intervallo — Monomania 7- VauditI. 
(Art. 763 Cod. civ.) 

La prova della nullità di un testamento deve essere data 
rigorosamente da chi lo pretende nullo. 

L'incapacità a testare si riferisce esclusivamente al temyo 
in cui fu fatto il testamento, e pero la precedente o susseguente 
infermità di mente non esclude il lucido intervallo. 

La monomania non è vizio di mente da importare incapa 
cita assoluta. In materia di nullità di testamento per vizio di 
mente i criteri di fatto devono prevalere sui principi i astratti 
della scienza. 

(Sentenza della Corte di Appello di Genova/ 11 mag- 
gio 1894, in causa Asquer e. Giustiniani — Gagliardi, ;ir«. 
— DuoDO, est,). 

Omissis. — Diritto: La Corte osserva che la prova della nulliU 
di un testamento, come ben disse il Tribunale, deve essere dat& 
rigorosamente da chi lo pretende nullo, mentre nel caso concreto si 
deve per lo meno, ritenere che Tattrice non ha provato la sua tesi 
e che per consegnonza il testamento resta valido. 

Osserva inoltre che sul cap. ultimo delFart. 763 del cod. civ. l'in- 
capacità a testare si riferisce esclusivamente al tempo in cut fu fatto 
il testamento, per cui la precedente o susseguente infermità di mente, 
non esclude il lucido intervallo: 

Osserva ancora che se la pazzia di grandezza e religiosa che si 
attribuisce al povero Giustiniani può dirsi una monomania^ la sua 
capacità non era da escludersi in ciò che si allontana dsiWtdea fissa, 
—Ora nel disposto per testamento, colle spiegazioni dati, il Giusti- 
niani era ben lungi dall'idea dominante di grandezza e religiosa e 
non si credeva certo il disto (come si credette ppi), quando con idee 
molto più modeste diceva al fratello ed alla cognata che pagando i 
debiti sarebbe loro rimasto da vivere discretamente. 

Conclude in argomento la Corte, adottando la tesi che nel ^iudisio 
sulla nullità dei testamenti i criterii di latto devono pi'evalere sai 
principii astratti della scienza. 

Per questi motivi, ecc. ecc. 

Nota — Intorno all'onere della prova, la Corte di Grenova 
darebbe ragione airavviso che noi abbiamo sempre sost^rrato. 
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Per non ripeterci richiamiamo la nostra nota apposta al n. 9691^ 
ed ai numeri ivi indicati delle llassime. 

In panto a nullità vedansi le trattazioni negli indici alla voci 
testnmento e nullità. 

Per noi sostenitori della validità, quando il vizio o la causa 
non sono ben manifeste e positive e tali ancora da indurre la 
nullità per espressa menzione nella le^^e, non possiamo a meno 
di far plauso alla sentenza della Corte di Genova. 

N. 9719. — Testamento — Esecutore testamentario — Sostitu- 
zione — facoltà di nomina — Nomina — Effetti — Inter- 
pretazione. 

{Art. 903, 906, 910 Cod. civ.) 

Nella interpretazione ed esecuzione di un testamento non 
può essere trascurata, anzi devesi ognora ricercare la mente 
del testatore. 

Nominato un esecutore testamentario conia clausola che, ove 
non potesse o non volesse accettare^ l'incarico, o assuntolo non 
potesse o non volesse piiL proseguirlo, gli viene sostituita altra 
determinata persona, con facoltà a quello di essi che sarà 
l'ultimo in carica di nominarsi un successore, se il primo 
chiamato, dopo di avere accettato, nomina un altro esecutore, 
che non sia quello sostituito dal testatore, tale nomina non 
è valida, ed avendo così dimostrato la volontà di non conti- 
nuare nell'incarico si fa luogo alla sostituzione della persona 
nominata nel testamento, senza che al primo chiamato sia lecito 
di riprendere la qualità e la gestione da lui abbandonata, 

(Massime desunte dalla sentenza della Corte d'Appello 
di Casale, 10 Aprile 1894, in causa Stoppini e. Accusani). 



Deliberazioni di Consigli notarili 

N. 9720. — Segretari comunali — Loro atti — Abusi. 
Pubblichiamo di buon grado la seguente deliberazione del ze- 
lante Consiglio Notarile del distretto di Lucca a proposta del- 
l' egregio notaio cav. uff. Dardi, diretta a scongiurare, anco 
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I, l'abuso da parte dei Segretari Comunali di assumere 
pubblici ufficiali nel ricevere contratti che sono di 
iZa notarile. 

questione già ripetutamente risoluta in favore dei No- 
1 Ministero e dal Consiglio di Stato, secondo l'avviso 

da noi costantemente propugnato tanto per i Segre- 
mali e provinciali quanto per quelli delle Opere Pie 
%88ime ai n. 8667, 8401, 8363, 7766, 7714 e quelli in 
3ati e AvEZZA « Legge di registro commentata » da 
a 95. 

he gli abusi si rlnnovellano, ripetiamo ancora noi i 
he energic.nmente si provveda a farli cessare, 
i deliberazione, gentilmente comunicataci, stata dira- 
atti i Consigli notarili: 

gliere signor cav. uff. Amadeo Dardi, neirinteresse così 
!ome del ceto notarile, espone: 

[che anno è invalso in alcuni Comuni del nostro Distretto 
ave davvero, che i segretari mnnicipali spendendo la veste e 
notari o di pubblici ufficiali specialmente all'uopo aotoriczati, 
e ricevono veri e proprii atti notarili. Si conoscono atti sti- 
tal modo, nei quali il Sindaco interviene come venditore; 
\\ vengono poi trascritti, come appunto se ricevuti da pub- 
ro, non facendoci i Conservatori delle ipoteche alcuna obie- 

la legislazione come la nostra, nella quale il passaggio del 
perasi unicamente per mezzo della trascrizione, è agevole 
Ianni che possono derivare dall'abuso in parola. Per Tarti- 
del Codice civile la trascrizione non si opera fuorché in 
intenda, di atto pubblico o di scrittura privata con le firme, 
e da notajo, o accertate giudicialmente. Ora il Segretario 

1 non riveste davvero la qualità di potare nel senso della 
maggio 1879, non é rivestito della qualità di pubblico uf- 
senso dell'art. 1315 dello stesso Codice civile, giacché la 

mnale e Provinciale 10 febbraio 1889 non lo facoltizza a 
per altri ufficiali delio Stato, fa il regolamento 25 gennaio 
Tesecuzione della legge 5 maggio 1869 sulla Contabiliti 
). Il perchè gli atti che dai Segretai'i municipali si stipa- 
che irregolari sono nulli, non avendo vigore fuorché di 
nvenzione, nel caso soltanto che siano sottoscritti da tutte 
senso dell' art. 1316 Codice Civile. — Cosi nullità dell'atto, 
della trascrizione ipotecaria, e danno quindi, e non lieve 
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del pubblico. E si può asrgiungere anche, immoralità in sé; impe- 
rocché la parte che ha contrattato col Municipio, e vien chiamata 
neirufficio comunale davanti al Segretario a stipulare il contratto, 
non può supporre che Tatto che 1» si richiede debba per essa riuscire 
nullo, e non si può pretendere davvero che tutti conoscano e codice 
civile, e legge notarile, e regolamento di Contabilità dello Stato. 

Questo per l'ordine pubblico. Per il ceto notarile poi, specie nella, 
nostra Provincia, la concorrenza benché parziale riesce dannosissima. 
Il mercato, per usare un* espressione pratica, da noi é ristretto dì 
fronte aireccessivo numero degli esercenti; a carico dei quali, vi 
sono poi le imposte pubbliche e comunali che i Segretari municipali 
non pagano per questo loro esercizio: vi sono spese di tenuta di re- 
pertori, tasse d^arcbivio, dalle quali i Segretari sono esenti, ed i no- 
tar! colpiti. 

Tutto questo ed altri inconvenienti, Tenumei-azione dei quali per 
brevità si omette, m'inducono ad invitare l'egregio Consiglio a vo- 
lersi far carico della cosa, ed avanzare quelle pratiche che cred'U'à^ 
necessarie affinché venga tolto il lamentato abuso. 

Aperta la discussione, gli adunati si mostrano concordemente in 
inerito del parere esternato dal sig. consigliere Dardi. Si rileva che 
giustamente Tatto onde riesca legale per gli effetti di legge, dev& 
essere .ricevuto o da un notai'o, o da un ufficiale, a cui leggi o re- 
golamenti speciali abbiano conferito questa facoltà. E sia nel regola- 
mento di contabilità dello Stato, sia nella vigente legge Comunale e 
Provinciale, non si ha traccia di questa facoltà accordata ai Segre- 
tari municipali. Infatti l'art. 103 del regolamento di contabilità^ mentre 
parla di molti ufficiali pubblici delegati a stipulare contratti, non 
parla affatto, nò questo articolo, né la legge Provinciale e Comunale, 
dei Segretari municipali. E perchè la delegazione deve derivare 
dalla legge, o da speciali regolamenti, quando questi, come nel caso 
nostro manchino, è a ritenersi Tatto stipulato come illegale e nullo. 

Quindi limitandosi ad osservare la cosa nel pubblico interesse, e 
senza pur fermarsi al danno materiale che ne riceve il ceto notarile,^ 
danno davvero per noi non lieve. 

Il Consiglio, a voti unànimi, 

« Approva e fa sua la mozione presentata dal signor cav. Dardi, 
« ed incarica la Presidenza di avanzar opportuno reclamo all' ono- 
« revole Ministero di Grazia e Giustizia. 

« Commette poi alla Presidenza di comunicare il reclamo che sopra, 
* agli altri Consigli Notarili del Regno, invitandoli, ove si trovino- 
« allo stesso inconveniente, ad unirsi alla istanza che sopra. 
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PARTE QUARTA 



Sistema ipotecario 



Questioni proposte slUsl Direzione 

Cancellazione d'ipoteca — Omissione di indi- 
data E NUMERI DELLE ISCRIZIONI — EQUIPOLLENTI. 

. 1988, 2008, 2039, 2067, 2075 Cod. civ,) 
egregio associato, corrispondente, ed ambito col- 
ì manda il seguente articolo ehe riportiamo inte- 
che sopratatto ha il pregio della opportunità, 
iche noi <ii signori Conservatori : State in guardia, 
ti, e nel dubbio astenetevi, poiché con l'evitare i 
ìsponsabilità si tutelano anche gli interessi dei 

sogna cadere nelle esagerazioni, come bene con- 
o articolista dovendo pure i Conservatori essere 
ti e lieti di cooperare al più sollecito svolgimento 
e privati interessi, quando non sia pericolo che la 
ibilità possa andar compromessa, perocché un in- 
rifiuto può essere causa di danni e di corapro- 
i Conservatori, come pur troppo se ne hanno non 
. — Ecco ora l'articolo : 

« Se il Conservatore delle ipoteche, al quale viene 
atto di quietanza, con consenso a cancellazione . 
me accesa a garanzia di un credito il cui titolo 
licato specificamente nelVatto predetto, possa rifiu- 
ellazione di detta iscrizione, adducendo che nel- 
senso non sono indicati la data ed il numero d'or- 
la ; e ciò ancorché tale data e numero siano indi- 
ìmanda o nella nota di cancellazione presentata 

la quale pure offra pagamento dei diritti che pos- 
ire al Qonservatore per Vispezione preliminare 

iscrizione onde verificare la corrispondenza esatta 

essa con quello indicato nell'atto di quietanza. 
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Risposta — « Di regola, gli atti coi quali si consentono cancellazioni 
od altre aiinota:&ioui da larni in margine ad iscrizioni od altre for- 
malità preesistenti, devono contenerti la precisa indicazione della data 
e numero d'ordine della formalità in margine alla quale Taunota- 
zione deve farsi ; uè può la parte interessata pretendere che il Con- 
«ervatore taccia indagini, riscontri e veritiche, per accertarsi che la 
forintilità da annotarsi, non indicata nel titolo, sia quella che dalla 
parte stessa gli venga altrimenti indicata. 

« Vero è che i Conservatori possono, sotto la loro responsabilità, 
ammettere, e spesse volte ammettono equipollenti ; ina non si pos- 
sono questi imporre, non essendo i Conservatori obbligati ad attin- 
gere la prova dei fatti giuridiei, e circostanze relative, alla base 
delle quali devono eseguire formalità, altronde che dnX documenti 
legali loro presentati aaila parte. 

* Noi fummo sempre propensi a consigliare ai Conservatori di 
mostrarsi larghi ed arrendevoli verso i privati nell'adempimento 
delle loro mansioni, ogni volta che, non trattandosi d'interesse del- 
Terai'io, essi potessero avere la vwi-ale certez/M di non arrecare danni 
e quindi di non correre rischi di responsabilità, o fossero sicuri di 
correre rischi lievissimi ; e ciò consigliavamo perchè sappiamo per 
esperienza come, in molti casi, le esigenze dei Conservatori troppo 
rigorose, per quanto di stretto diritto, rendano impossibili l'esecuzione 
di formalità, e la stipulazione di importanti contratti, con danno 
grav«, e spesso irreparabile degli interessati. 

« Tale nostro consiglio, però non incontrò grande favore presso i 
Conservatori, taluno dei quali ci fece notare : 

che la grande massa del pubblico non apprezza conveniente- 
mente gli acti di agevolezza usati dai funzionari pubblici in gene- 
rale, e in ispecie dai Conservatori-, 

che un'agevolezza conceduta oggi a Tizio per considerazioni 
specialissime, viene pretesa domani come un diritto da Caio, da Sem- 
pronio, o forse dallo stesso Tizio in altri casi in cui tali condizioni 
specìalittsime non ricorrano : d'onde frequenti contestazioni e la so 
hta protesta dei privati che la legge deve essere uguale per tutti e 
seii\pre ; 

che intanto, sia lieve o grave il rischio di responsabilità, sia ri- 
levante o minima l'entità dei danni possibili, il rischio sempre si 
corre dai Conservatori che non esigono documenti legali ; 

che, d'altronde, addizionando i danni pagati in minime somme, 
à può in fin d'anno aver pagato somme cospicue ; 

che tanto più sono costretti i Conservatori a spiegare rigore, ora 
che dairuna parte i Tribunali largheggiano in condanne a loro ca- 
rico (in pochi' mesi furono condannati tre ex-Conservatori a circa 
duecentomila lire di danni, mentre poi si sa che in nove su dieci 
casi 1 Conservatori pagano i danni senza strepito di giudizi), e dal- 
Taltra si rinnova troppo spesso la minaccia di falcidie d'emolumenti 
cosi rilevanti da rendere insufficiente l'introito netto a pagare an- 
che i danni minimi. 

« Noi quindi non solo riconosciamo fondato in stretto diritto il ri- 
fiato a cui accenna il quesito, ma, attesa la gravità degli obietti 
Bopraeennati, non sapremmo nemmeno fare rimprovero di eccessivo 
rigore al Conservatore che rifiutasse di eseguire le cancellazioni ri- 
correndo le circostanze di cui nel quesito medesimo. > 
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F A R r E S E 8 T A 



Cose divbkse 



N. 9722 ~ Nuovo Ministro deile Finanze — Con decreti 13 sfiugno 1891 
S. M. H Re ha nominato Ministro delle Finanze il comm. professore 
Paolo Bosblli, Deputato al Parlamaii:'), passando dail* Agricoltura 
alle Finanze. 

L*on. Barone Sidney Sonnino, Deputato al Parlamento dal Miniatelo 
delle Finanze, passò al Tesoro di cui teneva IHnterim. 

Movimenti ed onoriioenze nel personale 

deir Amministrazione del Demanio e delle Tàsse 

sugli affari 

N. 9723. — Richiami in servizio — Aitom Marco, Ricevitore del Re/rìsiro ia 
aspettativa^ a Ro»e (Cosenza). 

Traslocazioni — Furono traslocati i seguenti Riceoitoi^l del Registro : Ferretti 
Pasquale da Penne (Teramo) a S. Valentino (Chieti) — De-Leonibus Fraoceaco da 
S. Valentino (Chieti) a Penne (Teramo) — Carosio Marcello da Dego (Genova) a Bor- 
zouajsca (id.) — Collonib Eugenio da Otranto (Lecce) a Cape^ttrano (Aquila) — Becchetti 
Domenico da Martano (Lecce) ad Otranto (id.) — Audenino Giovanni da Sava (Lecce) 
a Morcoue (Benevento) — ('apalbo Francesco da Rose (Cosenza) ad Oriolo (id.) — Zan* 
uiney Kttore da Bagnacavallo (Ravenna) a Fenestrel le (Torino) — Fumagalli Ciìovaanì 
da Orta (Novara) a Villanova d'Asti (Alessandria) — Camussi Enrico da Volpedo (Ales- 
sandria) ad Orta (Novara) — Bastico Armentario da Novellara (Reggio Emilia) a Vol- 
pedo (Alessandria) — Cesa Osare da Tirano (Sondrio) a Massa Marittima (Grosseto) 

— Acuusani Carlo da Lepanto (Genova) a Tirano (Sondrio) — Polverini Aurelio da 
Loreto (Ancona) a Levanlo ((Jenova) — Brambilla Giacinto da Centoripe (Catania) a 
I^oreto (Ancona). 

Ih Asi'kttativa. — Furono collocati in aspettativa dietro domanda: Pancncci 
Donato ricevitore del registro a Martirano (Catanzaro) — Greco Ernesto, id. Aacona. 

A Riposo dietro domanda: Sabbadiui cay. Angelo, ricevitore del bollo «(traor<Ìi- 
nario — Renzi (ìirolamo, ispettore demaniale. 

0:*oBiFiCKNZE. - yeWOrdine dei SS. Maurizio e Lazzaro - a Cavaliere: Sabba- 
badiui cav. Angelo, ricevitore del registro del bollo straordinario. 

yeW Ordine d^lla Corona d'Italia - a Com mondatore: — Pi»igo»i cav. avv. Ca- 
millo, intendente di finanze a I^ivoruu. — Palmana cav. Faustino id. a Milano — jm 
Ufficiale: Bocca cav. Pietro Luigi id. a Catania — De Rizzoli cav. avv. Eugenio id. 
a Novara — A Cavaliere: Benacchio doti. Gustavo I" segr. d'intendenza a Campo— 
basso — Vignali dott. Giovanni id. a Bergamo — Saltini Dr. Antonio, id. a Sìracn«% 

— De Matteis avv. Belisario id. a Girgenti — Loschi Angelo segr. amm. di 1. cla«M« 
id. a rdine — Mansutti Tarciso id. a Treviso — Renzi Gerolamo ispettore demaniale 
di i. classe a Lucerà — Cestari Enrico id. id. a Pagani — Testa Pier Francesco id. 
id. a Asti — Moncalvi Carlo id. id. a Pavia. 

G. AvBzzA, Direttóre. 
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Lkcsof, Decreti, Regolamenti, eco. 
Atti parlamentari 

DISCUSSIONE DEI PROVVEDIMENTI FINANZIARI 



N. 9724. —Dei provvedimenti tìnanzìnri, nella parte che rig^uarda 
U' tas-ie sugli affari, pubblicata al ii. %07 delle yfasislmf, la Camera 
ha teste discusso ed approvato i sot^uentì articoli: 

Tasse sugli affari 

Art. G*^ (che ora 7 nel diseg-no) — Che aumenta le tasse sui tra- 
stVMÌmcnti gratuiti, per successione e sui passaggi d'usufrutto nella 
precisa coiilbrmitA, del disegno e delFallegato B, tariffai 

L'on. Ctenientini propose un emendamento per aggiungere un'ad- 
dizionale progressiva, e per sottoporre alla sola tassa fìssa di lire una 
le singole quote individiduali depurate da passività deducibili, che 
nelle successioni in linea retta non superano le lire 500, 

L'on. Panini presentò un altro eineudamento nei seguenti termini : 
« Sulle singole quote; individuali che, tanto nelle successioni, quanto 
nelle donazioni per la parte gratuita non superano le lire ÓOO, non h 
dovuta tassa. 

Un terzo emendamento della Commissione proponeva che dal 1^ luglio 
1H1I4 fosse permesso il pagamento delle tasse di successione in dodici 
rate l)imestrali con l'interesse del 1 p. O/o P^i* off^i bimestre decorso 
dal termine stabilito nell'art. 85 della legge di registro. 

Ma, a preghiera del Ministro delle Finanze, onor. Boselli, il quale 
promette di farne oggetto degli studi del Governo quando presenterà 
un apposito disegno di legge per ri fiumare quella del registro, gli 
emendamenti vennero ritirati. 

Art. 7 [S del disegno) sul bollo alle girate — 11 Ministro dichiara 
che il Governo lo ritira. 

Art. 8 (9 del disegno) — Sull'aumento delle sopratasse e pene pe- 
cuniarie è approvata senza discussione. 
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Economie - Indennità agli impiegati. 

Art. 10 — « Le indennità assegnate con l'art. 7 della legge 7 
luglio 1876. n. 3212, sono abolite. 

« Tutti gli impiegati, ad eccezione dei Ministri Segretari di Stato 
e dei Sotto-Segretari di Stato, i quali nel giorno della promulgazione 
della presente legge, hanno il godimento di dette indennità, le con- 
serveranno nella misura attuale senza che questa possa, per promo- 
zione, per mutazione dello stato di famiglia, o per qualsiasi altra ra- 
gione, essere mai aumentata » (approvato). 

Nel progetto della Commissione le indennità erano conservate ad 
personam, ma dal l. luglio 189 i, veniva ridotta alla metà la inden- 
nità percentuale sullo stipendio per la parte superiore alle 800 lire, 
da cessare però rindennità man mano che fosse assorbita e sostituita 
da aumenti dì stipendio per sessenni, promozioni o variazioni negli 
organici. 

L'on. Brirz'ldf sostenne la leg-ittimità delle indennità ; all'incontro 
l'on. CiHNDANo vorrebbe l'assoluta soppressione. 

L'on. Vacchelli, relatore, non insiste nella proposta della Commis- 
sione, ma se la fa propria l'on. Gianolio. 

SoNNiNO, ministro del Tesoro, non «accetta la proposta della Com- 
missione, < non parendogli equo di sottran'e al bilancio degli im- 
piegati già abbastanza esiguo, una indennità che rappresenta una 
parte sensibile del loro stipendio. 

« Si possono diminuire gli organici e ritardare le promozioni; ma 
altro è non dare, altro è togliere il già dato. 

e Se si ammettesse la proposta della Commissione, un fmpiegatoa 
L. 1,500 perderebbe subito L. 35 al mese e non avrebbe alcun au- 
mento per dodici anni: locchè non sarebbe giusto. 

« Rifiuta quindi la proposta medesima, e a maggior ragione Te- 
mendamento dell'on Chindamo; e mantiene la proposta del Governo. 
Crispi, presidente del Consiglio, dichiara che sarebbe ingiusto 
qualsiasi provvedimento diverso da quello proposto dal Governo, 

« Fra gli impiegati che ora godono le indennità e lo Stato, c'è 
una specie di patto oontrattuala oh» d«T« ••••r« rispettato, tanto 
più che agli impiegati si sono, come a tutti i contribuenti, cresciuti 
i pesi ; e non sarebbe equo imporne i:no che fosse ad essi spe- 
ciale » . 

Sante parole che vorremmo scolpite al sommo delle porte di tutti 
i Ministeri e delle Camere legislative, acciocché si cessi una volta 
dal minacciare la rovina in una classe già abbastanza disagiata e 
dal recare commovimenti e perturbazioni, che non giovano certa- 
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monte alla buona animi uìstraziiìne, da mettere innanzi ad oc 
mento deplci*evoli divisamenti, di manomettere diritti acqui 
venir meno agli impegni assunti dello Stato ! 

Sante verità che noi abbiamo sempre propugnate ed anche 
temente ripetuto a proposito dell' Assimilazione per il calcol 
pensioni. (Massime n. 9428, 9429 e 9640) e della Imposta si 
sercatori delle ipoteche, (Mass. 9428, 9641). 

Onde avevamo ben ragione noi di rispondere fMass. n. 96i 
voci di apprensioni degli impiegati; Confidate nel senno degi 
nomini che sono al governo dello Stato. 

Emolumenti dei conservatori delle ipoteche 

Art. 18 (del progetto della commissione). « Sulla parte deg 
lumen ti, ora devoluta ai conservatori delle ipoteche che suj 
seimila sarà prelevata una ritenuta del 20 per cento a pai 
1 luglio 1894. . 

BosBLLi, ministro delle finanze, prega la commissione di i 
dalla sua proposta, essendo già in corso al Ministero gli si 
un disegno di legge, intorno a questo argomento, che prende i 
di sollecitamente presentare. 

Vacchelli, relatore, prende atto della dichiarazione del mi 
non insiste. 

Dunque avremo un nuovo progetto; una nuova spada di I 
sul capo dei conservatori delle ipoteche! E sia una buona 
se ha da venire venga ora sotto i buoni auspici delle dichi 
degli onorevoli ministri delle finanze e del tesoro e deiror 
dente del Consiglio, giustr apprezzatori delle condizioni d 
piegati, delle neces^tità della buona amministrazione, sapie 
raatori delle gravi responsabilità, validi difensori dei diritti a 
scrupolosi osservatori degli obblighi dello Stato verso i suoi in 

In questo argomento, oramai doloroso, abbiamo troppe ^ 
scorso perchè sia bisogno di spendere altre parole. Non 
tralasciato di mostrare tutti gli inconvenienti che sarebbe 
dalle escogitate e proposte riforme, di rilevare 1 pericoli per 
funzionamento e per l'interesse dei cittadini che avrebbero 
perturbamenti in un importantissimo servizio che funziona 
mente per lunghe tradizioni, di notare il niun diritto nello 
partecipare a compensi che esso non corrisponde e sono i 
deiropera e della responsabilità verso i cittadini, nella quale 
si tiene estraneo, di contrapporre altre proposte ben più i 
finanze e meno perturbanti, fino a che non sì giunga alla 
riforma del sistema ipotecario a base territoriale secondo, i 
insegnamenti svolti nel Congresso internazionale di Parigi ( 
n. 8700, 8906, 8916, 8928, 8939, 9721. 
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Agli increduli della troppo grave responsabilità, agli invidiosi dei 
1 ; supposti lauti emolumenti, ricordiamo ancora una volta, che, nel vol- 

gere di pochi mesi, tre ex Conservatori vennero condannati a circa 
•.V- ' . duecentomila lire di danni, che ben altre cause si agitano e sovra- 

9^ stano per rifazione di danni e che una recente sentenza della Cone 

- - di appello di Cagliari, 5 maggio 1894, rende il Conservatore delle 

/i ipoteche' responsabile anche degli erron dei notari. Di cotesti esempi 

:.^*- ne potremmo recare a iosa, se ve ne fosse bisogno. 

Ecco dove vanno spesso a finire i lauti emolumenti ed i patri- 
moni dei Conservatori! 

Oh venga pure la riforma, ma sia tale da rendere meno soggetta 
a pericoli la responsabilità! 



^ Disposizioni ufAciali 

N. 9725. — Il BoUettino ufficiale della Direzione generale 
^. dd Demanio e delle Tasse sugli affari^ nella puntata IX del 

fv 1894 contiene: 

Aggio d'esazione. — Liquidazione per l'esercizio 1893-94 — Istru- 
zioni (Normale n. 7G). 
; Aggio d'esazione. — Tabelle delle quote provvisorie da corrispondei-si 

ai contabili demaniali per l'esercizio 1894-95 — Istruzioni (Xorm. u. 11), 
Demanio. — Devoluzioni per debito d'imposta — Situazione Annuale 
^ — Istruzioni (Norm. n. 78). 

:\: Tassa di bollo. — Certificati delle Società di tiro a segno per il ri- 

f / ^ lascio di porto d'armi ai minorenni — (Xorm. n. 79). Vedi a parte II. 

^1'- Tassa di oircolazione. — Esecuzione della legge 10 agosto 1893, 

• ^ n. 499 (riportata nelle Massime al n. 9499) — R. Decreto 27 maggio 

^ . 1894, n. 207, con cui si stabiliscono norme per la denunzia delle opc- 

I razioni da presentarsi ogni semestre alle Intendenze di finanza 

; (Norm. n. 80). 

: * Atti esecutivi iniziati dagli esattori — Ricupero delle spese annotate 

[1 V a debito — Prescrive agli esattori di avvisare le Cancellerie della ri- 

J \ scossìone del credito (Norm. n. 81.) 

Tassa di registro. — Valutazione provvisoria — Accertamento de- 
??; finì ti vo — Tassa principale (Norm. n. 82). Vedi in parte II. 
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PARTE SECONDA 



Tasse sugli affari 



decisioni giudiziarie 

X, 9726. — Tassa di registro — Valutazione provvisoria 
— Accertamento definitivo — Tassa principale — « Solve 

ET REPETE » . 

Art. 23, n. 2, 123, 235 legge 13 settembre 187 4, n. 2076. 
Ha carattere di tassa principale, e non di supplemento di 
tassa, quella che l'iene richiesta in seguito allo accertamento 
definitivo del prezzo o corrispettivo, che era stato dichiarato 
in via presuntiva per la registrazione di un atto, in applica- 
zione del disposto delVarticolo 23, n. 2, della legge di registro, 

(Sentenza della Corte, di Cassazione di Roma, 3-11 aprile 
1894, in causa e. Banca Tiberina — Ghiglieri, Pres. — 
Mosi, Est, (riportata nel /^oWe/Z/nodcman/afe^ puntata IX del 
1894 al n. 82). 

Per istrumento pubblico del 17 magfgio 188G la Banca Tiberina 
acquistava dagli eredi della principessa di Palazzolo una loro pro- 
prietà immobiliare, e ne pagava per prezzo la somma di lire 100,240. 

Tra le ipoteche iscritte su l'immobile primeggiava una per lire 
novautasettemila trecento ottantaduQ e centesimi ottanta a favore del 
Demanio dello Stato, pretese a titolo di tassa 30 per cento e dai ven- 
ditori' opposte in giudizio, che a quel tempo della vendita pendeva 
innanzi la Corte di appello di Napoli; onde con speciale patto si con- 
veniva che la Banca Tiberina oltre di quel pagamento di prezzo 
«i assumeva a tutto suo rischio e pericolo il peso e le conseguenze 
tutte di quella lite , ricevendo dai rivenditori in consegna non 
solo gli atti e i documenti tutti della causa, ma pur anche la ces- 
sione di tutte le di loro eccezioni e difese, con piena facoltà di con- 
durre a termine il giudizio o di transigerlo. 

Cotesto atto di compra-vendita era registrato il 29 maggio 188G 
lol pag-amento di lire ventisette mila quarantacinque per tassa che 
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veniva dal ricevitore liquidata sul prezzo stipulato^ e sul valore della 
lite accollatasi dalia Banca, valore, che con apposita dichiarazione 
del 21 magg-io, presentata al ricevitore, dicevasi dal rappresentante 
della Banca < potersi calcolare in lire diecimila >. 

Transatta quella lite dalla Banca con istrumento notarile del lì> 
agosto 1890, in cui il credito erariale per tassa del 30 per cento fu 
liquidato in lire 75,783, dal ricevitore si procedette a nuova liquida- 
zione della tassa, che era dovuta su deiristrumento del maggio, e 
fu richiesto con ingiunzioni del 3 marzo, del 5 maggio e del 2H 
g-iugno 1892 pagamento di una maggiore tassa, che dapprima sì 
disse supplementare e poscia complemento di quella liquidata sul 
valore della lite accollata, dichiarato nel maggio 1886. 

Oppostasi la Banca, il Tribunale civile di Napoli, con s^ìntenza 
del 9 dicenlbre 1892, pronunziò annullando le ingiunzioni per non 
essere dovuta la somma domandata: ma la Corte d'appello, con sen- 
tenza del 21 marzo 1893, dichiarj inammessi bili le opposizioni, rite- 
nendo che tassa principale fosse quella somma, e quindi uè fosse 
preliminarmente dovuto il pagamento. 

Di questa sentenza la Banca Tiberina invoca l'annullamento per 
due mezzi, denunziando nel primo la violazione degli articoli 23 e 
31 legge di registro 13 settembre 1874, dell'articolo 1447 e 1454 Co- 
dice civile e degli articoli 360, 3(31 e 517 Codice procedura civile, 
nel secondo mezzo la violazione degli articoli 23 e 123, n. 1, della 
stessa legge di registro e degli articoli 360, 361 e 517 Codice di pro- 
cedura civile.. 
Il Supremo Collegio osserva: 

Che la vendita essendo stata conchiusa fra le parti pel prezzo di 
103,270 lire e per l'onere che il compratore assunse accollandosi la 
lite pendente fra i venditori e il Demanio pel credito erariale di lire 
96,382, da entrambe questi elementi risultava determinato il valore 
dell'immobile, su del quale la tassa proporzionale di registro andava 
commisurata. 

Che se, relativamente al prezzo, la tassa poteva liquidarsi, come 
lo fu, in base al contratto, ove era indicato in somma certa, non 
poteva ricevere pari liquidazione relativamente a quell'onere, non 
emergendo dalTistrumento dì vendita elementi da cui desumersi il 
suo valore, cosicché il ricevitore ebbe a richiedere e le parti presen- 
tarono una dichiarazione estimatoria di tale valore, giusta la quale 
fu la tassa liquidata e riscossa. 

Che seguendo questo procedimento per la registrazione dell'atto 
di compra- ve udita il ricevitore e le parti ottemperarono alle prescri- 
zioni dell'articolo 23 della legge di registro e più designatamente a 
quanto ivi è disposto al n. 2. Ora in questo numero si leggo ap- 
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punto, che la tassa liquidata e riscossa sul valore così dichiarato 
dalle parti, ha carattere ed effetto provvisorio, duraturo cioè fino a 
che Tnlteriore evento non abbia determinato il reale valore del cor- 
rispettivo pattuito per l'acquisto, e, cosi reso possibile l'accertamento 
definitivo della tassa. Tale provvisorietà di carattere e di effetto ri- 
sulta, relativamente alla dichiarazione estimativa del 21 inag-t^io, 
dall'indole dell'onere, che, formando tema di lite pendente, poteva 
soltanto con la sua definizione per sentenza o transazione ricevere 
la determinazione del suo valore, risulta dalla letterale disposizione 
dell'articolo 23, n. 2, dinanzi citato e finalmente dai termini della 
dichiarazione stessa, ove se non con la parola, esprimevasi la prov- 
visorietà col dirsi chi», a lire diecimila « poteva calcolarsi il valore 
della lite » accollata, e che al solo fine della registrazione la dichia- 
razione si presentava; riferendosi con ciò le parti alla disposizione 
di tal^ articolo 2:3, n. 2. So il ricevitore nello eseguire la liquida- 
zione su di tal valore omise, come avrebbe dovuto ai termini della 
circolare ministeriale 18 giugno 1874, di fare esplicita dichiarazione 
nella quietanza rilasciata, che provvisoria era quella riscossione, non 
perciò si rese definitiva in presenza della legge che la qualifica prov- 
visoria, non potendo un atto, pel fatto del pubblico ufficiale ricevere 
valore ed effetto diverso da quello dalla legge attribuitogli. 

Che dimostrata cosi la provvisorietà della liquidaziono e della ri- 
scossione, risulta, per conseguenza legittima, che la tassa liquidata 
ult<;riormente pel seguito accertamento del valore reale dell'onere, 
ha il carattere di tassa principale: giacché non risulta dovuta per 
riforma apportata ad una liquidazione precedente, che doveasi e 
s'intese stabilire definitivamente, ma per sostituzione a quella, che 
da esse in via provvisoria erasì fatta per la legale necessità di re- 
gistrare dentro i termini l'atto stipulato. 

Che non è plausibile argomento per dichiarare tassa suppletiva 
quella che risulti dovuta da cosi fatta liquidazione, la lettera del- 
l'articolo 23, n. 2, € si farà luogo a supplemento, » giacché dalla ra- 
gione, che dà luogo alla liquidazione della tassa, si desuma il carat- 
tere differenziale fra la principale e la supplettiva per gli effetti di 
cui agli artiooli 123 e 135 della legge di registro, non dà una gene- 
rica qualifica, che sotto altri riguardi potrebbe trovarsi applicabile. 

Che argomento inopportuno è pur quel, che il ricorso spiega dedu- 
cendo, che l'ulteriore aumento di valore, non era da tenersi in conto 
dovendo la tassazione moderarsi sul valore, che il fondo aveva al 
momento del contratto, salvo al ricevitore il diritto di non attendere 
alla dichiarazione delle parti, e far ricorso al procedimento di stima. 
Inopportuno, perché al tempo del contratto essendo incerto il valore 
dell'onere, e soltanto in via provvisoria ed ai fini della pronta re- 
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^distrazione essendosi dichiarato in lirt* diecimila, non trattava>i di 
aumento, ma di accertamento reale ed effettivo iu soiititozione di 
quello presunto: e non era luogo a giudizio di stima ma ad atten- 
dere lo evento, da cui sarebbe risultata la realtà certa del prezzo 
convenuto. 

Tale evento, cioè la tiansazione del Lì agosto IHIK). avendo obbli- 
gato il compratore al pagamento di lire 7r).7?5.'3, a questa somma resi") 
equiparato lo accollo della lite. E se questo era onere assunto pt-l 
contratto di acquisto, onde liberavano i venditori delle conseguenz»' 
della VìU^ il pagamento della somma tornava a tutto loro vantaggio, 
e rientrava nel valore da essi conseguito in corrispettivo della vendit;». 

Per questi motivi, la Corte rigetta il ricorso. 

Nota. — Hanno già pronunziato nello stesso senso la Corte 
di appello di Catania con la sentenza del 16 settembre 1801, 
riportata al n. 8945 e la stessa Corte di cassazione di Roma 
con quella del 22 marzo 1800, riferita al n. 8G21, col nostro 
modesto plauso cho rispeccliiava il concetto che noi ci siamo 
formato della tassa compierne nf are e di ((uella supplettlva^ con- 
cetto clic abbiamo riassunto al n. 8468 delle yfassime. 

N. 9727. — TassV di RKìIsTRO — C«>NTRATro — lN\r>KMI'I- 
MKNT(> — CoNDIZIoNK RISOLUTIVA KsfRKSSA - SkNTKNZA V\ 

RISOLI zf.»NK — Tassa da ai»plii arsi. 
(Art, 4H hijtjti 1:ì settembre 1X7 1, n. 2076 - Art, IL'ìH y/6V> C(,(ì. eie. . 

Sulla spìifenza die risai ce mi coni ratio per inadempimt'nto 
di obbligazione P, do ruta la tassa fissa se la rondiztont^ risnìii- 
tira fu espressa ; via A dotttfa fjuella projntrzionale se non tu 
espressa nell'atto. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Konia, 4 ottobre 
1893, già riportata al n. 9687 delle Maasiine), 

Nota. — Sciogliamo la riserva fatta al n. 9687, esponendo 
poche considerazioni in merito alla sentenza della Corte suprema 
che proclamò la massima sovra formulata. 

Questa della tassa sulle sentenze di risoluzione dì ccntralli è 
una questione spinosa, nella quale la suprema Corle pare che 
non abbia avuto sempre il medesimo concetto. 

L'abl)iamo, infatti, veduta 8 tciudicaro con la sentenza 1* 
giugno 1.S9:ì (Mr/.s.s/mrf, n 9180) in tema di i^imiilazionc, essere 
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dovata la tassa graduale sulla sentenza di risoluzione, e poi 
ammettere quella proporzionale con la successiva Semenza del 
ii settembre 1893 {Massima n. 9481); a non riconoscere T ele- 
mento volitivo nella condizione alternativa espressa o di far 
proseguire le costruzioni o di riprendere le aree costruite, come 
nelle sentenze 27 marzo 1898 {Mass, n. 9354) e 5 Giujjno 1893 
(Mam. n. 9469), ed ora ne lo trova nella semplice nondizione 
risolutiva tacita dei contratti bilaterali; a ritenere indistinta- 
mente non operativa di trasferimento per se ed ex nunc la sen- 
tenza di rescissione per mancato pagamento, come alla senterjza 
9 gennaio 1890 {Mass, n. 8358), mertre ora introduce la di- 
stinzione tra condizione espressa e condi/.ione tacita, deducen- 
done opposii effetti. 

Ad ogni sentenza noi abbiamo tentato di portare la questione 
nel campo positivo della legge di registro e di informare la 
risoluzione ai principi che governano la tassa. Ma non vi siamo 
riusciti; ed ora più che mai sjamo convinti che noi eravamo 
SDlla buona strada, la quale non ci obbliga a mutar pensiero, 
né ci conduce alle contraddizioni per cambiar di casi. 

Egli è che la Corte suprema Iim tenuto dietro «Ile sottili di- 
B(juisizioni Hi diritto civile, dandoci unii dotta pozione delia 
condizione risolutiva e de' suoi effetti secondo che essa sia 
espressa o sia sottintesa e lasciando troppo inesplorato il campo 
della legge di registro. 

Non seguiremo la Corte nel suo lungo cammino; condense- 
remo la dimostrazione nel terreno dei principi della legge di 
re/bistro. 

Chi avesse vaghezza di maggiore illustrazione ricorra alla ele- 
gante nota delT avv. G. Riccardi nel periodico La Corti* su- 
prema, anno 1893, pag. 363 e seg. 

I ragionamenti della Corte si compendiano in queste due 
proposizioni: che «se non è espressa la condizione risolutiva è parso 
al legislatore che fossero possibili le frodi; e che la clausola 
espressa risolve di pieno diritto il contratto, mentre la sùtth)- 
tesa lascia la sceha o di costringere airadempimento del con- 
tratto o di domamlarne lo scioglimento; nella quale farolia sta 
^'elemento volitivo pel (juale si fa luogo alla tassa proporzio- 
nale, secondo Tait. 48 della legge di registro. 
Prima eli tutto non vediamo quali frodi abbia a scongiurare 
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la espressione della clausola risolutiva, e quali ne abbia a fa- 
vorire lasciandola sottintesa. Non c'interessa di saperlo. 

Xè contrapporremo le opinioni eie teorie chejnon ammettono 
effetti cosi assoluti ed opposti tra la condizione espressa e quella 
sottintesa. 

Per Tapplicazione della tassa di registro le conseg:uenze sono 
le medesime. S'intende bene che parliamo della pondizione ri- 
solutiva insita al contratto, di inadempimento dell'obbligazione 
cotrattuale, nei termini dell'art. 11G5 del Cod. civ. 

Nel Commento della legge di registro (1) abbiamo trattato la 
questione della tassa da i<pplicarsi alla sentenza che risolve il 
contratto di vendita per mancato pagamento del prezzo, e fummo 
portati ad escludere la tassa proporzionale, perchè, in sostanza, 
la sentenza non è che una dichiarazione di diritto; perchè la 
risoluzione e la retrocessione dei beni si operano ej- caiiaa an- 
tiqua et primaeva ; perchè mancando una obbligazione viene 
ad essere distrutta la causa dell'altra obbligazione; perchè la 
vendita è come se non fosse maf avvenuta. Ed abbiamo avuto 
la soddisfazione di vedere la nostra opinione, divisa dagli scrit- 
tori francesi, confermata dalla Suorenia Corte nella seìitenza 
del 9 gennaio 1890 (Mass. n. 8:558), nella quale non si fa punto 
distinzione tra condizione espressa e condizione sottintesa. 

Perchè ora si muta pensiero ? Il perchè sta nell'errore di 
principio, nell'errore di credere e ritenere che l'articolo 48 
deli» legge di registro stia come norma generale e che escluda 
assolutamente ed in ogni caso la condizione sottintesa, nel- 
l'errore^ cioè, di allargare la portata della disposizione e di 
estenderla alle sentetize giudiziali. 

Ben prima d'ora abbiamo avvertito che posta nella parte 
delle tasse contrattuali non paò la disposizione estendersi agli 
atti giudiziali. La legge ha governato distintamente le diverse 
specie di tasse. Ila premesso le norme generali, e poi regolò 
le tasse in distinti capi contrattuali, quelle di successione e le 
giudiziali. Confonderle è andar contro la legge. 

Le sentenze, di regola, sono semplicemente dichiarative. Per 
esse non occorre la disposizione dell'art. 48. Quando assumono 
il carattere di traslative, inducono per se stesse trasferimento^ 

(I) AVEZZA — La legge di registi'} coni)} fi alata. pHj^ina 263 e seguenti. 
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allora sono soggette alla tassa proporzionale. La soggezione nd 
una più che ad un'altra tassa è da ricerc;irsi nella sentenza 
stessa e nella sua natura. 

Se noi abbiamo escluso la tassa proporzioimle sulla sentenza 
di risoluzione per mancato pagamento^ non fu perchè ricor- 
resse l'applicazione dell'art. 48, ma per la essenziale ra<rione 
che la sentenza è semplicemente dichiarativa, inducente, non il 
trasferimento; ma il rilascio di beni non soggetto a tassa pro- 
porzionale. Art. 130 della tariflFa. 

La disposizione è scritta per gli atti contrattuali come lo 
dimostrano la sua situazione e le parole stesse alludenti a «f/p;t- 
lazioìie. 

Né è scritta a nostro avviso, per qualunque contratto e per 
qualsiasi condizione resolutiva, ma soltanto per quelle clausole 
estrinseche e contrattuali che paresse alle parti di stipulare^ 
non mai per quelle insite e connaturali ed inseparabili del 
contratto. 

La legge di registro non snatura ì contratti n^ li seziona. 
Li deve accettare come sono nel diritto civile e nella stipulazione. 

È tutto un sistema che prendendo le mosse dell'art. 1 desi- 
gnante l'elemento della imposta, viene ad imprimerne i suoi 
speciali caratteri collegandone le disposizioni dedotte dagli 
stessi princìpi. Cosi volendo, come statuto reale, colpire l'atto 
nella sua formazione e per la sua formazione, non ammette re- 
stituzione di tassa consumata, salvo i casi tassativamente ec- 
cettuati (art. 9, 10, 11) ma provvede ai casi nei quali l'atto é 
posto nel nulla per stipulazione al fine di regolare la tassa sul- 
l'atto di rescissione, (art. 48) pel quale non vuole tassa pro- 
porzionale se manca la nuova convenzione, se non vi sia che 
l'esercizio di un diritto espressamente riservato, mentre la esige 
ner coerenza di principi se la sola volontà ispira la nuova 3ti- 
palazione, perocché allora sorge una nuova convenzione con- 
trattuale. 

La Corte vede cotesto elemento volitivo nella condizione 
sottintesa e la esclude nella espressa. 

A dire il vero, noi non comprendiamo cotesta differenza, sia 
che la risoluzione possa verificarsi espressa, per clausola sia che 
possa avvenire per condizione sottintesa è pur sempre neces- 
sario che si manifesti la volontà della parte cui spetta il diritto di 
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sciogliere il contratto. Ed ecco che senza una determinazione della 
volontà lo scioglimento non avverrebbe. Dunque nell'uno e nel- 
Taltro caso è inevitabile il concorso della volontà^ e gli effetti 
sono sempre gli stessi, quelli cioè, di rimettere le cose nello 
Sfato primitivo, come se il contratto non fosse avvenuto. 

Questo diciamo per rispondere alla Corte nel terreno in cui 
essa pose la questione, per dimostrare la fallacia delle sue de- 
duzioni nei rapporti con la tassa di registro. 

Ma non è il caso di fare cotesti confronti tra la condizione 
espressa e quella sottintesa^ perchè Tart. 48 non si occupa né 
di sentenze di risoluzioni né di condizione insita e connaturale 
del contratto. 

L'articolo 48 parla dì stipulazione e condizione espressa, per 
alludere a quei pani speciali ai quali le parti hanno Subordi- 
nato la esistenza del loro contratto, hanno vincolato la loro 
libertà, come, per esempio, se si fosse convenuto che la ven- 
dita si intenderà risolta se passerà sul luogo la ferrovia, o se 
verrà costruito un muro ; ecco patti che sono estrinseci, non 
attengono alla sostanza ed alla natura del contratto, ma sono 
clausole risolutive delle quali il legislatore ha dovuto tener 
conto per essere coerente ai principi sui quali si incardina la 
tMssa di registro, conciliandoli ed adattandoli alle ragioni del 
diritto e della giustizia. 

Condotta a questa semplicità, si spiega razionalmente la di- 
sposizione delTart. 48, e si evitano i pericoli di erronee appli- 
cazioni e di contraddizioni. 



N. 1)728. — Bollo — Certificati delle società di tiro a segno 

PER IL rilascio DI PORTO d'aRMI AI MINORENNI. 

{Art, 19, n. ó, e art. 21, n. 32, legge 13 settembre lf^74, 71.2077) 
< Normale 25 maggio 1894, u. 79). 

< Con circolare 13 novembre 1890, n, 10100-188402, diretta alle 
Prefetture del Regno, il Ministero deirinterno rese obbligatoria, per 
il rilascio del porto d'armi ai minorenni, la produzione di un certi- 
ficato, col quale venga attestato da una Società di tiro a segno, che 
i detti minorenni sono esperti nel maneggio delle armi da tuoco. 

< È stata ora sottoposta a questo Ministero la questione a quale 
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trattamento siano da assoo^o-ettarsi, ìwà rapporti del bollo, i certifi- 
cati della specie anzi accennata. 

« Al rigairdo si è considerato che l'articolo 19, n. 5, della leg*g:e 
13 settembre 1874, n. 2077, contempla per la tassa di bollo di cen- 
tesimi 50, da corrispondersi mediante impiego di carta filigranata, i 
certificati spediti dalle autorità, dalle Amministrazioni e dai funzio- 
nari ed uffici pubblici. 

< Xon rivestendo le Società di tiro a segno il carattere di Ammi- 
nistrazioni pubbliche e nemmeno di Enti morali indefettibili, perchè 
si formano per lìbera volontà dei soci e possono sciogliersi per man- 
canza di un competente numero di essi, ne consegue che non pos- 
sono ritenersi compresi nel disposto dell'articolo 19, n. 5. della citata 
legge i certificati emessi dalle dette Società in adempimento della 
circolare surricordata per porre i minorenni in grado di ottenere il 
porto di armi. 

« E poiché nella legge 13 settembre 1874, n. 2077, non trovasi 
veruna altra disposizione, che permetta di assoggettare ad una tassi 
di bollo qualsiasi i certificati in parola, si è riconosciuto che essi 
possono scriversi in carta libera, a' termini dell'articolo 21, n, 32 
«Iella legge predetta. 

« In questo senso il Ministero dell'interno ha diramato ai Prefetti 
la circolare 27 aprile 1894. n. 10100-125276. 



PARTE TERZA 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 9729. — Notaio — Contratto di matrimonio — Dote — 
Ipoteca legale — Dispensa — Ommissione — Irresponsa- 
bilità. 

{Art. 1982, 1984 Codice ciciU) 

Quando in un contratto di matrimonio nlani egpreasamente 
d'impensato il notaio dall'iscrizione dell'ipoteca legale per la dote, 
'juesti non cade in contravvenzione omettendone la iscrizione. 

(Sentenza della Corte d'Appello di Casale, 29 luglio 
1893, e. notaio Gobba — Grimaldi P. P. — Gavotti Est.). 






v^ 



1 

Vi3 



■ «*,■_■■ 



Digitized by 



Google 



— 290 — 
Attesoché nel contratto di matrimonio di Francesco Fracchia con 
Maria Gastaldi, essendo dispensatosi il notaio rog-ante Giuseppe Gobba 
•di iscrivere l'ipoteca a cautela della dote di lire 200 con detto atto 
costituita alia sposa, e non avendo il predetto notaio, nei termini di 
legge, tale ipoteca iscritta, si elevò contro il medesimo contravven- 
zione alTart. 1984 e. e, e venne dal tribunale di Tortona condan- 
nato alla multa di lire 10. 
Attesoché contrariamente a quanto ebbero a ritenere li primi giu- 
ici, la Corte crede che oltre Tavuta dispensa il notaio più non avesse 
l'obbligo di uniformarsi al disposto del precitato articolo di legge, e 
quindi non sia incorso nella contravvenzione che gli si ascrive, im- 
perocché sotto l'attuale legislazione la dote più non essendo di di- 
ritto pubblico, come lo era sotto il codice Albertino ed il diritto ro- 
mano, le parti potevano validamente dispensare il notaio dall'iscri- 
vere l'ipoteca legale. 

E che l'attuale codice ritenga la dote non più di ordine pubblico, 
ma bensì solo privato, lo si evince fra altro dalla disposizione del- 
l'articolo 1404 e. e, il quale permette che si stipuli possa la dote es- 
sere alienata ed ipotecata, disposizione- inconciliabile icol rigore del 
diritto antico che ciò non permetteva. 

E se gli sposi nel contratto di matrimonio addivengano a tale pat- 
tuizione, la quale anzi in fatto si trova nei patti nuziali di cai è 
caso, possono anche dispensare il notaio dallo iscrivere l'ipoteca le- 
gale, ed il disposto dell'art. 1984 deve intendersi nel senso che il 
notaio vi contravvenga non iscrivendo l'ipoteca quando non ne venne 
•dispensato. 

Per questi motivi, in riforma della sentenza del tribunale di Tor- 
tona 18 maggio 1893, dichiara non essere luogo a procedimento, ecc. 



N. 9730 — Testamento — Nipoti — Pronipoti — Significato 
— Estensione. 

{Art. 732 Cod. civ.) 

Per quanto nel famigliare linguaggio il vocabolo nipoti venga 
frequentemente adoperato per designare anche i pronipoti, tut- 
tavia è da restringersi il significato ai soli figli di fratelli e 
sorelle, quando la espressione adoperata nel testamento di figli 
de' miei fratelli e sorelle ed altre circostanze, come il rilevante 
numero di nipoti, la conoscenza del decesso di taluni fratelli 
o sorelle, e delia esistenza di loro figli, e lettere famigliari spie- 
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gaiive dimostrano la intenzione del testatore di aver voluto par- 
lare soltanto dei nipoti e non anche dei pronipoti, 

• (Massima desunta dall»^ sentenza 31 marzo 1894 della 
Corte di appello di Milano in causa Berrà e. Guidali). 

Nota — Vedasi al n. 7880 riferita la sentenza della Corte di 
appello di Torino 6 aprile 188S in cui prevale la tesi inversa 
informata pure alla interpretazione della mente del testatore 
comprendente anche i pronipoti, 

I signori Notai non avranno certamente bisogno di consiglio 
per essere cauti e precisi nei vocaboli, onde evitare incertezze, 
discussioni e liti. 



PARTE QUARTA 



Sistema ipotecario 



Decisioni giudiziarie 

N. 9731 - — Ipoteca — Cessione del grado — Più cessionari 
— Annotazioì/e — Preferenza. 

(Art. 1994 Codice civile), / 

Concorrendo piii cessionari di una stessa iscrizione ipotecaria, 
deve avere la preferenza quello che prima notificò al debitore 
la cessione^ sebbene un altro abbia prima annotato la cessione 
al margine della iscrizione sui registri ipotecari, a norma del- 
Vari. 1994 Cod. civ, 

(Massima defunta dalla sentenza della Corte d'Appello 
di Napoli, 21 febbraio 1894, in causa Zola e. Borghese). 
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P A UT E SEISTA 



Co.SE DIVEHSK 

Movimenti ed onoritìoenze nel personale 

deir Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 

N, D732. — Richiamati in servizio : Galizia Francesco, Ricevitore 
dol Registro in aspettativa — Renzulli Pietro, Volontario demaniale. 

Traslocati i sbgubnti ricevitori: Sorniotti Andrea, da Lucca t 
Verona (Atti civili, g:iudiziali e bollo) — Richelmi Pietro, da Vijre- 
vano a Lucca (Atti civili, e successioni) — Passega Aristide, da O- 
cina a Vigevano — Fossati Angelo, da Bozzolo a Cecina — Zavatiarì 
Francesco, da Castel nuovo di Sotto a Bozzolo — D'Auria dott. Gen- 
naro, da Pizzo a Centuripe — Cavobbio Camillo, da Calaniia a Pìxz-^ 
— Bacino Carlo, da Corneliano d'Alba a Calanna — - Siccardi Giacoui". 
da Trino a Asola — Zappa Carlo, da Castelletto d'Orba a Trino - 
Ubbiali Andrea, da Raccuia a Francavilla di Sicilia, per non pn*- 
Htato supplemento di malleveria — Pollaci Vincenzo, da Francavilii 
di Sicilia a Raccuia. 

Proro(Jata i/aspbttativa: a Sabini Dante Alighieri, « Ricevit*>rp 
del Registro », a tutto il 20 dfcembre 1H94 — Ferrerò (li aoonio, wu- 
trollore demaniale, a tutto agosto 1894. 

Cancellati dai ruoli, i»kr rintncia, i seguenti vol.oktari ia- 
MAN'iALi : Ferrara Francesco — Polopoli avv. Giacinto. 

Morti — La Fortuna P2ugenio, Commesso gerente presso l'ufticid 
di Monteleone Calabro. 



G. AvEZZA, Direttore. 
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PAUrE SECONDA 



Tasse sugli affari 



Decisioni giudizistrie 

X. 9733. — Tassa di registro — IDonazione universale . — 

Debiti — Effetti. 
•Art. :ìO Ugge, Lì seifembra 1S74, n. 2076 - Art, JOòI CocL eie). 

La donazione di tutti i beni presenti non trasferisce nel do- 
natario la personalità del donante^ né Z'universum ius: epperò 
il donatario non è tenuto a pagare i debiti del donante, 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Palermo, 24 
febbraio 1893, in causa Ricevitore del Registro di Sciacca 
e. Russo — Armò, Pres. — Montalbano, Est.) 

\ji\ Corte ecc. 

Ancorché potesse trattarsi di donazione univorsale, come con in- 
censurabile convincimento ritennero le autorità g-iudiziarie del me- 
rito in primo e secondo grado di giurisdizione, certo ò che nelUi 
persona della donataria non si trasportarono le obbligazioni attive e 
passive del donante. 

Pel vigente codice, successione universale è quella per cui una per- 
sona subentra ad un' altra nel complesso dì tutti i suoi rapporti pa- 
trimoniali. 

La donazione però omniuvi honorum non produce suecessionem per 
tmirer sitate my e perciò il donatario non assum<; la personalità del 
donante. 

La donazione dei beni presenti è impropriamente detta donazione 
univei"sale; il donatario non ha la intera rappresentanza del donante, 
non diTiene un successore in universum ius del donante, e ciò per 
la evidente ragione che non si può essere successore in iiniversmn 
ita; finché sparita non* sia la personalità giuridica del donante, e che 
ben può avere un erede legittimo o testamentario che gli succeda. 

Il donatario dei beni presenti non ha alcun diritto ai beni che il 
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donante acquista posteriormente alla donazione-, non può dunque es- 
sere tenuto al pagamento dei debiti come successore universale. 

Più volte questo supremo Collegio ha ritenuto il principio che la 
donazione di tutti i beni presenti non rende per sé obbligato il do- 
natario a pagare debiti del donante, perchè la personalità dello in- 
dividuo non cessa che con la morte di lui. 

Or, se le obbligazioni personali del donante nella loro universalità 
non passano in altri che per ereditaria rappresentanza; se non può 
crearsi una rappresentanza in iiniversum ius, in universa bona^ 
se non che per il tempo in cui la sua persona più non è, ancora 
che possa egli spogliarsi dì tutti i beni presenti, e può ad altri 
addossare determinate sue obbligiiizioni; se la donazione di cui 
è parola non comprende, né comprender può Vunivirsum ius, 
che componesi dei beni presenti e futuri, se la giuridica rap- 
presentanza dello intero patrimonio non si trasmette che neirerede 
in cui ò trasmessa del pari ogni personale obbligazione del defunto, 
ne deriva che la Corte d'appello, che con la denunciata sentenza, 
ritenne che il donatario dei beni presenti è tenuto di pieno diritto 
al pagamento dei debiti del donante, senza distinzione di tempo, 
violò il principio di legge concordemente ammesso dalla giurisprudenza 
e dagli scrittori. 

Per questi motivi, cassa, ecc. 

. Nota. — Riportiamo in parte seconda questa sentenza, perchò 
essa può servire airapplicazione della tassa di registro agli atti 
di donazione universale, e perchò dà pienamente ragione al- 
l'avviso che abbiamo manifestato al n. 8842 e confermato al 
n. 9010 delle Massime. 



N. 9734. — Tassa di scccp:ssione — Perizik discordi — 

Terzo perito — Nomina. 

{Art, 'Ji") legge 23 settembre 1S74 n. 2076.) 

Presentate dai primi periti, scelti dalle parte e dal Ricevi- 
tore del registro per la stima di immobili soggetti a tasse di 
successione, due perizie discordi, senza alcun cenno di mw 
terza perizia, e quando i medesimi non abbiano usato delle 
potestà loro conferita dalle parti, di nominare, in caso di 
dissenso, un terzo ferito, supplisce in t&le contingenza il pre- 
tore colla nomina di un terzo perito. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Roma, 25 agosto 1892- in causa e. DeBosisj. 
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Nota — Non riproduciamo la sentenza, perchè conforme a 
quelle g^ìà riportate ai n. 7525 e G709 — Vedansi, per nesso di 
aateria i n. 7467, 8718, 9124 e 9581. — Vedasi pare, in senso 
conforme, il Commento Avezza, a pag. 956 e segg. 



Risoluzioni ufMàli 



N. 9735. — Tassa di registro a debito — Atti di deposito 

DI TESTAMEJfTO OLOGRAFO — REGISTRAZIONE A DEBITO. 

Art. 73^ 74, 76,. 7.9, 136 legge 13 settembre 1874, n. 2076 - 

Articolo 36, 72 tari/fa - 774, 912, 913 Codice civile, 
\N'ota deiriotendenza di Finanza di Torino 17 aprile 189f, n. 16250 - 0731) 

< L'Avvocatura erariale, consaltata in merito al ricorso del notaro 
Àbeua, ritenendo al caso non applicabile il parere emesso nella ver- 
tenza citata da codesto ufficio, perchè relativa a domanda di regi- 
strazione a debito di atti da prodursi in giudizio, opina, nelTipotesi 
in esame, che non possa contestarsi agli eredi Chiappella il diritto 
4i ottenere la registrazione a debito dell'atto di deposito del testa- 
mento del loro padre, in base all'art. 136, n. 5, della legge sul re- 
gistro 13 settembre 1874, il quale non fa distinzione fra atti sog- 
getti o non a registrazione in termine fìsso, né ira atti firmati prima 
« dopo ri Bizio del procedimento di volontaria giurisdizione pel quale 
occorrono. 

« Osserva per contro che i numeri 3 e 4 del citato articolo si ri- 
feriscono agii atti a prodursi in giudizio. 

« Di fronte a tale parere autorizzo il signor ricevitore a procedere 
alla registrazione a debito del documento del quale ò discorso, senza 
conseguenze penali in ogni caso, ritenuto che sarebbe stata richiesta 
in tempo «tile la registrazione. » 

Nota. — Riportiamo anche noi la nota dell'Intendenza di 
Torino, perchè rabbiamo veduta preraarosaraente pubblicata 
nei giornali notarili, e perchè merita qualche osservazione ac- 
ciocché non si radichi un sistema di interpretazione ed appli- 
cazione delle tasse a debito, che potrebbe essere in opposizione 
alla lettera* ed allo spirito deila legge e di pregiudizio alla Fi- 
nanza. 

Il benefizio della registrazione a debito al pari del gratuito 
patrocinio è diretto a favorire la difesa dei legittimi diritti della 
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classe bisognosa. Ma non ha mai inteso di sottrarre alTimposta 
atti che già erano elemento imponibile fino dalla loro creazione 
e di alterare, o rendere oziosi, i termini stabiliti dalla legge. 

È questa volontà il legislatore la ha anche luminosamente 
espressa nel N. 3 dell'art. 136 della legge di registro, il solo 
applicabile al caso di atti già formati, ammettendo, ivi^ alla re- 
gistrazione a debito gli atti e documenti non soggetti a regi- 
strazione entro termine fisso, perchè per quelli soggetti la tassa 
era dovuta fino dalla loro origine, soltanto pagabile entro i 
termini fissati dalla legge. 

Tutte le disposizioni dell'accennato art. 13G concorrono a far 
risaltare questa verità. 

Lasciamo stare in. 1 e 2 perchè non fanno al caso, trat- 
tando essi degli atti del procedimento, come sono le citazioni^ 
comparse, i precetti, i sequestri, i decreti, le sentenze, ecc. 

11 n. 3, lo abbiamo detto, è l'unico che fa al caso, perchè 
l'atto notarile di deposito di testamento è soggetto a registra 
fino dalla sua origine entro un termine fìsso; termine che per 
gli altri atti è di 20 giorni dalla loro data fart. 73, n. 1) mentre 
per i testamenti ed atti di deposito è quello stesso fissato per 
le denunzie di successione, di 4, di 6, o di 18 mesi, .secondo i 
casi (art. 76 e 79). Ma ó pur sempre un termine fìsso che vuole 
essere consideralo in confronto e per distinguere gli altri atti 
che non sono soggetti obbligatoriamente e per la loro stessa 
natura alia registrazione ed alla tassa e che non hanno perciò 
alcun termine dovendo essere registrati solamente se e quando 
se ne voglia far uso a termini della legge (art. 74). 

II n. 4 è chiaro, e parla degli atti da formarsi o stipularsi 
dopo iniziato il procedimento^ per il quale fu ammesso il bene- 
fìzio del gratuito patrocinio, o come dice la legge, il benefìzio 
dei poveri, che occorressero per l'ulteriore corso e per la defi- 
nizione della causa, come, ad esempio, li atti di divisione o di 
transazione. 

« Siccome poi, scrive l'illustre avv. Clementini nel Commento 
della Legge di registro, a pag. 312, la registrazione a debito è 
accordata pei soli atti soggetti a tassa in un termina fìsso che 
occorrono dopo istituito il giudizio, così ne deriva la conse- 
guenza che di tutti gli altri, che, per loro natura, sono soggetti 
a tassa entro un termine fìsso e dei quali le parti ammesse al 
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benefizio del gratuito patrocinio debbono servirsene in giudìzio, 
quando siano eretti prima dell'istituzione del giudizio, debbono 
le parti assoggettarli alia registrazione col pagamento contem- 
poraneo della tassa. > 

Infine, il n. 5, stato male invocato nella risoluzione, se pure 
ne abbiamo bene afferrato il senso, evidentemente non può es 
sere applicabile all'atto di deposito di testamento, perchè ivi 
si tratta di originali degli atti che occorrono nei procedimenti 
di volontaria giurisdizione, come, ad esempio, i verbali di ap- 
posizione o rimozione di sigilli, di offerte reali redatte dai can 
cellieri, di adozione, di separazione coniugale, ecc; atti che sono 
proprii e necessari per questi procedimenti. 

Il deposito di testamento è atto notarile por sé, soggetto di 
sua natura a registro entro un termine fisso e non può confon- 
dersi con quelli dei procedimenti di volontaria giurisdizione. 
La sua soggezione alla tassa di registro è assoluta, nasce con 
l'atto e niun successivo avvenimento può assolverla o frustrarla. 

D'altronde il n. 5 parla di originali di atti; e sappiamo bene 
che non è possibile che nei procedimenti di volontaria giuri- 
sdizione occorrano o si producano originali di testamenti o di 
atti di deposito, perchè gli originali rimangono nei mìnutarii 
del notaio, il quale può soltanto rilasciarne copia^ non essendo 
questi atti compresi fra quelli tassativamente indicati, che 
possono essere rilasciati in originale secondo l'art. 65 della legge 
notarile. 

noi non abbiamo compreso bene il senso oscuro della nota 
dell'Intendenza, o non fu esattamente riferita dai giornali no- 
tarili; ma così come è riportata ci pare che non risponda né 
allo spirito, né alla parola della legge di registro, e contrad- 
dica anzi apertamente alla mente del legislatore manifestatasi 
nella relazione intorno al progetto ministeriale del 4 luglio 1861, 
ove è chiaramente detto, che si escludevano dal benefizio della 
registrazione a. debito gli atti e contratti da prodursi in giu- 
dizio dalle persone ammesse alla gratuita difesa, perchè « di 
questo favore sarebbesi facilmente abusato. » 
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PARTE TERZA 



Notariato 
decisioni giudiziarie 



N. 9736. — Testamento pubblico — impotenza a sottoscri- 
vere — ATTESTAZIONE DEL NOTAIO — CONFERMA DEL TE- 
STANTE — EQUIPOLLENTI — NULLITÀ. 

(Art. 77P, 783 j 804 Cod. cii\). 

E nullo il testamento pubblico se da parte del testatare viene 
ommessa la dichiarazione della causa che gli impedisce di sot- 
toscrivere, attestata solamente dal notaio, 

Xè giova a suffragarci a tale mancanza la conferma del te- 
stamento espressa dal testatore. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Torino 28 feb- 
braio 1894 in causa Costa e. Sabini — Secco-Suardo, Pred- 
dente — Croce, Est.). 

La legge vuole all'art. 779 che, allorquando il testatore non sa o 
non può sottoscrivere, esso testatore dichiari al notaio la causa che 
lo impedisce, e che il notaio faccia menzione di detta dichiarazione. 

Sono adunque due formalità distinte, che però si completano l'una 
coiraltra : dich lallazione del testatore e menzione di quella per parte 
del notaio ; e la mancanza dell'una o dell'altra porta la nullità. 

Non basta, adunque, che in fatto ed in realtà il testatore non sappia 
o non possa sottoscrìvere, né che il notaio attenti siffatta inscienza 
od impossibilità, ma è necessario che il testatore in persona lo di- 
chiari, ed il notaio attesti che lo ha dichiarato. Tutto ciò è richiesto 
per assicurare il più possibile la serietà di un atto cosi solenne quale 
è il testamento, volendosi che colla pi'opria dichiarazione il testatore 
manifesti nel modo piti energico la sua ferma volontà di approvare 
le fatte disposizioni con dare la giusta ragione del perchè non le 
sottoscrive, ed il notaio formalmente assicuri che tutto questo fu fatto 
e detto come la legge impone. 

Ijì sentenza denunziata si è informata sostanzialmente a questi 
pviucipii, che sono inrontestabili, onde, ritenendo che nel testamento 
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in parola erano stati violati, venne alla o^iusta conseguenza che lo 
stesso era nullo. 

Si invoca nel ricorso la teorica degli equipollenti, e la sentenza 
non ha disconosciuto che i medesimi in massa sono ammissibili, non 
richiedendo espressioni sacramentali per far constare dell'adempi- 
mento delle prescritte formalità, però a condizione che le frasi o pa- 
role equipollenti siano realmente tali, ossia rendano in altri termini 
il preciso concetto dal legislatore voluto. 

Tutto ciò è esattissimo, e la Corte di Genova che lo ha proclamato 
merita quindi non censura, ma plauso. 

Qui però i ricorrenti insistono con dire che, avendo il notaio, dopo 
la dichiarazione da esso fatta della impossibilità in che era la testa- 
trice di sottoscrivere per la gravità della malattia, e dopo la lettura 
di tutto il testamento, soggiunto che essa testatrice pienamente il 
confermava, per essere il tutto conforme alla sua volontà, s'intendeva 
confermata anche la sopradetta dichiarazione del notaio che era 
compresa nel testamento letto, facendola la testatrice in certo modo 
sua eoirultima frase dicente che il tutto < era conforme alla sua vo- 
lontà ». 

Ma la Corte genovese con tutta ragione non menò buono questo 
preteso equipollente, perchè sta sempre che colla rìferita dicitura 
non è fatto constare che la testatrice abbia dichiarata la propria im- 
possibilità a sottoscrivere, risultando invece sempre che ciò venne 
dichiarato dal solo notaio, e la conferma che fa la testatrice si rife- 
risce evidentemente alle disposizioni testamentarie, che tutte ha tro- 
vate conformi alla sua volontà, non mai alla impossibilità di sotto- 
scrivere, che poteva dirsi bensì conforme a verità, ma non ragione- 
volmente conforme alla volontà della testatrice. 

P. q. m. rigetta il ricorso contro la sentenza 3 luglio 1893 della 
Corte di Genova, ecc. 

Nota. — La sentenza d'appello, ora confermata, è stata ri- 
portata al n. 9377 delle Massime, In quella sentenza era inoltre 
pronunziata la responsabilità del notaio pei danni derivanti dalla 
nullità del testamento. 

Nella nota apportavi, ed alla quale rimandiamo il lettore, noi 
facemmo plauso per la parte che riguardava la nullità, ma 
escludemmo la responsabilità del notaio. Ora nella sentenza di 
cassazione non vediamo più fatto alcun cenno di cotesta re- 
sponsabilità. 

Che non sia stata più proposta? Era il meglio che si poteva fare! 
Cosi avrebbe trionfato la ragione e la coscienza che in mezzo 
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alle coDtraddizLoni della giurispradenza ricusaDO di ammettere 
una responsabilità nel notaio^ il quale non sa se deve mantenersi 
semplice redattore della volontà espressa dai testanti o se può e 
se deve sostituirsi a loro, dare consigli o provocare dichiara- 
zioni. Pericoloso momento ! 



PARTE QUARTA 



Sistema ipotecario 



Decisioni giudiziarie 



N. 9737. — Isc^RizioNE — Ipoteca legale — Note redatte 

DAL NOTAIO — ERRORE NKL NOME — RESPONSABILITÀ DEL 
CONSERVATORE DELLE IPOTKCHE — IRRESPONSABILITÀ DEL NO- 
TAIO. 

(Art, y/f)/, //;->i>, jir>:j, imo, n. J,i9sr,^ tutu, jftss, I99i,im7, 

2069 Coff, ch\). 

E' reHp'ìUiahUe il Conservatore delle ipoteche ^ e non il no- 
taio, dei danni derivanti dalla ommissione nel certificato ipo- 
tecario di una iscrizione di ipoteca legale assunta in confor- 
mità della nota, redatta e firmata dal notaio, nella quale il 
nome del debitore differenziava alquanto da quello scritto n^l 
titolo e nella doppia nota certificata restituita al richiedente. 

(Sentenza della Corte di appello di Cagliari 5 maggio 
1894 in causa Ferrà-Fara e. Costa e Masala — Do>a' 
pres. ed eat ). 

Mannu Gio. u Antonio e Lodde Caterina lu Natalino comperavano, 
col roo^ito Masrtla 20 marzo 1883, da Gio. Battista Co»ta una casai» 
iSenuori, via del Rosario, n. 5. 

Si obbligavano i compratori di paganie il prezzo determinato nella 
somma di L. 14G4,(ì7 nelle cinque rate precisato in rogito, corrispon- 
dendo grinteressi del 10 OiO, restando ipotecata la casa venduta. 
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Il notaio, nel 5 settembre successivo, prendeva la ipoteca Icg-ale 
sulla medesima per detta somma, accresciuta dagli interessi di due 
anni, ed il conservatore delle ipoteche di Sassari, Big. Ferrà-Fara 
rihtsciava conforme dichiarazione di annotamenio in data del 12 di 
quel mese, sottoscrivendosi nel duplo della nota restituita. Accadde 
che per debito di imposta l'esattore di Sorso esponesse all'asta la 
casa, cho fu aggiudicata con sentenza 26 settembre 1887, al maggior 
offerente Nicolò Lodde per L. 271. 

Ma non essendo il venditore Costa stato pagato nelle rate pattuite 
del prezzo di vendita, precettava nel 18 novembre 1887 il terzo pos- 
sessore Nicolò Lodde a dimetterla, avendo già fin dal 31 ottobre 
precitato spiccato altro precetto contro i suoi compratori coniugi 
Manna Lodde pel pagamento del detto prezzo, minacciandoli della 
espropriazione di altri due stabili di loro proprietà. 

Il terzo possessore si oppose, sostenendo regolare Tasta e Taggiu- 
dicazioue seguitane, in quanto non constasse che l'ipoteca fosse stata 
presa contro la Lodde, intestata al censo di quella casa. 

E fu in questo stadio che gli eredi del venditore Costa, frattanto 
defunto, scopersero che la iscrizione 13 settembre 1883 sulla casa in 
queatione era stata presa non già contro i coniugi Mannu Gio- 
vanni fu Antonio e Lodde Caterina fu Natalino, che erano stati i 
vtiri compratori della medesima, ma contro il nominato Mannu e 
I^dda Catterina. Di modo che il conservatore aveva rilasciato all'e- 
sattore procedente il certificato negativo al nome di Caterina Lodde, 
intestata al censo quale proprietaria, alla data del 26 settembre 1887 
in cai era stata esposta in vendita la casa colpita, e non era stato 
notlAcato agli eredi Costa l'avviso relativo, come prescrive la legge 
20 aprile 1871 sulla riscossione delle imposte dirette. Ond'è ohe, pro- 
ducendo conforme dichiarazione rilasciata dal conservatore Ferrà-Fara 
in data 2 aprile 1891, citarono con atto 30 marzo 1893, davanti al 
Tribunale di Sassari, il detto conservatore ed il notaio Salvatore 
Masala che aveva assunto il rogito 29 marzo 1883 e che aveva 
presa la detta iscrizione, chiedendo la loro condanna nei danni al- 
l'appoggio degli art. 1151, 1152, 1985 e 1969, n. 1, ce. La sentenza 
19 settembre 1893 assolse il notaio Masala col favore delle spese, 
che liquidava e poneva a carico degli attori, dichiarò la responsa- 
bilità d«l conservatore delle ipoteche Ferrà-Fara, e, sospeso il me- 
rito e le spese, preordinò una perizia per determinare il valore della 
casa in questione al 26 settembre 1887, data della subasta fattane 
dall'esattore, e per stabilire la somma da costui percepita in seguito 
al deliberamento per imposte dovute. 

Appellarono tanto il Ferrà-Fara che gli eredi Costa, quegli per 
essere assolto, questi per ottenere la condanna anche del noiaio Ma- 
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sala al chiesto indennizzo, come dalle conclusioni sovra trascritte 
{omissis). 

Nel merito: — Le parti sono d'accordo che, mentre l'ipoteca legale 
a favore del venditore Gio. Battista Costa a garanzia del prezzo di 
vendita della casa in questione doveva essere presa contro la com- 
pratrice Caterina. Lodde in base al rogito Masala 29 marzo 1883, lo 
fu contro Caterina Ledda, motivo pel quale, avendo l'esattore nel- 
l'anno 1887 spropriata la detta casa per debito d'imposta da parte 
della Lodde, non ha potuto adempiere l'obbligo impostogli dall'arti- 
colo 48 della legge 20 aprile 1871 di darne avviso al Costa, essendo 
la subasta stata celebrata in base ad un certificato negativo del con- 
servatare delle ipoteche al nome della Lodde che dai registri cen- 
suari apparivano proprietaria. 

La controversia riducesi quindi alla ricerca se di codesto fatto il 
conservatore delle ipoteche debba rispondere, come gli eredi Costa 
pretendono, dacché per effetto di esso l'esattore non poteva dargli e 
non gli diede l'avviso relativo, né egli per questo ha potuto eserci- 
tare il diritto di riscatto nel termine di cui il capoverso 2 dell'art. 57 
di detta legge. 

Il Tribunale decise affermativamente, e la sentenza è attaccata con 
molti e sottili ragionamenti, che la Corte dovrà Inconti-are, ma che 
fin d'ora dichiara non essere riusciti a scuotere le sue convinzioni 
ccnformi a quelle dei primi giudici. 

E infatti i libri ipotecari che costituiscono la base del credito fon- 
diario e la garanzia delle transazioni sociali, sono nella loro tenuta 
disciplinati dal legislatore con norme precise jb di rigorosa applica- 
zione, come é richiesto dalla necessità della pubblica fede, che ne 
sarebbe altrimenti delusa. 

E mentre desso provvide largamente alla retribuzione dei loro 
custodi, e cioè i conservatori, li chiama responsabili anche degli 
errori incorsi nelle relative operazioni (art. 2067, n. 1. e. e), e li 
vuole vincolati a duplice garanzia nell'interesse dell'erario ed in 
quelli del pubblica pei danni che in conseguenza di questi errori 
taluno ne risentisse. 

Nella specie errore vi fu. E vi fu, perchè nella nota restituita il 
conservatore Ferra accertò di avere iscritto la ipoteca di cui il tratta 
a carico di Caterina Lodde, laddove la iscrisse a carico di Caterina 
Ledda. E vero che lo fece sulla base del duplicato di detta nota che 
rimase all'ufficio e che sebbene non prodotta in causa è però consta- 
tato dalla copia legalizzata da lui medesimo resa in data 21 otto- 
bre 1893 che, presentava il detto nome di Caterina Ledda, e ciò è anche 
stabilito dai documenti della subasta della casa colpita tenuta dal- 
l'esattore nel 1887 a carico della Lodde Caterina al cui nome fu 
rilasciato il certificato che non esisteva ipoteca veruna. 
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Ma se anche il duplicato di detta nota, sul cui appo*>:g:io la iscri- 
zione fu presa, suonava Ledda invece di Lo.lle, il conservatore 
rimane perciò esonerato da responsabilità? Alla risposta negativa non 
può evitai'si. 

Per quale, motivo infatti l'art. 1987 e. e. ordina che per ottenere 
la iscrizione debba presentarsi e il titolo costitutivo e due note * 
colle soggiuntevi indicazioni, e una delle quali pi)ò essere stesa, > 
come dice lo stesso articolo, 1987, « in calce al titolo stesso ? » 

Evidentemente allo scopo che la iscrizione sia conforme al titolo 
in base al quale viene presa, e senza la cui esistenza la ipoteca non 
sarebbe vitale. 

E la presentazione di questo titolo è tanto essenziale che, come 
notavasi, si ammette anche che una delle note possa essere scritta 
in calce ad esso. 

Ora se cosi è, e non può dubitarsi che sia, ne segue che il con- 
servatore, guardiano responsabile della esattezza dei registri ipote- 
cari nell'interesse sociale, ha l'obbligo di non iscrivere ipoteche se 
non si sia prima accertato che le note corrispondono al titolo che le 
accompagna. 

Senza di ciò la produzione contemporanea del titolo sarebbe oziosa, 
perchè il pubblico non guarda il titolo e si acconcia al certificato 
che, riproducendo letteralmente il solo tenore della iscrizione, sarebbe 
tradito nella sua fede, ove dessa non fosse stata presa in conformità 
al titolo che la giustifica, esendo quello l'unico mezzo per garantirsi 
negli affari che intende contrarre in base al certificato medesimo. 

Sia pure dunque che la nota rimastagli indicasse la debitrice per 
Caterina Ledda anziché pel vero cognome di Lodde^ incombeva al 
conservatore l'obbligo positivo, prima d'iscrivere la ipoteca, di con- 
frontarla col titolo e di correggerla, se errore vi avesse veduto, 
come vi era, e tanto più se nella nota restituita alla parte certificava 
di averla iscritta conformemente ad essa, e cioè al nome vero di 
Caterina lodde che vi figura. 

L'appellante si rifugia alla dottrina che inclina ad interpretare 
con indulgenza la responsabilità dei conservatori sancita dall'art. 2067^ 
ed osserva che, se sfuggi la diversità fra le due note al notaio che 
le compilò è compatibile il conservatore se, iscrivendo la ipoteca 
sulla base di quella rimastagli e che presentava questo errore, lo 
riprodusse, mentre d'altronde certificando d'avere eseguita la iscri- 
zione conformemente al duplicato restituito, che era esatto anche in 
tal parte, non fece che servire al precetto dell'art. 1988, essendo poi 
inapplicabile al caso il disposto dell'art. 2068 invocato dal Tribunale 
e stando d'altronde la disposizione dell'art. 2069, che vieta ai con- 
servatori di rifiutarsi daireseguire la iscrizione a pretesto d'irrego- 
larità nella nota. 
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Tutto questo sarà vero, ma si frange di fronte al fatto che dato 
l'olibligo del conservatore di confrontare le note col titolo, obbligo 
che è incontrai^tabile per quanto si ò avvertito più sopra, la più 
comune diligenza avrebbe bastato a fargli scoprire la diversità in 
un punto della nota medesima ch*era essenziale alla validità della 
iscrizione in sé stessa e nUle sue conseguenze, quale ò il cognome 
della debitrice, diversità d'altronde che pel modo in cui le note 
vengono configurate doveva balzare airocchio anche ad un esame 
supcrflciale. £ la colpa eventuale del notaio compilatore non scusava 
quella del conservatore che ha sua fonte in ben altri doveri impo- 
stigli dall'istituto ipotecario a cui égli è preposto, e che furono del 
tutto trascurati nel caso in questione. 

Quanto poi al divieto dell'art. 2069 è impossibile, perchè irrazionale, 
estenderlo al punto di voler costretto il conservatore ad iscrivere 
qualsiasi ipoteca senza prima verificare che le note siano conformi 
al titolo ed alla legge, trasfounandolo cosi, come fu osservato supe- 
riormente, in un materiale trascrittore di esse nei suoi registri per 
quanti errori nella loro compilazione fossero corsi. 

La di lui responsabilità davanti al pubblico, scritta negli art. 2067, 
20G8, ha sua radice nell'art. 1151 e. e. suU'obbligo di chiunque che 
per colpa abbia dato causa ad un danno, di risarcirlo. 

Ed egli ne aveva obbligo positivo. 

Detta interpretazione sarebbe inoltre in contraddizione coirart. 1887 
che prescrive le formalità da osservarsi nella redazione delle note, 
^fra le quali spicca, al n. 1, il nome delle parti e la presentazione del 
titolo. Nell'articolo stesso non bavvi poi allusione alcuna al disposta 
dell'invocato art. 2069, e perciò la necessità dell'armonia legislativa 
conduce a ritenere che dosea sia stata a sola sanzione degli indebiti 
rifiuti, vale a dire, di tutti quelli che non siano basati ad una tas- 
sativa prescrizione di legge, fra cui non può dubitarsi che siavi la 
conformità delle note al titolo che le accompagna secondo l'art. 1937. 

L'appellante invoca ancora a difesa difetti da parte dell'esattore 
nella procedura di sproprio della casa sulla quale cadeva la conte- 
stata iscrizione, difetti che a suo credere renderebbero nulla l'avve- 
nuta subasta, e che fatti valere a tempo avrebbero dato il mezzo ai 
procedenti di ovviare al danno di cui ora chieggono di essere da 
lui risarciti, mancanza della prova di questo danno perchè, anche 
esistendo, avrebbero potuto rifarsene coU'azione pedonale venw i 
coniugi debitori, i quali non è dimostrato che non possedessero altri 
beni con cui farvi fronte. 

Ma anche in ciò non è meglio assistito che nelle altre difese. 

Debitore dell'imposta è il possessore attuale dell'immobile sulqiuil* 
la esecuzione è rivolta, e che apparisce intestato nei registri eensaari. 
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Ed è iu confronto di lui e dei suoi creditori ipotecari risultanti 
dal relativo certificato (art. 47, 48 della legge 20 aprile 1871) che 
l'esattore deve dirigere e consumare la esecuzione colla procedura 
privilegiata che la legge gli accorda. A uessun'altra indagine egli è 
tenuto, che d'altronde siarebbe inconciliabile colla celerità ìnsita alle 
esigenze del sistema tributario a cui quella legge è informata. 

Caterina Lodde era intestata nei registri censuari; contro di essa 
l'esattore doveva dunque esclusivamente agire senza occuparsi che 
la casa colpita fosse stata allibrata anche al marito Giovanni Manuu 
che allora* non figurava. Ed il certificato ipotecario da lui ritirato 
prima di esporlo all'asta accertava che nessuna iscrizione esistesse 
al nome di essa Lodde, per cui non era obbligato ad andare più in 
là, e molto meno a curarsi degli eredi del Mannu, il cui nome al 
censo non appariva. 

La sabasta dunque fu celebrata previa osservanza di tutte le pre- 
scrizioni della legge ed è inoppugnabile, per cui vanamente s'in- 
voca questo argomento onde negare agli eredi Costa il diritto ad 
essere rifatti del danno sofferto. 

È poi strana la pretesa ch'essi per farsi riconoscere questo diritto 
dovessero far constare che la loro debitrice non avesse altri mezzi, 
per ri pare al danno medesimo. Nessuna legge obbliga il creditore a 
a tale prova. D'altronde l'appellante, che fu la causa del danno, se 
ne l'ivalga se può, ma non aspiri a riversare quel carico su chi ha 
l'azione diretta contro di lui. 

L'appello; dunque, sul diritto, in massima, deg'i eredi Costa aquesro 
indennizzo non è attendibile sotto qualsiasi aspetto lo si consideri. E 
non essendo impugnata la sentenza quanto alla prova predisposta per 
liquidarlo, la quale d'altronde si ispirò al retto principio di ragione 
di restringere la obbligazione al valore dell'ente sfuggito alla ga- 
ranzia pel fatto colpevole dell'appellante, dev'essere confermata. 

Sull'appello Costa contro il notaio Masala: E provato che costui 
compilò le due note, se entrambe risultano da lui firmate, e nella 
restituita si accreditò delle competenze perciò dovutegli. 

Come è provato dalla copia autentica rilasciata dal Conservatore, 
che la debitrice anziché per Caterùui Lodde, conformemente al titolò, 
fìi indicata per Caterina Ledda nella nota trattenuta in ufficio sulla 
cui biise segui la iscrizione. 

Ma se questo errore occasionò il fatto che diede origine alla pre- 
sente causa, non lo occasionò per sé stesso, ma perchè il conservatore 
iscrivendo la ipoteca non curò di verificare se la nota rimasta presso 
di lui fosse stata redatta in conformità al titolo costitucivo della 
ipoteca. Detto errore non fu dunque la causa efliciente del danno, 
mentre le deplorate conseguenze si devono unicamente alla trasgres- 
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eione dell'obbligo posili vo del conservatore di confrontare col titolo 
la nota esibitagli. 

F se cosi è, esula' del tutto la base detrazione proposta contro il 
notaio compilatore delle note, perchè la occasione non è confondibile 
colla causa efficiente, che consistette unicamente, come le tante 
volte fu detto nella negligenza del conservatore per aver omesso 
di riscontrare il titolo colla nota prima di darle corso. 

E quindi, sebbene il notaio abbia assunto ed esaurito il mandato 
di compilare queste note, in una delle q^iali occorse il deplorato 
errore, nonpertanto deve convenirsi coi primi giudici sulla sua irre- 
sponsabilità per le avvenute conseguenze e confermare anche in tal 
parte la loro pronuncia. 

Nota. — Poveri Conservatori delle ipoteche! Anche delle 
colpe altrui i giudici d'appello di Cagliari li vogliono inesora- 
bilmente responsabili, senza nemmeno lasciar loro la soddisfa- 
zione di prendersela con colui che ha commesso Terrore e fa 
causa del danno. 

Per buona ventura havvi ancora rimedio, e questo è nella 
Corte di cassazione, alia quale sappiamo avere il Conservatore 
delle ipoteche ricorso. 

Non è soltanto scritto nei Codici, ma è scolpito nella lunaHa. 
coscienza il sanio principio che ciascuno ^ responsabile delle 
proprie azioni e dei propri falli -—peccata suos teneant auctore». 

I Conservatori delle ipoteche non costituiscono una classe di- 
versa dagli altri cittadini. Anch'essi soggetti sono alla le^^ge co- 
mune e rispondono del danno cagionato dal fatto loro o dei loro 
commessi (art. 1151, 1152, 1153 Codice civile^. 

Se il Codice civile ha nell'art. 2067 contemplato determinati 
casi di responsabilità, non ha punto derogato ai principi! gene- 
rali della fesponsabilità, né allargato la loro portata, né tanto 
meno ha inteso di eclissare il fatto od il concorso di altri colpe- 
voli per concentrarne esclusivamente ed intieramente la re- 
sponsabilità nel Conservatore. 

SulLi gaida di cotesti elementari principii di giustizia è d'uopo 
di stabilire qmìle sia realmente il fatto che fu causa del dannOi 
quali e quanti siano i veri colpevoli. 

D'onde la prima domanda; Chi non ha fattoli suo dovere? 
Chi ha commesso il tallo ^ Tribunale di Sassari e Corte d'ap- 
pello di Cagliari affermarono: il Conservatore, Noi con serena 
coscienza rispondiamo: Tutti, mono che lui. 
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Non iui, cioè il Conservatore, perchè egli ha fatto né 
più, né meno che del suo dovere, né a stretto rigore avrebbe 
potato fare altrimenti. Non è espressamente scritto in alcuna 
disposizione che il Conservatore abbia Tobbligo di confrontare 
il titolo con le note e le note fra loro. Sarà furse buona regola, 
ma non è precetto dalla cui inosservanza possa discendere colpa 
e responsaoilitÀ. Vi ha colpa soltanto là dove si infrange un 
dovere legittimamente imposto; vi ha responsabilità là dove 
esistano il fatto contrario al dovere, la colpa e il danno. Non 
essendo scritto e sanzionato un tale obbligo non vi paò essere 
violazione di un dovere, epperciò né colpa, né responsabilità. 

La Corte di Cagliari ha creduto di interpretare la mente del 
legislatore, ed invece, a nostro avviso, Tba alterata. 

Della presentazione del titolo il legislatore non ha punto fatto 
il sostrato, l'elemento sostanziale della iscrizione ipotecaria. La 
formalità consiste nel trascrivere sul registro delle iscrizioni la 
nota, la quaie é opera delle parti e non del Conservatore. Tanto 
è vero che non è sempre prescritta la presentazione del titolo, 
bastando, nel caso che non sia ancora pagata la tassa di regi- 
stro, che le note siano certificate dal notaio o dal cancelliere 
(articolo 1991). 

Il titolo, adunque, non costituendo la sostanza della forma- 
lità, può anche esserne omessa la presentazione, senza che perciò 
rimanga infetta di nullità la iscrizione, se vi acconsente il 
Conservatore, a cui tutela ed in prova della esistenza è diretta 
più specialmente la presentazione. 

Così la pensano tutti gli scrittori in materia, come il Laurent, 
r Aubf*y e Bau, il Dalloz, il Troplong, il Pacifici- Mazzoni il 
Ricci, e cosi hanno giudicato la Corte di appello di Parma con 
sentenza 3 agosto 1890, quella di Venezia 1 febbraio 1889 e la 
Corte di cassazione di Firenze 25 agosto 1889, dalla quale giova 
riportare i seguenti brani: 

« La esibizione del titolo, intrinsecamente considerata, non 
ha il carattere di forma sostanziale, perchè ufficio essenziale 
della iscrizione ò di avvertire i terzi degli oneri che gravano 
i fondi dei loro debitori, e questo intento è raggiunto, quando 
Tiserizione contenga i dati prescritti per le due note dall'arti- 
colo 1987. 

« E non solo manca l'espressa sanzione di nullità per la pre- 



Digitized by 



Google 



— 308 - 
terizione di questa forma, ma circoscrivendo l'art. 1998 le 
nullità delle iscrizioni alle ipotesi in essa contemplate, implici- 
tamente resta escluso che un'altra se ne possa desumere dalla 
omessa presentazione del titolo. » 

Se, adunque, si può fare a meno di presentare il titolo, pur- 
ché esista, come si potrebbe far colpa al Conservatore di non 
averlo confrontato con le note? 

Le funzioni del Conservatore sono ben definite nel Codice. 
Desse incominciano dal ricevimento delle note, e consistono 
nella loro registrazione, nella loro trascrizione sui rcKistri, e 
nella certificazione della eseguita formalità. Ninna prescrizione 
^li fa obaligj di sostituirsi alle parti, di correggere od emen- 
dare gli errori, di fare le veci degli scrivani dei notari o 
delle parti per collazionare i loro atti. 

U.i obbligo è bjnsi scritto nel Codice, ma esso suona ben 
altrimenti da quello che è piaciuto alla Corte di immaginare e 
creare. 

Desso è scolpito nel titolo che governa la responsabilità dei 
a^riservatori all'art. 2069, ove è fatto assoluto divieto di ricu- 
sire o ritaidare le richieste formalità, anche quando le note 
fDsseri) irregolari, eccettuati i casi tassativamente indicati, e 
cioè ipiuKio il titolo non si trovasse nelle condizioni volute (in- 
gli air. 19:V), 1978, 1989 e 1990, le quali riguardano unica- 
mente l'autenticità del titolo. E poiché, nel caso che ci occupa, 
il titolo aveva i prescritti requisiti, non era permesso al Con- 
servatore di ricusarne Taccettazione o di ritardarne la forma- 
lità, la quale prende posto e numero al momento della presen- 
tazione. Se avesse opposto un rifiuto, allora si che avrebbe tra- 
sgredito ad un dovere e si sarebbe reso responsabile dei danni! 
Precisamente tutto all'opposto di quanto ritenne la Corte! La 
quale non vorrà certamente pretendere che il Conservatore, av- 
vedutosi dello errore, avesse ad apportarvi la correzione, per 
il gusto di andare incontro a guai maggiori e di incappare 
nel Codice penale! E se anche lo avesse voluto fare, sapeva 
egli dove era veramente Terrore, se nella nota o nella copia 
del titolo? 

D'onde è facile argomentare e dedurre che il legislatore volle 
ben distinti i due stadi ; quello che riguarda le parti nella pre- 
parazione e formazione dei documenti, e quello del ConservH- 
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lore nella materiale esecuzione; non permettendo che l'uno si 
confonda neiraltro o, in altri termini, che il Conservatore entri 
nel merito dell'operato delle parti, acciocché il suo giudizio non 
sia, per avventura, ad arrecare nocumento alle parti, le sole 
interessate a provvedere attentamente ed efficacemente alla 
tutela dei loro diritti. Peggio per loro e danno loro se male 
provvedono ! 

É ^ià somma la responsabilità dei Conservatori derivanti dalle 
loro materiati operazioni senza bisogno di aggiungere loro 
«luella dei fatti altrui. Dovrebbe rispondere il Conservatore se 
egli avesse riportato o nei registri o nei ripertori nomi, numeri 
e dati diversamente da quelli che erano scritti nella nota, 
d'onde fosse veramente una omissione nei certificati. Errori 
ben facili e possìbili. Diffatti è un coro unanime degli scrittori 
italiani e stranieri a raccomandare ai giudici prudenza mode- 
razione, indulgenza e misericordia verso questa classe di citta- 
dini e fanzionari, la più esposta ad una infinità di facili pericoli. 
(Vedansi 1 numeri 9724, 9721, 9447, 8928, 8916, 8713, 8457, 
8342, 8339 delle Massime.) 

In conclusione, trovandosi il registro di formalità e le impo- 
stazioni sui repertori conformi alla nota rimasta in ufficio, ta 
(inale costituisce l'elemento sostanziale della iscrizione, il Con- 
servatore non può essere molestato per qualsiasi errore vero o 
supposto che riscontrisi nella nota restituita, debitamente certi 
fìcata; perocché questa certificazione non può riferirsi e non 
può alludere che alla formalità eseguita, ossia alla trascrizione 
della nota^ che non può essere che quella rimasta in ufficio 
sul registro di formalità, sul quale riposa di preferenza la pub- 
blica fede (art. 2068); nota che per il Conservatore diventa la 
richiesta della parte; ed il Conservatore non ha a rispondere 
della omissione derivante da errore nella richiesta, come ha 
giudicato la Corte di Besangon con sentenza 14 giugno 1893. 

Legittimato così e giustificato l'operato del Conservatore, non 
può essere imputabile a lui la omissione di una iscrizione nello 
stato richiestogli sotto un nome che non trovava liscontro nel 
repertorio per fatto delle parti. 

A ragione, pertanto, dicemmo in principio, che la colpa era 
di tutti meno che del Conservatore. 
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Abbiamo abbracciato tutti, perchè, a dire il vero, non sa- 
premmo su chi far ricadere il danno; se cioè salla parte inte- 
ressata, o sairesattore che ha richiesto lo stato ipotecario o 
«al notaro, dipendendo la risposta da circostanze che non fu- 
rono discusse e che noi accenneremo di volo, non per risolvere 
la questione, ma per esaurire il tema. 

Trattasi di iscrizione d'Ipoteca legale spettante «'ili 'alienante, 
a termini del n. 1 dell'art. 1969 cod. civ. Non sappiamo se la 
iscrizione veniva richiesta senza la contemporanea trascrizione. 
Corto è che le note erano firmate dal notaio. 

Autorevoli scrittori, fra i quali il Ponty considerano come nulla 
la iscrizione assunta prima della trascrizione, perchè non può, 
rispetto ai terzi, parlarsi di nuovo proprietario finché la ven- 
dita non è trascritta. E ve ne hanno che, anche inscritta con- 
temporaneamente alla trascrizione, ricusano la validità, quando 
non sia opera del Conservatore, cui unicamente il Codice, arti- 
colo 1985, impone l'obbligo della iscrizione. Obbligo che non 
può completarsi se non anche con la formazione a di lui opera 
della nota d'iscrizione. 

Nel caso, le note essendo state opera del notaio, persona in- 
competente, la relativa iscrizione non sarebbe valida. 

È troppo grave la questione per discuterla ora noi in una 
controversia^ nella quale, a quanto pare, la questione non fu 
posta. 

Diciamo soltanto che, se avesse a prevalere la nullità della 
iscrizione, nlun danno sarebbe derivato dalla sua ommessione 
nello stato ipotecario. Il danno lo sopporterebbe il creditore che 
ha male provveduto al suo interesse. 

Né l'esattore potrebl)e forse dirsi immune da colpa, perocché 
egli avrebbe pur dovuto richiedere il certificato contro i pre- 
<5edenti possessori e contro il coobbligato marito e portare un 
serio esame sullo stato ipotecario per assicurarsi della sua esat- 
tezza, perocché, come dice la sentenza della Corte di cassa- 
zione di Roma 23 gennaio 1893 {Massime, n. 9592), « L'art. 44 
della legge 20 aprile 1871 sulla riscossione delle imposte non 
dispensa l'esattore dalFiissumere altre informazioni, se neces- 
sarie, e tanto meno lo esonera dall'obbligo di consultare 1 suoi 
libri ed atti, specialmente se dal confronto loro Qon le indica- 
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zioni contenute nei ricevuti elenchi e certificati sorga un dubbio 
sulla veridicità ed esattezza delle medesime. » 

Quanto al notaio. non v'ha dubbio avere egrli commesso Ter- 
rore; ma la sua responsabilità dipende dal verificarsi del danno 
e dalTassenza o dal grado di colpabilità delPesnttore. 

Ed ora staremo attendendo il responso della Suprema Corte. 



PARTE QUINTA 



Diritto Amministrativo 



Decisioni giudiziarie 

N. 9738 — Impiegati dello Stato — Pensioni — Inseque- 
STRABILITÀ — Benemeriti della patria. 

(Art. 36 legge U aprile 1864), 

La insequestr abilità delle pensioni stabilita 2)er gli impiegati 
dello Stato (^ applicabile anche alle pensioni concesse con leggi 
speciali ai benemeriti della patria e loro discendenti {nella 
specie vedova e figli del generale Garibaldi], 

(Massima desunta dalia sentenza della Corte dì appello 
di Roma 12 marzo 1894). 



PARTE SESTA 



Cose diverse 



N. 9739. — Gli agenti demaniali accusati e giustificati. — Nella se- 
duta del 7 Ing'lio 1894 della Camera dei Deputati, Boselli, ministro 
delle Finanze, rispondendo ad una interrogazione degli on. Villa e 
Cmrioni « sulle inqualificàbili pretese degli agenti demaniali di No- 
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vara contro U» Società di imi tuo soccorso, «giuridicamente riconosciuic, 
che si vo^i'liouo colpire dell.i tassa di manomorta, in <iperta violazioiitì 
dello spirito e della lettera della le^'ge » ha prima di tutto osservato 
che 6i tratti di questioni, la cui soluzione è riservata esclusivamente 
all'autorità giudiziaria, e passando ad esame -ampiamente la questione 
di fronte alle leggi del 1862 e del 1877 ed « quella del 1886, relativa 
alle SocietJi di mutuo soccorso, dimostra che per esentai'l e dalla tassa 
di manomorta occorrerebbe una legge, tanto più dopo il voto della 
Camera del g^Minaio 1862 che respinse tale esenzione. I^a logica del 
sentimento lo condurrebbe a favorire tale legge, essendo amico delle 
Società operaie sanamente costituite da contrapporre a quelle turbo- 
lenti e dissipatrici, ma lo frena la logica della finanza per non fal- 
sare il concetto della tassa di manomorta e per non indebolire in 
questo momento qualsiasi sorgente di reddito dello Stato, t 

Ecco come il Ministro saggiamente e» rettamente qualificò le pre- 
tese degli agenti demaniali ! 



Movimenti ed onorificenze nel personale 

delT Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 



' N. 9740. — ilicuiA3iATi IN SKUVizio: Mougeot Giuseppe, ricevitore 
del registro in aspettativa — Terzi Oreste, volontario demaniale id. 

Traslocato: Agosta Giovanni, volontario demaniale, dalla Inten- 
denza di Caltanisetta a quella di Girgenti. 

Pkorogata l'aspettativa: a Cascio Dr. Onofrio, ricevitore del 
registro, a tutto il 24 novembre 1894. 

A RIPOSO DIETRO DOMANDA: Modugno cav. Pasquale Achille, ispet- 
tore demaniale a Campobasso. 

Disi'ENSATi dall'impiego — Giudici Daniele, ricevitore del regi- 
stro — Nardone Giuseppe, id. 

Canc!Ellato DAI RiOLi l'RR RINUNCIA: BusoHiii dott. Giovanni 
Battista, volontario demaniale. 

Morti: Sabini Dante Alighiero, ricevitore del registro in aspetta- 
tiva — Pepe Giuseppe, ispettore demaniale a Nola. 

G. AvEZZA, Direttore, 
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PAinE SECONDA 



Tasse sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 9741. — Tassa di registro — Contratto — Inferpreta- 

zioNE — Enfiteusi — Compravendita. 

{Art. 6\ 22 legge 13 settembre 1874, n. 2076 
- Art. 1131y 1447, 1448, lòòQ, lò64 Codice civile). 

Se in un contrattOj qualificato per enfiteusi, si contengano 
pattuizioni che dimostrino mancare la concorrenza di due di- 
ritti, entrambi di natura domenicale^ cioè Vutile ed il diretto 
dominio, come sarebbero V affrancamento obbligatorio, la misura 
del canone in rapporto al capitale dell'affrancazione, la devo- 
luzione senza diritto alle migliorie, Vatto vuole essere consi- 
derato, par l'applicazione della tassa di registro, non come en* 
fiteusi, ma come compra- vendita. 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 30 marzo 
1894, in causa e. Zalapi — Tondi, Pres. - Brancia, Est.). 

Omissis — Osserva, in diritto, che l'unica quistìone proposta 
aUa corte di merito è stata la seguente: se nel suddetto istrumento 
si contenga una costituzione d'enfiteusi, come era stata dalle parti 
qualificata, ovvero una compra- vendita. L*art. 6 della legge sul re- 
gistro (decreto 13 settembre 1874, n. 2076) prescrive che le tasse 
debbano applicarsi secondo l'intrinseca natura e gli effetti degli atti 

trasferimenti, quando risulti che non vi corrisponda il titolo e la 
forma apparente. Questa disposizione applica alla legge speciale il 
principio generale già ammesso dalle leggi romane (fr. 219, Dig. De 
verbor, signif; fr. 7 e 8 Dig. De pactis\ fr. 34 De reg. jur.; const. 

1 Cod. plus valere quod agit. quam quod simuL concip.), e consa- 
crate nell'art. 1131 codice civile, secondo il quale ne' contratti si 
deve indagare la vera ed effettiva intenzione delle parti, anziché 
stare al senso letterale delle parole. In virtù di questo principio la 
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corte di inerito ha iii(ia<|^ato se, non oisUnte cJie le parti coiitraenti 
abbiano dichiarato voler consentire ad un* enfiteusi, parlando di 
trasmissione del solo dominio utile, di corrisponsione dì un annuo 
canone, di drittj del direttario alla devoluzione, e siensì riportate 
alle regole legali relative airenfiteusi, pure le varie pattuizioni ri- 
velino una diversa definizione da darsi al contratto. Codesto esame 
equivale ad interpretare il contratto, non già per indurne propria- 
mente la simulazione, ma per ìsvelarne la vera natura giuridica per 
gli effetti della legge speciale. 

Il magistrato di merito, nel pi*ocedere a detta indagine, anziché 
violare gli art. 1123, 1218 e 1317 cod. civ. come erede il ricorrente, 
li applicava, definendo la intrinseca natura della convenzione rac- 
chiusa in un atto pubblico e proclamandone gli effetti in rapporto 
alla legge fiscale. £ non si comprende il motivo pel quale il ricor- 
rente accenna alla violazione e falsa interpretazione del suddetto ar- 
ticolo 1131, cod. civ., in conformità della cui disposizione la Coite ha 
proceduto al suo esame. Trattavasi adunque di interpreta^^àone di un 
contratto; ed il relativo giudizio, come quello che dipende da ap- 
prezzamenti di puro fatto, è affidato esclusivamente al magistrato di 
merito. La Corte, infatti, ha esaminate le varie pattuizioni racchiuse 
nel contratto, ed ha considerato che, mentre i voluti enfiteuti si ob- 
bligavano a corrispondere un annuo canone, si pattuiva, nel tempo 
ts tesso, Taffrancazione in sedici rate annuali su di un capitate raggua- 
gliato alla ragione del cento per cinque e col ealoolo a scalare, vale 
a dire, con la proporzionale riduzione del canone in censeguenza del 
pagamento delle varie rate del capitale. E dalla pattuizione deiraf- 
francamento obbligatorio, dalla misura delPasserto canone, in rap- 
porto al capitale dell'afi&ancazione, dalla condizione espressa di darsi 
luogo alla devoluzione senza alcun diritto ^lle migliorie nel caso di 
inadempimento per due anni continui al pagamento del canone e 
della rata di capitale, ha tratto il convincimento che in sostanza, il 
dominio diretto non sia rimasto per un solo istante presso lo Zalapi, 
ma si^ stato trasmesso immediatamente ai voluti enfiteuti, mediante 
il pagamento, benché a dilazione, di un deteiminato prezzo; e che 
gli asserti canoni non rappresentino che gl'interessi del prezzo. Qua- 
lificò quindi il contratto come una compra- vendita con dilazione al 
pagamento del prezzo, e soggetta a risoluzione per l'inadempimento 
de' compratori. I principi! giuridici sui quali fondano questi a pprez- 
:iamenti di fatto, sono conformi alla legge. Ciò che distingue giuri- 
dicamente l'enfiteusi dagli altri contratti, fra i quali la compra-ven- 
dita, è la concorrenza di due dritti, entrambi di natura dominicale, 
0u lo stesso immobile, quali sono il dominio utile ed il diretto, di 
cui il piimo si esplica mediante il godimento libero e pieno della 
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cosa, e l'altro mediante la percezione a titolo dominicale di una 
annua prestazione che rappresenta una compartecipazione dei frutti 
delle rendite dell'immobile. Se quesu) smembramento del dritto di 
proprietà ne' due suddetti elementi specifici non ha luogo, e se in- 
vece la trasmissione del dominio è intera, la convenzione racchiuderà 
gli elementi caratteristici della compra- vendita, quali sono il con- 
senso su la trasmissione d'una cosa mediante un prezzo. La corte di 
merito ha per lo appunto tratto le mosse da questi principìi consa- 
crati dagli art. 1556, 1447 e 1448 codice civile, e malamente si so- 
stiene col ricorso che queste disposizioni di legge sieno state violate 
falsamente applicate. Il ricorrente parte dal falso supposto che la 
corte abbia riconosciuto nel contratto una compra- ve udita, sol per- 
ckè vi fu pattuita la reluizione del canone in determinato tempo, e 
quindi accenna alla' violazione degli art. 1557, 1564, 1123, 1218 co- 
dice civile, e 80 capov. V o 3^, delle disposizioni transitorie sul me- 
desimo codice, dal complesso delle quali disposizioni egli crede de- 
sumere il concetto che non vi sia alcun limite quanto alle modalità 
deiraffrancazione, si che con rimanga snaturato il contratto d'enfi- 
teusi, sol perchè in esso venga pattuita l'affrancazione in un termine 
e modo prestabiliti. Ma la corte, come si è già osservato, non ha 
fondato il proprio concetto sul solo patto dell'affrancazione, ma lo ha 
^atto dal complesso di varie pattuizioni. 

E dunque inopportuno esaminar la quis tiene che il ricorrente si 
fa a proporre, se cioè l 'affrancazione pattuita nell'atto stesso della 
concessione enfiteutica sia, o pur no, contradditoria con la natura di 
questo contrattò, si da farlo considerare come una compra-vendita. 
Né vale Tobbiezione del ricorrente che niun interesse avevano i 
contraenti a simulare, e che la stessa Finanza, giusta l'art. 36 co- 
dice di procedura civile, non abbia interesse ad opporsi alla sua 
istanza potendo essa sempre riscuotere la tassa per l'affrancazione. 
Imperocché, astrazione fatta che nella specie, come dianzi si è detto, 
non si tratta di vera e propria simulazione, ma di determinare gli 
effetti del contratto in rapporto all'intrinseca sua natura giuridica, 
e che d'altronde ben potette essere intenzione de' contraenti sia di 
ritardare il pagamento di porzione della tassa di registro, sia di 
sottrarsi alla tassa di ricchezza mobile su gl'interessi; l'art. 6 della 
legge sai registro riceve la sua applicazione indipendentemente da 
qualunque Interesse che abbiano avuto i contraenti ad usare espres- 
sioni poco confiicenti alla convenzione che hanno inteso consentire. 

Da ultimo, mal si censura la sentenza denunziata per mancata 
motivazione, sotto il pretesto ch'essa non abbia dato alcun peso alla 
facoltà riservatasi dal ricorrente nel contratto, di far rimisurare, 
«empre che gli fosse piaciuto, i terreni. Poiché i giudici di merito 
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non sono tenuti a seguir le parti in tutte le loro argomentazioni, e 
romesso esame d'una sola clausola d'un contratto non vale a scuo- 
tere il loro giudizio, quando esso poggi sopra un convincimento pieno 
ed assoluto, desunto dairestimazione di altre clausole. 

Osserva che conseguenza del rigetto del ricorso si è che il ricor- 
rente sia tenuto alle spese ed alla perdita della somma depositata a 
titolo di multa (art. 541 cod. di proc. civ.). 

Per questi motivi: 

Rigetta il ricorso contro la denunziata sentenza della Corte di ap- 
pello di Palermo, dei 27 febbraio - 7 aprile 1893. 



N. 9742. — Tassa di manomorta — Opera pia — Stato di 

FATTO E di diritto — AUTORITÀ GIUDIZIARIA — INCOMPETENZA. 

(AH. 3 legge 13 settembre 1874 n. 2078 - AH. 1 e 42 legge 17 
luglio 1890 ». 6972 - AH. 2 reg. 5 febbraio 1891. 
Quando una fondazione è già soggetta alla tutela amministra- 
tiva e compresa fra le Opere pie, e come tale riconosciuta di 
fatto prima dell* emanazione della nuova legge del 17 luglio 1890 
sulle istituzioni pubbliche di beneficenza, non è più, permesso 
all'autorità giudiziaria di togliere, con una declaratoria non 
conforme allo stato attuale di fatto, alla fondazione la qualità 
di opera pia cJie le fu espressamente riconosciuta. 

(Sentenza della Corte di appello di Milano 15 dicembre 
1893 in causa C. Opera pia Zucchi — Petri pres, — 
VOSGEN est.). 

Omissis. — Senza entrare nel merito della controversia, il tribunale, 
per dichiarare, allo stato degli atti, soggetta Topera Zucchi alla tassa 
di manomorta di soli cent. 50 0[0, si è basato sulla prodotta dichiara- 
zione 13 gennaio 1892 del sotto prefetto di Monza nella quale è detto 
« che < la fondazione Zucchi pel ginnasio di questa città è opera pia 
« compresa fra quelle della provincia, ed è sottoposta quindi alla tu- 
« tela amministrativa e governativa.» nonché sul disposto dell'art. 2 
del regolamento 5 febbraio 1891 per Tesecuzione della legge 17 lu- 
glio 1890 sulle istituzioni pubbliche di beneficenza^ dove si dichiara 
che «sono a riguardarsi tali tutte quelle che per tali erano ricono- 
« scinte al momento dell'attuazione di essa legge, salvo il ricorso al 
€ Ministero dell'interno, il quale provvede con regio decreto, raccolte 
« le opportune informazioni e sentito il parere della Giunta provin- 
4 ciale amministrativa, » lo che tutto ritenne costituisse uno stato di 
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fatto e di diritto dell' opera pia Zucchi, che non era di sua compe*- 
tenza il coiTeggere e modificare. 

Sostiene invece l'appellante pubblica amministrazione che, anche 
a* pronunciarsi sul quesito se un istituto debba ritenersi, o meno, 
opera pia, l'autorità giudiziaria dovrebbe ritenersi sempre compe- 
tente a base dell'art. 42 della legge sulle opere pie, e dell'art. 2 di . { 
quella sul contenzioso amministrativo, involgendo tale giudizio una I 
vera e propria questione di diritto civile. I 

Ma, ammesso pure tale quesito, l'autoritÀ giudiziaria sarebbe com- 
petente a risolverlo a riguardo di un istituto che non avesse uno I 
statò di fatto già riconosciuto di opera pia, fa d' uopo all' incontro, | 
coi primi giudici ritenere che, di fronte al disposto del citato regola- 
mento, nel senso che, salvo il ricorso al Ministero dell' interno per 
far provvedere diversamente, opere pie sono a riguardarsi tutte quelle | 
che per tali erano rìconosciute prima dell'emanazione della nuova 
legge 17 luglio 1890, l'autorità giudiziaria non solo non possa con 
una declaratoria non conforme al di lei stato attuale di fatto to- 
gliere all'opera Zucchi ]a qualità di opera pia che le fu espressa- 
mente riconosciuta, ma debba anzi questo stato di fatto rispettare 
come risulta, sia dall' anzidetto certificato prefettizio, sia dai molte- 
plici decreti reali intervenuti per la nomina del presidente, tutti 
intestati &ìVopei*a pia Zucchi, sia infine dall'essere la medesima pel 
decorso di più che venti anni stata assoggettata come opera pia, 1 
soltanto alla tassa di cent. 50 0(0. 

Reggendo quindi la pregiudiziale stata come sopra accolta dal tri- 
bunale, Tappello della pubblica amministrazione doveva senz' altro 
essere respinto. 

Nota. — La fondazione ha origine dal testamento 26 agosto 
1650, col quale il sac. Bartolomeo Zucchi lasciava tutta la sua 
sostanza alla Compagnia di Oesù con l'obbligo di fare impar* 
tire, per mezzo di tre maestri del suo Collegio, l'insegnamento 
pubblico e gratuito a tutti della Grammatica, della Umanità e 
della Bettorica. 

Soppresse la Compagnia di Gesù e poscia le altre Corpora- 
zioni religiose, alle quali era passata la fondazione, dessa venne 
in amministrazione ad una Giunta^ composta di un presidente 
da nominarsi dal Re e di due consiglieri, uno provinciale e 
l'altro comunale. 

Venne fin da principio applicata la tassa di manomorta nella 
misura di cent. 50 per ogni cento lire 

Soltanto nel 1891 l'ispettore del registro credè di dovere ele- 
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vare la misara a lire 4, ritenendo che la fondazione fbsse ub 
Istituto d'istrazijne, anziché di beneficenza. 

Di qoi la opposizione, prima in via amministrativa e poi in 
via ff indiziaria. 

E una interessante questione sulla quale speriamo, verrà prò* 
nunciata l'autorevole parola della Corte Suprema. 

Che alla fondazione sia più confacentc il carattere di istituto 
scolastico che quello di beneficenza, si arguisce dalla stessa vo- 
lontà del testatore che volle per tutti un insegnamento che non 
si conili alle classi povere, le quali poco o punto se ne giovano. 

D*onde la ragione e l'interesse per la Finanza di non accor- 
dare il beneficio della minore tassa che soltanto è concesso per 
favorire la carità e la beneficenza, per venire in aiuto alle classi 
bisognose. 

Fin qui non ne dubitiamo. Ma la Corte di Milano, senza en- 
trare nel merito, trova che non è per la via giudiziaria che 
doveva provvedere la Finanza, ma per quella amministrativa 
insegnata dal regolamento per la esecuzione della legge sulle 
Opere pie. 

Dunque, secondo la Corte di Milano, non vi è più da discu- 
tere di misura nella tassa di manomorta. Gli enti che per loro 
fortuna si sono trovati annoverati fra le Opere pie al momento 
dell'attuazione delle legge sugli istituti di beneficenza continue* 
ranno a godere dol benefizio della minore tassa, senza che sia 
lecito di contrastarne loro il diritto. 

La Corte di Milano ha confuso i rapporti di diritto ammini- 
strativo con quelli di diritto comune e tributario, subordinando 
questi a quelli. 

È un errore che sconvolgerebbe le basi del diritto e della 
giustizia. 

Poniamo, infatti, che, seguendo il consiglio della Corte, venga 
provocato il provvedimento che tolga la fondazione Zucchi dal 
novero delle Opere pie. 

La Finanza applicherà la tassa nella misura del 4 per cento, 
ed allora il corpo morale o dovrà subire l'aggravio^ od alla 
sua volta provocare nn nuovo provvedimento che lo ricollochi 
fra le Opere pie salvo poi alla Finanza di ritentarne la prova, 
e cosi via via in questo poco edificante dibattito ; ed inunto 
Tauiorità giudiziaria se ne starà spettatrice inerte in un conflitto 
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di diritto leso e di tassa che è eminentemente di competenza 
di qaell'aatoricà giadizlaria che è suprema garanzia di ordine 
e di giastizia. 

Egli è che la confusione non è possibile. La legge sulle 0- 
pere pie regola i rapporti amministrativi e non invade punto 
(jaelli con la Finanza. 

La tassa non colpisce nò le persone né i nomi. Dessa col- 
pisce le rendite per tener luogo della tassa di registro, essendo 
i beni di manomorta sottratti ai passaggi per successione. Il 
Corpo morale risponde della tassa non per se stesso, per la sua 
esistenza o per la sua denominazione, vi risponde per i beni 
che possiede con carattere indefettibile, e secondo la loro de- 
stinazione^ (Vedasi nel Repertorio generale alla voce Enti mo- 
rali — Tassa di manomorta. 

La diversità nella misura della tassa dipende dal diverso 
scopo a Otti 3ono dirette le rendite. Là dove non siano desti- 
nate alla carità ed alla beneficenza manca ogni ragione di am- 
mettere la tassa di favore, qualunque sia il nome attribuito al- 
l'Ente morale e la sua classificazione nei rapporti amministra- 
tivi. 

In questa ricerca di scopi, in questa cognizione deirelemento 
impoiibile, agli effetti della tassa di manomorta, in questa con- 
troversia tra contribuente e finanza che si dibatte per diritto 
leso la competenza non può essere che quella dell'autorità giu- 
diziaria. 

N. 9743.— Tasse e spese a debito — Gratuito patrocinio — 
Giudizio di espropriazione immobiliare — Ricupero — 
Privilegio. 
{Art, 140 legge 13 settembre 1874 n. 2076 - Art. 24, 25 legge 
IS settembre 1874 n. 2077 - Art, 5 legge 19 luglio 1880 al- 
legato D. - Art. 1961 cod. civ. - Art. 684, 716 codice proce- 
dura civile). 

Nel giudizio di espropriazione imm/)biliare e di graduazione, 
nel quale il procedente, ammesso al gratuito patìocinio, sia 
l'unico creditore ipotecario, non può dirsi che le spese siano 
fatte nel V interesse comune dei creditori; e però non trova com- 
pleta applicazione il privilegio accordato dalVarticolo 1961 del 
codice civile. 
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Quale privilegio compete assolutamente ed incondizionata' 
mente all'Erario per le spese effettivamente anticipate *> per il 
giudizio di cognizione che per quello di espropriazione e gra- 
duazione. 

Le tasse e le spese annotate a debito non sono ripetibili da 
colui che è ammesso al gratuito patrocinio, quando questi non 
conseguisca il sestuplo della tassa di registro e bollo a sensi 
degli articoli 140 della legge di registro e 25 di quella sui 
bollo. 

Sono co/ locati nello stesso rango ipotecario il credito del pro- 
cedente^ le spese liquidate al patrocinatore per il giudizio di 
cognizione e quelle prenotate a debito per lo stesso giudizio. 

In rango successivo ed in pari grado l'Erario per le tasse e 
diritti prenotati pai giudizio di espropriazione e graduazione 
ed il procuratore officioso per le spese ed onorari di tale giu- 
dizio. 

(Massime desunte dalla sentenza della Corte di appello 
di Brescia ("in sede di rinvio) 10 aprile 1894 in causa 
Finanza e. Limone.) 

Nota. — Nella stessa conformitd in questa causa avevano 
già giudicato il Tribunale di Como con sentenza 31 dicembre 
1890 e, suirappello della Finanza, la Corte di Milano con sen- 
tenza 26 febbraio 1893. Ma la Corte di cassazione di Roma con 
la sentenza 6 settembre 1893 {Massime n. 9471) cassò quella 
di appello e rinviò la causa alla Corte di Brescia, la quale, in 
sede di rinvio, ha tenuto ferme le conclusioni dei primi giu- 
dici, emettendo le massime sovra formulate. 

Come si vede il nerbo della questione sta sostanzialmente 
nella interpretazione dell'art. 1961 del Codice civ. in confronto 
con Tart. 5 della legge 19 luglio 1880 sul gratuito patrocinio. 

Al privilegio accordato dall'art. 1961 del Codice civile e con- 
fermato dall'art. 716 del Codice di proc. civile la Finanza e la 
Suprema Corte, che già sr era pronunziata nello stesso senso 
con la sentenza 30 agosto 1892, riportata col nostro plauso ti 
9147 delle Massime, attribuirono un significato assoluto ed in- 
condizionato, sia per la natura del credito, sia perchè è impli- 
cita nel debitore espropriato, non ammesso al gratuito patro* 
cinio, la condanna nelle spese, senza che il lignificato possa 
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renire alterato dalla circostanza di essere concorso un solo cre- 
ditore; mentre la parte avversaria e le Corti di Milano e di 
Brescia lo vogliono condizionato alla concorrenza di più credi- 
tori, come se questa fosse condizione mine qua non del privi- 
legio. 

Vedremo come giudicherà ora la Corte Suprema a sezioni 
OD ite. 

N. 9744. — Tasse sulle concessioni governative — Caccia 
— Modi proibiti. 

Art. 16 HU, Patenti Sarde 16 luglio 1H44 
Art, 1 legge m luglio I8H0, ali. D. 

Xon è applicala le la legge di tassa sulle concessioni goveì-na- 
tive per l'esercizio di caccia con mòdi proibiti, 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di cassa- 
zione di Ronfia 16 gennaio 1894 in causa e. Perdomi.) 

XoTA. — Sentenza conforme a quelle liportate ai nn. 5051 
e 9270 Massime. E verameiiie non potrebbe parlai si di tassa di 
licenza, ove la licenza non e possibile. 



P A R r E T E K Z A 

Notariato 

Decisioni giudiziàrie 

K. 9745. — Testamento — Legato di usufrutto successivo 

— Comminatoria — Nullità. 

{Art, W.9, 901 cod. eie.) 

Lta disposizione con cui il testatore, instituiti eredi della 
legittima i propri flgliy dispone della porzione disponibile, la- 
»ci<indone la proprietà alla prole nata e nascitura de' suoi figli 
e Vii^ufruttOj prima alla moglie e dopo la di lei morte o jiassag- 
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glo a seconde nozze, ai propri figli, t) nulla in questa ultima 
parte, a sensi dell'art. 901 del cod. riv,) 

Né vale a salvarla la clausola di decadenza comminata nel 
testamento nel caso che si impugnasse il testamento, dQvendosi v 
considerare come non apposta, secondo l'articolo 849 del co- t 
dice civile. i 

(Massime desunte dalla sentenza della Corte di cassa- 
zione di Torino 22 dicembre 1893 in causa Rissotto e. Ris- 
sotto.) 

Nota. — Vedasi in senso conforme ed ampiamente svolto, 
AvEZZA, Legge di registro commentata, pag. 594 a 597. 

N. 9746. — MuTCo ad interessa -- Contratto bilaterale 
— Condizione risolutiva tacita. 

{Art. 1099 e 1165 cod. civ,) 
Il mutuo ad interesse è contratto bilaterale; e perciò gli é 
sottintesa la clausola risolutiva, giusta l'art. 1165 del codice 
civile. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di. appello 
di Genova lo settembre 1893 in causa Beilingeri e. Gio- 
vanetti.) 

Nota. — Giudicarono in senso contrario la Corte di cassa- 
zione di Torino con la sentenza 5 febbraio 1894 (Massime nu- 
mero 9716), e la Corte d'appello di Catania, 30 dicembre 189S 
{Massime n. 9590). 

N. 9747. — Contratto — Patto compromissorio — Necessità 

di più arbitri in numero dispari. 

(Art. 8 e 12 cod. proc. civ.) 

E' nullo, perchè contrario alla legge, il patto stipulato in 
un contratto, jyel quale y sorgendo contestazioni fra le parti 
contraenti, la risoluzione sarebbe rimessa a due arbitri da 
designarsi uno da ciascuna parte, ed in caso di disaccordo fra 
essi, al terzo da nominarsi da essi o dal presidente del tribu- 
nale, ove non siavi accordo nella nomina. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di appello 
di Milano 5 maggio 1894 in causa Van der Elst e. So- 
cietà ferrovie economiche). 
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decisioni del Consiglio di St&to 

N. 9748. — Archivi notarili — Conservatore — Nomina. 
{Art, 88 legge notarile 2ò maggio 1879). 
Lm facoltà dsl Governo, riguardo alla nomina del Conser- 
vatore dell'archivio notarile, è discrezionale ed insindacabile. 

(Decisione della IV Sezione del Consiglio di Stato in 
data 19 gennaio 1893, Gervasi ricorrente). 

À(cesochè il ricorso del notaio Gervasi non potrebbe venire alla 
cogAiaioue della IV Sezione per questione di merito ; ma unicamente 
sotto i riguardi d'incompetenza, o di eccesso di potere o di violazione 
di legge, a mente deirart. 24 della legge 2 giugno 1^89 sul Con- 
glio di Stato. 

Attesoché Tart. 88 della legge 25 maggio 1879 sul notariato di- 
spom*. che jl Conservatore dell'Archivio è nominato con Decreto Reale 
fra i notari esercenti o tra le persone aventi tutti i requisiti neces- 
sari per la nomina a notaro, sentito il pai*ere del Consiglio notarile 
e della Corte di Appello, ma per quanto concerne le condizioni di 
di moralità, di capacità, di buona attitudine al disimp<>gno del deli- 
cato ufficio, è lasciato l'apprezzamento alla facoltà discretiva del 
Governo, il cui giudizio sulla persona non può che essere inspirato 
e rivolto ài fine di portai'e a qaella carica un funzionario in tutto 
idoneo a disimpegnar ne gli uffici. 

Attesoché sia notevole ed ovvio che nell'usare la facoltà dt nomina, 
il Governo non si attiene soltanto ai requisiti formali e generici, ma 
deve valutare altresì quei titoli speciali, quelle doti d'animo che pos- 
sano easere richieste nelle condizioni peculiari di un determinato 
ufficio, e quando le trovi deficienti od insufficienti, rifiuta la scelta 
e la nomina senza poter essere sindacato avanii di un giudizio che 
non appartiene ai merito, nei criteri del proprio apprezzamento, i 
<iuali ben lungi dall'essere ripugnanti all'intendimento della legge, 
ben lungi dall'essere irrazionali ed illogici davanti al suo concetto, 
si manifestano consentanei agli scopi finali pei quali gli venne con- 
ferita la detta facoltà. 

Attesoché pertanto, se osservale le formalità di legge ed avuto il 
parere dei corpi legali proponenti in fatto di nomina al posto in que- 
stione, il Governo ha potuto riconoscere che nemmeno il concorrente 
Gervasi, quantunque indicato dal Consiglio notarile, non possedeva 
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tutte doti d'hall imo e nemmeno quel grado di congrua istruzione 
che in modo speciale era richiesto per attendere ai doveri di quel- 
Tufiicio, quantuhque del resto non facesse difetto nel candidato una 
coltura generale ed anche la dimostrata esercitazione in varie ma- 
terie di studii, e se dietro ciò ha trovato che fosse il caso di passar 
oltre al concorso già aperto e di pubblicarne un altro, con che anche 
il Gervasi cogli altri due conrorrenti rimaneva escluso dalla nomina, 
nessuna delle censure che il ricorso muove all'accennata delibera- 
zione, può avere alcun fondamento. 

Nota. — Di fronte alla legge condita il provvedimento del 
•Governo non può essere disconosciuto; — ma in una legge con- 
denda vorremmo bane che invece di un semplice valore di un 
consiglio avesse Tautorità giadiziaria piena facoltà di nomina, 
quando vi sia raccordo con la deliberazione del Consiglio no- 
tarile, come già fttcemrao voti al n. 9273. — Vedansi, per nesso, 
di materia, i nn. 1)705, 9645, 9334, 8804. 



Disposizioni ufhciali 

N. 9740. — NoTARi — Esami di idokeità — Domanda di am- 

MESSIOXE. 

(Art. 6, 11, li), legge not. 25 maggio 1879, • Art, 18 regolX 

Circolare del. Presi'Icuto della Corlo d'appello di Toriao 19 giugno 1891 (Dal Monitori 
del notalo). 

Con circolare 4 corr. mese, N. 16513/1322, (1) il Ministero di Grjizi a 
e Giustizia richiama gli uffizi giudiziari ed i Consigli notarili alla 
esatta e rigorosa osservanza delle disposizioni della legge notarile 
suir ammissione degli aspiranti notai all'esame di idoneit-à. 

In relazione alla circolare medesima, debbo rilevare come in pra- 
tica i Consigli notarili aspettino a trasmettere a questa Prima Pre- 
sidenza le domande d'ammissione e relativi documenti solo dopo che 
dal Presidente della Commissione esaminatrice si sono prefli»si 1 giorni 
per gli esami e talvolta le trasmettono pochi giorni avanti. 

Ciò non è conforme a legge, perchè l'art. 18 del regolamento sta- 
bilisce che i Consigli notarili debbano, entro 20 giorni dal decreto 
d'ammissione, trasmettere le domande degli aspiranti, e si è solo 
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quando le medesime sono pervenute alla Presidenza che questa 
provvede a che ]a Commissione si riunisca. 

All'appoggio di tale disposizione e perchè abbia un eft'etto pratico 
la succitata circolare che demanda al P. Ministero di controllare a 
che non siano ammessi all'esame aspiranti che non abbiano i voiuti 
requisiti, mi pregio avvertire la S. V. che questa Presidenza non 
provvederà alla riunione della Commissione esaminatrice se non dopo 
che le siano pervenute le domande degli aspiranti e che non saranno 
ammessi all'esame nella fissata tornata coloro le cui domande non 
fossero pervenute in tempo da poter essei^e esaminate dal Pubblico- 
Ministero. 



PARTE QUINTA 

Diritto Amministrativo 



Decisioni giudiziarie 



N. 9750. — Stato — Imposte dirrtte — Cauziona dell'esat- 
tore — Iscrizione ipotecaria a solo favore del Comune 
— Estensione allo Stato. 

{Art. Jb\ 19 Ugge 20 aprile 1871, n. 192 - Art. 1987 Cod. civ.). 
U ipoteca, data dall'esattore come cauzione dell appalto dal- 

l'esattoria, garantisce anche lo Stato, sebbene sia stala inscritta 

soltanto a favore del Comune o del Co^isorzio che aggiudicò 

la esattoria. 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 18 maggio 
1894, in causa Finanze e. Calabro — Tondi, Pres. ed Est.). 

La Corte, ecc. 

Osserva che tutto il momento della disputa è riposto in sapere se 
la ipoteca iscritta a nome del sindaco di Casalvecchio Siculo, per ga- 
rantia della gestione deiresattore delle imposte dirette di quel Co- 
mune, Antonio Famulari, abbia efficacia giuridica in prò dello Stato,, 
verso Calabro, terzo possessore del fondo ipotecato, per credito di- 
pendente da tale gestione. 
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lì Tribunale civile e la Corte drappello di Messina, pur non disco- 
noscendo che codesta iscrizione si riferisse a cauzione di esattore 
d'imposte dirette, tennero per la negativa, in basca triplice riflesso: 
!• Perchè dal certificato ipotecario non appare sul fondo Contara 
contro il Famulari ed i germani suoi Domenico e Carmelo che la 
sola iscrizione per lire 1570 cent. 58, pubblicata nel 13 dicembre 1872, 
a favore del sindaco di Casal vecchio in virtù dMstrumento del 4 ot- 
tobre 1871; 

2« Perchè tale ipoteca, per profittare all'erario dello. Stato, si 
sarebbe dovuta iscrivere anche a suo nome, sì pel Codice civile, che 
per l'art. 23 del regolamento sulla esazione delle imposte dirette. 

3<> Perchè l'acquirente di un immobile, che abbia trascritto il 
proprio titolo, non può essere esposto all'azione ipotecaria di chi non 
figura nei registri delle ipoteehe. 

Ma accade ricordare che ai Comuni, «ia singolarmente, sia riuniti 
in consorzio, è dalla legge 20 aprile 1871 sulla riscossione delle im- 
poste dirette affidato l'incarico di aggiudicare le esattorie, di stipu- 
lare i relativi contratti e di pubblicare le iscrizioni ipotecarie per le 
cauzioni. 

Codesto incarico costituisce i Comuni legali mandatarii dello Stato 
e delle Provincie, e le iscrizioni ipotecarie per simili cauzioni garan- 
tiscono tanto lo Stato per l'imposta principale, quanto le Provincie 
e gli stessi Comuni per le sovraimposte. 

I Comuni, a mezzo dei loro rappresentanti, curano* la pubblica- 
zione della iscrizione a sicurezza della cauzione per sé e per gli altri 
cointeressati. 

La cauzione che dall'esattore si presta è unica per le imposte e 
per le sovraimposte, come la iscrizione ipotecaria non è pure che 
una sola per le une e per le altre ; onde la iscrizione del legale man- 
datario non può non giovare a tutti gli interessati, peiqoali al suo 
nome la pubblicazioiuB avvenga, in grazia dei princijwi sull'istituto 
del mandato. 

Ai giudici di merito impose la contingenza che il nome dello Stato 
non figura nella iscrizione; ma una volta che non dubitavano che 
tale iscrizione riguardasse un eventuale credito d'imposte e di sovra- 
imposte dirette, non potevano disconoscere che la medesima garan- 
tiva, una ai diritti del Comune di Casalvecchio, quelli ancora del- 
l'erario nazionale. 

II titolo doli 'ipoteca, cauzione di esattore d'imposte dirette, rivela 
alti-onde i creditori, massimamente il maggiore e certo, che ognan 
sa deve sapere di essere lo Stato, cui tali imposte sono dovute. 

Egli é vero che la iscrizione ipotecaria non ha alcun valore giu- 
ridico, tra gli altri casi, quando vi sia incertezza assoluta sulla per- 
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Iona del creditore ; ma cotale incertézza non si riscontra nel caso che 
ne occupa, in cui la ipeteca fu pubblicata a nome del sindaco di Ca- 
ia! vecchio Siculo per coloro che egli in quel Patto giuridico rappre- 
sentava ministerio legU, tra i quali Io Stato. 

Da che si fanno manifeste le violazioni di legge che si deplorano 

♦1 ricorso. 

Per questi motivi, cassa, ecc. 



N. 9751. — Funzionari pubblici — Abuso delle funzioni 

Responsabilità civile — Competenza. 

Il pubblico funzionario che eccede i limiti di ragione e giù- 
fiiziay ovvero contravviene alla legge nelVeeercitio delle proprie 
funzioni, diventa responsabile dei fatti dolosi od anche colposi 
commessi in danno ed in confrmito di privati cittadini, allor- 
ché tali fatti sono di loro natura palesié 

Quando invece essi sono e rimaner debbono occulti, perchè 
consistenti in rapporti interni di amministrazione, no7i desti- 
netti in virtù delle leggi e regolamenti a veruna pubblicità, o 
quando il fatto non rimane proprio e personale del funziona- 
rio, ma viene accettato dalla superiore autorità gerarchica, vi 
è responsabilità deW amministrazione, non esperibile in via di 
lesione di veri e proprii diritti, ma colla tutela del ricorso alla 
Sezione 1 V. 

(Massima desunta dalla Corte di cassazione di Roma 17 
gennaio 1894 in causa D'ÀlfoLso e. Pavesio). 



Decisioni del Consiglio di Stato 

K. 9752. -— Impiegati governativi — Trasferimento da una 

AD ALTRA AMMlKlSTRAZJONE — MINISTERO — CARENZA DI 
PACOLTÀ. 

^on é nelle facoltà del Ministero di obbligare un impiegato 
in disponibilità ad accettare un ufficio in un'amministrazione 
diveì'sa e tanto meno togliere un impiegato in attività di ser- 
vizio da un ruolo organico di un'amministrazione di cui fa 
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parte ed iii cui ha ncquiitafo il diritto di rlmaìierej per com- 
prenderlo nel ruolo di a a' am min taf razione diversa sebbene di- 
pendente dillo stesso Ministero. 

(Massima desunta dalla decisione della Sezione IV del 
Consiglio di Stato, 30 marzo 1894, sul ricorso Caputo 
e. Ministero della Pubblica Istruzione). 

PARTE SK^TA 



Cose diverse 



Pkrsonalb degli ispettori obmaxiali b controllori — Con R. deoi*eto, che pulj- 
bliihcremo nel pro<3siino fascicolo, vennero aboliti i posti di Controllore e venne mo- 
di rìcnto il ruolo organico degli Inpettori. 

Movimenti ed onoriAcenze nel personale 

deir Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 

N. 9753. — Encomiato — (»rinialdi cav. Carlo, Ispettore demaniale di 1* classe 
al 7" Circolo di Napoli. 

Traslocati — / seguenti ispettori Jetnaniali: Traina cav. Oaetauo dal 4" al 3" Circolo 
di Palermo — I^ozlto Vincenzo da Benevento a Nola — Pesce Nicola da Cassino « 
Benevento — Walpot Luigi da Guastalla a Campoliasso — Rossi Giacomo da Rovigo i* 
a l'erugia 2' — Locatelli (Giovanni da Palermo 3° a Cassino — Dattilo Hnino da Ca- 
strovillari a Monteleone di Calabria — (liancotti Domenico da Monteleone di Calabria 
a Castrovillari; 

/ seguenti Ricevitori: Miretti Chiaffredo da San Giorgio Canavese a Trcviglio — Ac- 
ousani Carlo da Tirano a San Giorgio Canavese — Camerini Augusto da Chicli a Reg- 
prìo Calabria — Angiolini Carlo da Monteleone di Calabria a Chieti — Terzi Nicola da 
I^cggio Calabria a Monteleone di Calabria — Sertour Emilio da San Giovanni in Per- 
siceto a Tirano — Toti Augusto da San Marcello F^istoiese a San <Hovanni in Persi- 
ceto — Zavattaro Francesco da Castelnuovo di Sotto a San Marcello Pisloicte — 
Guarneri Paolo da Chiari a Spoleto — Borione Alessandro da Valenza a Chiari - 
Albo Andrea da Taggia a Valenza — Maiueri Pietro da Ottaiano a Taggìa — Binetti 
dolt. (viuseppe da Roccamonflna ad Ottaiano — Zacconi Clito da Montepeloso a Som- 
matino — Gaggiotti Gaetano da Melilo F*orto Salvo aBagnara Calabra — Fata Fran- 
cesco da Taverna a Melilo Porto Salvo — I^agnier Ottavio da Donnaz a Palmanova 
— Preindi Pietro Pirro da Palmanova a Donnaz; 

{ seguenti volontari demaniali: Anniballo Domenico da Benevento ad Avellino. 

Collocati a riposo — Corsini Carmelo, Ricevitore a Pantelleria. 

Aspettative — Prorogata a Fagiani Fiorenzo, Ricevitore, a lutto novembre 1S94. 

Dispensati dall'impiego — Oddera Alberto, Ricevitore — Debiaso Pietro, id. 

G. AvBZZA, Direttore. 
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PARTE PRIMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 

N. 9754. — Personale di controllo k di ispezione — Abo- 
lizione DEI controllori E NUOVO ORGANICO DEGLI ISPETTORI 
DEMANIALI. 

UMBERTO I. 

p«r grasia di IHo • 9#r Toloatà d«ll» ITuioa* 

RE D'ITALIA 

Vista la legge 28 giugno 1891 n. 258, che approva lo stato di pre- 
^ifione della spesa del Ministero delle Finanze per Tesercizio finan- 
ziario 1894-9ft ; 

Visti i Regi decreti 5 luglio 1882 n. 889 (serie 3*), 15 giugno 1884 
n. 2430 (serie 3«) e 14 agosto 1892 n. 211 ; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per le Fi- 
nanze : 

Abbiamo decretato e deci*etiamo : 

Art. 1. 
I posti di Controllore demaniale e di Controllore demaniale sup- 
plente sono aboliti. 

Art. 2. 
Gli attuali Controllori demaniali e Controllori supplenti fanno parte 
del ruolo organico del personale d'ispezione demaniale, e sono com- 
presi nelle categorie e classi corrispondenti allo stipendio di cui sono 
provvisti. 

Art. JL 
Sono istituiti venti posti di Sotto Ispettore neir Amministrazione 
del demanio e delle tasse sugli affari. 

Art. 4. 

Le attribuzioni ora affidate ai Controllori demaniali verranno di- 
impegnate da ispettori di circolo e da Sotto Ispettorì designati dal 
Ministero delle Finanze, con obbligo di prestare una malleveria 
eguale all'ammontare dell'annuo loro stipendio, in numerario, ovvero 
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in renditii sul Debito pubblico, a norma del R. decreto 8 giugno 1ST3 
n. 1447 (serie 2*). 

Le funzioni di cui sono incaricati i Controllori demaniali supplenti 
saranno esercitate esclusivamente dai Sotto Ispettori, con obbligo 
parimente della malleveria nella misura e nella forma suespressa. 

Art. 5. 

I Sotto Ispettori di prima classe potranno essere anche incaricati 
delle funzioni d'Ispettori e destinati ai circoli d'ispezione. 

Art. 6. 

II Ministro delle Finanze è autorizzato a determinare con suo de- 
creto gli Uffici di registro e demanio, ai quali dovranno essere ap- 
plicati i Sotto Ispettori non addetti al senizio di controllo fìsso ed a 
pubblicare nuove istrazioni pel servizio di controllo. 

Art. 7. 

Il ruolo or;jranico deeli Ispettori demaniali è riordinato in confor- 
mità alla tabcll.i annessa al presente decreto, vista, d'ordine Nostro, 
dal Ministro delle Finanze. 

Lo stesso Ministro è autorizzato a provvedere alle modificazioni 
da introdursi nella circoscrizione dei circoli d'ispezione e nel riparto 
delle classi di indennità fìssa per spese di giro. 

Art. 8. 

Gli Ispettori superiori e gli Ispettori di circolo che per riduzione 
di posti non avranno collocamento nel nuovo organico, continueranno 
a prestar servizio con l'attuale stipendio, che sarà pagato col fondo 
stanziato nella part« straordinaria del bilancio per gli impiegati fuori 
ruolo. 

Art. 9. 

Il presente decreto unitamente all'annessa tabella, avrà effetto dal 
1* agosto 1894. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Re^no 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
Dato a Roma, addi 5 luglio 1894. 



UMBERTO 
Visto : Il GtuirdasiffìVi : V. Calexda di Tavani. 



P. BosBLX.1. 
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RUOLO ORGANICO degli Ispettori demaniali 



GRADO D'IMPIEGO 



Num. 
dei 
posti 



1 



Stipendio 



Spesa 



Ispettori superiori . 



Ispettori di circolo . 



Sotto ispettori . 



.) 



Totale . 



26 \ 
50 
90 
76 

8 
12 

N. 



6,000: 24,000/ 



242 



20 



270 



5,000 

4,500 
4,000 
3,500 
3,000 



20,000> 



117,000\ 
200,000' 
315,000 



44,000 



860,000 



2,500 
2 



228,000 
20,CK)o' 



\ 



,OUU SSU.L'UUi 

,000 24,000\ 



44,000 



Totale spesa L. 



948,000 



Vinto d'ordine di S. M, 
Il Ministro Delle Finanzh 
P. Boselll. 



. Disposizioni ufùoiali 

N. 9755. — // Bollettino ufficiale della Direzione generale 
del Demanio e delle Tasse sugli affari, nelle puntate X e XI 
dei 1894 contiene: 

Contabilità. — Tabella dei capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze per l'esercizio 1894-1895, amministrati 
dalla Direzione generale del Demanio (Normale n. 83). 

Servizio d'Ispezione. — Indennità fìsse agli Ispettori demaniali — 
Variazioni nei ruoli (Norm. n. 84). 
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Contabilità. — Tabella delle entrate da riscuotersi aeiresercizìo fi- 
nanziario 1994-1895 dai contabili dell'Amministrazione del Demanio 
e delle tasse sugli affari (Norm. n. 85). 

Dentflio. — Lavori a stabili demaniali — Liquidazioni pel paga- 
mento di acconti agli appaltatori — Obbligo di non mai pretermet- 
terle (Norm. 86). 

Spete Iti giuatJzIa. — Pagamenti da eseguirsi dai querelanti costitui- 
tisi parti civili (Norm. n. 87) — Vedasi la risoluzione integrale in 
parte V. 

Servizio d'iapezione. — Verifiche — Resoconti mensili — Racco- 
manda di dichiarare nei- resoconti le operazioni da compiersi nei mési 
successivi e di vegliare a che le verifiche di percezione e di ge- 
stione si compiano in tempo ^^Norm. 88). 

Tassa di registra. — Cessione di appalto '— Elementi del contratto 
— Sua perfezione — Pubblica la sentenza della Corte di cassazione 
di Roma 4-18 aprile 1894 (Norm. 89) — Vedi in parte seconda. 

Tassa di registra. — Cessione di quote i^ciali in Società in nome 
collettivo — Accollo di passività — Pubblica la sentenza della Corte 
di cassazione di Roma, 2 maggio 1894, già riportata nelle ifassme 
al n. 9710 (Norm. n. 90). 

Eieaoo della autorizzazisni ad Enti morali (Norm. n. 91). 

Elsace dagli atti e documenti delle Società (Norm. 92). 

EISRCO degli atti dei R. Consoli all'estero (Norm. n. 9^). 



PARTE SECONDA 



Tasse sugli affari 



Decisioni gindizi&rie 

N. 975G. — Tassa di registro — Cessione di appalto — Ele- 
menti DEL CONTRATTO — • SUA ESECUZIONE. 

{Art. JS, 69, 7i\ 86^ 94 legge 18 settembre 1874, n. 2076). 

Con la domaìida al Municipio, cui si annunzi In cessione 
delVappalto per l'esazione del dazio -consumo da parte delVas- 
suntore e si chieda V approvazione, e con le deliberazioni dd 
Consiglio comunale, con le quali si axlerisce alla domanda, 9i 
riconoscono i nuovi concessionari, e si autorizza la restituzione 
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4tlla cauzione del ce&sante assuntore^ viene perfezionato il 
contratto di cessione^ da registi arsi nei 20 gioi'ni da quello in 
i:ui ebbe per tal modo la sua perfezione e venne data esecuzione, 

(Sentenza delta Corte di Cassazione di Roma 18 aprile 
1894, in causa e. Cirillo ed altri, riportata nel Bollettini» 
Ufficiale demaniale nella puntata XI, n, 89). 

Osserva che il signor Alessandro Galli, con verbale 24 gennaio 
1891, prese in appalto, nell'in tei^esse della ditta Trezza, la riscos- 
sione dei dazi di consumo nel comune di Torre Annunziata, pel 
quinquennio 1891-1895. 

La ditta Trezza cede tosto lo assunto appalto ai signori Francesco 
Cirillo, Gaetano Fabbrocino, Natale Monsurrò, Francesco Izzo, Luigi 
Amendola, Vincenzo Fogliamanzillo, Antonio Jennaco, Ignazio Cini- 
glio ed Antonio Carotenuto, a patto di rimanere prosciolta da ogni 
obbligo a tale appalto relativo e di esserle restituita la cauzione 
provvisoria di lire &0«0(X), che aveva versata nella Cassa municipale. 

Questa cessione venne concretata nel 27 febbraio 1891 sotto forma 
di istanza rivolta al Municipio di Torre Annunziata, nella quale si 
diceva: 

a) che Francesco Cirillo ed i suoi compagni avevano acettato per 
proprio conto Tenunciato appalto e si erano sottoposti a tutti gli ob- 
blighi verso li comune derivanti dal relativo verbale di aggiudicazione^ 

b) che per procedersi all'uopo con piena legai itA si richiedeva 
i approvazione del FAmminis trazione .municipale. 

Il Consiglio comunale di Torre Annunziata, con deliberazione 4 
marzo 1891, aderì a codesta istanza, riconobbe Francesco Cirillo ed 
i suoi soci quali unici e diretti concessionari dell'appalto, e prosciolse 
ia ditta Trezza da ogni qualsiasi impegno verso il Municipio. 

I^ stesso Con/siglio, con altra deliberazione 25 aprile 1891, prese 
atto della caazione provvisoria che si era depositata dai novelli as- 
suntori dell'appalto, ed autorizzò il sindaco a restituire alla ditta 
Trezza quella che si era daUa medesima fornita, ciò che poscia se- 
gui con rogito del 14 successivo maggio. 

Il ricevitore del registi'o, informato di una tale cessione, richiese 
•con atto 17 agosto 1891 la tassa che aveva liquidata, e la penale cui 
si era incorso, per non essersi ottemperato alle prescrizioni degli ar- 
ticoli 69 e 86 della legge sul registro 13 settembre 1874. 

Cirillo ed i suoi compagni sull'appalto pagaronola tassa che si era 
loro domandata ed una metà della penale, nella complessiva cifra 
■di lire 15,016 e cent, 80, con riserva di ripetere la resti trizi one, so- 
stenendo di non essere ancora dovuta la pretesa taHsa. 
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Gli stessi appaltatori, con atto 3 ottobre 1891, assunsero diretta- 
mente verso il comune gli impegni dipendenti dall* aggiudicazione 
dei dazi di consumo in luogo e vece della ditta Trezza, ch'era stata 
già prosciolta dall* Amministrazione municipale, ed indi con libello 
28 maggio 1992 sciogliendo l'enunciata riserva, trassero l'intendente 
di finanza di Napoli avanti il tribunale di quella città, per essere 
condannato a restituire loro la somma di lire 15,076 e cent. 80, in- 
debitamente riscossa, ed a corrispondere sulla medesima gli interessi 
legali, assumendo: 

1^ Che per potersi parlare di tassa di trasferimento, e quindi 
multa per mancata registrazione tra i venti giorni, è necessario che 
vi sia un contratto, che di sua natura sia soggetto ed una tassa e 
debba registrarsi in termine di legge. 

2« Che la domanda 27 febbraio 1891, su cui ]a Finanza percepì 
la tassa proporzionale e la multa, non contiene il voluto contratto di 
cessione d'appalto, e la deliberazione consigliare su tale istanza 
emessa imponeva a sua volta una nuova condizione per raccogli- 
mento della medesima, cioè che la ditta Trezza sarebbe rimasta 
esonerata da ogni responsabilità verso il comune solamente dalla 
data della stipulazione definitiva del contratto con i signori Cirillo e 
compagni; 

L'adito tribunale, con sentenza 27 luglio, primo agosto 1892, rf- 
tenne che dalla pubblica amministrazione si erano legittimamente 
riscosse la tassa sulla cessione dell* appalto e la relativa multa non 
pur per i termini del mandato speciale della ditta Trezza al signor 
Eugenio Del Bo onde cedere l'appalto che per le deliberazioni con- 
sigliari 4 marzo, 25 aprile 1891, e per Tatto 14 maggio dello stesso 
anno^ col quale si era prosciolta la predetta ditta da qualsiasi respon- 
sabilità verso il comune di Torre Annunziata, si era aà essa resti- 
tuita la cauzione e si era accettata quella depositata dai nuovi con- 
cessionari dell'appalto. 

Da codesta sentenza si appellarono i soccombenti per quanto si at- 
teneva alla multa, ma il loro gravame fu respinto dalla Corte d'ap- 
pello di Napoli con pronunziato 10-29 maggio 1893. 

I «ignori Francesco Cirillo, Gaetano Fabbrocino ed i loro compa- 
gni nell'appello chiedono di questo pronunziato la cassazione, la- 
mentando: 

V La violazione dell'articolo 1098, Codice civile, e la falsa ap- 
plicazione dell'art. 6 della legge 13 settembre 1874 di registro, in 
quanto sublimò la istanza amministrativa 27 febbraio 1891 al muni- 
cipio di Torre Annunziata ad un vero e proprio contratto di ces- 
sione d'appalto; 

2« La violazione e la falsa applicazione degli art. 1, 13, 40, 43^ 
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69 e 75 della citata legge sul registro, nonché la violazione, sotto 
altro aspetto, dell'art. 1098 Cod. civ., in quanto non tenne conto del 
fatto che la cessione era subordinata a condizione in modo che uni- 
camente nel momento in cui la condizione si fosse verificata poteva 
sorgere l'obbligo della registrazione del contratto. 

3° La violazione, sotto altro aspetto dell'art. 13 della legge sul 
registro, nonché degli an. 1157, 1158, 1159 e 1162 Codice civile, in 
quanto ritenne che le riserve per la stipulazione dell'atto 3 ottobre 
1891 non si potessero considerare come condizione sospensiva della 
consentita cessione, ma invece quale condizione risolutiva dell'appalto, 
alla quale ninna viitù giuridica si poteva attribuire a riguardo della 
riscossa penalità. 

Osserva che tutto il momento della disputa é riposto in sapere se 
la penale per la omessa denunzia, nel termine di legge, all'ufficio 
del registro del contratto di cessione dell'appalto del dazio dì con- 
sumo nel Comune di Torre Annunziata^ pel quinquennio 1891-1895, 
cui in sede d'appello si circoscrisse, la contesa venne legalmente per- 
cepita dalla pubblica Amministrazione. 

Alla Corte di merito parve che non si potesse disconoscere nella 
Finanza il diritto della riscossa penalità. 

Che codesto giudizio resiste alle censure di cui é stato fatto segno. 

I giudici di appello portarono il loro esame sul capitolato d'appalto 
e sui fatti che si erano compiuti dalla ditta Trezza, daii cessionari 
della riscossione dei dazi e dall'Amministrazione municipale di Torre 
Annunziata, e da questo esame colsero il concetto che il contratto 
di cessione dell'appalto ai era perfezionato da oltre venti giorni prima 
della rilevata contravvenzione alla, legge di registro, con la piena 
esecuzione che allo stesso si era data, con la restituzione della cau- 
zione alla Ditta Trezza e col proscioglimento della medesima dagli 
impegni che aveva assunti verso il Comune mercè l'aggiudicazione 
dell'appalto. 

Ora il magistrato quando si fa ad indagare quel che si è operato 
dai contraenti e compie tale ricerca mediante un analisi minuta e 
coscienzosa dei fatti cui si annoda la controversia, emette un giudizio 
che non può andare sindacato dal Supremo Collegio, indice delle 
violazioni alle leggi. 

Che data codesta posizione di fatto, con sovrano apprezzamento 
rilevata dai giudici del merito, consegue imprescindibile la illazione 
in diritto, pel chiaro disposto dell'art. 13 della legge sul registro 
del 13 settembre 1874, che il pagamento della tassa per gli atti vin- 
colati a condizione sospensiva è dovuto quando l'atto ha effetto prima 
che la condizione si verifichi. 

La imposta, secondo il concetto generale della legge, colpisce il 
trasferimento del diritto dal momento in cui effettivamente avviene, 
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e quindi se esso, nonostante la condizione sospensiva, si verifica 
t>rinia dell'avveramento di questa, anche prima di cotesto avveni- 
mento la tassa dev'essere soddisfatta. Ed è log'ico/ poiché in tale 
incontro, per effetto della esecuzione del contratto o deiradempimento 
dell'atto, la condizione sospensiva, cui lo »ì era assoggettato, o perde 
ogni efficacia ovvero assume secondo i casi fisonomia di condizione 
risolutiva. 

Altronde, pure a prescindere da siffatte considerazioni, l'obbligo 
alla denunzia del trasferimento, prima che la condizione si fosse 
verificato, deriva con tutta nitidezza dall'art. 69 della ridetta legg^, 

il quale prescrive che deve essere pure denunziata la verificazione 

della condizione sospensiva apposta ad un contratto o ti-asferì mento, 
o la esecuzione data ai medesimi prima che la condizione si sia ve- 
rificata, nel termine indicato nell'art. 75 della stessa legge. 

Or, se i ricorrenti a quesc'obbligo espresso di legge non ottempe- 
rarono in tempo utile, giustamente furono ritenuti soggetti alla pena 
di tale trasmissione, cioè alla sopratassa comminata dall'art. 94 della 
denunciata legge. 

Laonde l'interposto gravame si ravvisa destituito di giuridico so- 
strato. 

Per tali motivi, visto l'art. ìAÌ del Codice di proc. cìv. la Corte 
rigetta il ricorso. 

Nota. — È indiscutibile che nei contratti bilaterali non è ne- 
cessario che il 'ionsenso delle due parti sia contemporaneo, po- 
tendosi dare anche in tempi diversi. Quando i due consens- 
siano avvenuti il contratto è perfezionato. 

Nel caso attuale la cessione era stata già intesa e conclusa 
fra il cedente ed i cessionari. Affermandola nella domanda al 
Municipio le parti diedero alla convenzione la prima forma dello 
scritto ; ed il Municipio approvandola e dandovi esecuzione, per- 
fezionò il contratto togliendo ogni condizione sospensiva. A 
quel punto, adunque, essendovi contratto perfetto, di là doveva 
decorrere il termine alla registrazione, come ha rettamente già 
dicatQ la Corte Suprema. 

N. 0757. — Contratti di borsa differenziali — Mancanza 

DI FOGLIETTI bollati — LoRO EFFICACIA. 

{Art. 2, 4 Uifge JH seJtemlyre 1876, n. :m'J6). 
Perchè siano posti in essere i contratti differefuiali, nei rap- 
porti fra committente e commissionario^ non sono n ecessar ii i 
foglietti ho/iati. 
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Tali coìitrafti noìi vanno confusi coi giuochi di hauta e col- 
r aggiotaggio f e non sono assohitmnente nulli per la mancanza 
dei foglietti bollati, 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte d'appello 
4ì Genova, 17 maggio 1894, in causa Ditta Scarteggini e 
Comp. e. Giamello — Galurdo Pres. — Borre' est,). 

Nota. — Lieti che la Corte di Genova dopo le contrarie de- 
cisioni sia venata, anzi tornata nello stesso principio della ef- 
ficacia che già avevift proclamato con la dotta sentenza del 5 
agosto 1893, contraddetta poi da quella del 6 marzo 1894 {Mas- 
sime n. 9632J, ripetiamo il plauso che già esprimemmo al nu- 
mero 9470, e facciamo voti che il principio della effìcacta si 
assoui in giurisprudenza. 

H. 9758. — Tasse sulle concessioni — Porto d'armi — 
Pena del Codice — Multa comminata dalla legge sullb 

COKOESSIONI governative. 

[Art, 78y 464 Cod. penale 
'Art. /, 2 legge J 9 luglio IMO a ali e concessioni governative). 

Al colpevole di porto d^arml senza licenza deve applicarsi 
tanto la pena stabilita dal (jod ice penale, quanto la inulta com- 
minata dalla legge sulle concessioni governative. 

E' passibile di multa non solo chi ottiene una concessione 
governativa e V esercita prima di pagare le tasse j ma anche 
chi esercita atti sottoposti alla licenza senza averne chiesta ed 
ottenuto la concessione. 

(MassinGia desunta dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Roma, 15 dicembre 1893, in causa e. G. Modica 
— De Cesare, Pres. — Bakletti, Rei). 

N. 9759. — Tasse sulle concessioni — porto b' armi — 
Assolutoria per contravvenzione al codice penale — As- 
solutoria per contravvenzione alla legge sulle conces- 
sioni governative. 

{Art. 464 Cod. penale 
- Art. 1 e 2 sulle concessioni governative 19 luglio ISSO.). 
Qhi fu assolto dalla contravvenzione confemj)lata dal Codice 
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penale per porto d'armi senza licenza^ non può essere condan- 
noto per contravvenzione alla legge sulle coticessiani governa- 
ti re. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di Cas«&* 
zione di Roma, 2 dicembre 1893 e. Desimone - Loffredo 
Preji. — Del Vecchio, Rd.). 

Nota — Se la sentenza della Corte di Cassazione dì neces- 
sità giudica a diritto, non possiamo dire che il Pretore abbia 
nei suo grado saggiamente giudicato, poiché troppo è risapaco 
e dichiarato da tutta la giurisprudenza che il solo fatto d'aver 
presentata domanda per ottenere il porto d'armi non basta a 
menomare gli effetti della contravvenzione, e che solo può il 
cittadino liberamente uscire armato quando sìa munito del re- 
golare permesso. 

Notiamo solo però che, conformemente ai nostri principii, 
tuttoché le due tasse e contravvenzionale e di flinanza siano due 
penalità subordinate come causa ad effetto, esse sono distinte 
fra dì loro e nessuna fusione o elimìDazione dì esse si può fare, 
e quindi o tutte e due sono applicabili, o nessuna dì esse, a 
seconda della esistenza o no del fatto che le origina. 

Vedansì pertanto le massime riporcate al n. 5051, 8310, 8638, 
8742, 8934, 9080 e per analogia' i n. 9270 e 9744. 



PARTE TERZA 
Notariato 

Decisioni giudiziarie 



N. 9760. — Atto notarile — Rappresentante di una i>ei-lx - 
FARTI — Padre del notaio — Nullità. .| 

{Art. 24, 49 legge 25 maggio 1879, n. 4900). 
È nullo intieramente Vatto notarile in cui sia intefvet^uto^ 
come rappresentante di una delle parti, il padre del ì%€>taiOy 
sebbene il suo intervento non fosse assolutamente necessario. 
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(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 24 gen- 
naio 1894, in causa Delapierre e. Consorzio esattoriale di 
Fontainemore Vuillermet). 

Lo stesso controricorrente dichiara di non roottere in discussione 
che, quando intervenga come parte in un atto uno dei parenti del 
notaio, in grado vietato daU'art. 24 della legge 25 maggio 1879, si 
verifichi la nullità deiratto fulminata dall'art. 49, n. 3, della legge me- 
desima. Solamente allega parecchi motivi per sostenere che nel caso 
attnale, pure supposto in fatto che Giovanni Storto, intervenuto al 
n^'to Storto 19 dicembre 1892, quale rappresentante del Sindaco di 
Isdme, fosse padre del notaio rogante, quella nullità non sarebbe 
applicabile; e ad ogni modo la costituzione d'ipoteca da esso atto ap^ 
parente reggerebbe come fatta per scrittura privata. 

Per altro, nessuno di questi diversi motivi, che vengono affacciati 
dalla parte controricorrente vale a togliere di mezzo, riguardo al 
rogito in questione (nella ipotesi deir accennata parentela^ quella 
nullità dell'atto notarile la quale è comminata dall'art. 49, num. 3. 
della legge pel caso che sia stato ricevuto in contravvenzione al nu- 
mero 2 dell'art. 24, cioè intervenendovi come parti i parenti od af- 
fini in linea retta del notaio, ancorché vi intervengano come procu- 
ratori, tutori od amministratori. 

Il controricorrénte sostiene primieramente che Giovanni Storto in- 
tervenne ultroneamente all'atto 19 dicembre 1882; che la sua pre- 
senza non vi era necessaria né in proprio né come amministratore^ 
che non risulta neppure aver egli avuto una veste qualsiasi per fi- 
gurarvi; che quindi sussistendo l'atto senza il suo concorso, non può 
considerarsi come parte nell'atto medesimo, nel' quale anzi devesi 
ritenere che egli non fo^se altro che un intruso, poiché non vi é 
chiamato, come gli altri, né sindaco, né assessore, né consigliere na- 
ziano, né è fatto cenno di un incarico affidatogli. 

Questa prima osservazione della parte controricorrente non può evi- 
dentemente avere alcuna importanza in questa sede, si perché si ri- 
ferisce alla questione di puro fatto, se al rogito 19 dicembre 188i 
Giovanni Storto intervenne quale rappresentante del Sindaco di Is- 
sime, si perchè il fatto che egli vi intervenisse come rappresentante 
del Sindaco stesso è supposto (in ipotesi) sussistente dalla sentenza 
denunciata, la quale sul merito dell'appello comincia le sue conside- 
razioni col dii*e: « Trattasi in sostanza di sapere se, ove fosse accer- 
« tato il fatto dell'allegato intervento al surricordato atto del 19 di- 
« cembre 1882 del Giovanni Storto, padre del notaio rogante, quale 
« rappresentante il Sindaco d' Issime, tale intervento importerebbe 
« a sensi della legge notarile, la nullità dell'atto. » 
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La parte controricorrente allega in secondo luogo che non era ne- 
cessario che il sindaco d'Issime presenziasse il rogito, o vi si facesse 
in qualche modo rappresentare, talché l'intervento dello Storto Oio* 
vanni, rappresentante il sindaco d'Issime, ia prettamente onorano e 
Huperflno; e da ciò la conseguenza, che egli non può conttderarsi 
come parte nell'atto nel senso legale della parola. 

In questo ragionamento del coatroricorrente è giusta la premesia, 
ma dalla medesima non deriva legittimamente la cons^^eni«a che 
egli ne deduce. 

£ giusta la premessa, perchè Tart. 4 del regolamentp t. ottobre 
1871 per Tesecuzione della legge del 20 aprile dello stesso anno s^lla 
riscossione delle imposte dirette, determinando come devono agire i 
consorzi dei comuni che siansi formati all'uopo, e»che secondo V ar- 
tìcolo 2 della legge sono rappresentati dal collegio dei sindaci dei 
<'omuni associati, dispone: «per la validità delle adunanze del con- 
« sorzio occorre Tintervento almeno della metà dei sindaci che coni- 
« pongono la rappresentanza, e le deliberazioni devono prender» 
alla maggioranza assoluta di voti dei presenti; > dal che segue che 
siccome (e lo mette in rilievo la sen|«nza denunciata^ al rogito Storto^ 
escludendo aoche la rappresentanza del comune d'IsQÌme, sarebbero 
intervenuti cinque dei sei comuni componenti il consorzio, questo sa- 
rebbe stato non solo regolarmente, ma anche esuberantemente, rap- 
presentato, gitieché vi erano cinque sindaci, o loro incaricati, men- 
tre, secondo lart. 4 del regolamento, ne sarebb^o bastati tre. 

AU'oppoHto non è giusta la conseguenza, perchè nell'atto era parte, 
e parte priucipaiissima, la rappresentanza consorziale, la qunle adem- 
piva il disposto del l'articolo 22 del regolamento, che dice: «accettata, 
< riconosciuta e costituita che sia la cauzione, la rappresentanza del 
€ consorzio stipula contratto per atto pubblico, in concorso dell'esat- 
« tore e di elfi presta cauzione. > 

Per quanto adunque sia vero che questa rappresentanza eontor- 
zi ale, in luogo di essere nel caso composta di tutti i suoi sei mem- 
bri, avrebbe potuto esserlo di 5, di 4, ed anche solamente di 3; non 
rimane meno vero che, essendo essa rappresentanza parte nel «-on- 
tratto, lo erano necessariamente tutti e 3ÌngoH gli individui che pei 
rispettivi comuni in quella circostanza la formavano, e cosi nell'atta 
fu parte il Giovanni Storto, se (come suppone in ipotesi la sentenza 
denunciata) vi intervenne quale rappresentante del Sindaco d'issiipe. 

Da ciò apparisce che non è applicabile al caso la massima utìk 
j^er inutile tion vitiatur^ alia quale si è appoggiata la Corte di merito, 
dicendo che, se non era necessaria la rappresentanza del comune di 
Issime alla validità dell'atto stipulato col rogito Storto, non avrebba 
potuto infirmarla colla sua ultronea presenza il padre del notaio r(h 
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gante, rappreseli Uni te il sindaco del comune medesimo; perchè es- 
^ndovi gik in esuberanza la rappresentanza consorziale, poleVa non 
imervenìre a quel Tatto il Sind^ico d'Issime od il suo supplente, ma 
nna volta che vi interveniva concorreva necessariamente a costi- 
tuire quella rappresentanza consorziale che, quale parte, stipulava 
Tatto in concorso dell'esattore e del suo fideiussore. 

Mia alla fin fine, sogfgiunge la parte controricorrente, col contratto 
19 dicembre 1882, sosMnzialmente il Vuillermtt padre ha concesso 
al consorzio, senza che apparisca avere questo interloquito od accet- 
tato, un'ipoteda, il che potevasi fare anche con atto unilaterale, 
purché seguito da accettazione, anche tacita, e presunta, la quale 
nel caso risulta dal fatto della poi seguita iscrizione; e ad ogni modo 
il rogito Storto, se pure non valesse come atto pubblico, deve va- 
lere come scrittura privata con autenticazione di firme, invalida solo 
quanto alla firma di Giovanni Storto. Dunque, nella peggiore delle 
ipotesi, si avrebbe una scrittura colT autenticazione, menoqaantoad 
una, delle firme di tutti i membri del consorzio; ed anche ciò sa- 
rebbe sufficiente per la validità delTipoteca. 

Nemmeno questa ultima linea di difesa, dietro la quale si trincera 
il controricorrente, è sostenibile, perchè da una parte, come incen- 
8ural)ilmente afi'erma nel suo principio la sentenza denunciata, con 
quel rogito la rappresentanza consorziale investi Noè Villermet del- 
Tufiìcio di esattore, accettando, a garanzia delle obbligazioni che 
fosse per incontrare- nelTestrcizio delTesattoria stessa, la cauzione 
che prestava il di lui padre Alessandro, mediante ipoteca sui suoi 
beni che alT uopo vincolava per la somma di L. 11,300; e dalTalnra 
parte la violazione del n. 2 delTart. 24 della legge, per la letterale 
e precisa disposizione del successivo art. 49, produce la nullità dei- 
Tatto notai'ile, e non solamente quella del contratto (fra i più che 
in esso possono contenersi) nel quale sia intervenuto coinè parte il 
parente del notaio. 

E vero che il detto art. 49 dichiarando nullo Tatto notarile, ag- 
giunge: salvo ciò che è dispósto dalTart. 1316 cod. civ.; e secondo 
questo Tatto che pei: incompetenza od incapacità dell'ufficiale o per 
difetto di forma non ha forza di atto pubblico, vale come scrittura 
privata, quando sia stato sottoscritto dalle parti ; ma da ciò segue 
sólo che il rogito Storto potrebbe valere quale scrittura privata non 
recognita nelle firme da notaio, giacché anche la ricognizione delle 
firme apposte ad una scrittura privata è atto notarile, come si de- 
mime specialmente dalTart. 6G della legge che la qualifica: T atto 
con cui il notaio autentica le sottoscrizioni; non che possa valere 
quale serittura privata recognita nelle firme da notaio, come sarebbe 
necessario, secondo Tart, 1989 cod. civ., onde in base ad essa si po- 
tesse ottenere un' iscrizione d'ipoteca convenzionale. 
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Per la rag:ione poi addotta superiormente, che l'art. 49 dichiara 
nullo Tatto notarile senza alcuna distinzione o limitazione, cade la 
pretesa che la ricognizione delle firme fosse invalida solo quanto a 
quella di Giovanni Storto, e regolare ed efficace quanto alle altre 
dei rappresentanti del consorzio. 

Per le cose dette fin qui emerge pienamente fondato il secondo 
mezzo di cassazione proposto dal ricorrente; e pokhè eM9 inwtt» 
tutta la sentensa, la quale col suo accoglimento viene completamenta 
a cadere, toma superfluo il prendere in esame anche il primo mezso 
del ricorso medesimo sulla tempestività o meno dell' introdotto 
appello. 

Per q. m. cassa e rinvia. 

Nota. — E una sentenza così chiara ed esauriente dà non 
occorrere alcuna parola di chiarimento. 

L'atto vuole essere considerato come è e non come poter» 
essere. E come è, non vi ha dubbio che Tintervento del padre 
del notaio rende senz'altro nullo Tatto nel quale esso prese parte. 

Né, a nostro parere, è da trovarsi la surriportata sentenza 
in contraddizione di quella della stessa Corte delli 8 marzo 1894, 
riportata al n. 9681 delle Massime, perchè ivi si tratu di più 
disposizioni distinte nel medesime atto, mentre nel caso in esame 
Tatto è unico e non può essere scisso. 

Vedansi pure i n. 9669, G044, 5834, 5659 delle Masi<tmf>. 

N. 9761. — Notaio — Cariche — Contravvenzione alla re- 
sidenza. 
(Art. 27, 110, 111 legge sul notariato, testo unico, 25 maggio 1879], 
Contravviene all'obbligo della residenza quel notaio che **«/• 
lontana dal proprio ufficio notarile per esercitare fuori della 
sua residenza le funzioni di Consigliere comunale o di Can- 
celliere di conciliazione e che, pur allontanandosi per ragioni 
del suo ufficio, protragga la sua assenza piii del bisogno, 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Napoli, 25 maggio 1894, in causa e. Sole ^ 
Ciampa Pres, — Ciollaro Est,), 

Nota — Nella stessa conformità ha giudicato la Corte di 
Cassazione di Torino con sentenza 24 febbraio 1892 riportato 
col nostro plauso al n. 9040 delle Massime, 

Veggansi, per nesso di materia, i n. 8263, 8721, 8»12, 8926, 
8964, 9186, 9408, 9489. 
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N. 9762. — Successione — Sostituzione volgare o fidecom- 

MisfiARiA ~ Premorienza al testatore. 

(Art. 895, 899, 900 Cod. civ,). 

La sostituzione fidecommìssaria contiene in sé implicita la 
sostituzione volgare, e come tale vale, allorquando il primo 
chiamato premuoia al testatore, 

(Massima desunta dalla sentenza della Cassazione di 
Boma 12 giugno 1894 — Ghiglieri, Pre^f. - Caselli, Est.). 

Nota. — Vedansi, per analogia^ le massime riportate ai nu- 
meri 9587 e 9745 e l'ampia nota al n. 8432. 

N. 9763. — Vendita d'immobili — Necessità dell'atto scritto 
— Scrittura crocesegnata — NulutA assoluta — Promessa 
DI vENDrTA — Giuramento decisorio — Prescrizione quin- 
quennale "-:- Sentenza — Convalidazione della vendita. 

[Art. 1314 e 1932 n. 8 codice civile). 
La vendita d'immobili fatta senza atto scritto o con scrit- 
tura privata solo crocesegnata è. assolutamente nulla anche nei 
rapporti fra i contraenti o loro aventi causa a titolo univer- 
sale^ e noìi può valere né pure come promessa di vendita né 
9U di essa si può deferire il giuramento decisorio. 

E trattandosi di nullità assoluta non è in questo caso appli- 
cabile la sanatoria della prescrizione quinquennale, che riguarda 
le obbligazioni annullabili o rescindibili a domanda degli 
interessati. 

La disposizione delVart. 1932 n. 8 del codice civile relativa 
alla trascrizione delle sentenze deve intendersi limitata a quanto 
non contrasti col principio posto dalVart. 1314 dello stesso 
codice y cioè alle vendite d*im,móbili consentite nel corso del giu- 
dizio o alle vendite verbali antiche le quali, contestate da uno 
degli stipulanti o dagli eredi suoi, vengono poste in essere con 
sentenza. 

Quindi non può ammettersi che con la sentenza del giudice 
si possa convalidare una vendita d'immobili fatta senz*atto 
scritto salvo che nei casi suddetti, 

(Massima desunta dalla sentenza della Cassazione* di 
Roma, 28 settembre 1893, in causa Onorati e. Baidelloni 
- Pres. Tondi - Est. Rocco-Lancia.). 

Nota. — V. le massime riportate ai n. 6236, 6563, 8037, 
9603, 9657 e per analogia i n. 4498 e 6100. 
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PAUTE QUINTA 
Diritto Amministrativo 

Disposizioni ufficiali 

X. I»7<i4. — Sl*KSK DI GIUSTIZIA — PAGAMENTI DA ESEGUIRSI 
DAI QCERKf.AXTI COSTITUITISI PARTI CIVILI. 

Ripr(*Ha in esame la questione relativa alle spese da anticiparsi, 
nei procedimenti per reati di azione privata, dal querelante che si 
costituisce parte civile, d'accordo col Ministero di grazia e giustizia 
e sul voto conforme della R. Avvocatura erariale generale, è stato 
ritenuto che nei procedimenti per reati di azione privata il quere- 
lante costituitosi parte civile ha obbligo di anticipare le sole spese 
de^li atti da farsi a sua istanza, ma non quelle che si riferiscono ad 
atti posti in essere senza sua richiesta e alPinfuori del suo intervento. 

Ciò si porta a conoscenza delle Intandonze di finanza e dei dipen 
denti uffici demaniali, a modificazione di quanto venne dichiarato 
colla normale 1H4 del 1««0. 



PARTE SESTA 

Cose diverse 

Movimenti ed onoh&cenze nel personale 

deir Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 

N. 9765. — Traslocati — I neguenti ùtpetfori demanUtU: Carrara 
Anacleto dal l*» al 2» Circolo di Rovigo — Donatuti Vittorio da Cottone 
(Catanzaro) al ^ Circolo di Catanzaro; 

i seguenti Ricevitori dei registro: Buscai no Giuseppe da Lenti ni ^Si- 
racusà) a Carini (Palermo); 

i neguenti Ricevitori de^naniali: Mossi Domenico da Torino ad 
Alessandria. 

Aspbttativb — Bonica Pietro Ricevitore del Registro a Palemo 
— Prorogata a Mijno Gio. Sisto Ricevitore del Registro a tutto il U 
settembre 1S94. 



G. AvRzzA, Direttore. 
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PARTE PRIMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, eco 
Provvedimenti Énanziari. 



N. 9766. — Legge 22 luglio 1894, n. 339 pubblicata nella Gaz- 
zetta ufficiale del 24 stesso mese ed entrata in vigore col giorno 
8 agosto 1894, dell« quale furono riportati il progetto al n. 9607 
e la discussione parlamentare al n. 9724 delle Massime (1). 

UMBERTO I 

l'BK <iKAZIA DI DIO B PBR VOLONTÀ DELLA NAZIONK 

RE D'ITALL\ 

Il Seuato e la Camera dei deputati hanno approvato ; 
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 

Art. L — 1*^ convertito iu legare il regio decreta 21 febbraio 1894, n. 51 (allegato A) 
cou le modificazioni determinate nella legge eh* coAtltuisoe l'allegato B alla presente 
legge, per l'aumento di alcuni dazi inncntti nella taritfa genei*ale per le dogane, del 
prezzo del .saie e della ta^sa di vendita sugli spiriti e per l'abolixioue di alcuni dazi 
governativi di consumo. 

Art. 5. — Le ta«se sui trasferimenti per atto tra vìvi a titolo gratuito, quelle su^ 
tra.<iferimeuìi a causa di moi*te e sui pasna^i di tisufrutto per la presa di possesso dai 
I)«neflzi o delle cappellanie, stabilite dagli art. 95 a 100 inclusivo e 107 a 115 inclusivo 
della taritfa annessa alla legge di registro \\\ settembre 1874, n. 207^, sono modificate 
come nella laritTa, che costituisce l'allegato C. della presente legge. 

\je. tasse stabilite iu detta tariffa non sono S'-ggettq alTaunieuto dei decimi. 

Alle singole quote individuali che, tanto nelle surcessioni, quanto nelle donazioni 
per la parie gratuita, non superano le 500 lire, le tas'^e saranno applif'ate colla dinii- 
. ouzione di un decimo. 



Allegalo C jU'-aritco'o 5. 

Trasmissioni a titolo gratuito per atto tra vivi e per causa di morte. 

Per ««li IM lirt 

In litt«a retta L. 1,60 

Tra coniugi » 4,50 



(1) Precedenti disegni di legge di modificazioni sulle tasse 'li registro e manomorta 
• che non ebbero «eguito, furono riportati ai nn. ^KM)i< e 9.547. 
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{xT «itai IH lir« 

Ad istituti (li carità « iK-nericeuza • 5,— 

Tra iValclli • 7.— 

Tra zii e nipoti, prozìi e pronipoti » ."<,50 

Tra nigiui frc^rmaui, etnia figli di fratelli e 9orell(« * ìt^ — 

Tra altri parenti e collaterali sino al decimo grado inclusi vamcnt« » 13.— 
Tra altri parenti oltre il decimo grado, affini o non parenti, e ad iMitiiti di- 
versi da quelli contemplati (Jagli art. 97 e 109 della taritfa » 15.— 
Per pas'^aggi di usufrutto per la presa possesso di benefizi e cappellauie » l^,-- 

Visto: Il Ministro del Tesoro 
Sidney Sonxixo. 

Art. fi. — Sono aumentate di un quinto 1«* Hopratasse e le pene pe<"uniarie per lo 
contravvenzioni alle leggi concernenti le tasse di registro, di successione, di niano- 
nior/a, di bollo,' ed in Burrogazione del bollo e del registro, sulle carte da giuoco, sui 
contratti di borsa e sullo concessioni governative. 

Questo aumento del quinto t^ applicabile anche alle 8oprat.is8e e pene pecuniarie 
dalle vigenti leggi determinate in somma fissa, ed al minimo dalle leggi stesse stabilito. 



Art. 10. — K fonvertilo in legge il regio decreto 23 gennaio 1894, n. 9 (allegato D) 
con le modificn/ì'Mii determinate nella legge, che costituisce l'allegato E, per modifi- 
cazioni agli artìcoli 10 è Vi della leggo 10 agosto 1893, n. 449, sul riordinamento degli 
Istituti di emissione. 

• • • ì 

Art. \i. — Ì\. approvata la legge che costituisce l'allegato A, riguardante la crea- 
zione di nuovi tipi di rendita consolidata e provvedimenti rispetto alla conversione di 
debiti redimibili. 



AlUgato A all'ari. I. 

Regio decreto 21 febbraio 1894, n. 51, per aumento di alcuni dazi inscritti 
nelia tarifTa generale per le dogane, del prezzo del sale e della tassa di 
vendita sugli spiriti e per l'abolizione di alcuni dazi governativi di 
consumo. 

(Si om-tte perchè gii rif orlalo integralmente a! n. <)3So delle Massime). 
Allegato B all'articolo /. 

Legge riguardante Taumento di alcuni dazi inscritti nella tarilTa generale 
per le dogane e del prezzo del eaie e l'abolizione di alcuni dazi gover- 
nativi di consumo. 



Alt, 3. — I contratti di abbonamento o di appalto, stipulati dal Governo coi comuni 
chiusi con privati appaltatori, per la riscossione dei dazi di consumo governativi, 
durante il quinquennio 1891-189;», continueranno ad aver vfgoi^ fino alla scadenza 
convenuta; ma i canoni annui pattuiti saranno ridotti nella stessa proporzione in cui 
la media delle riscossioni verificatesi in ciasou^n comune a titolo di dazio goyernativo 
sui generi indicati nell'articolo precedente durante il biennio 1891-92 sta alla media, 
durante lo stesso biennio, dell'ammontare complessivo dello riscossioni su tutti i ge- 
neri soggetti a dazio goverj^ativo. 
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Per i oomuni i quali Abbiano esatto sui generi suindicati tarifTe inferiori a «piell» 
^el decreto legislativo t8 giugno 186(5, n. 3018, il conteggio della media delle riscun- 
sioni si farà sui quantitativi ibtrodotti coll'applicazioiie delle detta tarifla. 

La riduzione dei canoni daziari sarà fatta in modo da comprendere anche la quota 
di spesa di esazione corrispondente al dazio abolito. 

La quota del canone da dedursi per ciascun comune sarà determinata, con pronun- 
ciato definitivo ed inappellabile, da una Commissione costituita per decreto reale e 
composta di un consigliere di Stato, di un consigliere della Corte di cassazione di 
Roma, di un consigliere della Corte dei conti, e di due funzionari superiori dei Mi- 
jiisteri delle finanze e dell'interno. 

Art. 4. — I comuni abbonati, che abbiano ceduto in appalto la riscossione dei dazi 
di consumo, dovranno, nel termine di un mese dalla pubblicazione della presente legge, 
stabilire, d'accordo con gli appaltatori, la correlativa riduzione dei canoni di appalto, 
con contratto che dovrà essere approvato dalla Oiunta provinciale ammini.strativa 
entro un mese dal giorno <Jella stipulazione. 

Qualora nel termine prefisso l'accordo non sia intervenuto o la Giunta provinciale 
timministrativa abbia deliberato di non approvare il contratto, la quota a dedursi dal 
canone di appalto sarà determinata da una Commissione arbitrale, composta del pre- 
sidente della Corte di appello, nella cui giurisdizione si trova il comune, il quale la 
presiede, e di due arbitri, nominati luuo dal comune e l'altro dall'appaltatore: op- 
pure, in mancanza di tali nomine, l'intendente di finanza della provincia di cui fa 
parte il comune sostituirà l'arbitro da nominarsi da questo, e il presidente del Tribu- 
nale civile nella cui giurisdizione si trova 11 comune sostituirà l'arbitro da nominarsi 
dall'appaltatore. 

Le decisioni pronunciale dalla Cummissiono arbitrale saranno inappellabili: e non 
potranno dar luogo ad alcun ricorso né in via amministrativa uh in via giudiziaria. 

Art. 5 — Tutti gli atti accorrenti per la esecup'one degli articoli precedenti sono esenti 
dalla tassa di bollo e da quella proporzionale di registro. 

Saranno registrati col pagamento della tassa fissa di una lira i contratti modificativi di 
quelli in corso, che siano stipulati fra i comuni e gli appaltatori, ed i verbali di arbitra- 
nnnto di cui all'art 'colo precedente. 



Allegato D all'articolo io. 

Regio decreto 23 gennaio 1894, n. 9, relativo a modificazioni agli articoli 
IO e 12 della legge IO agoeto 1893, n. 449. (V.N. 9499 delle ilfa^/rme). 



Art. 1. — Fino a nuova disposizione legislativa, la tassa straordinaria da pagarsi 
dagli Istituti dì emissione ai termini dell'ul^mo capoverso dell'articolo 10 della legge 
10 agosto 1893, n. 449, è ridotta, computata pure la tassa normale, a due terzi della 
ragione dello sconto agli efl'etti della circolazione dei biglietti eccedente i limiti fìs- 
sati nell'articolo 2 della legge stessa, purché sia mantenuto il rapporto prescritto con 
la riserva metallica voluta dall' articolo 6 e purché le eccedenze non superino le 
somme seguenti : 

Per la Banca d'Italia L. 00 milioni 

Pel Banco di Napoli .... » 28 milioni 
Pel Banco di Sicilia » 7 milioni 

Non è soggetta alla tassa straordinaria di cui sopra la parte della circolazione co- 
perta dalla riserva metallica. 

Oltre queliti limiti rimane ferma la disposizione dell'ultimo capoverso del citato ar- 
ticolo 10. 
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one dell'art. 12 della legge sopracitata, ^on lacuale»» 
e di ridurre la loro circolazione dei tre quarti della 
*eri eccedente le negueuti somme: 
'Italia . L. 190 milioni 

apoli .... » 40 milioni 

irilia .... * l'i milioni 

Allegato E all'art, io. 

1 8 12 della legge IO agosto 1893, n. 449, tol 
H di emlsoione. (V. N. 9499, Massime). 

iria da pagarsi dagli Istituti di emissione, ai terminr 

lolo 10 della legge 10 agoMo I.S93, n. 449, h ridotta^ 

le . a due terrì della ragione dello sconto agli cffeiti 

eccedenti i limiti fìssati nell'articolo 2 della legge stesi». 

to prescritto con la riserva metallica voluta dallart. fi 

Brino le somme seguenti: 

'Italia . . . . L. 45 milioni 

ipoli .... » 14 milioni 

icilia . . * 3,500,000 

lordiuaria di cui «opra la parte della circolazione <'o- 

)ppio di i|U«ste somme la lassa straordinaria, computata 
lale alla intera ragione dello sconto, 
da il doppio delle somme indicate, rimane ferma la di- 
» del citato ai'ticolo 10. 
agli Istituti di emissione dall' articolo 12 della legge 
lazione rispettiva dei tre quarti della somma dei couti 
miti nello stesso articolo stabiliti, h sostituito quello 
i terzo della somma eccedente. 

Allegato L all'arf. l'J. 

ione di nuovi tipi di rendita conoolldata e ri- 
i debiti redimibili. 

( tasse di bollo e dalle tasse per concessioni governa- 
amministrativi portate dal regio decreto legislativo 

rie T), e confermate coll'articolo 21, lettera i, della 

erie 3'), sono pure applicabili ai consolidati 4 e 4,.V> 
alle operazioni di conversione e cambio che sarnnn«> 

li 1, 1 e S del predente allogato L. 



er rattnazione della legge ìì taglio 18H 
finanziari, nella parte conewnente le tasse 



- 2ò luglio 1S**4 - 
W, inserita nella Ca^;etla VffìciaU del 81 stesso mese, 
•no 8 agosto p. v. quanto agli articoli ."> e fi rifl^-ttenù 
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le tai^M di doDSsione « ài sui-cesjiione e le petie pccuuiarie ^ sopratass^ )um- coutrav- 
veDiionì alle le^i delle ias»e sugli affari. 

Altre disposizioni relative alle tasse sugli afTari, sono portate dairariicolo 5 del regio 
decreto Hi febbraio 18M, n. 51, allegato A; e dall' articolo 5 della legge allegat^i B; 
che accordano speciali esenzioni da bollo e da registro per atti relativi a! dazi** con- 
sumo; 

dall'articolo I del re^io decreto 23 gennaio 1<SU4, n. 9, allegato l), « dall' arti cole 
1 della legge, allegato £, concernenti là tassa di circolazione sui biglietti al porta- 
tore e a vista; 

dall'articolo 10 della legge, allegato /.. relativo alle tas!«e di bollo e di conces- 
sioni governative per operazioni di debito pubblico. 

8 1. — Dona\ioni e successioni. 

L'artìcolo 3 modifica la xni^ura delle tasse di donazione, di successione e di pas- 
t^Aj'gìo dì usufrutto dei benefici e delle cappellanie. 

Ad eccezione della mutata aliquota delia tassa, nessun altro cambiamento viene ap*- 
portato: e cosi rimangono ferme le disposizioni contenute nella vigente le^rge ed an- 
nessavi tariffa relativamente alla liquidazione ed accertamento del valore imponibile, 
«1 modo di applicazione delle tasse, ai termini della registrazione, della denunzia e 
del pagamento, ed alle riduzioni consentite nei casi contemplati dalla stessa leggo e 
larina o da leggi speciali. 

Ad evitare tuttavia qualsiasi meno esatta applicazione delle disposizioni contenute 
nell'articolo 5 giova avvertire: 

I. Le tasse stabilite dalla nuova tariffa, come è esplicitamente dichiarato, uoa 
sono sospette all'aumento di decimi. 

II. Le tasse fissate con la tariffa dell'articolo 5 sono applicabili alle donazioni 
stipulate o perfezionatesi dopo il 7 agosto anno corrente, cioè dall' attuazione della 
l^ge, alle succesìoui che si sono aperte dopo detto giorno, ed alle prese di possesso 
efrettuatt'si dopo il detto giorno. 

Per le precedenti donazioni, successioni e passaggi di tisufrutto restano applicabili 
le tasse in vigore fino al giorno 7 agosto inclusive con l'aumento di due decimi per le 
successioai in linea retta e di tre decimi per tutte le altre. 

in. Per la parte onerosa nelle donazioni continuano ad applicarsi le tasse secondo 
la precedente tariffa con l'aumento di due decimi. 

IV'. La riduzione di un decimo per le quote nette non superiori a lire 500, quanto 
alle successioni è da farsi non solo per le quote di eredita, ma anche per i legali che 
in rapporto ad ogni singola persona non eccedono lire aOO. Qualora la stessa per- 
sona concorra nella qualità di coerede e di prelegatario, deve cumularsi quanto riceve 
si all'uno che all'altro titolo per determinare se possa aver diritto alla riduzione del 
decimo. 

V. Per i lascili o per le donazioni in nuda proprietà deve aversi riguardo al va- 
lore della piena oroprietà, per stabilire se siavi luogo alla riduzione del decimo. 

VI. Quanto alle diverse aliquote di tassa è solo da ricordarsi, come sopra J^ stato 
■avvertito, che per la loro applicazione rimangono ferme le norme stabilite dalla legge 
•e larifTa precedenti; ed è poi da tener presente che per gii Istituti di carità e benen- 
eeasa la nuova tariffa ha ridotta la tassa alla misura del 5 per cento. 

S 2. — Sopratasse e pene pecuniarie. 

Coirarticolo ^ viene portato l'aumento di un quinto a tutte le penali e sopratasse 
contemplate dalle leggi di registro e successioni, di mano-morta, di bollo ed in sur- 
rogasione del bollo e registro (l), sulle carte da giuoco, sui contratti di borsa, e sullo 
concessioni governative. 

Le disposizioni delParticolo 6 sono apnlicabtli in rapporto alle penali a sopratasse 
che si rendono esigibili dall'attuazione della legge in poi. 

All'auraento del quinto, come è dichiarato nello stesso articolo, sono sottoposte tanto 
le sopratasse che ven^^no determinate in misura proporzionale alla tassa, quanto le 
penali che sono stabilite in somma fissa; ed anche il minimo fissato per le sopratasse 
proporaionaji. Cosi ad esempio: per le sopratasse di registro il minimo di lire 10, h 
portato a lira \t\ quello di tire 20, quando sia passato l'anno dal termine utile per la 
regisfrazione, è elevato a lire 2-i. Parimenti la sopratassa per la omessa denunzia dei 



(1) Cioè, per le tasse in surrogazione del bollo e registro: 

la tassa sulla negoziazione delie azioni, obbligazioni ed altri titoli: 
la tassa sui capitali destinati dalle Società straniere per azioni ad operazioni 
nello Stato; 

la tassa sulle anticipazioni o sovvenzioni contro depo<<ito o pegno di merci, titoli 
4» ^-alori; 

Je tasye sulle assicurazioni e sui contratti vitalizi. 
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eoutratti verbali di affitto h elevata al sestuplo della fasKa con un minimo di lire 1^, 
e se trattasi di atfitto couclu^o per scrittura privata, quando sia passato l'anno, la 
8opratas<ia è di dodici volte la t assa, salva la riduzione a metà a tenore dell'articolo 
98 della leg^e 13 settembre 187t, pagandosi prima della ingiunzione, con un minimo 
di lire 24. 

Qualora per una contravvenzione commessa prima dell'attuazione disila presente- 
legge venga ad incorrersi posteriormente nella duplicazione per la decorrenza del- 
l'anno, l'aumento del quinto k da calcolarsi solo in rapporto allo aggravamento o du- 
plicazione della pena o sopratassa, restando senza aumento del quinto la parte di pe- 
nale già incorsa prima delia legge attuale. 

Quanto alle altre di«posizinni contenute nella legge tt luglio 189-1, non occorrono* 
speciali avvertenze. 



disposizioni ufMàli 

SERVIZIO D'ISPEZIONE. 

N. 9768. — Con decreto ministeriale 8 luglio 1894 venne ap- 
provata la tabella di desig^nazione degli uffici contabili dema- 
niali, ai quali saranno applicati i Sotto-Ispettori non adibiti- 
ai servizio di controllo fisso, quando nun vengono chiamati ad 
altri incarichi. E sono: 1 a Bologna - Successioni ed atti giu- 
diziari — 2 a Firenze - Successioni — 1 a Genova - Successioni 
— 2 a Milano - Successioni — 2 a Napoli - Successioni — la 
Palermo - Successioni — 2 a Roma - Successioni — 2 a Torino - 
Successioni — la Venezia - Successioni. 



N. 9769. — Con decreto ministeriale 19 luglio 1894 venne 
riordinata la circoscrizione dei Cii*coli d'ispezione demaniale 
delle Provincie di Catanzaro, Palermo, Potenza, Reggio Emilia 
e Rovigo in conformità della seguente tabella: 




PROVINCIA Di CATANZARO. 



Catanzaro 

(1- rircolo) 



1. Catanzaro - Re- 
gistro. 

i. Borgia - Id. 

3. Chiaravalle (Vu- 
irale - Id. 

A. Davoli - Id. 

5. Squillace - Id. 



Prima 



Con la verifica a tutti gli uf- 
fici non appartenenti alla 
Amministrazione demaniale- 
non a.48egnati al ^'Circolo; 
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DenomiBazioDe ! ™«' «^S»»" 



del Circolo 



Catanzaro 

{t* Circolo) 



■ofittleone di 
Calabria. 



Nicaatro 



Palermo 

(1" Circolo) 



Palermo 

{f Circolo) 



»-in<ciiu Circolo 



I CLASSK 

della 
j iudennitn 

di giro , 
I assf^^iuiin j 
ji i a s ni ii[ 

Circolt) I 



Prima 



l*rinia 



1. Catauzaro - Ipo- 
teche. 

i. Ciro - He^istro. 

3. Cotroue - Id. 

4. Cro| ani - Id. 

5. Sa veli - Id. 

6. Petilia Poli ca- 
stro - Id. 

1. Moiiieteone di Ca- 
laliria - Registro 

i. Mi loto - M. 

'X Nicotera - Id. 

•I. Serra S. Bruno -Id. 

5. Soriano - Id. 

H. Tropea - Id. 

l.Nicasiro Registro 

2. Maida - Id. 

3. Martirauo - Id. 
i. Pizzo - Id. 

5. Serrastretta - Id. 

6. Taverna - Id. 

PROVINCIA DI PALERMO 



Aniwtazinni 



Con la verifica agli nifi ci am- 
ministrativi governativi, alle 
Segreterie del comune e 
della provincia di Catan- 
zaro. 



Prima 



Palermo - Atti eiv. \ Quarta 
Id- - Ipotéche 



1. I*alermo- Alti gin- Quarta 
diziari. 

i. Palermo - Suc<'es- 
sioni 



I Con la verifica Agli ufH«i :nii- 
; ministralivi governativi, allo 
I Archivit» ed agli Stu<li No- 
tarili ed alle Segreteri^^ del 
1 comune e «Iella provin«-ia 
di Palermo. 



; Con la verifica alle Cjmcel- 
lerie giudiziarie, alla Ca- 
I mera di commercio, alle 
I Società Istillili «li credito, 
I alle Agenzie di a«e«icura- 
I zioni ed agli altri rOizi uoa 
appartenenti alla Ammini- 
I «trazione demaniale non as- 
segnati al 1"* e '.V Cirrolo. 



I 
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Sci asstgnati 



sciin Circolo 



CLASSK 

della 
indeimitii 

di giro 
assegnata 

l e i A 5 e U 11 

Circolo 



Annotazioni 



ileriiin - Deman. 
riHcio. 

ilernio - hi. f 

M. Bollo str. 

ilica - Registro 

Laurea lo - Regist. 
Id. - Deman. 
pileria -Kegi*tro 
iriui - Iti. 
irt illieo - M. 
ana dei Greci id 

rleone - Regì>iir<» 
M. - Demanio 
sa -q inno- Reg. 
liima S«-Iafaiii id 
i'/z«»jii«o - Id. 
•ÌZ7Ì - Id. 
isilmeri - Id. 

miDi Inere^A - Rei;. 

ia - Id. 

iccamo - Id. 

niinna - Id. 

rcara Friddi - Id. 

• n te maggi ore 
plsito - Id. 

(falli - Registro 
i»tell>U(»uo - Id. 
lugi - Id. 
iralia Soltana id. 
iz/i <lenwo!ia \d 



Terza 



Seconda 



Prima 



Con la verifica alle Oper« pia 
ed iRtitiiti di beneflcenza e4 
agli iMituti Acolaittici. 



Prima 



Prima 
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1 


1 

DeDomlnadone 

del <'iroolt» 


unici assegnati 

H 

<'ia«<iiu <'ir«ol«» 


CLASSI-: 

della ' 
indenni! il 

di g'«'" . 
a«»segnata , 
a l'i a «.MI 11' 
Cir.olo 


Y. 






1 






PROVIHCIA DI POTENZ 


1 


Poteaza 


l. 1»! IT ••Il /a - K«'^rÌKtr« 
sf. \i\. - lpot«*.-hp 
W. Avijfliaiiu- Uejrjst. 
1. 1*1- «•riiu - Id. 
Ti. T.dve-ld. 
rt. Trivijriio - M. 


Prima i 

1 


t 


Viggiano 


1. Vijrjriauo - Ui*jxisr. 
t. LaurruKAiiA - l<i. 
!t. Marf:ir<»iiiiov» - Id. 
'1. Molit<»i-uo - Id. 
r>. Mouteniurnt - Id. 
6. Stigliano - Id. 


Prima ! 

i 


a 


LagoBogro 


1. I.apoiiHjrro - Kog. 


Prima ,' 

1 






t. Chi;iromome - Id. 










3. Laiii-ra - Id. 










1. Noepoli - Id. 


1 






:>. Rotonda - Id. 










6. S. Aroanjf**!'» - Id 






i 


■attra 


I. Matera - K(»gi«»tro 


Prima 








t. Ferra u «li uà - Id. 


1 




• 


\\. .Xfuntepoldvo - Id. 
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•1. .Mont»'<»ragliomi Id. 








'i. l>istir.i - Id. 
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rt. Tri rari. -0 - Id. 
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I. Me Ili - Ki>>ristro 
"l. A«'**r»'ii/.a - Id. 
\\. Fi.reij/a - Id. 


Prima 






1. Muro I.uraiio - Id. 










o Rion^ro io Tolturf - Id.. 
ti. Venosa - Id. 
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DenominaziODe 

del Circolo 


Dfflci assegnati 

a 

cia'^cun Circolo 


CLASSE 

della 
indennità 

di giro 

assegnata 

a ciascun 

Circolo 


Aìinotazioni 




PROVINCIA DI REOCHO EMIUA 




1 




1. Reggio Emilia - 
Registro. 

2. Reggio Emilia - 
Ipoteche. 

3. Castelniiovo nei 
Monti - Registro. 

4. Correggio - Id. 

5. Guastalla - Id. 

6. Moutecchio - Id. 


Seconda 






PROVINCIA m ROVIGO 




1 




1. Rovigo - Registro. 

2. Id. - Ipoteche 

3. Adria - Registro 
•4. Badia Polesine- Id 

5. Lendinara - Id. 

6. Massa Super. - Id. 

7. Occhiobello - Id. 


Prima 








Roma, addi 19 Iv 


iglio 18i)l. 

Visto : Il Ministro P. BOSELLI. 





N. 9770. 



ElFORME ED ECONOMIE — VoTI E SPERANZE. 



IL HDOTO ÓRGiHICO DEGLI ISPETTORI DEMiHULI. 

I primi provvedimenti escogitati dal Governo per sopperire 
ai bisogni della finanza gettarono, con ragione^ Tallarme nella 
classe degli impiegati dello Stato, 1 più colpiti nella carriera^ 
negli scarsi stipendi e nelle speranze. 

Sentinelle avanzate non abbiamo tralasciato, col sussidio di 
langa esperienza, di mostrare tutti i pericoli ai quali fì sa- 
rebbe andati incontro. 

Per avere una buona amministrazione, dalla quale la Finanza 
può e deve sperare sollievo più che da aggravamenti di im- 
posta, non bisogna far getto delle forze sperimentate ed attive, 
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non devonsi portare continui commovimenti; ma è d'uopo in 
vece di recarvi tranquillità e sicurezza. 

La strage degli impiegati del Genio civile, ora alquanto mi- 
tigata, la cacciata degli intendenti di finanzji» dei conservatori 
delle ipoteche e di tanti altri impiegati nella pienezza delle 
loro forze, lungamente provati per capacità, onestà e zelo, la 
legge sulle pensioni che estese al quinquennio il computo 
per la liquidazione, la deplorata assimilazione che offende po- 
sizioni conquistate e diritti acquisiti, non furono certamente 
provvedimenti atti a portare il conforto, ad accendere gli animi 
alTamore per 1 pubblici servizi. 

Il loro eccesso non poteva a meno di commuovei e l'opinione 
pubblica, di ridestare ovunque sentimenti più miti e generosi 
verso una classe di cittadini che certamente non è la più for- 
tunata, e di fare avvisati parlamento e governo che per quella 
via non si giungeva alle vere e stabili economie, rischiando 
invece di allontanarci dall'ideale di una buona e saggia ammi- 
nistrazione, di non poterne ricavare i frutti sperati, mancando 
agli impegni assunti dallo Stato. 

Da cotesto ^ato morboso, ma più ancora dagli egregi nomici 
succeduti nel governo, noi traemmo speranze e presagi di più 
prudenti consigli, e confortammo gli impiegati a confidale nel 
loro senno. 

Non ci siamo ingannati, che i nuovi provvedimenti ed i.nuovi 
organici non mettono più nessuno sul lastrico, ma danno tempo 
a prendere ciascuno il suo posto attivo, non ammettendo più 
nuovi impiegati per colmare i vuoti. Era il consiglio che ab- 
biamo sempre dato noi. 

Con il nuovo organico degli Ispettori demaniali, pubblicato 
nelle Massime al n. 9754, già modificato con quello riportato 
al n. 9371, si è fatto anche di più; se ne è migliorata la cai- 
riera, aumentando le classi superiori, pure ottenendo nel me- 
desimo tempo una piccola economia di L. :>1000 sul bilancio. 

Infatti nei precedenti ruoli del 1892 pubblicati nel n. 9000 delle 
MasHÌme erano bilanciate per n. 25 controllori L. 75000 
e per » 258 ispettori » IKMOOO 

e così in toUle N. 283 li. 979000 

Ora invece si avrebbero » 270 » 948000 

e cosi in meno N. 13 L. ^ 31000 
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Con la abolizione dei controllori e controllori supplenti e t'or- 
mandone una classe di sotto-ispettori si è finalmente tolto un 
ibridismo che non cessava di produrre 1 suoi inconvenienti. 

Nò la leggera diminuzione di 13 posti, cioè di 4 ispettori su- 
periori e 9 tra ispettori di circolo e sottoìspettori, può perturbare 
il servizio, poiché ora è cessato il periodo delle febbrili verifira- 
zioni negli uffici esterni e trovansi le verificazioni delle perce- 
zioni e delle ge^ioni nel loro corso regolare. 

E veramente non sarebbe buon consiglio quello di ridurre i 
posti di ispettori a scopo di economia. Sarebbe una economia 
al rovescio: una economia di spesa che porterebbe, di sicuro, 
una assai nuiggiore diminuzione di proventi; perocché è noto 
che gli ispettori demaniali con le loro diligenti investigazioni 
sono fonti non disprezzabili di produzione, dando alla finanza 
costantemente qualche milione di profitto in piii di quanto essi 
costano allo Stato. Diminuirne il numero è scemarne la produ- 
zione, senza dire della efficacia dei controlli. 

I.o stesso deve dirsi dei ricevitori del registro. Fra i quali 
forse qualche posto si potrà diminuire, sebbene e per maggiore 
comodità delle popolazioni, comodità che spesso si risolve in 
più abbondanti riscossioni delle piccole somme, e per le più 
profìcue investigazioni sarebbe forse da preferirsi maggior nu- 
mero di uffici; ciò che si potrebbe realizzare con la fusione 
delle agenzie delle imposte negli uffici di registro. 

I^aonde, se si vuole veramente maggiore incremento nelle 
imposte, il migliore e più potente mezzo non è quello di get- 
tare lo scontorto e di menare la lesina sui modesti stipendi, sì 
bene quello di rialzare il prestigio del personale finanziario, 
esposto a troppe ingiurie, di compensarne adeguatamente gli 
utili servizi, acciocché nella soddisfazione morale e materiale 
trovino coraggio, forza ei incitamento a procedere con senno, 
con diligenza, con avvedutezza, con sapienza nello accertamento 
degli elementi imponibili. 

Va infatti data lode al governo per quanto ha già operato 
a favore degli ispettori e dei ricevitori, lasciando loro esclusi- 
vamente i posti di Conservatori delle ipoteche fino a I.. 15000 
di emolumenti, semplificando e rinforzando i servizi con le 
nuove istruzioni per gli ispettori, ed aprendo il varco a non 
poche promozioni con il nuovo organico; nel quale sono au- 
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mentati 14 posti nella 1. classe a L. 4500, 10 nella 2. a 
L. 4000, 4 nella :3. a L. v}500, mentre nella 4. classe sono 
diminuiti 32 posti, perchè portati nelle classi superiori. 

Con queste ottime disposizioni, dalle quali lo Stato risentirà 
ben presto tutti i vantaggi, si può andare sicuri che le riforme 
daranno fatte con saggezza, mirando all'avvenire senza pertur- 
bare e sconvolgere II presente. 

E per riassumere qui 1 voti che da lungo tempo andiamo 
esprimendo, speriamo e confidiamo: che sia resa promiscua la 
carriera esecutiva ccn quella direttiva, alla quale anzi si debba 
venire da quella esecutiva per via di buone prove; che siano 
instituite Intendènze ed Ispezioni regionali; che ai servizi in- 
tendano direttamente gli ispettori di finanza costituiti in collegi 
sotto la direzione di un ispettore capo obbligato esso pure a 
periodiche ispezioni di controverifica ; che siano aboliti gli 
aggi sulle riscossioni, dando un premio per la malleveria e pe r 
la responsabilità; siano rimediate le leggi spile, pensioni e sul- 
i 'assimilazione, si da tion offendere diritti acquisiti. 

Se ne vedremo la opportunità svolgeremo, ossia torneremo 
a svolgere p'ìi ampiamente queste nostre vecchie e costanti 
proposte, mostrandone tutti i vantaggi dal lato morale e fi- 
nanziario. 



PARTE SECONDA 



Tasse sugli affari 
Decisioni giudiziarie 

K. 9771. — Tassa di registro — Società per la costruzione 

DI CASE operaie — AZIONE SORTEGGIATA. 

(^f^ J, 6, Vi, 14 legge IS settembre 1^74, n. 20Hi) 
L* assegnazione delV appartamento alt* azionista, sia per estra- 
zione dell'azione sia per la gara, non può^far luogo alla tassa 
di trasferimento immobiliare, fino a che non sia pagato Vin- 
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tiero prezzo, secondo lo statuto della Sorif^tà per la costruzione 
di case operaie. 

(Sentenza del Tribunale di Genova, 5 luglio 1894, in 
causa contro Società anònima cooperativa Genovese p^r 
costruzioni ed acquisto di case — (Iiovinazzi, pres, — 
ClRAVECJNA, est,). 

Attesoché l'attuale controversia presenta questo primo e princi- 
pale quesito: 

Se Tasseg'nazione degli appartamenti, fatta per estrazione a sorte 
o per gara della SociotfV attrice ai suoi azionisti a norma del suo 
Statuto, costituisca un trasfertmen'to della proprietà sospeso da con- 
dizione, cosicché secondo il disposto dell'art. Vi della legge di regi- 
stro il pagamento di quella qualunque tassa che all' assegnazione 
deve applicarsi, sia dovuto solo quando la condizione siasi verificata. 

La tesi che in senso affermativo è sostenuta dalla Società atti'ice 
ha per base l'articolo ir> dello Statuto in cui è detto: « Lo azionista 
che riceve l'appirtaulento od altro locale sja dall' estrazione, sia 
dalla gara, non ne resta assoluto proprietario se non quando ne 
avrà pag.ito l'importo totale, ed allora, a spese derazionista, gli 
verranno rilasciati i documenti comprovanti la sua proprietà. 

Non può essere contestalo che lotesta disposizione dello Statuto 
implica una sospensione del trasferimento della proprietà, poiché tale 
è il significato del suo letterale tenore. — Senonché l'Amministra- 
zione delle 'Finanze invoca l'art. 6 della legge sul registro in cui 
è scritto che «le tasse sono applicate secondo V intrinseca natura e 
gli effetti degli atti o dei trasferimenti, quando risulti che non vi 
corrisponde il titolo e la forma apparente » — e sostiene che l'arti- 
colo 15 sia stato artatamente concepito per eludere l'applicazione 
della legge, essendoché l'assegnazione degli appartamenti che si 
opera a mente dello statuto, tanto per estrazione che per gara, sia 
nella sua essenza intriìiseca e nei suoi effetti una vendita perfetta, 
sia almeno una traslazione a titolo oneroso del diritto d'uso o di 
godimento di immobili, o se vuoisi una promessa di vendita — ma 
in ogni caso un atto che cade sempre sotto il n. 1 della tariffa an- 
nessa alla legge. 

Il Tribunale riferendosi allo scopo della Società, alle disposizioni 
generali che ne informano lo statuto, crede invece che l'articolo 15 
racchiuda una leale convenzione statutaria non contraddetta, ma 
confortata invece dalle altre parti dello Statuto, per modo che sia 
realmente a ritenersi che l'assegnazione di cui trattasi .è un atto 
soggetto a condizione sospensiva. 
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, Infatti, la Società si è costituita allo scopo di assegnare ad ogm 
azione un appartamento da essa costrutto od Mi-quistato (art. 1 e 2ì; 
i suoi capitali con cui raggiunge x^uesto scojx) sono costituiti dai 
versamenti che sono a carico delle azioni e dallo percentuali che pa- 
gano gli azionisti premiati sul valore degli appartamenti a,ss<'gnati, 
fino all'estinzione del loro debito (art. 3, 11 e 2r»V — L'assegna- 
zione degli appartamenti si fa mediante estrazione a sorte, o me- 
diante gara fra soci per quei locali che per il loro valore o per la 
loro costituzione non corrispondono ai requisiti che debbono aver per 
essere estratti (art. 9); l'azionista moroso per sei rate mensili sog- 
giace alla perdita dei suoi diritti e alla vendita della sua azione; lo 
stesso avviene per l'azionista che avendo ricevuto un appartamento 
dall'estrazione o dalla gara sia in mora di sei rate; decaduto che sia 
il socio dai suoi diritti suirappartamento, la Società ha facoltà di 
addivenirne alla vendita per licitazione privata (art, 12); l'azionista 
premiato riceve Tappar tamento, ma non può introdurvi, fino a che 
non ne abbia fatto l'intiero pagamento, alcuna variazione senza il 
consenso del Consiglio d'amministrazione: è la Società che procede 
alla manutenzione, al pagameato delle spese di assicurazione, gaz, 
portico, canone d'acqua e tasse, per conto dell' assegnatario fino al 
detto totale pagamento. 

Queste disposizioni collegate a quella già trascritta dell'art. 15, in 
forza del quale il socio non diventa proprietario dell' appartamento 
che dopo averlo interamente pagato, tratteggiano un congegno so- 
ciale in cui campeggia questo doppio obbiettivo: quello dì assicurare 
ad ogni azione il vantaggio di perfezionare in sé l'acquisto di un 
appartamento mediante il pagamento delle rate che la gravano: 
quello di impedire che nessun anpartamento sia distolto dallo scopo 
per cui fu costrutto e comprato. 

A questo duplice obbiettivo corrisponde perfettamente V assegna- 
zione sotto condizione sospensiva; imperocché o l'azionista (sia esso 
l'originario acquisitore, o un suo cessionario) paga le rate fino alla 
estinzione del suo debito, ed allora l'azione liberata dalla sua ob- 
bligazione acquista l'appartamento e realizza, per così dire, il fine 
per cui è stata emessa — o i pagamenti non sono esegui tj, ed allora 
l'azione decade dal diritto condizionatamente acquisito, e rai»parta- 
mento passa ad altro socio in forza di una nuova licitazione. 

Se invece il trasferimento della proprietà anziché sospeso, fosse ef- 
fettivo, immediato, come l'Amministrazione finanziaria sostiene, al- 
lora innanzi tutto non si comprenderebbe il divieto fatto all'azionista 
di introdurre modificazioni nell'appartamento, — lui e non la *So- 
cietà dovrebbe provvedere alla manutenzione ed al pagamento delle 
tasse: — sarebbero state introdotte le garanzie esteriori del trasfe- 
rimento, quali sono 'a trascrizione e la voltura catastale. 
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Ma sopratutto, quando il trasferimento avesse avuto rauzidetto ca- 
rattere, si sarebbe riconosciuto il diritto nell'azionista di vendere, 
cèdere o' di comunque alienare lo stabile assegnatog*)!. — Ora ciò è 
invéce vietato non solo dalla lettera dello statuto, ma dallo spirito 
che lo informa, dallo scopo che la SocietÀ si è proposto, poiché ò 
manifesto' che se Talienazione fosse possibile avanti che l'azione fosse 
liberata e se dopo l'alienazione l'azionista non adempiesse alle sue 
obbligazioni la Società vedrebbe sottratto un appartamento dalla 
stia funzione sociale, avrebbe in luogo di esso un credito nemmeno 
protetto dalla ipoteca legale che pure è la garanzia comune del ven- 
ditore non soddisfatto del prezzo. 

Si oppone dall' Amministraziona che l'azionista può vendere l'ap- 
partamento cedendo l'azione. Ciò non è esatto. L'azionista che cede 
l'azione (e non è neanche arbi-tro di farlo quando crede, perchè si 
richiede l'autorizzazione del Consiglio — art. 6 — ) non cede che il 
diritto condizionato all'appartamento acquisito all'azione: cosicché 
nulla è immutato nei rapporti colla Società, e solo è sostituita la 
persona dell'azionista. 

Si oppone ancora che per effetto caratteristico della condizione so- 
spensiva il contratto si considera come se non fosse mai esistito nella 
ipotesi che la condizione non si avveri ; actus conditionaiù, defeda 
coìiditione, ivliU eat — e qui invece, si soggiunge, il contratto pro- 
duce degli effetti anche se la condizione venga a mancare, perchè 
la Socii'tà ha diritto di far vendere l'azione dell'azionista moroso e 
di fiu'e una seconda licitazione dell'appartamento. Cosicché, si Con- 
tinua a dire, si attua per forza dello statuto sociale, contro razioni- 
sta che non paga l'appartamento, l'azione di rivendita, che ricorre 
nell'esecuzione ordinaria allora quando il deliberatario non paga il 
prezzo, nei casi di vendita di beni demaniali contro i debitori morosi. 

Ma nemmeno tutto ciò è esatto. 

La vendita delle azioni a danno dell'azionista moroso è provvedi- 
mento d'indole comune in tutte le società per azioni costituito per. 
legge coll'art. 168 Cod. comm.,.che si attua per lo statuto della So- 
cietà attrice contro qualunque azionista moroso indipendentemente 
dal fatto che l'azionista abbia o non abbia ricevuto un appartamento. 

La nuova licitazione poi è certo occasionata dalla decadenza del- 
l'azionista, ma non ha nel mancato pagamento la sua catisa legale. 
E invece un atto di disposizione, previsto nello statuto e nel regola» 
mento, che è una riprova della conserrata proprietà dell'apparta- 
mento. Perciocché se si trattasse invece di rivendita a carico dell'a- 
zionista decaduto, il suo intervento si sarebbe dovuto richiedere, o 
perchè completasse il prezzo minore che si conseguisse colla seconda 
licitazione, o perchè avesse quell'eccedenza di prezzo che invece si 
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venisse ad ottenere. Questo dovrebbe essereì stabilito se sussistesse 
Tanalogia fra la licitaxione che la Società può compiere e la riven- 
dita nei casi di espropriazione. 

Per definitiva conclusione, la disposizione dell'art. 6 invocata dal- 
l' Amministrazione finanziaria nou può ricever qui la sua applicazione, 
perchè, come g'iÀ fu detto, tutto è armonico, tutto è corrispondente 
allo scopo della Società, se si ritiene che la condizione sospensiva 
sia annessa airasseg^nazione: e perciò la forma dell'art. 15 risponde 
alla sua sostanza e la tassazione non può pig*liare altra norma che 
quella che è dalla lettera di tale disposizione desigpnata. 

Attesoché T Amministrazione delle finanze ha ancora opposto, come 
già si è premesso, che se l'assegnazione degli appartamenti che si 
compie dalla Società, o in seguito ad estrazione, o in seguito a gara, 
non fosse una vendita già perfetta, sarebbe almeno uu atto alienativo 
dell'uso o godimento di un immobile, od almeno una promessa di 
vendita. 

Il Tribunale comincia coli 'escludere che possa applicarsi alla asse- 
gnazione il concetto di quella promessa di vendita, che si equipara 
a vendita perfetta e che dà luogo alla applicazione immediata della 
tassa. Certo in queirassegnazione c'è una promessa di vendita; ma 
k una promessa di vendere subordinata alla condizione che Tassè- 
gnatario paghi il prezzo avanti di avere la proprietà dell'apparta- 
mento: perciò si ricade nella forma di un contratto sospeso da con- 
dizione. Più grave è in apparenza la obbiezione che vi ha un' alie- 
nazione immediata dell'uso o del godimento di un immobile, perchè 
in fatto é vero che l'azionista assegnatario riceve Happartamento, 
l'occupa o l'affitta come meglio gli torna. 

Ma ciò non significa ancora che quell'assegnazione condizionata 
dell'appartamento siasi trasformata in una alienazione immediata di 
una parte della proprietà. — Dove potrebbe trovare l'Amministra- 
zione finanziaria il prezzo di quest'alienazione da sottoporre a tassa, 
«e il prezzo portato dall'assegnazione è il corrispettivo dell'intera 
proprietà e non di una parte qualsiasi di essa? Come del resto im- 
maginare un contratto di alienazione d'uso o d'usufrutto, se non vi 
è prezzo designato per quest'uso od usufrutto, e «e sen7.a j?rezzo non 
vi può essere vendita? 

In conclusione: il fatto dell'occupazione dell'appartamento assegnato 
non porta necessariamente a dire che una parte della proprietà già 
sia passata all'assegnatario. — Il godimento dell'appartamento asse- 
gnato è invece un diritto che proviene al socio assegnatario non per 
un contratto di alienazione, del quale mancano tutti gli elementi, 
ma per un vantaggio sociale statuito a favore dello azionista pre- 
miato, che si concreta naturalmente in un maggior prezzo offerto, 
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quando trattasi di gara, e che è l'effetto, quando si tratta di estra- 
zione, di quell'alea che è insita in tutte le società della natura di 
quella che oggi è attrice in causa. 
Per q. m., il Tribunale, ecc. 

Nota. — Il Tribunale di Genova con la sentenza sovra ri- 
portata va contro quella Corte d'appello e contro la Corte di 
cassazione di Roma che giudicarono in senso opposto (Sentenze 
della Cort^ di Genova 16 novembre 1890, 17 marzo 1891 e 
18 ottobre 1802, Massime n. 5742, 8784, 9176 — e della Corte 
di Cassazione di Roma 20 marzo 1892 — Massime n. 8985). 

Intendiamo parlare della interpretazione data alia disposizione 
d«irart. 15 dello statnto sociale. 

Il Tribunale vi vede una condizione sospensiva del trasferi- 
mento; mentre la Corte di Genova e quella di Cassazione vi 
scorgono un trasferimento immediato. 

Su questo punto il Tribunale si condanna da se stesso quasi 
ad ogni periodo della sua sentenza, ove parla di decadenza, di 
rivendita, di cessione, espressioni che non possono riferirsi che 
a diritti acquistati, mentre la condizione sospensiva non può 
permetterne l'acquisizione la quale rimane sospesa. 

La condizione del pagamento integrale imposta dallo statuto 
è comune a tutte le vendite, è una condizione insita a tutti i 
contratti bilaterali — Art. 1165 cod. civ. Ma è una condizione 
risolutiva e noj sospensiva. Difatti non ha punto sospeso l'as- 
segnazione e l'acquisizione dello appartamento che è appunto 
in potere ed in dominio dell'azionista; non pagandosi il prezzo 
si risolve l'acquisto, e l'appartamento ritorna alla Società, la 
quale può procedere ali i rivendita j ossia a nuova vendita a 
danno dell'acquirente, nel quale era già la proprietà. Dunque 
oravi già stata la vendita. 

Non si decade se non si è nel possesso del diritto, non si 
rivende se non si è comprato, non si cede se non si è acqui- 
stato, che nemo potest dare quod non habef. 

Né i maggiori rigori introdotti nello statuto sospendono il 
trasferimento o fanno mutare in sospensiva la condizione ri- 
solutiva. 

Ma è inutile di fermarsi a dimostrare quel che è già dimo- 
strato nella stessa sentenza, quel che emerge chiaramente dal 
cod. civ., e quel che hanno già ammesso ripetutamente la Corte 
di Genova e la Cassazione di Roma. 



Digitized by 



Google 



— 363 — 

In questo punto non dubitiamo die la sentenza del Tribunale 
non venga riparata. 

M::. è un'altra la questione che ne sorgerebbe. 

Stando alla sentenza parrebbe che la Finanza sostenesse la 
tassa di trasferimento per rassegnazione delTappartemento, 
come se vi fosse trapasso dalla Società alTazionista. 

Àirincontro la Corte d'appello di Genova e quella della Cas- 
sazione di Roma hanno già giudicato essere dovuta la tassa di 
divisione, e noi facemmo plauso ai nn. 5742 e 5866 delle 
Massime, 

E siamo ancora d^llo stesso avviso, perchè, considerando gli 
scopi della Società, dai quali esula affatto la speculazione, ma 
sono diretti a procacciare a ciascun azionista un appartamento 
per abitazione^ è d'uopo di riconoscere che tutto quanto si 
costruisce o si acquista è in comunione, appartiene esclosi- 
vamente ai soci, non potendosene fare altra destinazione. 

L'assegnazione, adunque, che se ne fa ad un azionista, se- 
condo le modalità statutarie, e qualunque esse siano, non è che 
una attribuzione di cosa comune sulla quale Tazìonista aveva 
un diritto complesso e che ora si compendia nell'appartamento. 



PARTE SESTA 



Cose diverse 



NECROLOGIA 

N. 9972. — Nel ceto notarile non può a meno di destare unanime 
e sincero compianto la morte del 

Comm. Gasparo Cassinis 

Presidente del Consiglio notarile di Torino — Notaio di stampo 
antico, lustro e decoro del notariato italiano. 

I notari di ogni parte d^talia convenuti a Torino ricorderanno 
con quanto amore, con quanta espansione di animo e di speranze il 
venerando vegliardo inaugurasse il Congresso notarìje, e con quanta 
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modestia (Uh] i nasse l'onore defila Presidenza a cui era stato nuani- 
nianiente e ripetutamence acclamato. 

Le virtù catoniane di Lui e come ufficiale depositario della pub- 
blica fede, e come cittadino, e come padre, sono troppo note; perchè 
per noi sMmprenda a parlarne. 

Onore alla sua memoria ! 



?!.•- . 



b-'' 



Movimenti ed onoriùoenze nel personale 

deirAmministrdzìone del Dem&nio e delle Tasse 

sugli affari 



5'" V 



?l ••■■ 



i 



i 



X. 9773. — OxoRiFK'ENZB — Nell'Ordine ilelUi Corotux d'Italia - A ca- 
valiere: Kenzi Gerolamo ispettore demaniale di seconda elasse, collo- 
cato a riposo per motivi di salute. 

Fu OKI PIANTA — Furono posti fuori pianta per effetto dei UH. de- 
creti 14 aprile^ n, 312 t .0 luglio 1894, i». 312: Ferrerò Giacomo con- 
trollore demaniale in aspettativa — Novaro cav. Francesco e Trìcca 
cav. Luigi, ispettori superiori di seconda classe — Ubertazzi cav. 
Stefano, Ispettore sup. di seconda classe, regg. -- Grisolia Fran- 
cesco e Cappellotto Giuseppe ispettori di quarta classe — Destefani* 
Gioachino - I)e Capitanio dr. Giovanni - Donatuti Vittorio - Man- 
telli Francesco - Lomazzi Giovanni e Butti Litterio, ispettori di quarta 
classi», regg. 

Aumento sessennale — Kljbero l'aumento $esseHnaU i seguitUi 
impettorl: larario Lorenzo — Ottolenghi Alberto — Raffone Vincenzo 

Trasloc AZIONI — Furono traslocati i seguenti ricevitori: Valiaiitc 
Raffaele da S. Anastasia a Piano di Sorrento — Tiberi Osca da Piano 
di Sorrento a S. Anastasia — Simonazzi Natale da Coriano a Cecina 
— Fauster Giacinto da Castiglione del Lago a Coriano — Cerrina 
Ernesto da Revello a Castiglione del Lago — Actii Grande dottore 
, Luigi da Colorno a Revello — Zavattaro Francesco da S. MareeU« 
'Pistoiese a Colorno. 



G. AvBzzA, Direttore» 



^^ 
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PARTE PRIMA 

Leggi, Decketi, Regolamenti, eco 

Disposizioni legisMtive 

X .•>774. — Legge elettorale politica e legge comunale e 
PRovixciALE — Modificazioni. 

Leggio 11 luglio inm^ u, 1W>, pubblicata nalla Gazzetta uffi- 
ciale del Regno ch-l 12 luglio IHm^ n. liuì, 

Xe riportiamo le disposizioni modificate riguardanti Je tasse 
sugli affari ed il notariato. 

Bella legge elettorale politica: 

Art. l. 

Are. 18. ...La domanda (per essere inscritto nelle liste elettorali ì deve 

ewere sottoscritta dal richiedente. Xel caso che egli non la possa 

sottoscrivere per fisico impedimento, è tenuto ad unirvi una dlchia- 

vazioììe notarile che ne attesti i motivi. 

Art. 19. Alla domanda si uniscono i documenti necessari a pro- 
vare che il richiedente possiede i requisiti per essere elettore. 

J documenti, titoli, certificati d'iscrizione nei ruoli delle imposte 
dirette, che fossero richiesti a tale oggetto, sono psenti da qualunque 
tassa e spesa. 

Art. 41. Tutti gli atti concernenti l'esercizio del diritto elettorale 
tanto rebitivi al procedimento amministnitivo quanto al giudiziario 
ili fanno in carta libera, e .sotto esenti dalla tassa di registro e dal 
deposito prescritto dall'art 021 del Codice di procedura civile, e 
dalle »pese di cancelleria. 

Bella legge comunale e provinciale : 
Art. 2. 
-Vj*t. 35. Chi presenta la domanda per essere iscritto nella lista 
elettorale del comune deve corredarla con le indicazioni comprovanti: 

1 docum**wti, titoli, certificati di iscrizione nei ruoli delle imposte 
dirette che fossero richiesti a tal« oggetto, so7io esputi da qualuìufue 
tassa e spesa. 
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Art. 'òì. La domniuiii dev'essere sottoscritta dal ricliiedente. Nel 
ca«>o non posna .sottoscrivere per fisico impedimento, è tenuto ad 
unirvi una dichiavazione iiotariie, che ne attesti il motivo. 

L'I prova di saper ìeggem e scrivere è data con certificato scola- 
stico colla presentazione della domanda per l'iscrizione nelle liste 
elettorali amministrative, che conteng^a la indicazione della paternità 
ed età, del domicilio e della condizione, scritta e fi rinata dal richie- 
dente in presenza di un notaio e tre tentiinoni. Il notato nell'auten- 
ticazione dichiarerà di arer veduto scrirere in presenza sua e dei 
testimoni^ e che egli o i testimoni conoscono la jwrsona. La domanda 
e l'autenticazione saranno stese in carta libera e daranno luo^o solo 
alla speaa di 50 centesimi di emolumento a favore del notaio. 

Art. 57. Tutti g-li atti cmcerneiiti reserciziò del diritto elettorale 
tanto relativi al procedimento amministrativo quanto al giudiziario 
si fanno in carta libera ^ e sono esenti dalla tissa di registro e dal 
deposito pre«i 'ritto dall'art. 521 del Codice di procedura civile, e dalle 
spese di Cancelleria. 



Disposizioni uftìciali 



N. 9775. — Congedi agli impiegati provinciali dell'Ammini- 
strazione DEL DEMANIO E DELLE TAS.SE SUGLI AFFARI, 

UMBERTO I 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA. 

Veduto l'art. 3 del R. decreto 17 luglio 1862, n. 7G0; 

Veduto l'art. 12 della legge 11 ottobre 18G3, n. 1500, e l'art. 44 
del regolamento per l'esecuzione della legge stessa, approvato con 
R. decreto del '20 ottobre stesso anno, n. 1527; 

Veduto l'art. 21 del regolamento per le Intendenze di Finanza, ap- 
provato con R. decreto del 18 dicembre 1869, n. 5397; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per le Finanze ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Articolo unico. — Gli Intendenti di Finanza avranno facoltà di ac- 
cordare congedi agli impiegati provinciali dell'Amministrazione del 
demanio e delle tasse sugli affari per un tempo non maggiore di 
trenta giorni in un anno. K abrogata qualunque conti-aria disposi- 
zione. 
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PARTE SECONDA 



Tasse sugli affari 



Decisioni giudiziarie 



N- 9776. •— Tassa di successione — Crediti litigiosi -- Passi- 
vità — Giustificazioni — Esclusioni— Tassa supplemen- 
tare — Inapplicabilità del t solve et repete. » 
{Art. 52, 53j 55, 232 e Vl'y legge 13 settembre 1S74, n. 2076). 
Xon è principale, ma è supplettiva la tassa, che, dopo di es- 
sere stata pagata la tassa liquidata dal Ricevitore, viene richiesta 
per preteso difetto di giustificazioni di dubbia esigibilità di 
crediti e di passività, E jìerò non è applicabile il privilegio del 
salve et repete. 

Quanto alla dubbia esigibilità dei crediti: nel silenzio della 
legge, t rimesso al prudente criterio delV autorità finanziaria e 
poscia della giudiziaria lo ammettere anche i mezzi di prova 
diversi da quelli contemplati dal codice civile, come i certificati 
dei sindaci, gli atti di notorietà, ed in genere tutte le attesta- 
zioni che possono essere legittimamente rilasciate dalle autorità 
costituite, purché nulla emsrga contro la loro attendibilità, e 
siano atte ad ingenerare nell'animo dei giudicanti la convin- 
zione dei fatti a cui si riferiscono. 

Quanto alle passività: sono abbastanza giustificati con le 
annotazioni sui libri di commercio i debiti commerciali ; é am- 
messibile il debito risultante da conto corrente, quando esista 
una sola partita di debito; sono pur deducibili il prorata di 
canoni di livelli, e gli interessi in base alla dichiarazione 
del debitore. 

(Sentenza della Corte d'appello di Vq/iezia 30 srìugno - 
6 luglio 1894 in causa contro Coletti — Merasi, Vres. — 
Tonini, Est.) 

Fatto: Morto nel 21 agosto 1889 in Pieve di Cadore il cav. Massimo 
Coletti fu Isidoro, la sua eredità fu denunziata con due atti successivi 
1*7 giugno • 18 agosto 1890. 
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g' Nella prima denuncia fu esposto l'attivo in lire 1,01 1,221, SS; nella 

^ . seconda si fece un aumento al valore degli stabili di lire G(>,014, dei 

pi crediti di lire 24,397, in tutto- di lire 90,441,61 che poscia, quanto 

^'- afferma la R. Amministrazione del Demanio o tasse, fu accresciuto, 

^^V dietro approvazione della R. Intendenza 11 ottobre 1890, di altre 

r lire 40,000. 

**/' In aggiunta a queste realità si denunziò una massa di crediti ptT 

"1 un complessivo importo di lire 491,805,20, qualificandoli inesigibili, 

contestati o di dubbia esazione, ed un passivo di lire 87,505,61. 

\ Il Ricevitore del registro di Pieve di Cadore liquidò la tassa di 

successione in lire 15,114,68, e quindi per il maggior valore degli 

stabili liquidò una ulteriore tassa di lire 590,94, somme quoste di 

cui fu eseguito il. pagamento, come dalle bollette 18 agosto e 2:» 

r;- Ottobre 1890; avvertendosi che per quanto espone il procuratore dei 

conforti Coletti questi avrebbero eseguito altresì il pagamento di altix» 

' lire 113,50 come dalla bolletta 10 marzo 1892, n. 507-5094, 

Comunque sia, il fatto sta che dof o il pagamento delle tasse liqui- 
date dal Ricevitore del registro, l'Ispettore demaniale, ritenendo che 
non fosse debitamente giustificata né la inesigibilità di parecchi cre- 
diti che nella liquidazione erano stati esclusi dal Ricevitore, né la 
sussistenzji di altre delle passività che dal Ricevitore stesso erano 
state ammesse, operata una nuova liquidazione con avviso 26 maggio 
1892 i consorti Coletti furono invitati al pagamento entro dieci giorni 
di lire 5510,18 per tassa suppletiva, 

I Coletti con ricorso 10 giugno 1892 reclamarono al Ministero so- 
stenendo che la residua tassa doveva ridursi a lire 127,53; il Ricevi- 
tcn-e e l'Ispettore coi relativi rapporti 15 giugno e 27 luglio 1892 fu- 
rono dell'avviso che la suaccennata tassa di lire 5510,18 potesse ri- 
dursi a lire 4140,88 secondo il Ricevitore, ed a lire 4169,78 secondo 
l'Ispettore; ed il Ministero con nota 1*» settembre 1892 ammise che 
fossero dalla tassazione esclusi alcuni altri crediti, riducendo la tassa 
a lire 3896,68. 

In seguito a ciò i Coletti con citazione 8 ottobre 1892 proposero a 
giudicare che fosse priva di effetto la liquidazione della tassa sup- 
pletiva e fosse ridotta a lire 127,53. 

La R. Amministrazione, quanto alla tassa da pagai*si per le atti- 
vità denunciate come di dubbia esazione, contestate e prescritte, op- 
pofe che la tassa non era suppletiva, ma principale, e (he perciò 
non poteva contestarsi che previo il pagamento della tassa medesima. 

Chiedeva quindi in* via pregiudiziale che l'opposizione, per quanto 
si riferiva alla tassa sui crediti, fosse dichiarata irricevibile, ed in 
merito che fosse totalmente respinta. 

II Tribunale di Belluno con sentenza 27 febbraio 1894, ritenendo 
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principale la tassa tanto nella parte relativa ai crediti, che in riuella 
relativa alle non ammesse passività, dichiarò di non trovare luog-o a 
deliberare, compensando le spese del giudizio e ponendo a carico del- 
l' Ainininistrazione quello della sentenza. 

Contro questa decisione appellò la K. Amministrazione, ed appel- 
larono in via incidentale i consorti Coletti, ed all'udienza le parti 
presero le surriferite conclusioni. 

Diritto: Attesoché, a termini dell'art. 135 della legge sulle tasse 
di registro 13 settembre 1874, n. 2076, non è ammesso in giudizio la 
opposizione alla ingiunzione di pagamento od alla liquidazione della 
tassa, quando l'atto di opposizione non sia corredato della quitanza 
del pagamento della tassa medesima-, 

Attesoché a questa massima si fa eccezione dall'art. 132 della legge 
stessa nel caso in cui «i tratti di supplemento di tassa ; 

Attesoché mentre gli attori Coletti sostengono che quella in que- 
stione sia una tassa suppletiva, perchè applicata dopo una precedente 
tassazione dell'asse ereditario, la R. Amministrazione in quella vece 
sostiene che sia tassa principale, perchè colpisce degli enti che non 
fui'ono precedentemente tassati ; 

Attesoché se è vero che sui crediti contemplati dalla liquidazione 
26 maggio 1892 non fu precedentemente applicata alcuna tassa, è 
però altrettanto vero che ì crediti stessi furono denunciati nel loro 
importo e corredati dei certificati dei sindaci attestanti Io stato di 
povertà dei debitori, cosi offrendosi gli elementi occorrenti alla loro 
valutazione, ed il Ricevitore del registro avendo portato il proprio 
esame sui crediti stessi , aveva trovato di doverli riconoscere come 
inesigibili o di dubbia esigibilità, cosi accettando la valutazione dei 
denunzianti che agli smessi non attribuirono valore alcuno, per cui 
la nuova lipuidazione operata dall'Ispettore demaniale non si pre- 
senta che per una liqudazione di supplemento a quella precedente- 
mente operata dal Ricevitore del registro ; 

Attesoché per tassa suppletiva fu qualificata dalla Finanza mede- 
sima nella diffida di pagamento 26 maggio 1892, e per tale dimostrò 
di considerarla anche in appresso sia dando corso al reclamo Coletti 
10 g-iugno 1892, sia, e molto più, sospendendo per molto tempo l'esa- 
zione della tassa medesima; 

Attesoché tale apprezzamento dell'autorità di finanza si presente- 
rebbe anche conforme al concetto che della tassa suppletiva viene 
offerto dairart. 87 della legge sul registro, secondo il quale, se nel 
concorso di più rapporti giuridici altro di essi sfuggisse alla tassa- 
zione, la tassa a cui lo si volesse quindi assoggettare prenderebbe il 
nome di tassa suppletiva, carattere che devesi tanto più facilmente 
ravvisare nella specie, in quanto che non trattasi di tassa che fosse 
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precedentemente sfuggita o che non avesse potuto essere liquidata, 
ma trattasi di tassa avrertìtamente ommessa nella precorsa liquida- 
zione ; 

Attcfloché, quanto all'aumento di tassa per esclusione dì pasnvità 
nella liquidazione dell'asse — sebbene sia vero che la riduzione del 
passivo f»roduce un accrescimento detrattivo e quindi una lassa mag- 
giore, i'i altrettanto vero che la maggior tassa non è relativa all'uiio 
od all'altro cespite, ma riflette l'intiera eredità su cui fu già pagata 
la tassa e su cui ricade l'onore del nuovo pagam<*.nto senza distin- 
zione dogli enti che la compongono, donde avviene che la nuova 
tassa colpisca enti in precedenza tassati e oi abbiano quindi gli estremi. 
secondo l'avviso della stessa R. Amministrazione, occorrenti perchè 
una tassa possa considerarsi Hup])Ietiva. 

Attesoché pertanto la mancanza del pagamento della nuova tas^a 
da parte degli attori non osta a che possa essere presa in esame la 
loro opposizione al psganiento cui furono dalla K. Amministrazione 
diffidati ; 

Attesoché né dalla legge sul registro I." settembre 1S74, né dal 
relativo regolamento 2ó mese ed anno stesso, né dalle Ministeriali 
istruzioni trovasi indicato quali siano i mezzi di prova coi quali m 
debba, a termini dell'art. 52 della legge sul registro, giustificare la 
incsigibilità o la dubbia esigibilità dei crediti ; per cui — fatto cal- 
colo che nel citato articolo si usa il verbo giìintificare, in luogo dei 
verbo provare^ solito usarsi dal legislatore quando egli esige una 
prova rigorosa; tenuto conto che le giustificazioni devono darsi da- 
vanti airautorìtà amministrativa, meno della giudiziai-ia legata da 
vincoli di forme, e che l'autorità giudiziaria deve conoscere della le- 
galità della opposizione più con riflesso ai mezzi di prova che la 
legge speciale di Finanza consente, di quella sia con rigorosa appli- 
cazione delle norme della legge generale; tenuto conto che non sa- 
rebbe verosimile che il legislatore abbia voluto addossare ai contri- 
buenti roiiere di tentare l'escussione del debitore anche colla pre- 
ventiva certezza o ijuasi certezza di non approdare ad alcun utile 
risultato, e tanto più che in caso diverso potrebbesi esigere una 
eguale dimostra/ione anvhe in capo al quinquennio, — deve4»i, per 
tutto ()uesto conchiudere che quanto agli accennati mezzi di prova 
siasi il legislatore rimesso al prudente criterio della autorità finan- 
ziaria prima, e della giudiziaria dappoi, accordando alle stesse la 
facoltà di ammettere anche i mezzi di prova diversi da quelli con- 
UMnplati dal Codice civile come i certificati dei Sindaci, gli atti di 
notorietà, ed in genere tutte le attestazioni che possono essere le- 
gittimamente rilasciate dalle autorità costituite, purché nulla emerga 
"ontro la loro attendibilità, e sieuo atte ad ingenerare nell'animo dei 
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giuilieanti la coavinzione della verità dei fatti a cui si riferiscono, 
e ciò tanto più in quanto che non trattasi di provare la liberazione 
dWI'ohbligo del pagamento della tassa, ma di stabilire la verità di 
quei tatti da cui l'obbligo stes'^o può sorgere ; 

Attesoché quanto alla prima delle cinque categorie in cui furono 
dagli attori Coletti divisi i crediti, e precisamente (|nanto iii 14 cre- 
diti nella seconda denuncia contemplati dal n. 258 al n. 271 inclu- 
sivi del complessivo importo di L. IW, 404,90, la loro inesigibilità è 
dimostrata dai certificati dei Sindaci riflettenti le condizioni econo- 
miche di ciascuno dei debitori, — dai certificati censuari negativi 
rilasciati dai rispettivi agenti delle imposte, nonché dall'atto di no- 
torietà 26 maggio lSi)2, ed è resa d'altronde verosimile dal fatto che 
trattasi di crediti colonici ; 

Attesoché quanto ai crediti della seconda cafet/oìia contemplati ai 
n. 85,H(>,91 bis della seconda denuncia verso Maddalena Luigi di 
Venezia per L. 2141, HO, verso Thomas Dott. Antonio per L. 26,()1<>,88, 
verio Demin Gregorio per L. 1911,14 la loro dubbia esigibilità è 
giustificata dall'atto di notorietà 29 maggio 1892 in cui tutti e tre 
i debitori suddetti rispettivamente figurano ai numeri progressivi 
dell'atto stesso 53,54,57; nonché quanto al Maddalena Luigi dal cer- 
tificato 17 agosto 1890 dell'Agente delle Imposte dirette e catasto in 
Venezia, in. 49 dei documenti della R. Amministrazione) osservan- 
dosi quanto al credito verso Thomas Dott. Antonio che esso nella 
seconda denuncia 18 agosto 1890 fu esposto in L. 42,616,88 e fu de- 
nunciato come esigibile per L. 15,000 — e di dubbia esigibilità per 
L. 27,6 16, 8S; che questo credito dipenderebbe da cambiali scadute 
fino dal 31 maggio 1887; e che a cauzione di una parte di questo 
credilo cioè per lire 25,000 coll'lstrumento 17 febbraio 1888 sa- 
rebbe stata costituita in pegno una tontìna valutata lire 15,000 al- 
rincasso della quale i creditori Coletti per la concorrenza di altri 
creditori non conseguirono a saldo che il 6 p. OiO, come risulta dalla 
nota 18 gennaio 1893 della Commissione per la liquidazione della 
tontina medesima; che per il credito suddetto, benché scaduto, come 
si disse, fino dal 1887, non si sarebbe mai tentata T esecuzione; per 
cui anche per detto credito presentasi giustificata la dubbia esigibi- 
lità. — VoiTebbe la R. amministrazione che il ripetuto credito di 
L. 27,616,88 non fosse stato compreso nella nuova liciuidazione 26 
niag'g'ìo 1892, e vorrebbe che in essa non vi fosse compresa che la 
somma di L. 15,000 dai denunzianti dichiarata esigibile. 

Ma sta il fatto che nella stessa liquidazione '2iì maggio 1892 si di- 
chiarii che furono tassati tutti ì crediti, meno quelli che figurano 
notto alcuni determinati numeri, fra i quali non il n. 8(5 ; 

Attesoché quanto ai crediti conttMnplati nella quarta categoria, a 
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zioiH' (lelln loro dul)l)ia e.sig-ibilità, stanno l'atto <iì nou»netà 
citato. <*(l i certificati dei Sindaci ; 

he c|Uanto ai crediti contemplati nella */uìnfa caie*;«»ria. 
;aiaido al tenue importo della mansima parte dei medesimi, 
remoto di alcuni di essi, alla condizione di qualche Ditta 
affermandosi che quella al n. 14:ì sia fallita e sopratutto 
nihilità della prescrizione, trovavasi di ammettere la dubbia 
i dei medesimi. 

to quanto alle passività indicale nella prima categ-oria che 
della loro sussistenza è data dalle corrispondenti annota- 
itenti nei libri di commercio avvalorati! dalle diffide di pa 
e dalle note dei Sindaci da<,^li attori dimesse in grado di 
non bastando a di8trug«jrere «>li effetti la circostanza che il 
non sia stato dai Comuni venduto alla Ditta Coletti, se a 
enne fatta conseg-na e se la mancanza di un contratto col 
non esclude che la Ditta stessa "possa esserne altrimenti di- 
iroprietaria, e (quindi debitrice verso i Comuni, tanto più 
si esclude che il legname figurasse nella parte attiva, non 
poi necessario che oltre all'estratto del giornale in cui esi- 
annolazioni di debito fossero dimessi anelie gli altri lihri 
i non esisterebbero in argomento annotazioni di sorta; 
to (|u:into alle passività costituenti la s<*conda categoria che 
(li L. :?r),0 M) verso il canapificio Venezianu Antonini, Ccre^.! 
li, dir, trattandosi di debito di commercio, esso è g-i usti ficai*», 
i «iell'art. r>:ì della legge sul Kegistro, dalla corrispor.deute 
f»ue fatta nei libri di Commercio per prestito fatto al defunio 
Coletti nel 12 agosto 188Ì), e che la eccezione della sua il 
, perchè dipendi^nte da confo corrente non si presenta acco 
trattandosi di una unica partita di del)ito. per cui non .(k- 
alcuna liquidazione ; 

to (juanto alle passività costituenti la terza categoria cIm' 
i debiti per livello ivi esposti non fossero aire|»oca dcllrt 
;1 cav. Massimo Coletti per anco scaduti, ciò wow toglie cli<* 
ilei momento non dovessero in proporzione della durata della 
ta stare a carico della di esso eredità couu» appunto entro 
miti furono esposti dalla Ditta attrice (art. 1172 Cod. Civ.^ 
Ito (juanto alle passività di cui la quarta categforia. che l;» 
e si limita agli interessi, e che a fronte delle dichiarazioni 
Ite debitrice che ammette il debito per l'accennato titolo non 
sumersi la insussistenza del nu»desinio; 

Ito quindi in base al conto della Ditta attrice l'importo del 
suo debito a titolo di tassa supplettiva in L. 127,5;5; 
Ito che acc(«lrr le conclusioni priiu-ipali deg"li attori torna 
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inutile versare sulla eccezione di prescrizione da essi opposta alla 
parte avversaria ; 

Ritenuto quanto alle spese di causa che altri dei documenti della 
parte attrice necessari alla dimostrazione del proprio assunto non 
furono da essa dimessi che in questa sede soltanto, e che d'altronde 
non del tutto infondate sono in massima le tesi sostenute dalla l\en:ia 
Amministrazione ; 

Respinta o«;ni diversa istanza, eccezione e conclusione ; 

In riforma della appellati sentenza '2tì febbraio 1894 n. 28 del Tri 
bnnale di Belluno 

Giudica 

Essere priva di effetto la liquidazione della tassa supplettiva di 
registro di cui l'avviso 'JH> magg^io 1H1>*2 art. 5177 dell'ufficio del re- 
KÌ>*tro di Pieve di Cadore per L. 5r>lO,;W di poi ridotta a lire ;W9<>,<J8, 
richiesta pella successione del cav. Massimo Coletti quondam Isidoro 
morto li 21 agosto 1889 — e non dovere quindi gli eredi attori pa- 
care alla Regia Amministrazione che L. 127,53 a titolo di tassa ili 
supplemento sulla eredità del loro padre e marito rispettivo. 

Nota. — Alla prima massima noi ci sottoscriviamo con tutte 
due le mani, tanto essa rispecchia il nostro pensiero intorno al 
principio del solv/^ ft rep^'tc, la cui gravitA ed eccozionaliia non 
permette di allargarne l'appliciizione più che non consema la 
ragione della legge. 

Volendo quasi scolpire i caratteri che distinguono la tassa 
principal,' da quella Hupplntira, noi nella nota al n. 84()S, cui 
ci riponiamo, dicevamo che è tassa principale soltanto quando 
relenienio della imposta lo si scopra fuori dell'atto o della de- 
nunzia, e che non è mai t^le, ma è suppletiva, quando l'attoo 
la denunzia offrano tutti gli clementi airiuìposta. Colf «a del Ki- 
^'-evitore se non ha saputo fare giusta applicazione della tassa ! 

Qqì siamo proprio nel caso di un preteso erroneo apprezza- 
mento da parte del Ricevitore; apprezzamento che la Corte di 
Venezia invece ha riconosciuto esatto e conforme alla legge. 

Ragione di più per legittimare la inapplicabilità del solve H 
re pei e, 

Quanto alla dubbia esigibilità dei credili, la Corte d'appello di 
Firenze con la sentenza 10 dicembre 1891 (Mass., !ì. 9157) riiehiìe 
dovere le prove essere (inali si richieggono dalTart. 53 della 
leg-gre di registro per la giustificazione delle passività. Ma su questo 
punto la ([uestionc non fu a3^itto risoluta dalla Corte di cassa- 
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zione, la quale con la decisione 5 settembre 1892 {^Massime^ 
n. 9187) confermò bensì la sentenza «rappello, ma ne attìnse 
unicamente la ragione alla decadenza del termine atile, senza 
punto entrare nella disamina delle prove. 

Costanti ed impenitenti oppositori al metodo della interpreta- 
ziune estensiva nelle leggi d'imposta, non possiamo a meno di 
far plauso alla sentenza della Corte di Venezia, che nel silenzio 
della legge speciale affida alla prudenza deirAmministrazione 
e poscia dell'autorità giudiziaria l'apprezzamento dei mezzi di 
prova, purché siano atti ad imprimere il convincimento intomo 
alla condizione dei crediti. Pretendere documenti solenni sa- 
rebbe lo slesso che rendere lettera morta il benefìzio della so- 
spensione della tassa che il legislatore intese di accordare. 

E che r Amministrazione l'abbia inteso così si argomenta 
dalla raccomandazione che nelle istruzioni del 10 settembre 
1866 viene fatta ai Ricevitori, di essere molto cauti nello ap- 
prezzamento; raccomandazione che sarebbe stata di troppo, 
quando la natura delle prove vincolasse ogni prudenza, come 
e per la giustificazione delle passività. 

Le prove giustificative delle passività sono stabilite tassati- 
vamente dalla legge. E certamente se il libro è del debitore ed 
m regola, è documento valido a giustificare i debiti di coni 
mercio, come ci pare liquido il debito di conto corrente con 
una sola partita di passivo. 

Intorno ai provata dei canoni ed interessi si 'OCCupò la ces- 
sata Rivista « Il Ricevitore del registro ^ al n. 235, ove, par 
manifestandosi la opinione delia loro inammessibilità, perchè 
non ancora formanti debito, pure si accennava alla pratica pre 
valsa di ammetterne la deduzione. Né ora noi mutiamo avvisai. 



N. 9777. — Registro — Tassa di svincolo — Compatro.v» 

INVESTITO — Cessazione d'usufrutto per consolidazionk. 
[Art. IH legge militi tasse di registro 1-ì settembre 1H74^ u. '^^'^^ 

- Art, 'i legge .7 luglio JS70 sullo sr incolo dtù beni dtlle cajì^l- 

lanie laicali). 

Per lart, 3 della legge .7 luglio JS70 la tassa dì svincolo 
trova la sua applicabilità non solo nei casi in cui l* usufrutto 
cessa per la mortn delV investito, ma sempre quando l'usufruft'* 
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si estingue in qualsiani modo e cos) anche quando ceima in 
virtù delta consolidazione. 

L'investito che riunisce anche la qualità di compatrono, ì^ 
ot)bligato ali* immediato pagamento della tasf^a di svincolo^ non 
ostante resistenza di altri compatroni, poichi- in tale caso la 
consolidazione dell'usufrutto alla proprietà ai deve riputare 
compiuta in virtù dell' indivisilnl ita del diritto di patronato. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 8 maggio 
1894, in causa e. Giambra, — Ghiglieki, Pres. — Tommasi, 
Rei. ed Est). 

Osserva clie tutta la dispuUi si rannoda air intelligenza delle pa- 
role e quando cessi l'usufrutto dogVin vesti ti > dell'art. 3 della legge 
3 luglio 1870 sullo svincolo dei beni delle capellanie laicali e dei be- 
nefici soppressi con le leggi precedenti a quella del 15 agosto 1867. 

Il Demanio dello Stato si duole, col ricorso, di avere la Corte di 
appello ritenuto che per tale sanzione la tassa di svincola degl'indi- 
cati beni si debba pagare alla morte dell'investito, quando cioè viene 
a cessare in esso il diritto all'usufrutto. 

Che la parola e la ragione della le^gge resistono a cotesta interpre- 
tazione. 

L'articolo su enunciato, per la vastità della sua locuzione, non può 
avere la limitata portata che gli si è attribuita dai giudici del me 
rito, dal momento che la cessazione dell'usufrutto, in tesi generale, 
che da cotale ai-ticolo è stata indicata per la scadenza del pagamento 
della tassa di svincolo, non si riferisce ad uno soltanto dei modi con 
cui cessa l'usufrutto, solo alla morte dell'investito del benefìcio o 
della capellania soppressi, ma si estende imprescindibilmente a tutte 
le maniere di estinzione dell'usufrutto, possibili pel caso del predetto 
articolo, stabilite dal dritto comune, tra le quali è annoverata la 
consolidazione, ossia la riunione nella su^SKa persona della qualità di 
usufruttuario e di proprietario, art. 515 codice civile. 

Parve equo al patrio legislatore di non gravare i patroni della 
tiissa pria di conseguire il godimento degli svincolati beni -, e ne dif- 
ferì il pagamento, per codesta ragione, sino al cessare dell'usufrutto 
dtill 'investito per qualsiasi causa, ma una volta estinto un tale usu- 
frutto, sia per morte che pel consolidamento alla proprietà, il diritto 
al Demanio alla pronta riscossione della tassa non poteva essere più 
oltre tenuto in sofferenza. 

Or con la soppressione delle capellaiìie laicali e con la devoluzione 
dei loro beni ai patroni laici, la proprietà delle medesime pas8<'> wj/- 
iiisterio lcgÌH agli aventi diritto, in modo che nel sacerdote Giambra, 



Digitized by 



Google 



— 376 — 

per Io sue qualità di capellano e compatrono in un tempo, si riunì 
alla divisa di usufruttuario, per virtù di legge, l'alti-a di proprietari' 
dell'immobile della capellanìa di cui è investito, e sorse per conse 
guenza in lui nello stesso momento l'obbligo alla soddisfazione della 
tassa di svincolo, cl'.e più tardi gli venne giuridicamente richiesta. 

Il fatto che il Giambra non è il solo patrono nulla rileva, doven 
dosi la consolidazione dell'usufrutto alla proprietà reputare operata 
per intero, in grazia dell'indivisibilità del diritto di patronato, ciò 
<?he non offende il diritto in esso Giambra, quale investito e cooipa 
trono in un tempo, di godere l'usufrutto sulle quote degli altri com- 
patroni. 

Né ha poi alcun valore l'argomento tratto, a conforto della con 
traria tesi, dall'art. 13 della legge sul registro; giacché non .si versa 
in condizione sospensiva, ma in uil vero e proprio termine stahiliM 
dal ridetto art. :> della legge 3 luglio 1870, pel pagamento della tassa 
di svincolo^ ed altronde con la consolidazione dell'usufrutto alla pro- 
prietà si sarebbe verificato l'evento che avrebl>e dato diritto alla ri- 
scossione. 

Per lo che la impugnata sentenza deve andare annullata. 
Per tali motivi : 

Visto l'art. 542 del codice di procedura civile, la Corte crts*a h 
sentenza Pi-IT luglio 1S1»3 della Corte d'appello di Catanzaro, e riuvia 
la causa alla Corte d'appello di Napoli, sezione di Potenza. 

Nota. — Nella stessa conformità si è già pronunziato il Tri- 
bunale di Koiiia i;on la sentenza 29 marzo 1889 riportala al nu 
mero 8151 delle Massime, ed ha sostenuto Pavvocatura erariale 
come al n. 8159. E pare giusto anche a noi; perocché la le|:ge 
non distingue, e (lualunque sia il modo con cui cessa l'usu- 
frutto determina il momento del pagamento della tassa di sviii 
colo. 

Confrontisi l'altra sentenza della stessa Corte suprema indi 
cata al n. 9551. 



N. 9778. — Contratti di borsa — Fogliktti non bollati. 
(Art. "J, 4, Legge IH settembre 1^76, n. :iT>f}). 
1 confratti di borsa aventi per oggetto la sola liqnidazf'ni' 
delle differenze, quando non risultino da foglietti bollati, <»'*/' 
hanno azione in giudizio nei rapporti diretti fra i coutraeiif'' 
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(Massima desunta dalla sentenza della Corte di Cassazione 
di Torino, 13 dicembre 1893, in causa Pontreraoli e. Fttckel). 

Nota. — A dimostrare quanto incerta ancora sia la giuris- 
prudenza in merito a questa questione ci riportiamo ai numeri 
6547, 7369, 7415, 7638, 7669, 9386, 9470, 9632, 9757, richia- 
mando qui la nostra nota apposta al n. 9470 e rilevando la 
contraddizione della stessa Corte di Torino di fronte allepre- 
cedenti sue sentenze 14 febbraio e 10 agosto 1887 (n. (638, 
7669 Massime). 



PARTE TERZA 

Notariato 

Decisioni giudiziarie 

V 9779 _ Testamento olografo - Testatore olandese 

* ■_ Al'ERTDRA DEL1.A SUCCESSIONE IN ITALIA - ArPLlCAZlONE 
DELLA LEGGE d'OlANDA. 

(Art. 6', 8, 9, Cod. eie. titolo preliminare 
- Art. 774 cod. cir. italiano 

Il codice civile ola,ulese all'art. 992 proibisce ai cittadini 
ola,uU»i di testare in paese straniero, se non per atto aute,. 
tto e tale disposto riguarda la forma dell'atto non solo, ma 
vur^ la capacità personale di disporre per testavM,nto. 
'Z auindi nullo il testamento olografo di un cittad.no ola», 
dese, morto in Italia, fatto nel Belgio, quantunque ,ci una tale 
forme di testare sia legale. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di Cassazione 
di Torino, 12 aprile 1892, in causa For.aica e Hendrick* 
Ogtrop - PROVERA, ff. di Ptes. - Piccione, Est.). 
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N. 9780. — Notaio — Sommk residue rimaste a sue mani — 
Credito per onorari e spese — « lus retentionis. > 

// notaio non ha diritto di trattenersi le somme rimaste a 
sue mani dopo compiate le operazioni nell'interesse delle parti 
conti aenti a fine di pagarsi degli onorari e spese spettantigli, 
tanto piti quando questi gli sono solidariamente dovuti dalle 
diverse 2)arti contraenti. 

(Senteaza della Corte d'appello di Genova, 23 febbraio 
1894, in causa Acier, Marchìni contro Vacarezza ed altri). 

Omissis, — Queste osservazioni premesse è ora a vedersi se sia il 
Marchini meglio fondato in dritto, quando, in relazione all'altra parte 
della sua condanna obietta, che i residui non potuti impieg'arsi in 
cartelle, perchè frazioni di lire cinque di rendita, non furono mai 
né chiesti né ritirati, dichiarandosi pronto a consegnarli, come dalla 
nota, che produsse nello stadio attuale della causa, e dietro liquida- 
zione e deduzione delle notarili promerenze delle quali dice di pre- 
sentare la nota. 

È, in altri termini, li jus retentionis, che il Marchini viene obbiet- 
tando alle signore Lugaro; diritto il quale si farebbe consistere nella 
facoltà, che il debitore deiraltrui cosa ha di non espropriarsene sino 
al pagamento dovutogli dal proprietario di essa pei cespiti di credito, 
che ei possa vantare verso di questo: diritto che, all'intuori della 
ragione commerciale, nella civile non si applica che con le modalità 
introdotte nell'istituto giuridico del pegno. Ora la Corte, la quale ri- 
tiene, che all'infuori dell'ipotesi qui da ultimo divisata di un vero 
e proprio jus retentionis non siasi a parlare, eziandio se chi lo obietta 
si trovi presidiato dal fatto del materiale possesso, che egli abbia 
dalle cose medesime. (V. Reuter: Droit de reteniion, Rcvue de legi- 
slation 1839, p. 120), reputa che a torto lo invochi il Marchini, non 
potendolo »gli basare nel contratto, e nemmeno nel quasi contratto; 
imperocché per quanto sia vero che il suo debito sia in rapporto al 
fatto da cui ripete il suo titolo agli onorarii notarili, è per altra 
I cosa di fatto, che questi sono a lui dovuti non dalle sole signore Lu- 

i garo, ma dallo stesso Àcier e da quelle altre persone, non poche, 

I nell'interesse delle quali tutte ed insieme il Marchini ebbe a spen- 

! dere le sue funzioni del delegato ministero, a tramite delle note e 

I delle sentenze più sopra menzionate. 

I Per questi motivi eco. 
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PARTE SE^TA 



Cose diverse 



N. 1(781. — Le Conservatorie delle Ipoteche. - I giornali politici 
danno come giÀ pronto il progetto organico delle Conservatorie delle 
ipoteche e parlano di distinzione dei Conservatori delle ipoteche in 
quattro classi con stipendi da L. 12000, 10000, 8000, 6000, e di abo- 
lizione e conversione degli emolumenti dei Conservatori. 

Xou sappiamo quanto vi sia di vero in coteste voci, né siamo in 
grado di dire alcunché da parte nostra, essendo finora air oscuro 
perfetto di quanto si prepari per questa riforma, intorno alla quale 
abbiamo già detto e ripetuto la nostra parola; la quale ha sempre 
mirato, non tanto a difendere i diritti acquisiti, a mettere in luce 
la grave responsabilità, a dare il giusto valore ai supposti lauti emo- 
lumenti, quanto, e sopratutto, a non sconvolgere il sistema, fino a 
che non venga la riforma radicale a base territoriale, a conservare 
le tradizioni, a tutelare gli interessi del pubblico, ehe prevalgono 
eminentemente su quelli della finanza, ad assicurare il buon fun- 
zionamento del servizio, a dare garanzie e maggiori stabilità al per- 
sonale subalterno, e nello stesso tempo a procacciare allo Stato il 
maggiore vantaggio i>08sibile. 

Ma finora tutto Tinteressc della stampa ve,rsa sugli emolumenti, e 
punto sul servizio che è la parte più importante, perocché con gli 
stipendi fissi si dovrà pure provvedére dallo Stato al personale su- 
balterno, all'acquisto e manutenzione dei mobili ed a tutte le sfMse. 
E qui la bisogna non é poca né tanto semplice. 

Non vogliamo né possiamo ora intavolare in proposito una nuova 
discussione. Conosciuto il progetto, ne parleremo, e lo loderemo se 
provvederà secondo giustizia e secondo le esigenze del pubblico in- 
teresse. Intanto speriamo e confidiamo nel senno, quotidianamente 
sperimentato, degli uomini che sono al Governo. 

Ad edificazione però degli invidiosi dei lauti emolumenti, segtm- 
liamo dal Corriere di Napoli del 19 cerrenie mese le seguenti re- 
centi condanne di Conservatori delle ipoteche: una di L. 70000, altra 
di lire 40000, una terza di lire 36400, una quarta di lire 80000 ed 
una quinta di lire 100000. — E la dolorosa litania sarebbe lunga. 
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se volossiiiio (Miuuìerare tutto le altre che sono a nojitra notizia, le 
lìti in corso, le transazioni o le stranezze dei casi. 

Kcco a che si riducono spesso, e troppo spesso, i famosi lauti enio- 
himenti ! 

N. 9782. — Una giusta riparazione — Con decreto reale 23 marzo 1879 
il sig-nor Ferrari Emilio venne destituito, dalla carica di ricevitore del 
registro di Assisi, con perdita del diritto alla pensione. 

Ora avendo il Ferrari dimostrato colle sentenze dèlia Corte dei 
conti 2 novembre 1891 e 26 gri'gno 1893, che fu vittima di rapporti 
malevoli, fotti propri dalla Direzione generale del Demanio. S. M. 
il Re, previo il parere della Commissione degl'Impiegati, con decreto 
19 luglio, registrato il 10 corrente, revocava il provvedimento pres» 
il 2:5 marzo 1879, ed ammetteva il Ferrari a far valere i suoi dirìtti 
pel conseguimento della pensione. 

(Dalla Tribuna), 



Movimenti ed onoriùcenze nel personale 

delF Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 

N. 9783. — Confermati. — Costa Giuseppe, Ispettore demaniale 
al Circolo di Partinico, confermato al Circolo di Monreale. 

Traslocati. — / seguenti ricevitori: Fazzari Ignazio da Chiara- 
monte Gulfi a Lentini — A^jello Pasquale da Niscemi a Chiaramonte 
Gulfl — Modugno Damiano da Nicotera a Roccamontìna. 

Dispensati. — Provera Achille, Ricevitore sospeso. 

Destituiti. — Ilegnoli Libero, Ricevitore sospeso. 

Prorogata l'aspettativa a Giordano dott. Gabriele volontario, 
demaniale. 

RiNiNziATARi. — Levi Eugeuio e Boggiani Gioachino, volontari 
Demaniali. 

Morti — De-Gregori Timoteo, Ricevitore in aspettativa per salute. 



G. Atbzza, Direttore. 
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PARTE PRIMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, eoo 
Disposizioni ufAciali 

N. 9784. — Il BoUettino ufficiale della Direzioìie geìierale 
del Demanio e delie Tasse sugli affari^ nelle puntate XII e 
XIII del 1894 contiene: 

Tasse sagli affari. — Leg^ge 22 liio^lio 1894. n. 339, sui provvedimenti 
tiuanziari, parte concernente le tas-se sugli aifari (già riportata nelle 
Massime al n. 9766 (Norin. n. 94). 

Tasse sugli affari. — Normale per la esecuzione della legge 22 luglio 
1894 (già riportata nelle Massime al n. 9767) (Nomi. n. 95). 

Viaggi a prezz^ ridotti sui piroscafi delle Società di navigazione — 
Norme — Aggiunte (Norm. n. 96). ' 

Viaggi a prozìi ridotti sulle ferrovie. — Modificazioni ed aggiunte 
alle norme ed istruzioni (Norni. n. 97). 

Controllori demaniali. — Abolizione — R. Decreto 5 luglio 1894 cli« 
abolisce i posti di controllori e controllori supplenti e riordina il ruolo 
organico degli ispettori demaniali (già riportato al n. 9754 delle Mas- 
sime) (Norm. n. 98). 

Sotto-Ispettori demaniali. — Decreto ministeriale 8 luglio 1894 che 
approva la tabella di designazione degli uffici ai quali saranno ap- 
plicati i Sotto-Ispettori non adibiti al servizio di controllo fìsso (già 
riportato al 9768 delle Massime) (Norm. n. 99;. 

Servizio d'ispezione. — Decreto ministeriale 19 luglio 1894 che rior- 
dina la circoscrizione dei Circoli d'ispezione demaniale nelle Provincie 
di Catanzaro, Palermo, Potenza, Reggio Emilia, Rovigo (Tedi Massime 
n. 9769) (Norm. n. 100). 

Contabilità - Fondo culto. — Bilancio di previsione 1894-95. Capitoli 
delle entrate e delle spese (Norm. n. 101). 

Contabilità - Fondo culto. — Conti giudiziali — Nuovi bollettari di 
riscossione — Obbligo di unirvi le matrici (Norm. n. 102). 

Contabilità - Fondo culto. — Annullamento di articoli a campione — 
Responsabilità dei contabili (Norm. n. 103) — Vedi in parte quinta 
la Normale integralmente. 

Demanio antico. — Prospetto delle vendite nel secondo semestre 
l><93-94 (Norm. n. 104). 
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Damanio - Aste eoclesf astice. — Prospetto delle vendite nel secondo 
semestre 1893-94 (Xorm. 105). 

Multe e spese di giustizia. — Riparto di pene pecuniarie a favore 
degli Ispettori delle guardie di finanza (Norm. n. 106). 

Servizio d'ispezione. — Controllo fisso (Norm. 107) — V. in parte 
quinta. 

Belio. — Distribuzione secondaria di valori di bollo per opera di 
agenti postali (Norm. n. 108) — V. in parte seconda. 

Tasse di bollo. — Iscrizioni ipotecarie — Copie delle note rilasciate 
dai cancellieri giudiziali (Xorm. n. 109) — V. in parte seconda. 

Tasse sulle privative industriali. — Servizio di controllo delle riscos- 
sioni — Cessazione della pubblicazione deirelenco trimestrale nel liol- 
lettino demaniale (Norm. n. 110). 

Tassa di registro. — Vendita di merci a trattativa privata fatta dal 
curatore del fallimento — Sentenza della Cassazione 25 maggio-8 
giugno 1894 (Norm. Ili) — V. in parte seconda. 

Valori. — Spoglio dei listini di borsa — 1** trimestre 1894 (Norm. nu- 
mero 112). 

Elenco delle autoriztazioni ad Enti morali. — (Xorm. n. 113). 

Elenco degli atti di società, — (Xorm. 114). 



PARTE SECONDA 



T A S 8 E ' S L G L I AFFARI 

Decisioni giudiziarie 

N. 9785. — Tassa di registro — Vendita di merci fatta a 

TRATTATIVA PRIVATA DAL CURATORE DEL FALLIMENTO. 

(Art, /"> tarila annessa alla legge 13 settembre 2874, n, 2076 
- Art, 7l3y 7US, 830, Cod, comm. 
E' soggetta alla tassa del li2 per cento la compra -vendita 
di merci conclusa a trattativa privata fra un covimercianfe e 
il curatore di vìi fallito, 

("Sentenza della Corte di cassazione di Roma del 25 
maggio-8 giugno 1894 in causa e. Carrera — Giudice 
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Pres, - Bandin{ Ed. — riportata nel Bollelt, Uff, Dem. al 
n. 711 del 1894). 

Udito il Pubblico Ministero in persona di S. E. l'avvocato gene- 
rale senatore Pascale, il quale ha concluso per la cassazione della 
sentenza. 

Attesoché i pochi fatti della causa sono i seguenti : 

Sopra 18 atti o scritture in forma privata, contenenti altrettante 
vendite di merci del fallimento di Attilio Della Longa, il ricevitore 
del registro in Monza applicò la tassa di favore di centesimi 50 por- 
tata dall'ultimo capoverso dell'art. 1® della tariffa annessa alla legge 
sulle tasse di registro. 

Successivamente lo stesso ricevitore, ritenendo che non fosse ap- 
plicabile nel caso quella tassa di favore, ma bensì quella ordinaria 
■di lire 2 stabilita nel piimo capoverso dell'articolo medesimo per le 
vendite in genere di beni mobili, ingiunse al curatore, che con le 
debite autorizzazioni aveva eseguito quelle vendite ad offerta privata, 
di pagare sulle medesime come supplemento di tassa la somma com- 
plessiva di lire 968. 

Riuscito inutile un suo reclamo in via amministrativa, lo stesso 
<;uratore, con citazione del 15 giugno 1892, convenne TAmmini- 
• «trazione delle finanze avanti il Tribunale civile di Monza e chiese 
•che fossero dichiarate di nessuno effetto le intimate ingiunzioni di 
pagamento, perchè i richiesti supplementi non erano dovuti, ed in 
ogni ipotesi erano già caduti in prescrizione. 

11 detto Tribunale, con sentenza del 28 marzo-I** aprile 1893, ac- 
colse pienamente le domande del curatore, e la Corte d'appello di 
Milano, con altra sentenza del 19-26 giugno successivo, respingendo 
il gravame proposto dalla Amministrazione delle finanze, confermò 
quel giudicato. 

•La' citata Amministrazione, con tempestivo ricorso del 25 no- 
vembre-5 dicembre 1893, ha denunziato l'ora indicata sentenza della 
Corte milauese, chiedendone l'annullamento per un solo motivo da 
lei cosi formulato in violazione del terzo capoverso dell'articolo 1« 
della tariffai sul registro in relazione delle altre disposzioni di legge 
invocate nel ricorso. 

Attesoché l'impugnata sentenza dà principio alle sue considerazioni 
di diritto col ricordare, che l'ultimo capoverso dell'articolo V della 
tariffa annessa alla legge sulle tasse di registro sottopone alla 
tassa proporzionale di centesimi 50 ogni cento lire la compra e ven- 
dita di navi e merci fra commercianti, e di conseguenza per otte- 
nere l'applicazione di questa tassa più mite, in confronto di quella 
di lire 2 fissata col capoverso antecedente per gli atti contenenti tra- 
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«ferimento a titolo oneroso di beni mobili in genere, è assolutamente 
necessario il concorso di queste due condizioni, cioè: 

1^ che le cose mobili che costituiscono l'oggetto del contratto 
abbiano il carattere di merci ; 

2^ che il trasferimento avvenga fra commercianti. 

Passa quindi la sentenza medesima a rilevare il fatto, che nel 
caso concreto è concordato dalle parti e risulta d'altronde a luce 
meridiana dai prodotti documenti, che le cose venduta con gli atti 
di cui è questione erano vere merci, e commercianti erano indubbia- . 
mente le persone dei compratori. 

E viene cosi a mettere in evidenza che unico punto di contesta- 
zione fra le parti quello è, se possa ritenersi che al momento della 
vendita avesse la qualità di commerciante anche il venditore, perchè 
le merci vendute appartenevano al fallimento di Attilio Della Longa^ 
e i contratti di vendita furono stipulati dal curatore di quel falli- 
mento con la necessaria autorizzazione del giudice delegato che ne 
aveva stabilita la forma e le condizioni. 

Posta in tal modo la sola questione che doveva essere da lei esa- 
minata e risoluta, la succitata sentenza è scesa a dimostrare, con 
una serie di argomenti che potrebbe dirsi ancora esuberante, che il 
fallito durante la procedura del fallimento ha sempre la qualità di 
commerciante, ancorché non sia stata autorizzata dal giudice dele- 
gato la continuazione del commercio; e che perciò la più mite tassa 
di 50 centesimi deve essere applicata anche alla vendita ad offerte 
private concluse nei modi di legge dal curatore di un fallimento, 
quando concorrono le altre condizioni che le cose vendute hanno il 
carattere di merce ed anche il compratore ha la qualità di commer- 
ciante. 

Attesoché senza alcun fondamento la parte ricorrente è insorta 
contro la surriferita conclusione, e lamentando la violazione del terzo 
capoverso della già citata tarlila, ha preso a sostenere che la più 
mite tas^a di che nel capoverso medesimo non può essere ad offerta 
privata dal curatore di un fallimento, perchè in queste vendite, 
quando non è stata autorizzata la continuazione del commercio del 
fallito, non rjcorre mai la condizione che il venditore abbia la qua- 
lità di commerciante e neppure ricorre lo scopo preso di mira dalla 
legge, lo scopo cioè di agevolare gli atti e le transazioni essenzial- 
mente commerciali. 

Infatti è grave errore il credere che il commei'cio del fallito cessi 
con la dichiarazione del suo fallimento, e che la sentenza che dichiara 
il fallimento medesimo operi l'immediato effetto di spogliare il detto 
fallito della qualità di commerciante da lui acquistata coir esercizio 
di atti di commercio per professione abituale. La detta qualità egli 
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la conserva per tutto il periodo della procedura del suo fallimento, 
ia quale ha per scopo la liquidazione del suo attivo e passivo, e cosi 
il compi)ncnto delle speculazioni che erano in corso al momento della ^ 
«opravvenuta dichiarazione. 

£ disposizione letterale di legge che la sentenza dichiarativa del 
fallimento priva di diritto il fallito unicamente deiramministrazione 
-dei suoi beni, e non già della proprietà dei medesimi; di guisa che 
le vendite che si eseguiscono durante la procedura d^l fallimento, 
avvengono sempre a nóme del fallito, e il trasferimento della proprietà, 
•che è il fenomeno economico che la legge ha voluto colpire con la 
tassa, si opera sempre dalla persona del fallito in quella del compra- 
tore. 

Ed è pure disposizione letterale di legge che in ogni stadio della 
procedura del fallimento può aver luogo tra il fallito e i suoi credi- 
tori, quando tutti vi acconsentano, quel concordato che fa cessare lo 
^tato di fallimento ed abilita il concordatario a riprodurre l'esercizio 
del suo commercio. 

Finché continua pertanto la suindicata procedura, il fallito conserva 
ki sua qualità di commerciante e la vendita delie- merci che si fa dal 
curatore a nome di lui è sempre una vendita essenzialmente com- 
merciale . 

Gravemente errato è il concetto che le vendite per offerta privata 
compiute dal curatore, essendo dirette a convertire a contante l'at- 
tivo del fallimento, non sono fatte a, scopo di lucro e non sono ani- 
mate da una veduta di speculazione. Imperocché il- contratto dì 
compra e vendita è il più comune istrumento per l'esercizio del com- 
mercio; ma non ogni contratto di tal natura costituisce sempre atto 
di commercio si per il venditore come per il compratore. L'atto 
commerciale per eccellenza è la compra delle merci allo scopo di ri- 
venderle ed anche darle in locazione. La vendita pertanto di dette 
merci, in natura o lavorate, può costituire atto di commercio per il 
venditore solo quando l'acquisto delle medesime sia stato fatto da 
lui a scopo di rivenderle per speculazione commerciale. E di conse- 
guenza la vendita delle merci reperite nell'attivo di un fallimento, 
quando è fatta dal curatore ad oiferta privata, ò sempre un atto es- 
senzialmente commerciale, perchè si trova sempre animato da quella 
veduta dì speculazione e da quella speranza di guadagno che aveva 
spinto il fallito a fare acquisto di quella merce e nulla possono in- 
fluire rispetto alla natura commerciale di quella vendita, né la ra- 
gione che rha determinata, né la possibile mancanza del guadagno 
sperato. 

Non la ragione che l'ha determinata, perchè se è vero che lo stato 
di fallimento attribuisce alla liquidazione del commercio del falli td 
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'L ^ .un carattere di necessità, è per altro vero ancora che qualunque li- 

^ quìdazione di commercio spontanea o coatta può compiersi soltanto 

^ . in un periodo più o meno lung^o a seconda delle condizioni del mer- 

Y* • cato ; e che anche per le merci di un fallimento il curatore, con le 

L debite autorizzazioni, puO ritardarne e tenerne in sospeso la vendita, 

[./ quando ciò sia consigliato dairinteresse comune del fillito e dei 

T suoi creditori. 

^/ Non il mancato guadagno, perchè sono le coudizioni .del mercato 

• >. quelle, che detei^minano l'esito di una speculazione; esse possono dare 
^ • dei risultamenti di perdita, come di guadagno, e Ja sola circostanza 
;'^ che abbiano condotto ad uno scapito sul prezzo di costo, non può 

• far perdere alla vendita il suo carattere di atto commerciale, essendo 
troppo notorio che fa sempre atto di commercio tanto quello che 
guadagna, quanto quello che perde. 

Attesoché nessun valido argomento a sostegno dell'assunto della 
parte ricorrente può essere tratto dalla distinzione tra le vendite 
che fa il curatore autorizzato a continuare il commercio del fallito 

;" e quelle che sono fatte dal curatore che non ha riportato la suindi- 

cata autorizzazione, importa unicamente abilitazione ad iniziare, nel 
ramo di commercio esercitato dal fallito, nuove speculazioni dirette 

^ ad agevolare il compimento di quelle che erano in corso al momento 

in cui sopravvenne la catastrofe del fallimento; mentre le vendite 
fatte dal curatore che non è stato autorizzato a continuare il com- 
mercio del fallito,, costituiscono sempre un'operazione di esaurì mento 
delle speculazioni iniziate dallo stesso fallito prima della dichiara- 
zione del suo fallimento e fin d'allora segnate col marchio di opera- 
zione commerciale. 

Attesoché inconcludente è pur l'obbietto che si vuol desumere dall'ar- 
ticolo 7i)8 del Codice di commercio, posto in relazione con Tarticolo 
VU della tariifa annessa alla legge sulle tasse di registro ; imperocché 
nelle vendite fatte agli incanti, le quali ai termini del succitato ar- 
ticolo 798 possono essere dal giudice delegato affidate anche agli 
uscieri, non può ijiai verificarsi la condizione che anche Tacquirente 
sia (luel commerciante che é contemplato dal terzo capoverso dell'ar- 
ticolo l'' della tariffa antedetta, perchè anche quando T aggiudicazione 

^ avviene a favore di un coiumerciante, non è in grazia di questa 

sua qualità che egli diviene aggiudicatario di mobili esposti all'in- 
canto, e della qualità antedetta non può e non deve tener conto l'n 
sciere nell'atto o verbale di aggiudicazione che a sua cura deve poi 
essere sottoposto alla tassa di registro. 

Per questi motivi: 
Veduti gli art. 041 e s^^gueuti del Codice di procedura civile; 

-'• Rigetta il ricorso pi-oposco dairAmministrazioue delle finauice delh> 

Stato. 
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N. 978Ò. — Successione — Credito ~ Obbligo di denunzia. 
{Art, 6 legge 14 luglio 1887 n, 4702 - Art, o2, 79, N."i legge 
13 settembre 1874 ìi. 2076. 

Xoìi può Ita coerede esperire, in confronto di nitri coeredi^ 
l'azione di pagamento della sua quota di credito che si pre 
tenda appartenere alla ereditcì, se non viene data la prova 
della eseguita denunzia dell'intiero capitale del credito per la 
tassa di successione, sebbene il credito stesso non sia stato com- 
preso nelV inventario della eredità. 

L'obbligo della denunzia si limita al credito sul quale si 
vuole sperimentare l'azione, e non si estende a qualsiasi altro 
credito a cui sia estranea l'azione stessa, 

(Sentenza della Corte di appello di Venezia, 10 luglio 
1894, in causa Ranzato e. Ranzato — Spada Pres. ed Est). 

La Giuseppina Ranzato ìmpeti il fratello Giovanni per pag^anieuto 
di un' ottava parte delle lire 22,698-95, che, come si espone in cita- 
zione, furono riscosse dal Giovanni, vivente il padre, e che, sebbene 
di ragione del padre, non furono comprese nel suo asse ereditario ; 
con che Tattrice Ranzato venne ad esperire razione quale erede del 
padre della quota ad essa competente (un ottava parte) su detta somma, 
da essa ritenuta del compendio dell'eredità paterna. 

K manifesto danque che i termini stessi della citazione comprovano 
che la Ranzato .riconoscesse il capitale delle L. 22,698 95 riscosso dal 
fratello Giovanni per appartenente aireredità del padre, e che ra- 
zione da essa esperita lo fu per conseg^uire la quota ereditaria a lei 
competente sulle L. 22,698 95; e ne è prova la domanda di paga- 
nieuto al confronto del fratello Giovanni della somma di L. 28^i7 36, 
che è appunto l'ottava parte delle L. 22,698 95 che quale erede del 
padre ad essa competerebbe sul detto capitale. 

Ciò essendo, non poteva la Ranzato, p(»r (juanto dispone l'art. (> 
della leg^e 14 luglio 1887 n. 4702, esperire in confronto del fratello 
Giovanni l'azione di pagamento delle L. 2837 36 senza dare la prova 
della eseguita denuncia, a termini dell'art. 79 della le<igd di registro, 
del capitale delle L. 22,698 95, costituente, secondo e.^^sa, una atti- 
vità ereditaria non compresa nell 'erettosi inventario, denuncia cui 
poi citato art. 79 era pure tenuta essa Ranzato quale coerede. 

Né è a dirsi che la denuncia non fosse obbligatoria per ciò clie 
quel capitale non fu compreso nell'asse ereditario, né riconosciuto 
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come ente dell'eredità dal Ranzato Giovanni e dagli altri coeredi, per 
cui, come sosterebbe in oggi l'appellante, si tratta di una attività non 
ancora compresa nell'eredità e che colla causa istituitasi vuole farsi 
rientrare, perchè sta sempre che dalla Ranzato attrice si considera 
quel capitale, come già si osservò, siccome del compendio dell'ere- 
dità del padre, ed è questo il fondamento dell'azione da essa eserci- 
tata. Imprescindibile era adunque l'obbligo di denunzia ; che se il 
capitale delle L. 22,698 95 costituendo sostanzialmente, secondo ras- 
sunto dell'attrice, un credito dell'eredità verso il Giovanni Ranzato, 
potesse lo stesso, per le accennate peculiari circostanze, essere rite- 
nuto un credito contestato di dubbia esigibilità, un congruo e giusto 
provvedimento, in seguito alla data denunzia, trovava la Ranzato 
nel disposto dell'art. 52 della legge di registro, pel quale, riguardo 
ai crediti in contestazione e di dubbia esigibilità, resta sosj^esa la 
esazÌDue della *^as8a fino a che divengano esigibili. 

Però se giustamente, decorsi i termini di cui negli art. 79, 85 
della legge di registro, venne dell'appellata sentenza dichiarato so- 
speso il giudizio nella causa istituita dalla Ranzato colla citazione 
2 marzo 1894 fino a «'he non venga data la prova del pagamento 
della tassa di successioìie sull'i ndicato capitale di L. 22,698 95, non 
cosi è a dirsi per quanto coH'accennata dichiarazione si ebbe ad e- 
stendere l'obbligo della prova del pagamento anche alla tas-sa di 
successione sulla quota della Ranzato ceduta ai fratelli, essendo que- 
sta affatto estranea all'azione dalla Ranzato esercitata colla suddetta 
citazione. 

Per questi motivi : 

Conferma in parte la sentenza del Tribunale di Venezia. 

Nota. — Questa sentenza non ha bisogno di alcuna maggiore 
spiegazione, tanto è chiara ed esauriente seconda la parola e 
lo spirito della legge. 



Risoluzioni ministeriali 

N. 9787. — Bollo — Iscrizioni ipotecarie — Note — Copie 

RILASCIATE DAI CANCELLIERI GIUDIZIALI. 

(Normale lìcl a. IW del i agosto ISUI^. 

€ E stata proposta la questione a quale tassa di b©ilo debbano as- 
soggettarsi le copie delle note per le iscrizioni ipotecarie acceae a 
richiesta dei cancellieri giudiziari |H»r garanzia di multe e spese di 
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g:iustizia, di spese prenotate a debito nelle cause civili, quando 
queste copie vengono rilasciate dagli stessi cancellieri per essere 
unite alle istanze dirette ad ottenere la cancellazione o riduzione di 
dette iscrizioni, in relazione airarticolo 65 delle istruzioni per lo 
eseguimento della tariffa in materia penale. 

« D'accordo col Ministero di grazia e giustizia si è riconosciuta 
che le copie delle note anzidette non devono assoggettarsi alla tassa 
di cui airarticolo 3 della legge 29 giugno 1882, n. 885, trattandosi 
di atti dì indole amministrativa e non giudiziaria, compiuti dai can- 
cellieri nella loro qualità pia di rappresentanti TAmministrazione 
finanziaria, che in quella di funzionari giudiziari, e quindi le Qopie 
stesse dovendo comprendersi nel disposto deirarticolo 19, n. 15 della 
^^gg^ 13 settembre 1874, n. 2077, sono da redigersi sopra carta 
bollata da una lira salvo l'obbligo dell'impiego di carta bollata da 
lire due per il primo foglio, ai sensi dell'articolo 7 della legge 14 
luglio 1882, n. 4702. > 

N. 9788. — Bollo — Distribuzione secondaria di valori di 
BOLLO — Decreti di nomina — Domande. 

(Normale N. 10.S del HI Inolio 18tt1). 

Per notìzia e nonna delle Intendenze di finanza e dei fun- 
zionari demaniali si riporta qui di seguito la istruzione § 240 
inserita nel Boiletiino n. 7 del Ministero delle poòte e dei tele- 
grati, contenente alcune nuove norme concertale con questa 
Direzione generale relativamente ai decreti di nomina per la 
rivendita dei valori di bollo da parte degli agenti postali: 

€ D'accordo col Ministero delle Finanze é stato determinato che da 
ora innanzi non sia più applicata la tassa di bollo sui decreti di no- 
mina di commessi o collettori postali a distributori secondari di va- 
lori bollati, quando tale incarico sia loro affidato per/iniziativa delle 
Intendenze di finanza; giacché in questo caso trattasi di un vservizio 
che i detti agenti eseguiscono nell'interesse dello Stato. 

« Qualora invece siano gli agenti stessi che chieggano l'autoriz- 
zazione di rivendere i detti valori, eglino dovranno sottostare alla 
tassa di bollo pel decreto di nomina ; inquantochè tale incarico è da 
<*ssi in tale caso assunto nel proprio interesse. 

« Si avverte inoltre, che tali concessioni hanno carattere perso- 
nale, onde debbono essere rinnovate ad ogni cambiamento di titolari 
di uffici odi collettorie cui siano state conferite. 

€ Ogniqualvolta quindi sieno per cessare dal servizio commessi o 
i'ollettori autorizzati alla rivendita di valori bollati, le Direzioni ne 
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informeranno le Intendenze di fifianza, aftinché queste deliberiao se 
r incarico debba essere mantenuto ai nuovi titolali ; ed essendolo, 
queste riceveranno il regolare decreto di nomina, senza spesa. 

< I gerenti o reggenti di u/izi o di collettorie, che amministrino gli 
uni o le altre provvisoriamente, in attesa della nomina dei nuovi 
titolari, si intenderanno autorizzati a continuare la rivendita, già 
accordata ai titolari cessati, e ciò fìuv) alla nomina dei successori; 
ma ciascuna nomina di gerente o reggente e ciascuna eventuale va- 
riazione dovrà essere man mano notificata dalle Direzioni provin- 
ciali alle locali Intendenze. 

« Qualora non sia confermata la facoltà di rivendere valorì bollati 
ai nuovi titolari di ufHzi, cui fosse stata precedentemente conferita, 
le Direzioni ritireranno i valori, che siano per rimanere giacenti in 
quei dati uffizi od in quelle date collettorie, calcolandoli per Tim- 
porto nominale detratto Faggio e li faranno rivendere da altri "com- 
messi 0. collettori autorizzati. 

« In quest'occasione si ricorda quanto fu già notificato col § 303 
dei Bollettini del 1893, che i valori non vendibili, perchè difettosi o 
deteriorati, possono essercT presentati pel cambio alle Intendenze di 
finanza, mediante domande, stese su carta libera; al quale oggetto 
gli uffizi e le collettorìe possono valersi della mediazione dello rispet- 
tive Direzioni provinciali ». 



PARTE TERZA 



Notariato 
Deliberazioni di Consigli notarili 

N. 9789. -— Segretari comunali — Contk a fti — Autenticitì 
— Efficacia — Abusi. 

Pubblichamo di buon grado la seguente deliberazione del Con- 
siglio notarile di Spoleto, con ìd quale si stigmatizzano gli abusi 
dei segretari comunali a ricevere contratti in qualità di pub- 
blici ufficiali autorizzati ad attribuire la pubblica fede, qualità 
che loro non compete. 

Dopo che il Ministero deirinterno ebbe a dichiarare ripetnta- 
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mente non competere ai sejj^retari delle Opere pie le facoltà no- 
tarili od equivalenti {Massime, nn. 9720, 80t)7, 8401 y non può 
essere dubbio che la medesima risoluzione sia applicftbile ai 
segretari comunali, perchè concorrono le stesse ragioni della 
legge. Su di che rimandiamo il lettore ai cennati numeri delle 
Massime, 

Ci pare pertanto ben ragionevole Tagitazione dei Consigli e della 
stampa notarile, intenta a far cessare gli abusi che continuano, 
nondimeno, a verificarsi da parte dei segretari comunali, e che 
non sodamente recano danno ai notari, ma possono compromet- 
tere gli interessi delle parti contraenti. 

D'onde una speranza che i voti legittimi del ceto notarile 
giungano e trovino favore presso i Ministri di Grazia e Giustizia 
e deirinterno, ai quali spetta di provvedere. 

Ecco la deliberazione del 19 giugno 1894: 

< II Presidente, sig. To^lma^»o Langeli, dà lettura di una circolare 
del Consiglio Notarile di Lucca, in data 20 maggio ultimo scorso, 
contenente la deliberazione, colla quale quel Consiglio ha approvato 
una mozione del cav. Amadeo Dardi, diretta ai ottenere che venga 
tolto Tabuso dei segretari comunali di assumere le qualifiche di notai 
di pubblici ufficiali, specialmente alPuopo autorizzati, stipulando e 
ricevendo veri e propri atti notarili. 

«Invita perciò il Consiglio ad emettere il suo parere in proposito, 
tanto più che anche in questo Distretto, viene a verificarsi il la- 
mentato inconveniente. 

« il Consiglio 
ail'unan imita approva la mozione del notaio cav. Amadeo Dardi di 
Lucca, e col Consiglio Notai-ile di quella città, si unisce in un co- 
mune indirizzo per le seguenti considerazioni. 

« È noto che il Consiglio di Stato, a sezioni riunite neir8 aprile 
1^79, facendo sforzo di sottilissime arg:omentazioni, giunse alla con- 
clusione che ai segretari comunali compete la facoltà di rogito per 
^li atti di cui all'articolo 128, ora 157 della nuova legge Comunale 
♦? Provinciale, e che il Ministero di G. e G. con circolare del 23 de- 
ce ni bre dello stesso anno, portò tale parere a cognizione delle auto- 
rità e degli uffici dipendenti in vista specialimuite degli effetti ipo- 
t»»cari che i detti atti e contratti verrebbero a produrre. 

< Se pure il parere suacceiìnato del Consiglio di Stato dovesse re- 
putarsi esatto, certamente esso, si dice, non potrà applicarsi se non 
nei limiti tassativamente indicati dallo articolo citato 157 della legge 
comunale e provinciale: e nei casi soltanto in cui siano adibite le 
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forme di alienazione e d'appalto che sono tracciate dalla legge e dal 
regolamento sulla amministrazione e contabilità patrimoniale dello 
Stato. 

« E non potremmo sottoscrivere alla massima sancita dalla Corte 
d'appello di Roma, 23 gennaio 1884, che dichiarava il segretario mu- 
nicipale ufficiale competente ad attribuire la pubblica fede non solo 
ai processi verbali di aggiudicazione da essi ricevuti colle volute for- 
malità, per ragioni d'impiego e nell'interesse del Comune cui serve, 
ma anche alle conseguenti dichiarazioni da parte degli aggiudicatari 
per le prestazioni d'ipoteche, e che perciò è valida l'iscrizione presa 
in base all'atto separato, ricevuto dal segretario comunale contenente 
la dichiarazione suddetta. 

« Ben si obbietta che non è la forma, né la procedura, ciò che dà 
autenticità allatto, sibbene la facoltà soltanto attribuita al notaio o 
pubblico ufficiale che lo riceve a norma dell'art. 1315 del codice civile. 
Concedere quindi gli effetti dell'atto pubblico agli atti ricevuti dai 
segretari, in specie riguardo alla trascrizione ed alle iscrizioni ipote- 
carie, vuol dire permettere un abuso di facoltà, imperocché, quando 
anche negli atti ricevuti dai segretarii municipali interveni8.«»e il sin- 
daco, o tutto il Consiglio comunale, giustamente debbesi ritenere che 
i contratti non assumerebbero per questo il carattere di atti pubblici, 
por la ragione che sarebbe sempre il Comune, il quale stipulerebbe 
nella sua persoiialità giuridica. 

e I segretari comunali e così i segretari provinciali, di Opere pie 
ed altii istituti non sono i segretari delle Amministrazioni dello Stato, 
perciò ad essi non si può estendere la facoltà di imprimere il carat- 
tere pubblico agli atti da es:^i stipulati, concessa a questi ultimi dal- 
Tartieolo II della legge di contabilità generale dello Stato. 

« K potremo poi meglio convincerci della inefficacia giuridica degli 
atti in palmola facendo il caso che in essi sia compreso un consenso 
A cancellazione d'ipoteca; Non v'ha dubbio che il Conservatore, cui 
si richiedesse btle cancellazione, a meno che non volesse esporre la 
su:4 responsabilità personale, si rifiuterebbe di eseguirla, poiché è in- 
contrastabile che la cancellazione in parola non sarebbe giuridica- 
mente efficace per il disposto degli art. 2033 e 2036 del codice civile. 

« Già il Ministero dell'Interno con una noto del 14 ottobre 1889, 
diretta al Prefetto di Caserta, ebbe occasione di risolvere una que- 
stione n^lativa ai segretari delle Opere pie. escludendo giustamente 
])er essi la facoltà di dare ai loro atti e contratti il carattere auten- 
tico con effetti giuridici, e tale risoluzione veniva eziandio riconfer- 
mata dallo stesso Ministero con altra nota del 15 novembre 1S9C. di- 
ivita al Prefetto ili Torino. 

« Or lH*jie, esisendo Tart. l:> della Wire j«ulle (^pere pie identico al- 
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l'art. 128, ora 157 della legge comunale e provinciale, ed in eguali condi- 
zioni di facoltà trovandosi i rispettivi segretari, non par dubbio doverne 
trarre la conseguenza che è il trionfo deiropiiiioue anche da noi pro- 
fessata, che, cioè, i loro atti debbono, in ordine alla efficacia giuri- 
dica, essere ugualmente considerati e giudicati. 

« In tutti i tempi e in tutti i paesi i legislatori hanno trovato 
opportuno di premunirsi contra gli abusi possibili di pubblici funzio- 
nari, e la cauzione fu considerata siccome la misura meglio rispon- 
dente a questa necessità. Anche ai notai quindi fu imposto di por- 
gere alla società, mediante la cauzione, il mezzo di risarcire i danni 
da essi cagionati neiresercizlo delle loro funzioni, mentre i segretari 
comunali, abusivamente assumendo l'importante e delicato ufficio di 
ricevere veri e proprìi atti notarili, vanno tuttavia immuni da quella 
responsabilità, la quale per il notaio fa si che questi si attenga costan- 
temente a certe previdenze, cautele ed accorgimenti di ogni maniera, 
affinchè g^li atti da lui rogati, non diano luogo al dubbio, ed alla 
incertezza, sulla intelligenza delle convenzioni stabilite, e quindi si 
eseguiscano ed abbiano eff^.tto senza il disastroso intervento dell'au- 
torità giudiziaria. 

« Noi siamo ben lungi dal supporre nei segretari comunali qual- 
siasi spirito di parzialità, «anzi crediamo che tutti indistintamente 
rtiano superiori ad ogni sorta di eccezione; ma ci sia lecito manife- 
stare l'ipotesi che il segretario comunale, compilando un contratto, 
può talvolta credersi in buona fede, investito del mandato di tute- 
lare esclusivamente gli interessi del Municipio cui è addetto, a danno 
e pregiudizio dell'altra parte o parti contraenti, mentre il notaio 
vero pubblico ufficiale, che rammenta la dignità della sua professione, 
e che sa di essere investito di una parte essen^ialissima del potere 
giudiziario, non può non conoscere, come sia un sistema riprovato 
dalle leggi della probità favorire una parte solamente quando è chia- 
mato dalla legge a tutelare l'interesse di tutte. 

« Dal bisogno che la verità delle cose sia ^,mpre posta nella sua 
piena luce sorge altro motivo per cui l'atto del segretario comunale 
non rende alle parti quelle guarentigie che offre invece 1,'atto rice- 
vuto dal notaio. E tale motivo si è la mancanza di ispezioni perio- 
diche, e di scrupolosa custodia, come invece si verifica pegli atti 
notarili, che, dopo la cezzazione del notaio, sono depositati negli 
Archivi, questa istituzione provvidissima ed antica, la quale ebbe 
rivendicato per l'autorità sociale la pubblica tutela nella conserva- 
zione diligente e fedele degli atti notarili. 

« E non si limitano certamente a questi soltanto i danni che de- 
rivano dal lamentato abuso. 

« Anco lo Stato ne va a risentire gli effetti per quanto si riferisce 
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ai proventi della taii!>a di Ricchezza Mobile, che è a rarico dei notai, 
ed alle tasse d'Archivio, i cui sopravanzi sono a l»eneficio 4el pub- 
lieo Erario. 

€ Per i segretari municipali il solo stipendio è la lm>e d'applica- 
zione della tassa Mobile, mentre per gli esercenti la professione r\i>- 
tarile quella base varia a seconda del maggiore o minore numero 
degli atti da loro ricevuti, o con questi le tasse d'Archivio. E evi- 
dente quindi che la concorrenza benché parziale, reca danno non 
insensibile* al pubblico erario, come al ceto dei notai. 

« In conseguenza di tutto quanto fin qui m è detto, il Consiglio 

Conclude 
facendo voti col Consiglio notarile di Lucca ferchè. d'accoido con 
gli altri Consigli notarili del Regno, vengano continuate tutte !f 
pratiche necessarie ad eliminare il deplorato abuso, finché con un« 
sapiente disposizione il Governo non determini esattamente i limiti 
entro i quali i segretari comunali possano svolgere le loro facoltà 
senza più invadere il campo del ceto notarile. » 



PARTE QUINTA 

Diritto Amministrativo 



Disposizioni ufflciali 



N. 9790. ~ Contabilità -- Axxcllamexto dkgli artio»i.i 

ISCRITTI SUI VARII CAMPIONI O LIBRI DEBITORI DEL FuNDO PKR 

IL CULTO — Responsabilità dei contabili. 

Circolare della Dire-ione (generale Je' Fottio per II culto 3'J luglio rfi^f, n. 24.2 
(Normale n 103 «lol Bollettino desnaniale ÌS^i). 

Per una più regolare «ed uniforme documentazione delle proposte 
e dei decreti di annullamento dovranno, d'ora innanzi, osservarsi, 
anche per le reudite e per i crediti inscritti sui campioni del Fondo 
per il culto, le disposizioni degli art. 82 e 83 delle Istruzioni per U 
eontabilità demaniale del 7 aprile 1888. 

Sono applicabili altresì alle rendite e crediti anzidetti, chetrovan>i 
già o che si trasporteranno in seguito al campione delle entrate dtt^^ 
biose, le disposizioni degli art. 314, 315, 316 e 318 delle precitale 
Istruzioni. 

Restano però in pieno vigore, in quanto non siano contrarie a 
quelle suindicate e per quanto riguarda sia il trasporto al campiom» 
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delle entrate dulòio}<c degli articoli inscritti su tutti gli altri cam- 
pioni, sìa rannuUaniento definitivo delle partite stanziate sull'uno e 
sugli altri, le disposizioni portate dalle precedenti circolari nn. 134, 
189, 219, 224 e 230. 

£9aininando le singole proposte di annullamento definitivo avan- 
zate dai contabili, e prima di provvedere in merito o di farne 
lo invio, secondo la competenza, a questa Direzione generale, le In- 
tendenze di finanza dovranno sempre accertare se sia rimasta impe- 
gnata in qualche modo la responsabilità dei gestori ; ed in caso af- 
fermativo, sentite pure, quando occorra, le giustificazioni sommarie 
dei gestori stessi, disporranno la prenotazione dell'addebito suirarti- 
colo principale nel modo stabilito dall'articclo 1()G delle Istruzioni 
avanti citate. 

Tale prenotazione, per la quale la somma addebitata non può 
sfuggire all'esame degli Ispettori per raccoglierla e darne poi conto, 
giusta Tart. 245 delle Istruzioni medesime, nel verbale della più pros- 
sima verifica di gestione, terrà luogo, agli eflTetti amministrativi, del- 
l'annullamento del carico principale corrispondente di fronte ai de 
bitori originali ; e ciò fino a che un tale annullamento non avvenga 
effettivamente anche agli effetti coìitabili sia mediante l'iscrizione 
della partita al campione delle entrate diMiose, secondo l'articolo 9 
della circolare n. 224, sia per essersi di poi riconosciuta insussistente 
la responsabilità dei gestori e provveduto quindi di conformità a quanto 
dispone il precedenti» art. 3 della stessa circolare, in relazione all'ar- 
ticolo 666 del regolamento di contabilità generale dello Stato. 

Quando poi la presupposta responsabilità dei gestori rimanesse 
esclusa fin dal primo esame delle proposte di annullamento, dovranno 
indicai-sene sul modello 15 i motivi ; ed omettendosi allora la pre- 
notazione di che all'art. 166 surricordato, sarà emanato o promosso 
senz'altro il relativo decreto nel quale dovrà sempre includersi ;verò 
Ja riserva del giudizio della Corte dei conti, nel modo ed agli effettti 
di cui sopra è parola. » 

N. 9791. — Servizio d'ispezioxk — Coxtrollo fisso — Abo- 
lizione DEI posti di controllore DEMANIALE E DI CONTROL- 
LORE DEMANIALE SUPPLENTE ~ ATTRIBUZIONI DEGLI ISPETTORI 
E DEI SOTTO ISPETTORI DEMANIALI DESTINATI AL CONTROLLO FISvSO. 

(Norm. 107 dol 1" agosto ISfM). 

« Col regio decreto in data 5 luglio 1894, n. 312, che si riporta nella 
presente puntata fu fatto luogo airabolizione dei posti di control- 
lore demaniale e di controllore demaniale supplente, deferendosi al 
corpo deg'li Ispettori demaniali ed ai Sotto-Ispettori, istituiti col de- 
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t-rcto sti»ss > !<; jittrilmizioni proprie del servizio di controllo, finché 
nuove istruzioni non siano impartiti^ a disciplinarue le modalit-à. 

Il compito pertanto deg-Ii Spettori demaniali destinati al controllo 
fisso e dei Sotto- Ispettori resta determinato, per ora, dalle istruzioni 
approvate col decreto ministeriale del 10 lug^lio 1882 (pag*. 608 e se- 
j^uenti del li )lt*'ttiiio afficiaU di quell'anno) e dalla normale del 30 
li^iugno 18S4 (paof. 610 del bollettino ufA'^inln dell'anno stesso). » 



PARTE SK^TA 



Cose diverse 

Movimenti ed onorifìcenze nel personale 

deir Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 

N. 9792. — Nomine — I segiienti controllori demaniali furono no- 
minati Ispettori demaniali nelle ri.y}ettne classi e confermati al me- 
desimo ufficio per il servizio di controllo fisso: Vasario cav. Francesco^ 
di 1* classe a Torino —Della I^ng^a Ferdinando di 2» classe a Bologna — 
Bongi Luigi id. a Parma — Nuccoiini Ludovico di 3» classe ad Ales- 
sandria — Federici Cesare id. a Genova — Fatigati Francesco id. a 
Roma — Bastianini Ferdinando id. a Napoli — Piccaluga Battista 
id. a Cagliari — Mauro Francesco di 4* classe a Venezia — De Noia 
Ludovico id. a Firenze — Antinori Antonio id. a Palermo — Mae- 
Btrazzi Tommaso id. a Verona — Tabacco Fausto id. a Livorno. 

ed i seguenti controllori demaniali di />"* classe furono nominati 
Sotto- Isjìettori demaniali di i* classe e confermati come sopra: Ri- 
spoli Alessandro a Perugia — Rotta Ermanno a Bari — Pianeta 
Gaetano a Messina — Marziani Vincenzo a Brescia — Maniredini 
Edoardo ad Ancona — Rabellino Federico a Milano. 

ed i seguenti controllori demaniali supplenti furono nominati 
Sotto- Ispettori demaniali di sexotuìa classe e conferititi come sopra : 
laffei Lorenzo a Firenze — Celentano Francesco a Napoli — Garino 
dott. Ernesto a Roma — Melfi dott. Corrado a Palermo — Pìanetti 
Pietro a Milano. 

RicHiAMATi IN .SERVIZIO : Gastaldis Giuseppe, volontario demaniale 
in aspettjitiva — Mijno Giovanni Sisto, ricevitore del registro id. — 
Campi Angelo, id. id. 

Traslocati i seguenti riceritori: Longobardi Antonino da Ce.sarò a 
Palazzolo Acreide — Bianca to Nunzio da Taormina a Cesarò — Mo- 
nizio Pasquale da Nicastro a Lagonegro — De-Benedetti Ezechia da 
Lagonegro a Nicastro. 

Collocato a riposo : Gerardenghi Alessandro controllore demaniale 
di 2* classe a Siena. 

In aspettativa: Olivieri Alcide, volontario demaniale nelPInten- 
denza dì Sassari. 



G. AvEZZA, Direttore, 
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partp: prima 



Leggi, Decreti, Regolamenti, eco 
Disposizioni legislative 

N. 0793. — Tasse di bollo — Esenzioni e privilegi — As- 
sociazioni — DOMINII collettivi. 
Lt'gge, 4 agiato 2K94, u, ìì97 {pubblicata nelia Gazzetta Uf- 

tìcìale (fel Ikgno dal 5 .settembm JS94) i^^lratto'!. 

« Ordinamento dei doniinii collettivi nelle provincie dell'ex Stato 
pontificio >. 

Art. 1. — Nello provincie degli ex Stati pontificii e deirEmilia 
lo Università ag'rarie, couuinanze, partecipanze e le associazioni isti- 
tuite a profitto della generalitj\ degli abitanti di un Comune, o di 
una frazione di Comune, o di una determinata classe di cittadini per 
la coltivazione o il godimento collettivo dei fondi, o l'amniinistra- 
zioue sociale di raandre di bestiame, sono considerate persone giuridiche. 

Gli utenti ai quali sia stata o sarà assegnata la proprietà cpUetti va 
dei fondi ai termini degli articoli o e D della legge 24 giugno 1888, 
n, 5489, sono per virtù della presente, legge costituiti in associazioni, 
considerato egualmente persone giuridiche. 

Art. 5 — Tutti gli atti di amministrazione interna, pei (juali 

è richiesta la carta bollata, saraìino redatti in carta bollata da cen- 
tesimi cinque. 

Disposizioni iiftìciali 

N. 9794. — // Bollettino ufficiale della Direzione generale 
del Demanio e delle Tasse sugli affari^ nella puntata XIV. 
del 1894 contiene: 

biglietti consorziali e già consorziali da L. 5 e IO. — Loro cambio — 
Proroga a tutto settembre 1894 — Istruzioni (^Normale n. 115). 

Impiagati finanziari. — Indennità di tramutamento e di missione — 
istruzioni e nuovi modelli (Norm. n. IU\). 

Viaggi à prezzo ridotto sulle ferrovie. — Modificazioni ed aggiunte 
alle norme ed istruzioni (Xorm. n. 117Ì. 
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Viaggi a prezzo ridotto sulle ferrovie. -^ Documentazione dei reclami 
— Ricorda Tobbligo di unire ai reclami i big-lietti nei quali si do- 
manda il totale o parziale rimborso (Norm. n. 118). 

Congedi agli impiegati demaniali. — Pubblica il decreto reale 22 luglio 
1894, n. J>(58 che accorda agli Intendenti la facoltà di accordate agli 
impiegati demaniali congedi fino a trenta giorni (già riportatoci 
n. 9775 delle Masfiime) — Istruzioni (Norm. n. 119) Vedasi in /wr/f 
quinta. 

Debito ipotecario. — Situazione al 31 dicembre 1893 — Dati stati 
stici (Norm. n. 120). 

Taose di reflrìetro. — Istituti di emissione — Atti di vendita diini- 
mobili e di cessione di crediti — Riduzione di Tassa — Legge ì^ 
agosto 1893 — Risoluzione di dubbi (Norm. n. 121). Vedi in parU 
seconda. 



PARTE SECONDA 



Tasse sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 9795. — Tassa di manomorta — Liquidazione — Triexsìo 

IRREVOCABILITÀ — RECLAMI PER RESTITUZIONK — IXAMESSI- 
BILITÀ. 

{Art. 1, 8, .9, 12, 13, 14 legge 13 settembre 1S74, w. 207S - 
Art, 57 regolamento 2ò settembre 1874 - Art, 1146 Cvd, civiU 
- Art. 327 Cod. proc. civile). 

La liquidazione della tassa di manomorta regolarmente de- 
cretata è irrevocabile durante il triennio, e non si fa luog^ « 
restituzione di tassa sotto verun pretesto di errori od omissioni 
ed in isptcie per omessa dichiarazione di passività in dimin»- 
zione della rendita. 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma 14 ma^^io 
1894, in causa e. Comune di Ciriè — Tondi Pm, — 
Brancia Est.). 

Osserva in dritto ehe la legge 13 settembre 1874 n. 2078 8Ubili«c? 
due norme per l'applicazione della tassa di manomorta, pre-wrend*» 
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<*lie la liqmida/ione sia fatca o in base alla deiiun//ia presentata dallo 
«tesso contribuente, od in seguito a modificazioni operate d'ufficio 
dall'agente demaniale in via supplettiva, nel quale ultimo caso è 
concesso un termine al contribuente per impugnare l'operato dell'a- 
gente stesso, sia in via amministrativa, sia in via giudiziaria (arti- 
colo 5, 6, 7, 10, 11 e 12). Cosi determinata la quantità della tassa, 
la legge ne prescrive l'iscrizione in un elenco generale per ciascun 
distretto da trasmettersi all'agente demaniale a cui spetti la riscos- 
sione (art. 13). La cassa una volta determinata rimane ferma per 
un triennio, e questo periodo triennale si ripete senza variazioni, 
quante volte uè il contribuente né lamministrazione abbian fatto ciò 
-che dalla legge è prescritto per farla variare (art. 8). La legge non 
ha trascurato di tener conto delle^variazioni che durantr il triennio 
possono avvenire sia nella rendita sulla quale la tassa è commisu- 
rata, sia ueirasse patrimoniale dal quale la rendita ù prodotta. Le 
prime variazioni, cioè quelle relative alla sola rendita, non danno 
luogo a diminuzione od aumento della tassa che soltanto nel triennio 
successivo, se sono notificate al più tardi nel mese di dicembre del- 
l'ultimo anno del triennio in corso. Le altre producono eiTetto nel- 
l'anno immediatamente successivo se sono denunziate prima ch'esso 
•abbia cominciamento (art. 9). Queste disposizioni sono dettate daUa 
<'onsiderazioue di pubblico interesso, che in materia tributaria non 
sia incerta la quantità delle somme, e che, se da una parte non sia 
g*iasto né equo riscuotere la tassa su di un patrimonio inesistente", o 
deficiente, sia dall'altra conveniente evitare continue revisioni della 
liquidazione ed impedire la moltiplicilà de' procedimenti amministi-a- 
tivi e giudiziarii. Infatti le variazioni della rendita come derivanti 
da cause contingenti possono in qualunque tem;x> verificarsi, e se 
la legge avesse attribuito a codeste variazioni un effetto immediato, 
oltre la necessità di continue denunzie o di continue modificazioni 
o proposte di liquidazioni supplettive, ne sarebbe derivata un'incer- 
tezza su la quantità della tassa ed un ritardo frequente nella riscos- 
sione. La legge ha perciò stabilito un termine che ha stimato con- 
veniente, entro il quale le semplici variazioni della rendita non ab- 
biano da produiTe qualsiasi effetto nò a favore né contro del contri- 
buente. Per quello poi che risguarda le variazioni nell'asse patrimo- 
niale, benché l'equità e la giustizia consiglia'isero di tenersene conto 
«on eff»3tto immediato, ciò nondimeno la legge, pur non adottando il 
sistema stabilito per le variaiioni della rendita, ha voluto che ri- 
manda eziandio inalterata la tassa per l'anno intero nel quale e.sse 
si verifichino. Da queste disposizioni della legge speciale chiaramente 
emerg'e che non possa ammettersi alcun dritto nel contribuente per 
ripetere come indebitamente pagate le somme riscosse dall'Ammini- 
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strazione fìiiauziaria entro il triennio in virtù della liquidazione fatta 
ne' modi di legge e direnata irrevocabile, sotto il pretesto che nella 
denunzia, ovvero nella liqnidazione fatta ne/ modi di legge e dive- 
nuta irrevocabile, sotto il pretesto che nella denunzia, ovvero nella 
liquidazione fatta d^ufficio sieno incorsi errori od omissioni. Imperocché 
il principio assoluto ed indeclinabile delTinalterabilità della tassai 
durante il triennio importa come logica conseguenza che al contri- 
buente non sia dato insorgere in qualunque maniera, e uè meno 
con la via indirett«i dell'azione d'indebito, contro la liquidazione della 
tiissa, rimettendo in quistione quello eh 'è stato ormai definitivamente 
stabilito, sia in seguito del suo proprio fatto, sia sul fatto dell'agente 
o da lui stesso accettato, ovvero discusso in via amministrativa o 
contenziosa ; e che inoltre manchi nella specie la base giui'idica del 
quasi contratto che genera l'azione d'indebito, qual si ò appunto di 
esser fondato il pagamento su l'errore, essendosi questo pagamento 
eseguito in forza d'un titolo che per legge è creditorio ed esecutivo. 
Non vale quindi l'osservare che l'art. 5) preveda il solo caso di va- 
riazioni avvenute entro il triennio, e che l'art. 12 dia agl'interessati 
il ricorso all'autorità giudiziaria nelle forme stabilite per le tasse di 
registro senza limitazione alcuna, per dedurne rhe la legge speciale 
non abbia derogato all'articolo 1146 codice civile. Imperocché, giova 
ripeterlo, e la lettera degli art. 8 e i:3, ed i motivi di pubblico inte- 
resse che gli han dettati dimostrano l'inapplicabilità deirazioiie di 
ripetizione d'indebito. Per tal guisa si risponde eziandio all'altro ar- 
gomento addotto dal ricorrente, qtiello cioè che l'art. 8 parlando di 
estimazione di rendite non possa riferirsi che ad una rendita sussi- 
stente, e che la legge non abbia inteso colpire di tassa una rendita 
che non abbia mai esistito. Invano del pari si argomenta in contarlo 
dall'art. 14, che dichiara prescritte col decorrimento di due anni 
tanto le azioni del fisco per supplemento di tassa a causa di denunzie 
inesatte, quanto quelle de' contribuenti per"^i»i^tituzione di somme 
pagate. Imperocché, se la legge estende al contribuente ed al fisco 
il principio di non potersi nel corso 1\e\ triennio rifjire o modificare 
l'estimazione della rendita imponibile, ne tener conto di variazioni 
sopravvenute, o d'inesatezze per ragioni di puro dritto incorse nella 
denunzia in lorza della quale la liquidazione abbia avuto luogo, non 
era giusto negare all'amministrazione demaniale il dritto d'insorgere 
contro le inesattezze delle denunzie in punto di fatto, le quali per 
lo più derivano da un fatto malizioso diretto a commetter frode, e 
quindi in tal caso concede il dritto di procedere ad una liquidazione 
supplettiva motivata, limitandone l'esercizio in determinato tempo. 
L'azione poi del contribuentc per restituzione di somma, della quale 
l'art, suddetto fa parola, non può mai riferirsi alle somme pagate 
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c'iitro il triennio in virtù della liquidazione divenuta irrevocabile, 
ma a quelle pagate in più di quanto era stato fissato con la liqufda- 
:5ione, o che dovevano essere escluse nell'anno successivo a quello 
in cui furono denunziate le variazioni avvenute nell'asse patrimo- 
niale. L'art. 57 del decreto 25 settembre 1874 n. 2129 spieg^a chia- 
ramente le azioni concesse al fisco dal detto art. 14, dando espressa 
facoltà al fisco medesimo di accertare col mezzo di liquidazioni sup- 
pletive gii aumenti da stabilirsi d'ufficio per le variazioni avvenute 
sia nel patrimonio sia nella rendita imponibile, e per le altre dipen- 
denti da 'nuove indagini o verificazioni, il cui scopo altro non può 
essere che quello d'investigare su le inesattezze di fatto incorse nelle 
denunzie. Non vi ò dunque ad invocare una parità di trattamento 
pel contribuente per fai' rettificare gli errori involontari che rimon- 
tino a cause preesistenti alle denunzie. Imperocché la legge ha con 
cessa ampia libertà al contribuente di apparecchiare in tempo op- 
portuno ia denunzia, negandoci il dritto di ritornare sul proprio 
fatto, V nel tempo stesso ha voluto premunire la pubblica ammini- 
.s trazione dalle conseguenze delle frodi o della malizia dei denanzianti. 
Inapplicabile è l'art. 327 codice di procedura civile, che ammette la 
revisione de' conti ne' casi di errori, omissioni, falsità o duplicazioni 
di partite, ed è anche inutile invocare i principii che regolano la 
cosa giudicata, la cui esistenza presuppone che un punto controverso 
sia stato oggetto di discussione. Si tratta di materia regolata da legge 
speciale, che non ha alcun 'attinenza col rendimento de' conti, nò 
co' pronunziati dell'autorità giudiziaria in via contenziosa. 

Kè da ultimo vale argomentare per analogia dall'art. 57 della legge 
sul registro, che concede la deduzione de' debiti dall'attivo delle 
successioni, «indie dopo la lif|uidazione della tassa. Imperocché in 
presenza di disposizioni categoriche della logge in esame noiì può 
alterarsene il significato per efiTett» di prescrizioni racchiuse in altra 
ìegg(% per quanto sieno affini le due materie. I principii sin qui 
esposti, già altra volta proclamati dq questo Supremo Collegio, sono 
etati violati dalla denunziata sentenza. 

Per questi motivi : 
Cassa la denunziata sentenza (della corte di appello di Torino del 
^.10 settembre 1893), e rinvia la causa per novello esame alla Corte 
d'appello di Casale. 

Nota. — Altra volta fu proposta la medesima questione. Ma 
allora era il contribuente che contro la Finanza sosteneva la 
irrevocabilità della liquidazione per impedire una liquidazione 
suppletiva nel corso del triennio. E la Corte di cassazione, con 
due 'sentenze 25 febbraio 1886 {Massime n. 7294) e 11 luglio 
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1887 {Massime n. 7684) dette ragione al contribuente, ammet- 
tendo la irrevocabilità delia liquidazione dorante il triennio^ 
anche dirimpetto alla Finanza. La quale, di fronte a tali de- 
cisioni, ragionevolmente mutò sistema: e quando sorse il con- 
tribuente a reclamare la revisione della liquidazione per avere 
restituzione di tassa che si pretendeva indebitamente pagata, 
oppose alla sua volta la irrevocabilità della liquidazione. 

La Corte d'appello di Ancona {Massime n. 7893), come poscia 
quella di Torino con la sentenza che riportiamo al numero 
seguente, dettero agli art. 8 e 9 della legge sulla tassa dì ma- 
nomorta una interpretazione più consona allo spirito informa- 
tore della imposta e più conforme a giustizia, restringendo la 
irrevocabilità alla pura estimazione delle rendite, facendo salvo 
il diritto a correggere in qualunque tempo errori od a ripa- 
rare omissioni da qualsiasi parte. 

Noi avremmo preferito che trionfasse un tal modo di inten- 
dere ed applicare la legge, come erasi sempre praticato, senza 
che mai negli agenti delia finanza fosse prima venuto un dubbio 
che la irrevocabilità coprisse o soffocase ogni diritto a supple- 
mento di tassa od a restituzione per riconosciuti errori od 
omissioni. 

Nella parole e nello spirito della legge la irrevocabilità è 
scritta per la estimazione della rendita, onde non tornarvi sopra 
ad ogni momento secondo la eventualità e le oscilazioni che so- 
gliono colpire le rendite. 

Se avesse voluto mantenere irrevocabilmente ferma anche la 
tassa, lo avrebbe detto. Ma non solamente non lo ha detto, ma 
fu anzi ben chiara ed esplicita nello affermare che la st.ibilità 
colpiva unicamente la estimazione (art. 8), non la tassa per la 
quale neirart. 14 segna i termini di prescrizione a proporre le 
modificazioni, vale a dire, supplementi o restituzioni, non per 
causa di estimazione, ma per errori od omissioni, precisamente 
come si adopera per la tassa di registro, della quale questa di 
manomorta è la sostituzione. 

Neirart. 8 è la essenza della regola ; ma questa regola ri- 
guarda la estimazione della rendita imponibile degli immobili, 
ossia da sottoporsi a tassa. L'art. 9 non 6 che la esplicazione 
naturale e logica della regola, e la estensione ad ogni sorta di 
rendita che venisse a subire variazioni sì per la estimazione 
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che per aumenti o diminuzioni o per cessazioni, di cespiti e 
provvede nei casi di silenzio da parte della Finanza o del con- 
tribuente in punto ad estimazione. Altro è >a estimazione o va* 
riazione neile rendite e altro è la tassa. È la estimazione re- 
golarmente segnata e decretata che la legge vuole ferma; ma 
cotesta stabilità non impedisce che se vi fu errore nella tassa 
questo venga corretto, purché nou si tocchi la estimazione della 
rendita. 

Ma la Corte Suprema stette ferma nelle sue decisioni, e vuole 
l'irrevocabilità si per la estimazione che per la tassa, con- 
fondendole in un medesimo ed unico principio. 

E sia pure; ma a condizione che il principio sia assoluto, 
valga tanto per il contribuente, quanto per la Finanza, come 
aveva giudicato con le precedenti decisioni. 

Che se, all'incontro, come dimostrano. le parole della sentenza 
su riportata, volesse ora negare la parità di trattamento, allora 
non sarebbe più questione di interpretazione, ma di vera e so- 
vrana ingiustizia. Speriamo che ciò non sia. 



X. 9796. -- Tassa di manomorta — liquidazione -— Triennio 

— Errori od omissioni — Revocabilità. 
{Art. 1, ì^, .9, IS, 14 legge Vi settembre 1H74, n. 2078 - Art, Ò7 

regolamento 25 settembre 1874 - Art. IMG (Jq(L eie. — Art. :ì27 

Cod, proc. di'. 

E' soltanto la estimazione della rendita imponibile che è irre- 
rocabile durante il triennio, ma non anche la liquidazione della 
asua, la quale può essere rettificata per variazioni derivanti 
la cause preesistenti alla denunzia ed in ispecie per proporre 
ìassività the assorbono le entrate e che danno luogo a restitu- 
f'one di tassa. 

(ili interessi sulle tasse di manomorta indebitamente pagate 
'^corrono dalla domanda giudiziale. 

(Sentenza della Corte d'appello di Torino HO settembre 
s93 in causa e. Comune iì Ciriè — liozzi Pres. — 
.AGO Est.). 

Osserva, che la legge 13 settembre 1H74, che stabilisce e redola la 
issa d.i manomorta, dopo impcsio agii amministratori e rappresen- 
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tanti dei corpi, stabilimenti ed associazioni di cui all'art. V che 
hanno beni, capitali o rendite, l'obbligo di lare esatta denunzia della 
enti'ata che ne ritraggono, prescrive che l'Agente demaniale, se ri- 
conosce esatta la fatta denunzia, propone in conformità di essa la 
<juotn di tassa da imporsi, e nel caso contrario procede ad una liqui- 
dazione suppletiva motivata da significarsi all'interessato per le sue 
osservazioni, e l'Intendente di Finanza sentiti gli interessati ed as- 
sunte, ove d'uopo, maggiori informazioni, stabilisce poi definitiva- 
mente la somma che deve essere fìsscita, salvo sempre agli interes- 
sati il ricorso in via contenziosa nelle formo stabilite per le tasse di 
registro. 

Queste ultime parole, ossia la riserva al contribuente del ricorso 
in via contenziosa senza limitazione della causa per cui possa ricor- 
rersi all'autorità giudiziaria, esclude che colla detta legge siasi vo- 
luto portar deroga al principio di diritto scritto neir art. 1146 e. e, 
che cioè quando per errore si paga una somma non dovuta si ha 
diritto di chiederne la restituzione; ciò è detto del resto nel modo 
più esplicito nell'art. 14, là dove si stabilisce la prescrizione di due 
anni dal fatto pagamento per l'azione del contribuente a chiedere la 
restituzione delle somuìe pagate. E non potrebbe essere altrimenti, 
perchè se pel disposto dell' art. 57 del regolamento, 25 detto settem- 
bre, si ])ossono sempre far aumenti d' ufficio sia in dipendenza di 
nuove indagini fatte dai ricevitori, sia dietro le verificazioni e^**eguite 
dagli ispettori, e se, accertati tali incombenti col mezzo di liquida- 
zioni supi»letive, deve essere promossa la riscossione della' relativa 
tassa, per parità di trattamento si deve dire che è lecito sempre al 
contribuente di far rettificare la denunzia erronea colla seguita liqui- 
dazione della tassa e di ottenere il rimborso delle somme che abbi» 
indebitamente pagate. 

Quindi non sussiste quanto si sostiene dalle Finanze dello Stato, 
che cioè la ('om^nda del Comune di Ciriè sia contraddetti^ dalla let- 
tera e dallo spirito degli articoli H e 9 della menzionata legge. Senza 
soffermarsi sull'articolo 8, che parlando dell'estimazione della rendita 
necessaiiamente si riferisce ad una rendita che sussiste, è ovvio ri- 
levare che l'art. 9 accenna manifestamente a variazioni nella ren- 
dita imponibile o nell'asse patrimoniale, prodotte da cause ix)ste- 
riori alla denimzia e liquidazione della tassa. Infatti ivi si parla di 
variazioni che occorrono durante il triennio per cui deve durare in- 
variata l'estimazione della rendita imponibile e di variazioni nel- 
l'asse del patrimonio che devono denunziarsi entro il mese di dicem- 
bre dell anno in cui sono avvenute. In tal caso si comprende come 
siasi potuto negare alla, denunzia di simili variazioni ogni eifetto re- 
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troattivo, perchè mentre non poteva sentirne grave danno il contri" 
buente, si doveva provvedere air interesse dell'erario dello Stato. 

Ma la cosa è diversa quando si domanda la rettificazione della li- 
<]nidazione della tassa per variazioni derivanti da cause che preosi- 
«tevano alla denunzia e liquidazione medesima, per errore cioè di 
/atto o di diritto occorso nella denunzia-, allora non può essere negata 
al contribuente la ripetizione deir indebito senza andar oltre lo scopo 
della legge, la quale se ha voluto imporre una tassa sulla rendita 
reale o presunta dei beni mobili ed immobili dei corpi e stabilimenti 
di manomorta, non ha voluto colpire di tassa una rendita che non 
esiste e che non ha mai esistito. 

Ciò posto, è costante in atti che il Comune di Cirio dopo di avere 
dal 1883 al 1891 pagata la tassa di manomorta quale fu liquidata in 
annue lire 540,48, in base alla denunzia dr esso fatta nel dicembre 188S, 
present^Vnel dicembre 1890 una nuova denunzia delle sue entrate e pas- 
sività dalla quale risulta, come fu riconosciuto dalle stesse Finanze deUo 
Stato, che le entrate sono assorbite abbondantemente dalle passività 
e che queste esistevano già alla data della denunzia 1882, per modo 
che se per erronea applicazione o interpretazione della legge, o jjjpr 
errore di fatto non si fosse omesso di indicarle in tale denunzia, sin 
d'allora il Comune sarebbe stato esonerato dalla tassa. ' 

Dunque tale tassa non era dovuta, epperciò il pagamento fattone 
dal Comune come indebito è ripetibile quanto alla tassa delle annate 
1889 e 1890 non colpite dalla i)rescrizione; come giustamente ha giu- 
dicato il tribunale colla sentenza appellata, la quale deve esigere in 
tal parte mantenuta, come deve essere mantenuta in quanto ai chiesti 
interessi della somma da restituire. 

Sta che le Finanze hanno in buona fede ricevuto il pagamento in- 
debito, epperciò appunto non devono gli interessi dal giorno del pa- 
gamento, ma sta e7Ìandio che esse furono colla damanda giudiziale 
del Comune poste in caso di fare la restituzione delle somme inde- 
bitamente pagate; e se tale restituzione avessero fatto sin d'allora il 
Comune avrebbe potuto approfittare del suo danaro. 

La disposizione poi della legge .sulla tassa di ricchezza mobile che 
fa decorrer' gli interessi dovuti dalle Finanze dello Stato dal pas- 
«Aggio in giudicato della sentenza che riconosce V indebito, come 
legge di eccezione, non può venire estesa ad altra tassa. 

Per questi motivi, conferma la sentenza IT aprile IS9.-J del tribu- 
nale civile di Torino, ecc. 

Nota. — Questa sentenza venne cassata con quella della 
Corte Suprema riportata al numero precedente. Così la grave 
questione ha il suo maggiore svolgimento nelle due opposte 
decisioni e nella nostra nota a «luella della Cassazione. 
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Risoluzioni n 



N* 97^7. — Tasse di regispro 
Credito fondiario — Atti di 

SAZIONE DI CREDITI — - RlDUZlO 

{Art. J9 legge 10 ago 

(Normale u. 121 del 

« l^'articolo 19 della legg-e 10 ag< 
mento degli Istituti di emissione, r 
del Bollettino e al n. 9499 delle Me 
ad un quarto della tassa di registn 
di immobili o cessione di crediti cIk 
agli effetti delta liquidazione di cui 

e E stato ora riferito che la citata 
interpretata ed applicata con criteri 
uffici di registro che non competa h 
quando trattasi di acquisti o veiid 
crediti fatte da un Istituto di eniiss 
credito fondiario o quando trattasi e 

« Al riguardo reputasi opportuno 
di emissione contemplati dall'articol 
hanno l'esercizio del credito fondiar 
spettive operazioni un ente giuridic 
agli effetti della riduzione della tasi 
ticolo 19 della detta legge non è da 
cessione tenda alla liquidazione di < 
di altra natura. 

« Gipva pure avvertire che il pri 
plicabile tanto agli atti di vendita ( 
diti latti direttamente dagli Istituti 
dicazioni giudiziali, semprechè sia 
aggiudicatario. Debbono invece scoi 
sulla loro integrità, le aggiudicazion 
terzi, ancorché la espropriazione sia 
tuti di emissione a danno di un prò 
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PARTE TERZA 

Notariato 
Disposizioni ufQciali 



N. 9798. — Concorsi a posti notarili. • 

Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia ai Procura- 
tori generali presso le Corti d'appello^ 27 agosto 1894. 

< Gravi ragioni di pubblico interesse esigono che si provveda 
sempre con sollecitudine a coprire i posti notarili vacanti. A questo- 
scopo Tart. 10 della legge fissa il termine d'un mese per l'apertura 
del concorso, e quello di quaranta giorni per la presentazione della 
relativa domanda al Consiglio notarile, e l'art. 28 del regolamento 
fìssa Taltro termine di venti giorni per l'invio delle proposte alle- 
Corti di appello, le quali, alla loro volta, devono deliberare pronta- 
mente e trasmettere senza ritardo gli atti al Ministero col loro avviso. 

< Senonchè non di rado avviene che specialmente taluni Consigli 
notarili vadano troppo a rilento nello adempiere al loro compito e 
ben oltre ai termini prescritti, tanto che si sono elevate frequenti 
lag^nanze per il conseguente ritardo nella provvista dei posti suddetti. 

«Ciò stante, non posso dispensarmi dal raccomandare vivamente ai 
Consigli notarili ed alle competenti autorità giudiziarie la massima 
sollecitudine ed accuratezza nell'osservanza delle singole disposizioni 
sulla materia, per modo che, senza nulla trascurare di quanto è ne- 
cessario affinchè i detti concorsi riescano in ogni loro parte completi, 
il Ministero sia posto in grado di prendere su di essi, senza alcun 
ritardo le opportune determinazioni. 

« Per evitare poi ai concorrenti ogni equivoco e rendere palese la 
data della decorrenza del termine utile per presentare la domanda 
nei singoli concorsi a posti not«arili, e d'altra parte, per agevolare 
il Compito dei Consigli notarili, delle autorità giudiziarie, nella ri- 
spettiva sfera d'azione e di questo Ministero, sarebbe desiderabile 
che, trovandosi contemporaneamente vacanti più posti, venisse pub- 
blicato uno speciale avviso di concorso per ogni singolo posto. 

« Qualora però, per ragioni di economia o per altro plausibile mo- 
tivo, si credesse, in qualche caso, di pubblicare con uno stesso av- 
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viso concorsi a più posti notarili vacanti, sarebbe opportuno dio nt'I- 
] 'eseguire le diverse pubblicazioni prescritte dall'art. 25 del regola- 
mento si ponesse niente a ciò che l'ultima di esse si faccia nella 
Gazzetta Ufficiale^ o nel giornale degli annunzi giudiziari, secondo 
<*he si tratta di concorsi generali o speciali, ottenendo cosi che i>er 
tutti i concorsi insieme pubblicati, sia uiiicii la decorrenza dei termini. 



2C. 9701>. — Notaio — Opkkazioni i'resso il debito pubblico 

— f]RRORK — RESPONSABUaT.V' — « 11?* RETKNTI0NI9. > 

[Art. JVì del ReyoL H ottobre JsJif sul Dehifo PuWUco 
Art, J745 e 1746 vod. eie). 

Il notaio delegato a eseguire int'iHcrizionfi nominativa sul 
J)ehito pnblico con annotazione del r incolo di usufrutto a fa- 
vore di determinata persona e col diritto di un creditore di 
4jueste a i>€rcepire i frutti^ è responsabile degli errori commes,si 
nel cftmpire la operazione. 

Xè vale nd esimerlo da tale resjtonsahilifd l'eccepire chf e§li 
<-redesse trattarsi delTusu frutto surrr.ssivo vietato dall'art. Il* 
del liegolamento sul Debito publico^ fjnando /;/ realtà non ri- 
<*òrrei'a tale ipotesi. 

I Sentenza della Corte d'Appello di (ienova, 23 febbraio 
1894, in causa Acier, ,Marchini, Vacarezza e altri — 
BOKKI Est:). 

Consitlerando, che è senza nieno infondato il primo dei dedotti 
«notivi. 

E di vero, l'atto del 21 aprile 181H), riportando nella sua par<f 
proemiale e denuncia ti va dei rapporti costituiti tra le parti dalle pre- 
<*edenti sentenze, la nota di collocazione del li 12 marzo 1880, clic 
egli si era assunto il delegatogli incarico di eseguire, dopo di a%'ere 
partitamente designate le somme, che avrebbe dovuto farsi rimetterti 
<ìelle diverse persone in esso indicate, ripete, continuando nella tra- 
scrizione della noia — « le quali sommo tutte, verranno, a cura 
dello stesso notaro, impiegate in tante cartelle del debito pubblico 
del regno d'Italia, intestate per lire 14,172,50 a Vacarezza Matilda 
vedova Lugaro,... e per lire :U77,7H a Lugaro Adelina di Michele 
con annotazione di usufrutto a favore di Michele Lugaro fa Giu- 
seppe, usufrutto, che si devolverà nel pagamento delle seguenti di 
lui passività; e cioè verso il signor Acier Ernesto in lire 834.8.*>». 
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Posto ciò, il dovere iudecliiiabilc del Marchini era quello di i'are^ 
intestare le cartelle in controversia alle signore Vacare^^za vedova 
Lugaro, e Lugaro Adele, secondo le rispettive loro competenze, co» 
Tannotazione per l'usufrutto al Lugaro Michele in principale; ed in 
sott'ordiue allo Àcier Ernesto, per la sua quantità e fino all'estin- 
zione del suo debito. Ora se sta in fatto, che i due certificati caduti 
in controversia, anziché al Lugaro Michele furono per l'usufrutto 
annotati a favore dello Acier Ernesto, non vi ha più subbie tto di pos- 
sibile conflitto: il Marchini colle sue stesse ammissioni non può de- 
clinare dalla responsabilità dei danni derivati nelle appellate, e de- 
rivabili da questo suo arbitrario procedere, e deve riferire alla con- 
discendenza dello Acier nel riconoscere la giustizia dei lagni nelle 
signore Lugaro, se i danni medesimi furono contenuti in una misura 
minore di quella a cui avrebbero potuto estendersi. E in fatti evi- 
dente che col venir meno alla vita del Lugaro Michele a favore del 
quale avrebbe dovuto intestarsi l'usufrutto, per passività del mede- 
simo devolvibile nello Acier, le due cartelle non hau potuto divenire 
tosto di proprietà piena delle titolari; e Tamministrazione del debito 
pubblico non ha potuto liberamente loro corrispondere i frutti, come 
certo avrebbe fatto nel caso opposto, una volta che gli si fosse debi- 
tamente comprovata la cessione dell'usufrutto, per la morte di colui, 
al quale se ne fosse debitamente fatui Tannotazione. Sarà vero che 
il danno, di cui si tratta, non fu nel senso proprio della pai'ola 
•lipendente da una colpa contrattuale; e che noi fu per colpa estra- 
contrattuale del notaio: lo fu per la violazione del suo mandato, e 
ciò basta perchè ne debba rispondere a tutte le conseguenze. 

Né vale il dire, che il M«irchini ha dovuto attenersi alle norme 
stabilite nell'art. IIB del Reg. 5. ottobre 1870 per l'esecuzione della 
legge sul debito pubblico del regno. 

Questa disposizione regolamentare, che riflette il divieto portato 
dalle leggi civili neW usufrutto successivo^ è perfettamente consona 
al diritto vigente in soggetta materia, dappoiché nell'art. 113, alinea, 
8i stabilisce, che l'usufi'utto vitalizio non è ammesso a fu core eli 2 fi à 
])ersone se non congiuntamente, in modo da considerarsi sopra uft 
solo degli usufruttuari ; quindi appuntò perchè l'Acier non era che 
il creditore dell'usufruttario, e per la quantità del suo credito inve- 
stito del diritto di esigere i frutti delle cartelle invece del suo debi- 
tore, niente stava ad impedire che il notaio facesse annotare nei 
certificati i due rapporti congiuntamente ; perché cosi era richiesto 
dalla noia di collocazione ; perchè tale era il dovere incavillabile,. 
che a lui come ad esecutore ne incombeva. 

Nota. — Penetrati delle gravi responsabilità che incombono 
al rainisterio notarile, abbiamo sempre propugnata la indulgenza 
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per rerrore professionale {Maitaifue ii. 8414 e 8891 . Ma qui 
P'jr troppo la mancanza non trova assoluzione. Tratiavasi di 
funzione non veramente notarile, ma di operazioni affidate al- 
Tuomo di fiducia e di legge, vale a dire, di un vero mandato, 
4ì\ quale si può rinunciare, ma, una volta accettato, deve darsi 
piena ed esatta esecuzione, senza ometterne alcuna, parte, sia 
pure in causa di dubbii o di interpretazione. Qualunque omis- 
sione che rechi o possa recar danno genera la responsabilità 
propria del mandato. 

— La massima sul iua rete nt ionia venne già riportata, colia 
^ parte della sentenza che la riguarda, al n. 0780. 



PARTE QUARTA 



Sistema Ipotecario 



Deeisioni giudiziarie 



N. 9800. — Iscrizione ipotecaria anteriore al codice ita- 
liano — Rinnovazione — Difetto di indicazioni — Validità' 

{Art. lii9H cod. civ.). 
La rinnovazione di ipoteca inscritta anteriormente all'attuale 
codice civile è valida ancorché la iscrizione non contenesse 
tutte quante le indicazioni volute dal nuovo cod ice ^ ptirch^ tale 
difetto non ingeneri incertezza sulla persona del debitore o cre- 
ditore o sulla identità dei beni, o sul possessore o suirammon- 
tare del credito. 

Sentenza della Corte di cassazione di Torino, 28 febbraio 
1894, in causa Castelli e. Maggi — Secco Suardo, Pres. 
— Croce E$t). 

Omissis — Questo mezzo si ravvisa infondato, perchè sebbene 
l'iscrizione accesa sotto il codice albertino non contenesse tutte quante 
le indicazioni volute dal nuovo codice italiano, non perciò solo era 
prescritta la rinnovazione colla legge transitoria a pena di nullità, 
siccome esattamente disse la Corte del merito, dovendo trovare ap- 
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plicazione anche per lo iscrizioni precedenti il disposto dell'art. 1998 
del nuovo Codice, secondo il quale la omissione od inesattezza di 
alcune delle predette indicazioni non produce nullità allorquando non 
si abbia incertezza sulla persona del debitore o creditore^ o sulla 
identità dei beni o sul posse<)sore o suirammontare del credito. 

E poiché in sentenza è ritenuto che colle indicazioni della iscri- 
zione primitiva avvenuta sotto il cessato codice, detta incertezza non 
vi fosse ad onta che mancasse alcuna di quelle dal nuovo codice ri- 
chieste, giustamente ebbe ad ammettere che la pretermessa reiscrl- 
zione colle nuove indicazioni volute non portava nullità. 

Ne il sopraccitato apprezzamento escludente la incertezza può qui 
censurarsi, essendo cosa tutta di fatto, né sussiste che siansi al ri- 
guardo attinti elementi da circostanze estranee al tenore della iscri- 
sione stessa, vedendosi che invece tutto il ragionamento della Corte 
casalese è basato sulle risultanze della medesima... 
Per questi -motivi : 

Rigetta il ricorso contro la sentenza 11 aprile 1893 della Corte di 
Casale, ecc. 

Nota — Velaasi in argomento i n. 7691, 8157, 9275, 9447, 
9526 delle Massime. 



PARTE QUINTA 

Diritto Amministrativo 



Disposizioni utÈciàli 



N. 9801. — Congedi agli impiegati demaniali. 

(Normale n. 119, 12 agosto ISW). 

« Il reale decreto 22 scorso luglio, n. iJ68, pubblicato nella Gazzetta 
ufficiale deir 11 agosto 1894, n. 189, e già riportato sulle Massime 
al n. 9775, estende a trenta giorni in un anno la facoltà dei signori 
Intendenti di finanza d*accordare congedi ai funzionàri demaniali da 
loro dipendenti, facoltà che finora non avevano se non per soli 20 
giorni. 

« Trattasi in sostanza di applicare anche ai congedi suddetti la norma 
di competenza consacrata nell'articolo 21 del regolamento per le In- 
tendenze di finanza, approvato col regio decreto del 18 dicembre 
1869, n. 5397. 

«Non si dubita che i signori Intendenti sapranno governarsi, nel 
provvedere sulle domande di congedo, con quella oculatezza che le 
ragioni del pubblico servizio richieggono, e soltanto loro si ricorda 
che v*hanno nello svolgersi dell'annata periodi, ne' quali i permessi 
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tornano rli ({iiasi iii4'\ italiile turbamento, eoim». ad t'M'inpio. nuMiin» 
H'approHt^inia la chiusura iU'ì/em'rvì'/Ao finanziario r, pel corpo degli 
ispettori, mentre nr<»:a inierrunipere il dee-or»» dt-lle pn»s«crizioiii 
presHo g'ii uttifi «og^^etti alle loro verifiche. In j^ifTaitì momenti. |)er- 
tanto, regola deve essere il rifiuto. A g^iu ugnasi, rinpetto ai ricevi- 
toii del re«»:istro, la indeclinabile necexsirA di «hsicurare. innanzi 
tutto, mediante supplenze, la continuazione del }>ervi%io: onde è ovvio 
che non potranno i signori IntendtMiti licenziarli alfasseuza, pongasi 
pure brevissima» quando loro difetta^^e il modo di pnivvedere di 
regg<*nti le Uicevitorie; nel qual caso non può preternu-t tersi l'in- 
tervento dell'Amministrazione centrale. 

« Al contrario il Ministero esonera i signori intendenti dairobbli<co 
di notificargli di volta in volta la conc<»s.sione, la durata e la cessa- 
zione dei permessi d*asbenza, rimanendo (juindi abrogate le di>p4><i- 
zioni ch(» rimpongono, ed in ispeci»' la normale inserita col n. .►H, 
liei voi. 2-2, parte prima, di questo Hollettino. 

• K, del pari, più non occorrerà che gli atti di sottonnnissione rila- 
sciati dai contabili per rispondere colie proprie cauzioni dell'opera 
dei commessi privati che, in m|uicai;za dei comnieshi gerenti, pro- 
pongono a surrogarli durante la licenza, »iauo inviati all'Ammiiii 
strazione centrale, ferme, <iuanto alla sostanza degli atti stessi, 1^ 
iliscipline vigenti ed, in particolar hmhIo, la normale n. 14:J del vo- 
lume 4' di questo stesso bollettino ». 



P A 11 r E S K 8 T A 

Co.SE DIVEHSE 

Movimenti ed onorifìcenze nel personale 

(lelF Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 

N. JWO'i. - Tkasi.oca/iom — Furono trasloniti ì sf</ìii*iifì IspfKot-i 
Demaniali: Nuccoriiii Ludovico da Alessandria '^reg. e boi lo ^ a Siena 
^id. — Della Longa Ferdinando, da Bologna (deni. e bollo) ad 
Alessandria (id.) — Hastianini Ferdinando da Napoli (liollo straord.' 
a Bologna idem, e bollo, - Uispoli Alessandro, sotto ispettore da 
l'erugia treg. e bollo "^ a Napoli bollo straord.). 

ed il sef/uenfe. ricevitore del registro — Pierantoni cav. Guglielmo, 
da Napoli (bollo straord.) a Koma (id.j. 

AsFETTATiNA — Furono coUtK'iiti in aspettai ira in sef/nito a do- 
manda )ter salate: Ferzotti Pasquale ricevitore del registro a S. >'*- 
lentino Chicli) — Angiolini Carlo, id. a Chieti. 

CAxrKLLAZio.Ni — Fu vancellato dai ruoli in sef/nito a rinunria: 11^- 
pisardi - Noce Pasquale, volontario demaniale alla Intendenza <li Ca- 
tania. 

DiHi'KNsK — Fu dispensato dalCimpi'ffo — Serra Ciius/pjK' rice- 
vitore del registro. 



G. AvRZZA, Direttore. 
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PARTE SECONDA 



Tasse sugli affari 
Decisioni giudiziam 

N. 9803. — Tassa di registro — RESTrTuzioxE di tassa — 
Riserva negli atti — Ammessione dell'amministrazione- 
— Prescrizione.. 

{Art. 12:}, 127, 12H^ legga 13 settembre 1874, n. 2070 
- Articolo 2107, 210t^, 2120, 2128, Cod. civ.). 
E' efficace ad interrompere la prescrizione anche la semplice 
riserva fatta dal contribuente, in una domanda di parziale 
restituzione di tassa di successione, per ulteriori restituzioni 
sia pei la successione, sia per il rogito sul quale si appoggia 
la domanda, con dichiaì'azione che all'uopo la stessa domanda 
abbia a servire ad interrompere la prescrizione, quando tale 
riserva sia stata, anche in modo generico, ammessa dall' Am- 
ministrazione finanziaria, 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma 2 aprile 
189-1, in causa e. Cioffl e Carradori — Giiiglieri pres. — 
Rocco Laura est.). 

Considerando che con rogito 31 dicembre 1887 i fratelli Carlo e 
Telesforo Carradori divennero alla di visiono di parte del patrimonio 
comune. Carlo in detto rogito 8i riserbò di acquistare fra due anni 
la metà del casino Cento Finestre spettato in divisione a Telesforo. 
Inoltre i connati fratelli fecero una pernìuta che dava una plusva- 
lenza di lire 108,543,53 in vantaggio di Telesforo. In solutum di tale 
plusvalenza Carlo cedeva a Telesforo altri suoi beni di diversa pro- 
venienza fino a lire 83500, e pagava in numerario la differenza di 
lire 25000. 

Presentato nel 20 gennaio 1888 all'ufficio di registro queiristrumento 
di divisione, il ricevitore ritenne che la riserva di acquistare la metà 
dei casino equivalesse a promessa di vendita da tassarsi siccome tale, 
«5 che la tassa su la menzionata permuta dovesse cadt^re sulle 
lire 108,543,53 della intera plusvalenza e sulle lire 83500 date in .90- 
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lutum della stessa. £ liquidò la tassa complessiva in lire 13851,10 la 
quale venne corrisposta. 

Ai 3 aprile 18S9 moriva T^lesforo. Il fratello Carlo succedutogli 
denuncivi nel V ag-osto 18.^) all'ullicio del registro la successione, e 
vi incluse la metA del casino che eg>li aveva rìserbato di acquMtere 
e che mai durante sua vita ebbe acquistato. A 30 settembre si pagava 
la tassa della denunciata successione. 

Ai 13 gennaio 1890 però Emilio Marini, qual procuratore di Carlo 
Carradori, assumendo essersi per errore materiale compresa nella 
denuncia della saccessione la moti^ del casino Cento Finestre già 
' uscito dal patrimonio di Telesforo per virtù del rogito di divisione^ 
domandò al ministro delle finanze escludersi dalla successione denun- 
ziata il casino, e restituirsi la tassa corrispondente. Chiuse in qaesto 
modo la domanda inoltrata al ministro : ' 

e Intende di riservare e rimanere impregiudicato ogni e qualsia^ 
altro diritto, ragione ed azione anche giudiziaria sia per altre resti- 
tu>sioni a domandare su la medesima successione e sia per la tassa- 
zione del menzionato rogito, registrato a Recanati nel 20 gennaio 1888, 
volendo per questo che il presente atto serva ad interrompere qual- 
siasi prescrizione ». 

Il ministro delie finanze, con dispaccio 4 ottobre 1890, provvedendo 
su la surriferita domanda, ritenendo non soggetta a restituzione la 
tassa di gaecessione su la metà del casino, riconobbe invece che ii 
ricevitore riscosse indebitamente sul ripetuto casino, nel tasnarsi 
ristrumento di divisione, la tassa, come se si fosse trattato di una 
promessa di vendita. E notato non potersi utilmente invocare la pre- 
scrizione biennale, giacché nel corso del biennio fu espressamente 
dichiarato di riservare impregiudicato il diritto alla restituzione della 
tassa percetta suli'istrumento di divisione, e di considerare l'istanza 
siccome internittiva della prescrizione, inculcò la riforma della tassa- 
zione del rogito di divisione rispetto all'indebita tassazione relativa 
al casino, tassa che fu restituita in lire 3741,60. 

Più tardi lo stesso Marini, qual procuratore di Carlo Carradori, 
affermando che nel tassarsi ristrumento di divisione eransi gravate 
di tassa la plusvalenza di lire 108,500 ed anche le lire 88,500 da Carlo 
date infondi a Telesforo, mentre era dovuta solo la tassasi! la somma 
maggiore, chiese airintendente di finanza di Macerata la restituzione 
deirindebita tassa di lire 4000. 

L'istanza amministrativa non fu accolta, ponendosi in campo la 
prescrizione biennale, di cui all'art. 123 n. 1 della legge del 1874 
sul registro . Accadde di qui che Carlo Carradori , con libello 
31 marzo 1891, convenne l'Amministrazione delle finanze davanti 
al Tribunale per la condanna alla restituzione della tassa di lire 4215. 
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Contestata Ialite, rAmminìstrazione eccepì la prescrizione biennale, 
e che la calcolazione della tassa indebita era errata per lire 204 in 
più. Il Tribunale dichiarò prescritta Tazion* per rindebita tassa do- 
mandata. Gaetano Cioffi,. cessionario di Carlo Carradori, propose ap- 
pello contro Tenanciata sentenza. 

L'adita Corte di appello di Macerata con sentenza 28 maggio 1893, 
accogliendo il graviamo, respinta Teccezione di prescrizione, condannò 
TAmministrazione a restituire l'indebita tassa nella somma ridotta di 
lire 4011,60. 

Avverso la sentenza della Corte di Macerata TAmministrazione ha 
prodotto ricorso per annullamento. 

Sostiene : 
V Che la Corte avrebbe dov^uto valutare a stregua della legge 
Tefiicacia interruttiva dell'eccepita prescrizione, non già a seconda 
deirapprezzamento che ne fece in via amministrativa il Ministero 
delle finanze, e che. in ogni modo l'efficacia inteiTUttiva non riguarda 
tutte le singole tassazioni contenute nel rogito di divisione . 

2* Che la prescrizione tributaria non sia se non un termine di 
ordine assoluto, non capace di modifiche o rinunzia. 

La Corte: Considerando che la Corte di merito non disconobbe 
punto non equivalere le riserve a domande gindiziali od amministra- 
tive capaci di interrompere la prescrizione, affermò solo che nella 
specie non vi sia unicamente una riserva, ma invece una riserva 
accettata dairAmministrazione debitrice siccome atto in terra ttivo. 
Ora con ciò non ha violato alcun principio di diritto, imperocché, se 
é vero che gli atti i quali muovono dal creditore debbano andar 
forniti di certe modalità perchè siano vi legis interruttivi di prescri- 
zione, non è men vero che se il debitore accetti siccome interruttivo 
un atto che di per se non sia tale, si verifica col suo esplicito con- 
senso queirinserrom pimento che la legge contro la presunta di lui 
volontà fa produrre a taluni atti aventi designati requisiti. 

Non vi ha testo di legge che disponga accadere T interruzione e- 
sclusivamente per mezzo di atti che muovano dal creditore in que- 
sta o in quella forma, con questo o quel contenuto, nò alcuna ra- 
gione giurìdica lo permette ritenere. Scopo degli atti interruttivi è 
di cancellare il tempo già in parte decorsa, e ciò perchè non abbia 
luogo con l'intero decorrimento del tempo richiesto per la prescrizione 
l'acquisto di un diritto o la liberazione da un'obbligazione. Quando 
dunque il debitore accetti siccome verificata una interruzione ricevuta 
con atto di j>er sé non interruttivo^ rinunzia di sua esplicita volontà 
al tempo in parte decorso per la prescrizione ; il che non gli ò per 
niuna guisa vietato, ottenendosi anzi in maniera diretta ed imme- 
diata l'effetto che la legge fa produrre in modo mediato e indiretto 
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a determinati atti che muovono dal creditore. E come il debitore poò 
efficacemente accettare per iuterruttivo un atto che di per 8è, perla 
sua forma specifica) non sia tale, cosi anche con efficacia può esten- 
derne la forza interruttiva a tutti i capi di tassazione di un rogito 
in cui si contengano più obbligazioni tassabili o tassate. 

L'istituto della prescrizione fu creato per ragioni di ordine sociale, 
quale è la stabilità economica dei beni e delle obbligazioni, ma Tap- 
plicarsi la prescrizione nell'interesse speciale delle persone è un di- 
ritto individuale, privato, regolato dalla volontà di chi può giovarsene. 
Nel caso controverso la Corte di merito, con apprezzamento insin- 
dacabile di fatto, valutando la portata della riserva e quella della 
risoluzione ministeriale, si convinse che la riserva investi tutta la 
tassazione del rogito di divisione, e che come tale fu dal Ministero 
riconosciuta. 

Non giova osservare che pur ritenuta per la tassa di una obbliga- 
zione racchiusa nel rogito l'efficacia internittiva, fosse lecito all'Àm- 
ministrazione delle Finanze non ritenerla per la tassa di altra obbli- 
gazione del rogito medesimo. 11 Ministero delle finanze, al quale 
dall'art. 130 della legge di registro si concede, prima delle istanze 
giudiziarie, risolvere le quistioni riguardanti la percezione delle tasse 
di un certo ammontare, accettava come si è ilotato, l'interruzione nel 
modo generico, relativo cioè a tutte le tassazioni contenute nel rogito. 

Data tale risoluzione, vi acquistò diritto il Carradori e quindi 
eziandio per l'Amministrazione, che procedeva in maniera sovrana 
ed amministrativamente definitiva, vale che quod sen^el placiiit, am- 
plius diaplicere non potest. 

Il Ministero delle Finanze non oppose veinin limite air accettazione 
dell'interrompimento, mentre il Carradori finiva con dichiarare che 
considerava quale atto interrutivo;;cr (/uesto (pel rogito di divisione), 
la sua istanza amministrativa rivolta al Ministero nel 1890. Non è 
un giudicato, in senso tecnico, l'operato del Ministero, ma ben s'in- 
tende che se il Ministero, chiamato per legge in via amministrativa 
a risolvere quistioni^ dia fuori una risoluzione che stabilisca un di- 
ritto in vantaggio di chi reclama, non abbia in via giudiziaria la 
podestà di disconoscerne in tutto o parte il contenuto e l'estensione, 
con l'offesa di quel diritto già quesito in via amministrativa, in modo 
legittimo, dal reclamante. Onde il primo viotivo del ricorso non regge. 

Che del pari non ha fondamento il secondo motivo. 

Non vi può esser dubbio che nell'art. 123 della legge del registro 
si tratti di prescrizione e non di termine propriamente detto, tosto- 
ché, oltre il significato della parola, parecchie volte ripetuta, si ha 
che quell'istituto giuridico, di cui è motto nel riferito art. 123 e se- 
guenti, è un mezzo con cui col corso del tempo e certe condizioni si 
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acciuista un diritto o si è liberati da un' obbligazione, e cioè una 
prescrizione secondo la definizione che di questa si riscontra nel- 
l'art. 2105 Codice civile. 

Del resto, a dimostrare che si versi in vera prescrizione e non in 
termine, basta riflettere che negli art. 127 e 128 della mentovata 
legge del registro si prevede il ca^o dell'interrompimento della pre- 
scrizione della percezione delle tasse e dei rimborsi. Il termine non 
è soggetto ad interruzione, essendo una modalità apposta all'obbli- 
gazione per regolarne l'esecuzione. 

La prescrizione é per contro una circostanza estranea alla costitu- 
zione dell'obbligazione eziandio nelle parti accessorie e di semplice 
esecuzione. 

Il decorrimentQ del termine è impedito dai soli casi di forza mag- 
giore, I casi, di sospensione ed interruzione della prescrizione preve- 
duti nel Codice civile, non toccano il termine propriamente detto. 
Ammesso che si versi in tema di prescrizione, e che il Ministero delle 
Finanze in modo definitivo risolva léquistioni tributarie devolutegli, 
torna un fuor d'opera quanto si lamenta col ricorso in base di prin- 
cipi i contrai'i. 

Per questi motivi : rigetta . . . 

Nota. — E una gravissima questione che meiiterebbe uno 
sviluppo che il tempo e lo spazio non ci consentono. 

Condenseremo, adunque, i più salienti argomenti che, a nostro 
avviso, stanno contro la decisione della Suprema Corte. 

Come la prescrizione, così anche la interruzione non può af- 
fermarsi che sopra un diritto od una obbligazione ben definiti. 

Qui invece siamo davanti ad una generica riserva che nulla 
determina, non precisa il titolo, non dice quale e quanta 
somma si pretenda in restituzione, non costituisce il debitore 
in mora. É una minaccia che vorrebbe essere poi concretata. 
Non petit sed petere vult. 

Il Codic3 civile dice chiaramente 1 requisiti dell'atto Inter- 
ruttivo; e se la \Qggei di registro, per fini particolari, vi ag- 
giunse la domanda in via amministrativa, non ha punto rinun- 
ziato allo essenziale requisito della costituzione in mora. 

Basterebbero cotesti difetti originari per escludere ogni effi- 
cacia ad interrompere la prescrizione. 

Ma la Corte vi trovò la forza interruttiva non tanto nella ri- 
serva, quanto nell'ammissione da parte dell'Amministrazióne 
della dichiarazione fatta dal contribuente di volere che la do- 
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manda, diretta ad nna determinata restituzione, servisse per 
qoalnnqae altra festitazione sia per la saccessione che per Tatto 
di divisione, dando alle parole innocae, intempestive, inoppor- 
tane, e fors'anco imprudenti della risposta ministeriale la virtù 
di vivificare ed avvalorare una protesta priva per sé stessa di 
ogni efficacia giuridica. 

Guai se a cotesta lezione imparassero i contribuenti e se la 
decisione della Corte dovesse formare giurisprudenza ! 

Ai reclami dei contribuenti ia pubblica Amministrazione sa- 
rebbe costretta od a non rispondei*e, od a dare responsi sibil- 
lini per non compromettersi. — Tutto per il meglio dei con- 
tribuenti, i quali sarebbero padroni di inchiodare la risoluzione 
amministrativa o di ribellarvisi avanti ai Tribunali secondo il 
loro tornaconto, mentre alTAmministrazione non sarebbe più 
lecito di spiegare o modificare le sue espressioni sfuggite nella 
intimità tra ufficio ed ufficio. 

Invece la Corte, la quale ben spesse volte, non si mostrò am- 
miratrice delle risoluzioni amministrative, ora in quelle povere 
parole vi trova un vero compromesso, una specie di cosa giu- 
dicata, in^ una parola, una rinunzia ad eccepire la prescrizione. 

Nulla di tutto ciò esiste in fatto e può esistere in diritto. 
Non in fatto-, primieramente, perchè la risposta ministeriale non 
costituiva un rapporto diretto ed immediato fra il Ministero ed 
il contribuente, ma era lo svolgimento gerarchico della proce- 
dura interna ed amministrativa, nella quale il Ministero spie- 
gava, sia pure impropriamente, all'Intendenza i motivi dell« 
sua risoluzione, senza che perciò fosse necessario che gli stessi 
motivi e le stesse parole fossero ripetuti airufficialn del registro 
e tanto meno da questi al reclamante; in secondo luogo, per- 
chè, in ogni caso, quelle funeste parole non suonavano punto 
come rinunzia a prescrizione, rinunzia che vuole essere ben 
chiara ed esplicita, ma alludevano puramente alla riserva espressa 
nel ricorso fermandosi, per sovrabbondanza di motivazione, 
nella supposizione che la prescrizione biennale per la ripetizione 
della tassa sull'atto di divisione fosse stata interrotta. Da una 
semplice supposizione ad una rinunzia troppo ci corre ! 

« Non si può rinunziare alla prescrizione se non quando essa 
è compiuta » dice Tart. 2107 Cod. clv. 

La regola che non si può rinunziare anticipatamente «Na 
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prescrizione è antica ed ha provocato serie discussioni sulla sua 
estensione. 

Secondo Bartolo, e non è solo a pensarla così, verun patto 
sarebbe efficace a produrre la rinunzia a prescrizione non an- 
cora compiuta. Ego dico qnod usucapio est mtroducta propter 
Iwnum pubblicum principaliter; - ergo per pactnni remitti non 
poteste essendo una pena odio negligentiae non favore prae- 
scribentis. 

Ma ammettiamo pure che la proibizione del Codice si riferisca 
alla sola rinunzia pura e semplice e non a quella contrattuale^ 
perchè aliud est repudiare, aliud pacisciy certo è che non ba- 
sterebbe a produrre la rinunzia contrattuale una generica ri- 
serva seguita da una vaga menzione, ma si richiederebbe un 
patto esplicito^ un consenso chiaro che formi il contratto. 

Ora a trovare il contratto nella risoluzione ministeriale, e 
precisamente nel discorso che il Ministero fa all'in tendenza, ci 
vuole uno sforzo, del quale non ci sentiamo capaci. 

Dunque, né costituzione in mora da una parte, né rinunzia 
dall'altra. 

D'altronde il ricorso o comprendeva anche la tassa sull'atto, o si 
limitava a quella di successione. Nella prima ipotesi le frasi della 
risoluzione esaurivano la domanda, poiché si provvedeva per 
lo appunto in riguardo s'a alla tassa di successione che a quella 
dell'atto divisionale, sebbene in tal caso non fosse d'uopo di 
invocare la riserva, perchè il ricorso interrompeva tempestiva- 
mente e per sé stesso la prescrizione. Nella seconda ipotesi^ 
che fórse è la vera, l'Amministrazione, per non andare ultra 
petita, avrebbe potuto risolvere soltanto in riguardo alla tassa 
di successione, ricusandone la restituzione, senza punto occu- 
parsi della tassa dell'atto, e senza nemmeno far menzione della 
inutile riserva. All'incontro TAmministrazione, per un senti- 
mento onesto e lodevole, avvedutasi che o per un titolo o per 
l'altro eravi eccesso di percezione, estese il suo esame ai due 
titoli e fece giustizia de!la indebita percezione fattasi sull'atto 
di divisione, senza che vi fosse obbligata. Or bene di cotesta 
onestà sarebbe l'Amministrazione punita ! 

Non può esistere in diritto né compromesso, né rinunzia. Nella 
percezione delle imposte lo Stato non transige mai, esso eser- 
cita la sua potestà eminentemente politica. « Pactis enim priva- 
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toì'fnn forniam ìuris fificalis convelli noìi placuif • (Avezza - 
La letjge dì registro commentata, pag. 1042). 

< La tassH tributaria mataa le sae ragioni dalle leggi di fi- 
nanza non dal Codice civile; e l'assetto dei tributi è indipen- 
dente dalla volontà delle parti (Mantellini - Lo Stato ed II Co- 
dice civile), 

« In temii di tasse Io Stato non contratta, non utltur iure 
prlvatoritm ; ma usa del suo diritto In Iure imperi. Lo Stato 
non sveste mai la sua qualità di ente politico anche quando 
piatisce coi contribuenti (Avezza, op. cit., pag. 933). 

« Alla est persona tamquam contrahentls et alla est persona 
elusdem tamquam legislatòris (De Luca - Theatrum) > . 

Ora ognuno sa che come ente politico, ed In Iure Imperi, V Am- 
ministrazione non può contrattare, e tanto meno fare gettito gra- 
tuito di un diritto eminente quale è quello della prescrizione. 
Laonde, ancorché la rinunzia fosse esplicitamente avvenuta, sa- 
rebbe nulla. e priva di ogni efficacia; perchè « chi non può 
alienare, come dice l'art. 2108 del codice civile, noe può ri- 
nunziare alla prescrizione ». 

È ai privati, ed alle convenzioni civili che la Corte deve «nt- 
tribuire il principio che quod semel placnlt, ampllus dlspllcere 
non potest, non alla pubblica Amministrazione esercitante un 
diritto pubblico, cui prlcatorum pacta derogare nequeunt. 

Sono due principi che non possono confondersi né scambiarsi; 
uno sta per le civili transazioni, Taltro per lo Stato ente po- 
litico. 

È un insegnamento che ci ha già dato la stessa suprema 
Corte, ed al quale speriamo faccia ritorno, con la sentenza 21 
maggio 1881 in causa Finanze e. Rossi [Massime n. 5854^, con 
queste testuali parole : 

« In effetti, pia che si attenda alia destinazione delle lasse e 
dei tributi, sia alle regole di loro costituzione, sia infine ai ca- 
ratteri essenziali ond'essi debbono essere informati, sarebbe as- 
surdo sconoscere che le leggi tributarie facciano parte di quel 
dirittj pubblico cai prlvciforum pacta d(*rogare nequeunf. 
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N. D804. — Bollo — Tassa in surrogazione — Istituti di 
CREDITO — Sovvenzioni con pegno — Sconto di cambiali. 

(Art. 75 legge i:ì settembre 1874, n. 2077). 

Le sovvenzioni od anticipazioni tra istituti di credito ope- 
rati a mezzo di buoni di cassa mediante pegno di valori e 
sconto di cambiali sono soggette alla tassa stabilita dall'art, 7 ti 
della legge sul bollo. 

(Sentenza della Corte di Cassazione 28 febbraio 1894, 
in causa e. Banco di Napoli — Tondi pres. - Tommasi 98t.). 

Omissis, — Osserva^ in ordine al merito, che il Banco ripete in 
questa sede di giudizio quello che sostenne in prime cure ed in ap- 
pello, cioè che le anticipazioni o le sovvenzioni con pe^no tra isti- 
tuti di credito operate a mezzo di sconto di cambiali non sog«^iac- 
eiono alla tassa di cui nell'art, 75 della legge sul bollo. 

Ma il presupposto logico e giuridico del ricorso, che si versò in 
sovvenzioni mediante sconto di cambiali, venne escluso dalla Corte 
di merito, in base all'esame dei documenti della causa, dai quali 
ritenne con sovrano apprezzamento risultare : 

1. Che il Banco di Napoli, d'appresso al contratto del 18 di- 
cembre 1885, apri credito alla Banca Popolare di Milano con ga- 
ranzia pignoratizia di titoli e valori pubblici; 

2. Che codesta apertura di credito si sarebbe potuto attuare, a 
termini della stipulata convenzione, con sconto di cambiali, ma invece 
segui mediante buoni di cassa sul Banco; 

3. Che il Banco di Napoli accreditò in tal modo alla Banca Po- 
polare di Milano, in 22 volte, dal cO giugno 1886 al 31 dicembre 
1889, la complessiva somma di 5,500,000 lire. 

Ora, posto codesto in fatto, tutto il momento della contesa è circo- 
scritto in sapere se le 80v\'enzioni dell'uno dei menzionati due isti- 
tuti all'altro siano colpite dalla tassa di cui nel predetto art. 75. 

Accade pertanto rammentare che con codesta sanzione si vollero 
favorire gli istituti di credito con tassa meno gravosa per le antici- 
pazioni o sovvenzioni che facessero sopra deposito o pegno di merci, 
titoli o valori, in surrogazione delle tasse di bollo e registro per so- 
miglianti atti tra particolari. 

Che Tart. 28 della tariflfa-legge di registro colpisce della tassa di 
cent. 65 per cento le obbligazioni di somme di danaro, le ricogni- 
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zioni* di debito, le promesse di prestiti, le aperture di crediti ed in 
generale tutti gli atti ed i contratti che contengono obbligo di somme 
e valori senza liberalità, e quando l'obbligo non 8Ìa il corrispettivo 
-di una trasmissione di mobili o d'immobili, non registrata o non al- 
trimenti sottoposta alla tassa. 

Ora tra queste obbligazioni e convenzioni in generale non può 
dubitarsi che rientrano le promesse di accreditamento e di sovven- 
zioni in danaro che si fanno dalle casse di risparmio, dalle società 
e dagli istituti, costituendo le une e le altre obbligo di somme e 
valori, pel quale non possono* perciò grindicati enti sfuggire al paga- 
mento della tassa speciale di favore, stabilita dal ridetto art. 75, 
(^ual suirogato delle ordinarie tasse di bollo e registro. 

11 banco di Napoli, per sottrarsi al pagamento della già soddisfatta 
tassa sulle sovvenzioni alla Ranca popolare di Milano, ripiega .su di 
altro terreno, aggiunge: 

a) Che la promessa apertura di credito non fu accompagnata da 
vincolo giuridico; 

b) Che in ogni caso il più volte citato art. 75 non si estende 
alle aperture di crediti, di cui non fa motto; 

e) Che per la garantia pignoratizia non è dovuta alcuna tassa, 
quando il pegno si presta dallo stesso debitore, per obbligazione che 
assume con un medesimo atto o in seguito di precedente convenzione. 

Ma occorre appena notare, in quanto al primo obbietto, che in- 
darno si disconosce l'esistenza del vincolo giuridico nella promesta 
apertura di credito, una volta che alla medesima si dio piena e 
spontanea esecuzione, come innanzi fu rilevato; in quanto al secondo, 
che l'apertura di credito è un modo con cui si contrae la obbliga- 
zione e non toglie alla stessa la natura di sovvenzione; ed in quanto 
al terzo, che la tassa cadde sulla obbligazione garantita da pegno 
di titoli e valori, e non sopra la costituzione del pegno. 

Sull'ammontare delle sovvenzioni in discorso non si è potuto affer- 
mare di essersi scontata alcuna tassa, se si esclude quella graduale 
delle volute cambiali, con cui s'insiste a dire che vennero date le 
sovvenzioni contro l'insindacabile apprezzamento dei giudici del me- 
rito, che ritennero di essersi invece operati gli accreditamenti mei'cè 
buoni di cassa sul Banco. 

Per lo che anche nel merito il ricorso si ravvisa destituito di giu- 
ridico sostrato. 

Per questi motivi; 

Visto l'art. 541 Codice di procedura civile, la Corte rigetta il ricorso. 



Digitized by 



Google 



— 423 — 



PARTE TERZA 



Notariato 
Decisioni giudiziàrie 

N. 9805. — Notaio — Richiesta di copia — Onorari anxora 
DOVUTI — Rifiuto del notaio — Parti interessate — Iscri- 
zione ipotecaria. 
(Art. 72 legge 25 maggio 1S79, num, 4900 - Art. 917 Codice 
proc, civile). 

È in diritto il notaio di rifiutarsi a rilasciare la copia, se 
non é interamente soddisfatto degli onorari e delle spese del- 
l'atto originale. 

Anche il fidelubente è parte interessata nelVatto e perci<> 
tenuto ifi solido verso il notaio tanto al pagamento degli' ono- 
rari^ quanto al rimborso delle spese. 

Le spese della iscrizione ipotecaria fanno carico solidaria^ 
mente a tutte le parti intervenute al rogito. 

La Corte deve giudicare secondo lo stato in cui si trovava 
la causa al momento in cui emanò la sentenza dei primi giu- 
dici nei rapporti dei danni e dslle spese dei giudizi. 

(Sentenza delia Corte d'Appello di Casale, in sede di 
rinvio, 30 dicembre 1893, in causa Piossasco e. Dogliotti)» 

Considerato che bene e leg^alnieiite si apposero i primi giudici. 
Secondo Tart. 72 della legge sul Notariato 25 marzo 1879, le parti 
Hono tenute in solido verso il notaio, tanto al pagamento degli ono- 
rArii, qu.int) al rimborso delle spose; ed il not;u'o può rifiutarsi alla 
spedizione delle copie, degli estratti e dei certificati tinche l'accen- 
nato pagamento e rimborso non sia interamente eseguito. 

"EA. al dettato di cotale disposizione di legge corrisponde quella 
dell'art. 917 del cod. di proc. civ., a' cui termini, nei casi di cui 
nei precedenti art. 913 e 916, gli ufficiali ivi indicati non sono te- 
nuti a spedire le copie loro richieste se chi ne fa la domanda non 
paghi i diritti ancor dovuti dell'atto originale, oltre le spese della 
copia. 
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Di fronte a cosi chi.iri ed espliciti precetti legislativi, a legittimare 
il rifiuto opposto dal notaio Dogliotti al rilascio della richiesta copia 
non occorreva che un elemento di fatto, la prova del vantato residuo 
suo credito in dipendenza del rogito del Tìoto atto 1 ottobre 1891. E 
poiché questa prova sorgeva dalla nota per esso prodotta e verificata 
e trovata regolare dal Presidente del Consiglio nots*rile, coél era in- 
dubitato come la contessa Piossasco(la quale, a vero dire, non aveva fatta 
formale contestazione sul più o sul meno della somma reclamata dal 
cav. Dogliotti) non avesse diritto di ottenere il rilascio della copia 
da essa instata senza il pagamento del residuo ad esso Dogliotti 
ancor dovuto. 

Né aveva fondamento legale la pretesa della Piossasco di detrarre 
da tale residuo credito le spese della iscrizione ipotecaria accesa a 
favore dei mutuanti fratelli Momigliano, comecché da questi esclusi- 
vamente dovute. 

Non bisogna confondere la prima colla seconda parte dell'art. T2 
della legge sul Notariato, superiormente richiamato. Nella prima 
parte di tale articolo si parla, infatti, degli' atti notarili propriamente 
detti, i (inali Si)no a carico solidale delle parti, con diritto nel notaio 
di rifiutare le copie o certificati relativi finché tutto non è pagato. 
La seconda riflette invece le operazioni eseguite dal not-aio nell'in- 
teresse soltanto di alcuna delle parti : operazioni che sono a carico 
esclusivo (anche in solido occorrendo) di quelle parti, neiriuteresse 
delle quali vennero compiute, e nulla hanno a che fare cól rogito 
dell'atto, il quale interessa tutti i contraenti. 

La iscrizione ipotecaria rientra, a non dubitarne, nella categoria 
delle operazioni contemplate nella prima parte dell'art. 72, perchè, 
come ben disse il tribunale, essa è inerente al rogito 1. ottobre 1891, 
e conseguentemente la relativa spesa sta a carico solidale di tutte 
le parti intervenute al rogito medesimo, e ciò in forza della massima 
affermata dalla Suprèma Corte di Torino, che le operazioni relative 
al contratto e suoi accessori i sono a carico di tutti i contraenti. 

Per dimostrare di non essere tenuta a pagare il residuo di cui si 
tratta, la contesa Piossasco ricorse ad un altro argomento, sostenne, 
cioè, di non essere stata parte interessata nel rogito Dogliotti 1. otr 
tobre 1891, perchè intervenne al medesimo unicamente per fare cosa 
grata al proprio fratello, e meglio garantire i mutuanti. 

Anche questa tesi della Piossasco non è meglio fondata in ragione. 

Per veritÀ, anche il fideiubente ed il donante fanno certamente 
opera gratuita, eppure non vi sarà chi possa con plausibili ragioni 
sostenere che i medesimi non siano parti contraenti nell'atto cui ad- 
divengono. 

Del resto, non solo non è escluso che essa Piossasco avesse gravissimi 



Digitized by 



Google 



— 425 — 

motivi di interesse suo proprio nel favorire quel mutuo, ma il fatto 
stesso di avere richiesto una copia del relativo atto dimostra quanto 
il medesimo la interessava. 

Ad ogni modo, interessata o no, essa come parte contraente nel ro- 
gito Dogliotti non potea sottrarsi all'obbligo di pagarne il costo ori- 
ginale ed accessori! ; e, quando pure fosse stata estranea all'atto, 
non avrebbe nemmeno avuto il diritto di aterne la copia senza il 
pagamento del residuo ancora dovuto, come esplicitamente dispone 
l'art. 917 del codice di rito. — E poiché la Piossasco si era rifiutata 
ad eseg^iire tale pagamento, così era una vera necessità giuridica 
rassolutoria del Dogliotti, contro della quale essa a torto reclama : 
e ciò, Raturalmente, è di ostacolo all'accoglimento della instania da 
essa Piossasco proposta davanti questa Corte perchè si dichiari ille- 
gittima la precedente ripulsa del notaio Dogliotti alla spedizione di 
copia dell'atto 1. ottobre 1891, e f.erchè lo si condanni al risarci- 
mento dei danni. 

Considerato che il giudizio del tribunale fu pure corretto in quanto 
ha accolta la domanda riconvenzionale del cav. Dogliotti, come 
quella che, per tutte le risultanze della causa, era a sufficienza giu- 
stificata, cosi in fatto, come in ragione, secondo che si e più sovra 
posto in rilievo. 

Quindi, anche in questo capo, la sentenza appellata merita con- 
ferma, a nulla rilevando che il cav. Dogliotti sia stato posteriormente 
soddisfatto del residuo eredito da altra delle pai* ti intervenute al più 
volte ripetuto atto 1. ottobre 1891, dappoiché, dovendo la Corte giu- 
dicare secondo lo stato in cui si trovava la causa al momento in cui 
emanò la sentenza appellata, non si può prendere in considerazione, 
per distruggerne gli effetti, un fatto molto tempo dopo verificatosi, 
t3 Punica conseguenza che da tale fatto dimana è quella che al pre- 
detto cav. Dogliotti rimane interdetto di reclamare una seconda 
volta dalla contessa Piossasco la somma da esso già esatta. 

Per questi motivi conferma la sentenza 14 gennaio 1892 del tribu- 
nale di Torino. 

Nota. — Il Tribunale di Torino aveva dato ragione al no- 
taio DoglioUi, ina la sentenza venne riformata da quella Corte 
d'appello con sentenza 10 dicembre 1892^ riportata nelle Màssime 
al n. 9258 con una nostra nota di confutazione, alla quale ci 
riportiamo. La Cassazione di Torino però dette ragione al Tri- 
bunale ed a noi con la sentenza 21 luglio 1898 {Massime nu- 
mero 9487) e rinviò la causa alla Corte d'appello di Casale, 
la qaale con la sentenza sopra riportata confermò quella del 
Tribunale in omaggio pure a (luelia della Cass.izione. 
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Ora una sola osservazione ci occorre di aggiungere a «[uanto 
dicemmo già al n. 9258, osserrazi'one che nel caso non pre> 
giudicherebbe affatto il merito principale della causa, ed é che 
dobbiamo dissentire dalia Corte di Casale là dove comprende la 
spesa delia iscrizione Ipotecaria fra gli onorari e spese contem- 
plate dalla prima parte dell'art. 72 della legge notiirile e perciò 
dovati in solido dalle parti intervenute nel rogito. 

Credevamo dapprima che si trattasse della garanzia stipulata 
nell'atto, ed in questo convincimento non dubitammo doversi 
considerare questa convenzione come parte integrante ed insita 
dell'atto; ma ora che apprendiamo trattarsi di operazione po- 
steriore all'atto, quale è la iscrizione ipotecaria, dobbiamo man- 
tenere la nostra opinione, già esposta ai nn. 8586 e 9655, do- 
versi questa spesa considerare fra quelle di cui è parola nella 
seconda parte dell'art. 72, perchè l'iscrizione di ipoteca non è 
funzione propriamente notarile, ma costituisce uno speciale in- 
carico avente esclusivo rapporto tra il notaio e il suo mandante. 



N. 9806. -— Stato dellh persone — Divorzio — Sentenza 
straniera — giudizio di delibazione — inefficacia — 
Alimenti. 

{Art. 6j 12 disposizioni preliminari al codice civile - art. 142^ 
148 cod, civile - Art. 79 legge consolare 28 gennaio 1866. 

Sono esenti dalla formalità del preventivo giudizio di deli- 
bazio7ie le sentenze straniere quando siano prodotta ^ non all'ef- 
fetto di conseguirne la esecuzione nella principale e diretta 
statuizionej ma soltanto còme documenti a difesa e per para- 
lizzare domande ed eccezioni riguardanti effetti patrimoniali. 

Ciò non toglie però che si debbano prendere in esame quelle 
sentenze, quando ne venga impugnata in tutto la legalità e la 
validità. 

I soli Tribunali italiani nello Stat^ sono competenti a dichia- 
rare lo scioglimento del matrimonio, ad esclusione di ogni altra 
concorrente giurisdizione, tanto piò straniera. 

Massima desunta dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione* di Torino, 6 giugno 1894, in cauaa Barucco-Bertone, 
e. Provincia di Cuneo. 
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N. 9807. — Testamento — Captazione k suggestione — Ele- 
menti DI PROVA — Nullità. 

(Art, 72i) Codice civile). 
Se il magistrato riconosce in vn testamento il vizio della 
captazione o della suggestione ^ delle quali il dolo e la frode 
siano stati principali fattori ed istrumento, deve senza piti 
dichiararne la 7iullità, non ostante che di questi due vizi non 
sia fatta specifica menzione nel Codice civile. 

A fermare il suo giudizio il magistrato può ricavare gli ele- 
menti non solo dai risultati di una j^^ova testimoniale all'uopo 
istruita, ma anche da un sistema di presunzioni gravi, pre- 
eistf concordanti ed ammessibili nei casi in cui la legge am- 
mette la prova per testimoni. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Roma 6 lug^lio 1894 in causa Senatra e. Ciac 
calore. 



PARTE QUINTA 



Diritto Amministrativo 



Decisioni giudiziarie 

N. 9808. — Amministrazione dello Sfato — Giudizio — Rap- 
presentanza DEL CANCELLIERE — SENTENZA PUBBLICATA DALLO 
stesso CANCELLIERE — NULLITÀ. 

{Art. 1Ò3, 154, legge 6 dicembre 1865, sull'ordinamento giicdiz.). 
E' nulla la sentenza del pretore pubblicata da un cancelliere 
il quale nello stesso giudizio ha rappresentato per delegazione 
€ patrocinato le ragioni del Demanio dello Stato che vi figu- 
rava come convenuto. * 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione 14 maggio 1894, in causa c.Farsarelli). 
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Risoluzioni sumninistrative 



N. 9809. — Multe e spese di giustizia — Riparto di pese 

PENE PECUNIARIE A FAVORE DEGLI ISPETTORI DELLE GUARDIE 

DI FINANZA. 

(N'orni. N. 100 del Iti luglio ÌJtt)^!). 

€ È Stato proposto il quesito se gP Ispettori delle Guardie di tinatiza , 
abbiano diritto al reparto delle pene pecuniarie relative alle contrav- 
venzioni da essi scoperte, dopo che per la legge organica 8 aprile 
1881, n, 149, tutti i componenti della Guardia di finanza, compresi 
gli Ispettori, Sotto-Ispettori ed altri ufiìciali furono riconosciuti quali 
agenti della forza pubblica. 

D'accordo col Ministero di grazia e giustizia si è risposto afferma- 
tivamente, giacché l'articolo 3 della legge 26 gennaio 1865 ammette 
appunto al riparto tutti gli agenti della forza pubblica, senza fare 
alcuna eccezione. 

Devonsi soltanto eccettuare gli Ispettori divisionali, pei quali Tani- 
colo 26 del regio decreto 2 ottobre 1891, n. 577, dispose resclusione 
da qualsiasi partecipazione alle multe ed al valore degli oggetti con- 
fiscati. 

Tanto si porta a conoscenza delle Intendenze di finanza per norma 
loro e dei dipendenti uffici demaniali, a parziale modificazione della 
normale n. 48, inserta a pagina 264 del Bollettino demaniale per 
Tanno 1878. » 



P A R 1^ E_S ESTÀ 

Cose diverse 

Movimenti ed onoriùcenze nel personale 

delF Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

su gli aff ari 

N. 0810. — Tkaslocati i seguenti ispettori demaniali: Traina 
cav. Gaetano da Palermo (^^ circ.) a Treviso (2'»circ.) — Porta Fran- 
cesco da Treviso (2* circ'.) a Palermo (3* circ). 

Cancjbllato dai ruoli : Balduzzi Cesare, commeMO gerente all'uf- 
ftcio del registro di Vigevano. 

G. AvBzzA, Direttore. 
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PARTE PRIMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc 
Disposizioni nf&ciàli 

N. 9811 — Impiegati retkiruiti ad aggio ~ Indennità' di 

MISSIONE. 

{U. Decreto 9 aeffembre 1894, n. 420), 
Arficolo unico. — LMiideniiità giornaliera agli inipicgiati retribuiti 
^^ ^Sg'^o per le missioni compiute fuori del luogo di loro ordinaria 
residenza, si misura sulla media degli aggi computabili agli effetti 
delle pensioni, percepite nell'ultimo quinquennio. 

PARTE SECONDA 



'l' A 8 8 E SUGLI AFFARI 



Decisioni giudiziarie 



\. 9812. — Bollo — Tassa in surrog azione — Società 
ESTERA — Maggior capitale impiegato nel regno — Tassa. 

(Art. 60, 66 e 6S legga 13 settembre 1874. n, 2077). 
La Ji inmiza è in diritto di liquidare ed esigere la tassa an- 
nuale dell'uno per mille sul maggior capitale impiegato nello 
Stato da una Società straniera, giusta le risultanze del suo 
bilancio, seblìene tale capitale sia stato procurato, non con 
emissione^ di obbligazioni, ma ricorrendo al credito al Te faterò 
con assunzione di olMigazioni in forma cambiaria o civile. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 23 febbraio 
1894, in causa c.^ Società dei traraways napolitani — 
Tondi Pres. — Innocenti Est.). 

Attesoché le censure moise con i proposti mezzi dalla ricorrente 
Società alla sentenza denunciata si riducono a due, e cioè: al diletto 
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di motivazione ed alla violazione della legge 13 settembre 1874. Ma 
né l'uno né l'altro addebito é giustificato. La Corte invece espose 
con chiarezza ed ordine le ragioni, che la inducevano a dovere 
conicrniare in ogni sua parte la sentenza dei primi giudici, e tutto, 
al certo, disse, quando, dopo dimostrata la legittimità del procedi- 
mento tenuto dalla Finanza, e dopo preso ad esame il bilancio del 
1889. si fece, in seguito ad un minuto raffronto tra le sue partite, 
a rilevare come sorgesse piena e completa la prova d'essersi dalla 
Società impiegato effettivamente nel regno un capitale di lire 7,500,000. 
Ed in vero, bastava sola la ingente cifra degli utili riportata dal 
bilancio dell'anno 1889 in lire 2,888,207,57, per convincere chiunque 
della impossibilità che questa rappresentasse il frutto ricavato dal- 
l'impiego dell'unico capitale originariamente costituito in lire 3,000,000. 
Né sussiste che la corte abbia trascurato di occuparsi delle deduzioni 
della Società. Qualificò infatti speciosa invenzione, perchè aperta- 
mente contraddetta dalle risultanze del bilancio, quella di trovai*8Ì 
nel medesimo segnato non ciò che verainente erasi speso per la 
concessione e primo impianto e per la direzione dell'esercizio, sibbene 
il capitale corrispondente ai frutti dallo speso ottenuti. Dimostrò 
l'assurdità dell'atra, con la quale cercavasi d'insinuare che la mag- 
giore somma di lire 4,868,168,75 fosse occorsa per la mortalità nei 
cavalli e per riucendio di una scuderia. In fine disse inutile l'am- 
mettere le prove dalla Società invocate, dovendo queste disporsi 
quando mancano o siano incomplete quelle che offrono gli atti stessi 
della causa. 

Ogni indagine pertanto si restringe al secondo addebito; e consiste 
tutta nel vedere, se la corte, dichiarando dovuta la tassa dell'uno 
per mille sulla intiera somma di lire 7,500,000, che dal bilancio risul- 
tava essere stata effettivamente impiegata in operazioni nel reg^o 
dalla Società dei tramways napolitani, abbia violata, snaturandola, 
la legge sulle tasse di bollo del .13 settembre 1874. In sostanza, 
dalla ricorrente Società si sostiene, che la maggiore somma di lire 
4,868,168,75 rappresentata, non da titoli circolanti all'estero, ma da 
obbligazioni assunte all'estero, non era soggetta alla tassa di cui 
all'art. 65 della citata legge, perchè quella ivi imposta alle società 
straniere anonime, o in accomandita per azioni, è tassa di circola- 
zione dei loro titoli al portatore, come per le società nazionali; e 
che pert'iò quando i debiti si contraggono, non con emissione di 
obbligazioni, ma con assunzione di obbligazioni in genere in forma 
cambiaria, o civile, la detta tassa non può colpire Taumento di capi- 
tale che ne deriva. 

Ora a cotesta pretesa della ricorrente Società resiste la lettera e 
lo spirito del richiamato art. 65. La lettera, dicendosi in esso sog- 
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^ette le società straniere alla tassa dell'uno per mille, in propor- 
zione del capitale complessivo che avrà fino destinato alle loì^o opera- 
zioni nello Stato, e non ^ià in proporzione del capitale rappresentato 
<la anioni od obbligazioni. Qaindi, fino a tanto che il capitale im- 
piegato si. mantiene nei limiti del destinato, la tassa si misura su 
•questo; ma, quando invece venga ad eccederlo, è su quello che la 
tassa deve essere commisurata, non potendo al certo concepirsi come 
non destinato alle operazioni nel regno anche il maggiore capitale 
<-he nelle stesse fu effettivamente impiegato. Lo conferma, se pure 
ve ne potesse essere bisogno, il terzo capoverso dello sti^sso art. 65, 
disponendo che gli aumenti del capitale ifnpiegato debbano essere 
denunziati entro 30 giorni, decorribili da quello delPavvenuta va- 
riazione. 

Resiste lo spirito, perocché vero ed unico scopo del Par t. 65, nel- 
r usare la locuzione generica di capitale complessivo, si fu di pere- 
quare la condizione delle società estere alle nazionali in tema di 
tassa sugli affari; perequazione che rimarrebbe distrutta a tutto 
vantaggio delle prime, e con danno delle seconde, se, mentre le so- 
cietà nazionali corrispondono per ogni atto che compiono, o le tasse 
ordinarie di registro e bollo, o la tassa di circolazione sui rispettivi 
titoli negoziabili, invece le società estere, quando fossero tenute a 
corrispondere la sola tassa di circolazione sui titoli negoziabili, sa- 
rebbero enenti da qualsiasi tassa per tutti gli altri atti occorsi a rac- 
cogliere all'estero quel maggiore capitale effettivamente impiegato 
nel regno, non potendo in materia tributaria tenersi conto di ciò 
che le società stesse avessero per avventura dovuto corrispondere 
all'estero per tassa sui detti atti. 

Per questi motivi: 

La Corte respinge il ricorso ... 

Nota. — La Società dei tramways napolitani, costituitasi in 
Bruxelles con ìstrumento 13 luglio 1875 era già gravata della 
tassa deiruno per mille sul capitale di L. 3,000,000 destinato 
alle operazioni nel regno. Ma dairesame del bilancio delle So- 
cietà del 1889 essendosi rilevato che era stato impiegato nel 
regno un ulteriore e maggiore capitale di L. 7,500,000 il rice- 
vitore, in difetto di denunzia da parte della Società, liquidò 
e fece ingiunzione per L. 28,906,25 di tassa e penale. Di qui la 
opposizione della Società per ricusare alla Finanza il diritto di 
procedere alla liquidazione d'ufficio, per contrastare il prereso 
aumento^ e per sostenere, in merito, la mancanza dei titoli im- 
ponibili ! ' 

Tribunale, Corte di appello ed ora la Cassazione resero con- 
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cordemente giustizia alle ragioni della Finanza, dando una sana 
ed esatta interprecaziope della legge d'imposta. 

Dal momento che le azioni ed obblig izionì delle società estere 
sono esenti dalla tassa di circolazione e negoziazione è evidente 
che il legislatore volle nell'art. 65 della legge di bollo colpirne 
il capitale destinato alle operazioni nello Stato, comunque co- 
stituito o per azioni o senza azioni circolanti e negoziabili. 

L'acc»3nno ai titoli di azione o di olMigazione fatta nell'ar- 
ticolo G5 non A punto essenziale. e fondamentale per designare 
l'elemento imponibile, ma è diretto anzi ad escluderlo ed a 
dare la giustificazione della tassa sui capitale. 

Sarebbe invero una strana ed ingiuriosa contraddizione \\ 
ritenere nell'art. 65 come elemento imponibile quelle azioni ed 
obbligazioni che nel successivo art. 68 sono dichiarate esenti. 

E ci pare che basti. 

N.. 9813 — Bollo — Contravvenzione — Deposito della 

TASSA E PENALE — RISERVA — COMPETENZA DEL TRIBUNALE 
PENALE. 

{Art. 44, 46, 47, legge 7.9 settembre 1874, n. 2077). 
jE' di competenza del Tribunale correzionale il giudicare 
della contravvenzione al bollo^ anche quando siano state riti- 
rate le carte cadute in contravvenzione e sia stato depositato 
Vimporto della tassa e della pena pecuniaria con riserva di 
adire il competente Tribunale. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 19 luglio 
1894, in causa e. Solfanelli — Tondi Pres. — Brunenghi 

Ha ritenuto in fatto che Solfanelli Don Giuseppe, frate nel con- 
vento di Assisi, nel 7 marzo 1892 avendo ricevuto un vaglia cam- 
biario estero per lire 4000, scrisse sullo stesso a tergo il suo nome e 
cognome, e lo consegnò al servo del convento, perché vi facesse ap- 
porre la marca da bollo necessaria ; ma il ricevitore del bollo rìIevcV 
la contravvenzione per essersene fatto uso prima di regolarizzarlo 
col bollo, e fece verbale da cui risulta essersi pagata la penale in- 
corsa e la tassa dovuta, salvo al pagante provvedersi in via ammi- 
strativa o giudiziaria, non unendosi la cambiale, perché ritirata. 
Essendo stato respinto il ricorso fatto in via amministrativa, il Don 
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Solfanelli adi il Tribunale civile di Perugia, chiedendo la restituzione 
della multa pagata e spese. 

La .Finanza eccepì che il Tribunale civile era incompetente, doven- 
dosi procedere in sede penale, spettando al Tribunale penale di decidere 
sulla incorsa contravvenzione, e tale eccezione fu accolta dal Tribu^ 
naie con' sentenza 6 giugno 1893. Ma la Corte d'appello di Perugia 
riformò tale pronuncia, e con sentenza del 16-19 febbraio 1894 ri- 
tenne invece la competenza del Tribunale civile, e condannò la Fi- 
nanza alle spese. 

Ricorre ora questo in Cassazione e deduce la violazione deg^li ar- 
ticoli 44, 46, 47 e 48 della legge sul bollo 13 settembre 1874, che 
designano in modo esplicito la competenza del Tribunale penale per 
decidere sulle contravvenzioni alla legge sul bollo, anche quando 
il contravventore ha pagata la multa per poter ritirare e valersi de- 
gli atti e documenti caduti in contravvenzione. 

La Corte ritenne le competenza del Tribunale in sede civile, per- 
chè dice, che una volta estinta l'azione penale col pagamento della 
multa, il P. M. non ha più azione, e il contravventore non può for- 
zargli la mano per obbligarlo a promuovere un'azione estinta col 
pagamento della multa ; e che la riserva del giudizio davanti il Tri- 
bunale competente, di cui é detto nell'art. 47. si deve intendere del 
Tribunale civile. 

Questi i principali argomenti che adduce la sentenza, e che il ri- 
corso combatte sostenendo la competenza in sede penale, perché tale 
è il prt^cetto della legge, e nulla vieta che il contravventore, usando 
della riserva fatta nell'atto del pagamento della multa, solleciti l'uf- 
ficio del P. M., onde avere una pronuncia dal magistrato penale 
fiulla sussistenza o meno della contravvenzione che l'ufiìciale di fi- 
nanza ha preteso rilevare a suo carico. 

Vi ha un controricorso, con cui si chiede il rigetto del ricorso, e 
in via sussidiaria dichiararsi la competenza del Tribunale per prov- 
vedere- sulla domanaa in via subalterna proposta dallo Solfanelli da- 
vanti la Corte di merito. 

In diritto: Osserva il Supremo Collegio che é testuale il dettato 
della legge sul bollo agli art. 44, 46 e 47 che dispongono essere di 
competenza del Tribunale civile le controversie in materia di tasse 
sul bollo, e di competenza del Tribunale correzionale del luogo in 
cui furono accertate le contravvenzioni alla detta legge; ed é ancora 
disposto che le contravvenzioni si accertano mediante il verbale, al 
quale si uniscono gli atti e scritti in contravvenzione, e se il con- 
travventore paga immediatamente e senza riserva la penale incorsa 
non si compila più il verbale di contravvenzione; altrimenti si fa 
luogo al giudizio sulla contravvenzione; ma è fatta facoltà al con- 
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travventore di poter ritirare gii atti e scritti caduti in contravven- 
zione depositando immediatamente le tasse di bollo e le pene pecu- 
niarie, «alva facoltÀ di provocare dal Tribunale competente la pro- 
nuncia relativa; ed in tal ca^o si fa constare nel verbale del pagamento 
avvenuto e della riserva fatta, ed il contravventore é obbligato a 
presentare a sua diligenaui al Tribunale competente le carte ritirate, 
ed ove noi faccia, il verbale farà fede dei fatti in esso contenuti. 

Ora posto in sodo, come è ritenuto dalla sentenza denunciata, che 
il Don Solfanelli per pot-er ritirare la cambiale, sulla quale era stata 
rilevata la contravvenzione, pagò la multa e la tassa, salvo di prov- 
vedersi in via amministrativa o giudiziaria per la restituzione della 
somna pagata, questo pagamento fatto con riserva non poteva con- 
cretare il caso figurato dall'art. 46 dell'estinzione della contravven- 
zione e dell'azione penale mediante il volontario pagamento defini- 
tivo della multa incorsa, e per cui più non doveva farsi luogo né a 
verbale, nò a procedura giudiziaria, ma concretava invece il caso 
figurato dairart. 47 di un pagamento fatto a titolo di deposito, per 
poter intanto far uso della cambiale, colla necessità di provocare poi 
la relativa pronuncia del Tribunale competente, se si voleva poter 
ritirare il fatto deposito, quando fosse giudicata inesistente la con> 
ti'avvenzione. Ma questo giudizio sulla sussistenza o meno della con- 
travvenzione non poteva provocarsi che dinanzi al magistrato pe- 
nale, perchè é a questo che la legge in termini espressi demanda la 
cognizione delle contravvenzioni, come sopra si è fatto rilevare. 
Quando adunque la Corte di appello disse che il pagamento della 
multa chiude recisamente la porta al giudizio penale e che non possa 
forzarsi la mano del Pubblico Ministei-o ad agire, ha detto cosa meno 
Qsatta, perchè il pagamento fatto a titolo di deposito e con riserva 
del giudizio sulla contravvenzione, non era pagamento estintivo del- 
Tazioue p«^nale, mentre a produrre tale effetto avrebbe dovuto es- 
sere fatta senza riserva, come dispone l'art. 46 ; e volendosi quindi 
provocare il giudizio secondo la fatta riserva, doveva necessariamente 
questo farsi al Foro competente, cioè al penale e non al civile, cui 
indebitamente è ricoeso il Solfanelli. 

Ed è errata la interpretazione che la Corte ha dato all'art. 47, di- 
cendo che la riserva fatta di provocare la pronuncia del Tribnnale^ 
competente, di cui ivi si parla, si deve intendere del Tribunale ci- 
vilCy perchè mal si comprende come potesse il legislatore aver rite- 
nuta cambiata la natura del fatto qualificato contravvenzione, in 
una semplice contioversia in materia di tassa, per farlo passare da 
una competenza ad un altra, mentre il legislatore continua a parlare di 
verbale di contravvenzione e di obbligo del contravventore di presen- 
tare gli atti e scritti ritirati, il che accenna evidentemente a giudizio 
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penale; ed è interpretare la legge a rovescio l'intendere che abbra 
inteso parlare di giudizio civile. Ben dunque a ragione il ricorso la- 
menta la violazione della legge commessa dalla Corte di merito nel- 
l'avere ritenuta nella fattispecie la competenza del Tribunale civile, 
e non del penale. E ciò implicitamente riconobbe lo stesso contro- 
ricorrente perchè ha ripiegato a dire che se non la sua istanza prin- 
cipale fatta dinanzi alla Corte di merito, almeno la subalterna era 
di sua competenza; e la subalterna era che, sospeso' il giudizio ci- 
vile da esso provocato, si ordinasse alla Finanza di presentare il 
verbale di contravvenzione al Tribunale competente e provocare su 
di esso il relativo giudizio penale. Ma al riguardo giova anzitutto 
osservare che questo punto dì questione non fu menomamente preso 
in considerazione dalla sentenza denunciata e quindi come questione 
nuova non dovrebbe nemmeno essere esaminata da questo Supremo 
Collegio. Né qui si tratta di competenza tra autorità giudiziaria ed 
amministrativa, od altre, giurisdizioni speciali per cui si possa diret- 
tamente far luogo al giudizio del Supremo Collegio, ma trattasi di 
questione di competenza fra giuiisdizioni ordinarie, e che dai Tribu- 
nali ordinari devono risolversi come ogni altra questione di loro 
competenza. Ma poi anche esaminata nel merito la questione, non 
può dirsi fondata in diritto J 'istanza del controricorrente per soste- 
nere sotto questo punto di vista la competenza del Tribunale ci-vile, 
perocché, se la cognizione della contravvenzione alla ^egge sul bollo 
è di competenza esclusiva del Tribunale penale, anche quando vi 
fossero complicate controversie concernenti la tassa, come è detto 
nell'art. 44 della legge sul bollo, sarebbe assai strano che l'incidente 
ora provocato per vedere se debba la Finanza produrre entro un 
dato termine il verbale della contravvenzione e provocare essa il giu- 
dizio penale, dovesse giudicarsi dal Tribunale civile, o, in altri ter- 
mini, fare prima un giudizio civile per vedere a chi spetti ed in che 
modo debba provocarsi il giudizio penale sulla contravvenzione, 
mentre ognun vede che queste questioni devono naturalmente agi- 
tarsi davanti quella stessa autorità che ha giurisdizione per decidere 
il merito della contravvenzione; né i mezzi di procedura ordinaria 
e di sollecitazione anche presso il pubblico ministero possono man- 
care, perchè il contravventore possa ottenere che il giudizio penale, 
cui egli aspira, si faccia e sia provveduto sulle sue istanze. 
Per questi motivi: la Corte cassa e rinvia, ecc. 

Nota. — La contravvenzione alla legge sul bollo implica 
sempre un giudizio sulla tassa per conoscere se lo scritto fosse 
soggetto, ed in quale misiira^ alla tassa di bollo, senza di che 
non si potrebbe stabilire la contravvenzione. 
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Non è adunque la tassa, ma Ih fontravvenzioiie che deter- 
mina la esclusiva competenza del Tribunale correzionale in qua- 
lunque caso, poiché Ih legge non fa distinzioni, come ha gin- 
stamenie giudicato anche prima d'ora la Suprema Corte con le 
sentenze 8 maggio 1878 sul ricorso Bertelli, 24 luglio ISfrJ 
e. Ruti {Massime n. 6452J e 10 luglio 1885 e. Mirabilia {Mas- 
sime n. 7291). 



PARTE TERZA 

NOTAKIATO 

Decisioni giudiziarie 

N. 9814. — Conservatore dell'archivio notarile comcnalf 

Ineleggibilità a consigliere comunale. 
Art, 29 legge comunale 10 febbraio 1H^9 - Art, «7, SS, lOL 104, 

146 legge "2ó maggio ISlf), n, 4900 - Art, 147 regolamento "ì-^ 

novembre 1H79, 

Il Conservatore deW archivio notarile comunale è ineleggi^nk 
a consigliere comunale, 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 23 agresto 
1894, in causa Bizzarri e. Cavallucci — PucciONl Pres,-— 
ToMMASi Eat.), 

Osserva il Supremo Collegio che la legge 25 maggio 1879 sul rior- 
dinamento del notariato diede facoltà al Governo di conservare su 
domanda dei Municipi gli archivi notarili comunali per le carte ?i* 
in esso depositate. 

Che il Municipio di Sermoneta «i prevalse di cotesta facoltà, chicst» 
ed ottenne la conservazione del proprio archivio, nominò archivista 
il notaio Si reno Cavallucci ed inscrisse nel bilancio conmiMile la 
somma di lire 210 pel di lui stipendio. 

Che l'elettore Bizzarri per codesto ravvisa nel Cavallucci uno sti- 
pendiato di quel comune, ed afferma essere il medesimo, pertalesua 
qualità, inele^pribile a consig:liere municipale. 

Osserva che jifli archivi notarili sono disciplinati dalla \egge wil 
riordinamento del notariato e relativo re "colamento. 
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Che gli archivi notarili comunali sono posti sotto la dipendenza 
degli archivi distrettuali e sotto la vigilanza del consiglio notarile 
{art. Ìi6 della mentovata legge). 

Che il conservatore dell'archivio comunale è nominato dal ministro 
di grazia e giustizia sopra proposta del consiglio del comune in cui 
è posto Tarchivio^ e sentito il consiglio notarile del distretto (art. 93 
del regolamento per la esecuzione della detta legge). 

Che le spese della manutenzione e della custodia di codesti archivi 
«ono intieramente a carico dei comuni ; (art. 147 dello stesso regola- 
mento). 

Che da cotali sanzioni nitido si svela che gli archivi notarili comu- 
nali non sono (iegli istituti esclusivamente governativi, da far rite- 
nere i municipi del tutto estranei ai medesimi, una volta che si ri- 
chiese per essere conservati un' apposita domanda dei comuni, si pose 
a loro carico intieramente la spesa della custodia e della manuten- 
zione di tali uffici, e si deferì al consiglio comunale la proposta per 
la nomina del conservatore. 

Osserva che codesto interessamento del municipio neir archivio 
notarile sottopose il conservatore in quella dipendenza dalla puhblica 
amministrazione, che la leggt» ha voluto eliminare nei componenti 
del consiglio comunale, nel savio intendimento di impedire che pos- 
sano venire in conflitto il pubblico col privato interesse. 

Che l'art. 29 alinea 4 della legge comunale e provinciale sancisce 
in termini assoluti e generici, che sono ineleggibili a consiglieri mu- 
nicipali coloro che ricevono uno stipendio o salario dal Comune, una 
retribuzione cioè qualsiasi per l'opera che prestino nello interesse' del- 
l'amnainistrazione municipale. 

Che Cavallucci non seppe contestare di avere sin dalla sua nomina 
ad archivista notarile di Sermoneta, percepite annue lire 240, iscritte 
nel bilancio municipale sotto il capitolo < Stipendio al conservatore 
dell'archivio notarile comunale ». 

Che la Corte d'appello escluse essere codesto ufficio retribuito dal 
comune, essendole parso che la spesa della custodia e manutenzione 
•dell'archivio non si potessi; confondere con lo stipendio ; ma essa cosi 
ragionando fece questione più di parole che di sostanza, e non pose 
mente che la parola spesa, nella vastità del suo significato, include 
il concetto di qualsiasi esito che si sostenga, nel quale perciò entra 
anche lo stipendio. 

Che la legge sul notariato proscrive il modo per la determinazione 
dello stipendio dei conservatori degli archivi notarili distrettuali e 
man'' amentali e si tace in quanto allo stipendio dei conservatori 
•degli archivi municipali, che si fissa dai consigli dei comuni, da cui 
gi ottenne di esser loro conservati con l'onere della spesa della cu- 
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stodia e della manutenzioue, siccome questo Supremo collegio in al- 
tro incontro ebbe occasione di affermare. 

Che pertanto non può rivocarsi in dubbio che Cavallucci, per la 
enunciata sua qualità, non era eleggibile a consigliere comunale 
di Sernioneta. 

Per questi motivi; la corte cassa e rinvia ecc. 

Nota. — - Per i Conservatori deg i archivi notarili manda- 
mentali la stessa Corte Suprema nmnifse la eh^ggibilità con <iae 
sentenza del 5 novembre 1885 e 5 luglio — 25 agosto 1890, ri- 
portata col nostro plauso al n. 8537 delle Massh^^e. 

Ora però si tratta di Conservatore di archìvio comunale, e 
il caso e le condizioni sono ben diverse, perocché se negli ar- 
chivi mandamentali è secondaria la ingerenza dei Comuni, i 
quali hmno rapporti diretti col Conservatore, in quelli comu- 
nali invece la ingerenza comunale è piùsostaM/jTvIe e direttn; 
on<i.^ è manifesta nel Conservatore una vera dipendenza dal Co- 
mine, li quale è, p3r espressa disposizione di leggio, d'ostacolo 
alla SII eleggibilitA a Consigliere comunale. 



PARTE QUARTA 



Sistema Ipotecakio 



Questioni proposte alla Direzione 

N, 0815. — Ck!ITificati iPOTEuAiir — Debit.-^ke con più domi- 
oiLii — Indicazione di uno solo nella richiesta — Respcn- 

SAUILITÀ DEL CoNSEliVATOKE. 

(Art. 2067 Codice ciMe), 
R'ceviamo e di buon grado pubblichiamo : 

La fattispecie proposta (\ questa: 

L'Esattore di . . . richhise al Conservatore Vtlenco delle iscrizioiii 
esistenti contro Garbini Giovanni fa Antonio j domiciliato a M. Il 
Conservatore, non avendo trovato nella tavola alfabetica nessuna im- 
postazione a quel nome^ cognome, paternità e domicilio, rilasciò 
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l'elenco negativo. L'Esattore espropriò il Garbino, e il prezzo d'ag- 
giudicazione dei beni, prelevato il credito dell'Esattore, fu pagata 
airespropriato a termini dell'art. 55 della legge 1871. 

Dopo alcuni mesi il Conservat-ore si vide citato, per risarcimento 
di danni, a termini dell'art. 20G7, n. 2, Cod. civ., da Tizio, il quale,^ 
essendo creditore ipotecario del Garbino, non potè conseguire il suo 
avei-e pel prezzo dei beni espropriati, perchè, ìion indicata la sua 
iscrizione neWelenco rilasciato dal Conservatore, l'Esattore non gli 
notificò il bando di vendita. 

Ritenuto in fatto che la iscrizione di Tizio trovasi impostata nella 
tavola alfabetica e nel repertorio (come figura nella nota ipotecaria e 
nel registro mod. 61) contro Garbino Giovanni fu Antonio^ domici- 
liato A P. (e non a M. come fa indicato nella richiesta dell'Esattore^, 
si domanda se sia fondata la pretesa di Tizio contro il Conservatore. 

Io non oso pronunciarmi in modo reciso né per raffermati va, né 
per la negativa. 

Una circolare del Ministero di grazia e giustizia in data 19 gen- 
naio 1884, adottata dal Ministero delle finanze colla normale n. 20 
di detto anno, rilevava che e a termini dell'art. 2067, il Coiiserva- 
« tore non è responsabile che delle omissioni od errori incorsi nei 
< certificati ; né vi é omessione od errore che gli si possa imputare, 
* e di cui debba rispondere 0(/m volta che egli si è esattambntk 
% attenuto alla domaììda che gli é stata indirizzata. > 

A senso di tale circolare la mia risposta dovrebbe essere negativa ^ 

])oiché il Conservatore di sarebbesi esattamente attenuto 

alla domanda dell'Esattore, la quale indicava il Garbino col do- 
micilio di M. non di P.\ né gli si potrebbe imputare di non avere . 
tenuto conto delle impostazioni a carico di un omonimo con diverso 
iloniicilio. Mi .sembra che tale rilievo dovrebbe bastare, onde eso- 
nerare nella fattispecie da ogni responsabilità il Conservatore di . . . 
anche quando fosse ritenuto che nel dubbio di un errore od omissione 
da parte del richiedente, egli dovesse pure tenere conto degli altri 
domiciléi ai quali figurassero iscrizioni contro un Garbino Giovanni 
fu Antonio, derivando la responsabilità dalla colpa (art. 1151 Codice 
civ.) e ujn potendv) dirsi in colpa il Conservatore che informa la sua 
condotta ai criterii giuridici indicatigli in una circolare del Ministero, dal 
quale egli appunto dipenle per il servizio ipotecario disciplinato dal 
Codice civile. 

Mi non possiam) dissimulare che il criterio della esatta os- 
spiviinza dHla dtmauda, indicato dal Ministero, non è pacificamente 
ai-colto dalla giurisprudenza. Ecco un esempio in contrario: 
' Al Conservatore di . . . era ntaro richiesto il certificato delle iscri- 
zioni gravanti un fondo in sezione D., /i. 25; egVi lo rila.sciò nega- 
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tivo, e in basi* a questo un tale Bianchi comprò quel fondo jm^ran- 
<loue il prezzo a mani dei venditori fratelli Renna. 

Dopo qualche tempo, il Bianchi si vide intimare il ^o/t;eau/</imtY/« 
da un tale Anaclerio creditore ipotecario dei fratelli Renna, in base 
ad iscrizione contro essi accesa sopra un fondo in sezione G. «. 19, 

Il Bianchi fece opposizione, sostenendo che i beni ipotecati a fa- 
vore di Anaclerio erano divei-si da quelli a lui venduti; ma a cau- 
tela chiamò in rilievo, per risarcimento di danni, il Conser\'atore 
•che aveva rilasciato il certificato negativo, in base al quale egli 
aveva fatto Taetiuisto. 

Il Conservatore si difese invocando il criterio suaccennato, ed op- 
ponendo che, a fronte della richiesta di un certificato relativo a fondo 
in Sezione D, nwm. 25 , egli non poteva includervi le iscrizioni gra- 
vanti un fondo in Sezione G, 7iwm. 19. 

Il Tribunale ordinò una visita locale con periti per accertare se 
si trattasse di identico fondo o di fondi diversi; ma intanto tenne 
in causa il Conservatore. 

La Corte d'appello confermò la Sentenza, cosi ribattendo gli argo- 
menti dell'appellante Bianchi (ivi)... e si dice che i numeri catastali 
€ non sono gli stessi. E vero che esiste questa discrepanza, ma 
■e ognuno sa the oggi il catasto non indica proprietà ma possesso; 
«che infiniti errori vi esistono, e che molte volte si è veduto che 
« un proprietario paga la fondiaria dovuta dall'altro, d'onde il Go- 

< verno ha visto la necessità di rettificarlo. / numeri catastali quindi 

< poco o nulla dicono. Inoltre ha potuto succedere che Taltro numero 

< si riferisse alla maggiore estensione venduta. Tutto questo forse 
« non è, ma può essere, solo certo è che il fondo sta: terra autem 
« in aeternum stai. Sta alla luce del sole tra i suoi confini immobili 
« e facilmente riconoscibile con la visita locale. — Questa dunque va 

< eseguita con molta accuratezza ed avvedutezza, e dopo porranno 

< darsi i provvedimenti in merito. » 

£ al Conservatore, che pure aveva appellato, ridomandando di 
«ssere messo fuori causa rispose: < Che in questo stato di cose, nep- 
€ pure è dato escludere la domaiìda in garanzia, k^korakdosi i ri- 
« SULT AMENTI DELLA PERIZIA; » col che venne ad ammonire il Con- 
servatore che, se la perizia avesse accertata la identità del fondo 
venduto con quello ipotecato, egli avrebbe dovuto rispondere della 
omessione nel certificato della iscrizione a favore Anaclerio sul 
fondo in Sezione G. num. 19, sebbene gli fosse stato domandato un 
certificato su fondo in Sezione D, num. 25. 

A fronte di tale precedente, e coi criteri seguiti da quella Corte 
d'appello, in causa, il Conservatore ha ragione di temere che al suo 
obietto di essersi attenuto esattamente alla dimanda, si risponda: che 
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una stessa persona può figurare nei registri ipotecari con parecchi 
domicili, sia reali (cambiandolo una o più volte nel trentennio di du- 
rata delTefficacia delle. iscrizioni), sia elettivi, secondo i diversi ti- 
toli costitutivi delle ipoteche; — che coloro i quali richiedono i cer- 
tificati possono ignorare tale circostanza, e indicare perciò nella ri- 
chiesta il solo domicilio reale attuale del debitore; che, però il Con- 
servatore deve supplire al difetto della richiesta, quando sorga ra- 
gionevole dubbio che sia erronea (come Io fu quella di cui nella sen- 
tenza surriferita, che indicava la Sezione Z), num, 2b, invece della 
Sezione G, num, Ì9}\ — che. t*ile ragionevole dubbio si presenta, 
appunto, quando si trovino imposta/ioni allo stesso notne^ co^nojne e^ 
paternità colla sola diversità del domicilio; — che quindi, in tali 
casi, il Conservatore, mirando allo scopo che si propose il richie- 
dente, più che al letterale tenore della richiesta, deve supplire al 
difetto di questa, estendendo la ricerca anche ai conti di quelle per- 
sene, che, pur dovendo preauinersi diverse da quelle indicate nella 
richiesta, per la diversità del domicilio, possono tuttavia essere la 
Btessa persona. 

E, infatti, di c^uesto perìcolo di rilasciare certificati monchi ed in- 
completi, pel difetto della richiesta, sempre si preoccuparono i Con- 
servatori. Ma non tutti cercarono di rimediarvi con gli stessi criterio 

Alcuni si preoccuparono solo di fare salva la propria responsabilità 
senza scostarsi dalla richiesta. Essi, perciò, adottarono il sistema di- 
/mitare i certificati al domicilio indicato nella richiesta, ma aggiun- 
gendo pradentemente la dichiarazione esplicita che la ricerca fu li- 
mitata a quel nolo domicilio. 

Altri, invece, si preoccuparono del danno che poteva derivare alle* 
parti dalla omessione, nei certificati, delle iscrizioni che colpissero 
persone, le quali fìgurasseso nelle impostazioni con nome, cognome ^ 
jmternità uguali a quelli della richiesta, ma con domicilio diverso; 
inquantochè tali persone, pur dovendo j)r€sum£rsi diverse, sebbene 
omonime di quella indicata nella richiesta, potrebbero pur essere la 
persona ."stessa. Ed essi adottarono il sistema di estendere in tali casi 
le ricerche anche ai domicili' di versi da quello indicato nella richiesta. 

V,\\ tale sistema incontrò favore, se non presso i debitori di mala 
fede, interessati a tenere celata qualche iscrizione, presso tutti gli 
uomini pratici e in specie presso coloro che intendono, in base ai 
certificati, fare acquisto di beni o concedere prestiti ipotecari; ed è 
tanto più lodevole ora che gli Istituti di credito fondiario respingono 
in modo assoluto tutti i certificati che appaiano anche lontanamente 
sospetti di non essere completi e pienamente rassicuranti, obbligando 
cosi le parti a nuove spese e perditempi. 

Che se il richiedente vuole evitare quel lieve aumento di spesa 
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che può derivare da tale sistema, può ottenere lo scopo dichiarando 
nella richiesta che vuole limitato il certificato al solo domicilio da 
lui indicato, nel quale ca^o il Conservatore si attiene esattamente 
all'I richie^tl s^u/.a pencolo di resp «nsabilità. 

Nota. — L'egregio articolista avrebbe dovuto chiedere la 
risposta agli invidiosi dei posti di Conservatore delle ipoteche 
e dei loro emolumenti, ai riformatori ciechi ed osiinati del si- 
stema di percezione, ed a quanti negano la eccezionale respon- 
sabilità dei Conservatori. 

Questa ingiusta ed oramai scandalosa guerra agli emolumenti, 
questa' caccia ai Conservatori, ha invaso anche i Tribunali, i 
quali, mai come da qualche tempo in qua, hanno giudicato 
con tanta severità gli alti dei conservatori delle ipoteche, non 
ammettendo più per essi né giustiiìcazioni, nò errore professio- 
nale. Essi devono riparare gli errori degli altri, devono sup- 
plire alla ignoranza altrui. 

Pur troppo sono giustificati i timori del Conservatoi*e in causa, 
ma dinanzi al buon diritto ed alla ragione noi non dubitiamo 
punto, e siamo anzi convinti che ninna responsabilità incomba 
al Conservatore nei due suesposti casi, e che abbia anzi ope- 
rato bene. 

Si fa presto a consigliare la prudenza, ma se comprendendo 
nello stato ipotecario le iscrizioni col domicilio diverso da quello 
segnato nella richiesta, venisse opposto un rifiuto a riceverlo perchè 
non conforme alla domanda, o magari chiamato il Conservatore 
a rispondere dei danni? Ecco il duro bivio. 

Che necessita di indicare nella richiesta il domicilio se non 
per escludere qualunque altra iscrizione che sia con altro do 
micilio? Non si sa forse da tutti che i doraicilii possono variare? 
Se il richiedente non voleva limitato lo stato ipotecario esclu- 
sivamente alla persona segnalata col domicilio, ne avrebbe omessa 
la indicazione nella sua richiesta, perchè ben sapeva che allora 
il Conservatore vi avrebbe compreso tutte le iscrizioni allo stesso 
nome, cognome e paternità senza riguardo ai diversi domicilii 

Non può darsi forse che in altri Comuni esistano omonimi 
anche con la stessa paternità ? Deve il Conservatore farsi ca 
rico di tutte coteste possibilità, può divinare il pensiero del ri 
chiedente? No di certo; e quando egli lia risposto scrupolosa 
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meDte alla fattagli domanda e negli stessi termini, egli ha fatto 
il suo dovere e niuno potrebbe fargliene colpa. 

Io qaesto senso giudicarono il Tribunale di Montélimar il 12 
agosto 1893 e quello di Miort il 21 marzo 1891 {Maasime, nu- 
mero 8765). 

Noi conosciamo regioni nelle quali per lunga consuetudine 
si impongono gli stessi nomi da padre in figlio, ove per con- 
seguenza gli omonimi sono frequenti, e s( suole appunto ag- 
«rinngere nelle ricliieste il domicilio per escludere gli omonimi. 
Ivi precisamente sarebbe rifiutato il certificato comprendente 
iscrizioni con diverso domicilio. Sappiamo però che in tali casi 
taluni Conservatori usano di indicare al maigine del certificato 
le impostazioni nei repertori degli omonomi di diversi domicili). 

E prudenza, ma non è obbligo, dalla cui innosservanza possa 
derivare responsabilità. 

Nondimeno i Conservatori faranno sempre bene ad operare 
in modo che meglio resti al sicuro la loro responsabilità. 

Nel secondo caso è da meravigliarsi che il Tribunale abbia 
voluto mantenere in causa il Conservatore per una possibilità 
in cui esso non ha alcuna parte. Appunto perchè terra aufem 
in aetenium stai, alla luce del sole, tra i suoi confini, il Con- 
servatore noj poteva, né doveva scambiare o confondere un 
fondo con un altro. Comunque approdino le indagini, per il 
Conservatore era giuocoforza di rispondere col suo certificato 
del solo fondo in sezione D, n. 25 secondo la richiesta e non 
di altro qualsiasi. 

Alla stregua del Tribunale bisognerà comprendere tutti gli 
immobili, vaie a dire, non far più certificati speciali su deter- 
minati stabili. Cosi fosse! 



PARTE SEi>TA 



Cose diverse 



N. 9816 - Le riforme e le impazienze - Siamo dolenti di non poter appagare 
in verun modo le legittime impazienze di quanti ricorrono a noi per 
sapere alcunché delle riforme che si stanno preparando. Non siamo 
addentro nei segreti ministeriali, ne la natura del nostro periodico 



Digitized by 



Google 



i:he può derivare 

nella richiesta ci 

lui indicato, nel quale caso il Conservatore ^'^ . ' """7"". " 

alli richiesti san/.a pericolo di rc:!p)n3a'- - ' ^ ^"* ^ '^^'^ 

"■ *jiiustizia. 

Nota. — L'egregio articolista congegni della pub- 
risposta agli invidiosi dei post» » per sfruttarne imnie- 
e dei loro emolumenti, ai rìr ibblici servizi procedano 
stema di percezione, ed a , iiusi, questi a nostro avvi-'> 

f 

d .— ^ — 



ed onoritìoenze nel personale 
zione del Demanio e delle Tasse 
sugli affari 



;.\ZE — XeW ordine (Iella corona d* Italia: aci- 
lessandro, controllore denianiale a riposo. 
)i ricevitori del regiistrorDe Nigris Giovauui 
poli (bollo) — Altanmra cav. Carlo da Lucerà 
ri ni Giovanni da Ca tignano a Lucerà — Bel- 
ogliano a Ca tignano — Bom baglio Luigi lì^i 
I — De-Angeìi8 Gaetano da Catania (atti ci- 
Itanissetta — Maneuso Domenico da Caltanir 
t'ili e successivi) — Baroni Stefano da M*^ 
rateili Eugenio da Strambino a Menaggio — 
yossato a Strambino — Soffietti Luigi da Bor- 
Caratti Enrico da Ischia a Borgamanero — 
Paola ad Ischia — Zura Enrico da Castel 
Ottolenghi Giuseppe da Masserano a Casul 
mi Giovanni da Cittaducale a Masueraiio - 
[ignaiio a Cittaducale — Tatuili Dr. Nict»l.i 

olino Emilio, volontario demaniale airini*:i- 

3la Carlo, ricevitore del registro a Revero. 



G. AvEZZA, Direttx)re. 
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PARTE PRIMA 



n, Decreti, Regolamenti, ecc. 
J)Ì8posi zioni ufficiali 

►a di ricchezza mobile a carico degli 
,^tr Stato — Spese d'ufficìo. 
^TUi legge 22 luglio 1894, n. 339 {V. Massimo, n. 9766). 

,/T. 2 — L'imposta dì ricchezza mobile, compreso il decimo, di cui neirar- 
.jIo 3 della legge 11 agosto 1$70, n. 5784 è elevata, a cominciare dal 1^ luglio 
1S91, alTaliquota totale uniforme del 20 per cento. 

/ redditi da riscuotersi per ruoli nominativi compresi nella lettera a) deirar- 
tìcolo 54 del testo unico 24 agosto 1877, n. 4021, saranno valutati e censiti ridu- 
cendoli a trenta quarantesimi del loro valore integrale, ad eccezione degP inte- 
ressi e dei premi dei prestiti delle provincia e dei comuni, dei titoli al porta- 
tore ad ìntere.'tse definito ^obbligazioni) di Società che hanno per base garanzie 
iOKvenzioni dello Stato, e dei premi delle lotterie di ogni specie, i quali sa- 
ranno valutati e censiti al loro valore integrale; 

quelli della lettera b) a venti quarantesimi; 
'«quelli della lettera e) a diciotto quarantesimi; 

(fuelli della lettera d) riscuolibili per ruoli q per ritenuta, a quindici 

t/uaraiitesimi; 

r/aumento portato dal presente articolo sui redditi di categoria A resterà a 

carico esclusivo del creditore anche quando il debitore abbia, precedentemente 

alla pubblicazione della presente legge, assunto Tobbligo di pugare la ricchezza 

mobile. 

Le rendite consolidate 5 e 3 per cento iscritte, alla data della pubblicazione 
della presente legge, in nome delle Opere pubbliche di beneficenza soggette 
alla le^ge 17 luglio isgo. num. 6^2, saranno sostìtaite con titoli del consolidato 
4,00 per cento, di cui nell'art. 1 dell'allegato L della presente legge, a parità di 
rendita, netta, effettiva, non computando a cai-ico delle rendite da convertirsi lo 
aumento d'imposta di ricchezza mobile portato dal presente articolo. 

Le esenzioni e le detrazioni di cui nell'art. 55 del testo unico approvato con 
1«ìcreto reate del Si agosto 1877. n. 4021, continueranno ad essere calcolate se- 
condo le regrole di riduzioae del reddito effettivo in reddito imponibile, stabi- 
ìite dalle lettere &, e e d dell'art. ."> dello stesso tosto unico. 
1 contribuenti già iscritti nei ruoli per l'imposta dell'anno saranno compresi 
a ruoli suppletivi pel maggiore proraia d'imposta. 

Art. 3. — I*er assegni Assi, che si pagano dal Tesoro per conto erariale e 
he, g-iustn. la disposizione dell'art. 11 del citato testo unico di legge suU' im- 
a-'ta di ricchezza mobile, debbono essere assoggettati all' imposta mediante 
leiiuta nella, misura di cui al precedente articolo 2, debbono ritenersi non 
>lo tutte le retribuzioni, i maggiori assegnamenti, i soprassoldi, le indenniUV, 
»77A<idi e gli equivalenti di ogni specie, che sotto qualsiasi forma ed a qua> 
nque tìtolo vengono pagati in corrispettivo di ordinarie e straordinarie presta- 
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zioni d'opera, inerenti o estranee al proprio ufficio, o di servigi, fissi od even- 
taali, nonché di speciali funzioni, missioni o incarichi, sia permanenti, sia 
transitori, ma eziandio tutti gli assegni, le diarie e le indennitÀ di ogrìi specie, 
sotto qualsiasi denominazione o titolo corrisposte, sìa pure per sopperire a mag- 
giori o speciali spese inerenti alla carica, airuflicio o all'impiego. 

A chiarimento deirart. 3 sa riportato il Ministero delle Finanze 
ha emanato la seguente circolare del 3 agtisto 1894. 

II sottoscritto, di concerto col Ministero del Tesoro, ritiene opportuno chia- 
mare rattenzione delle diverse Amministrazioni dello Stato sulla dizione dello 
articolo 3 della legge sui provvedimenti finanziari del 22 luglio scorso, n. 33Q. 

« Questo articolo, nel dare una più lata e precisa definizione degli assegni 
fissi perionalì, che si pagano dal Tesoro per conto erariale, ha troncato tutte 
le questioni, che poteano farsi circa gli assegni da sottoporre, o non, a ritenuta 
per imposta di ri^^chezza mobile, e ricondotto a parità di trattamento ancfaequei 
cespiti, che fin qui venivano indebitamente sottratti alTìmposta. 

« Ivi infatti si dichiara, che pt*r assegni fissi personali, pagati dal Tesoro per 
conto erariale, e soggetti, per l'articolo 11 del testo unico di legge «ulla im- 
. posta di ricchezza mobile, alla ritenuta diretta airatto del pagamento, debbono 
intendersi « non solo tutte le retribuzioni, i maggiori assegnameqti, i sopras- 
Q soldi, le indeiiiiita. i sussidi e gli equivalenti di ogni specie, che sotto qual- 
o siasi forma, ed a i{ualunque titolo vengono pagati in corrispettivo di ordinarie 
« e straordinarie pre.si:i£ioiii d'opera, inerenti od estranee alP uflicio del perci- 
« piente, o di servici li^i od eventuali, nonché dì speciali funzioni, missioni od 
« incarichi, sia perniHueuti, sia transitori; ma eziandio tutti gli assegni, le diarie 
« e le indennità di ogni specie, sotto qualsiasi denominazione o titolo corrispo- 
'* ste, sia pure per sopperire a maggiori o speciali spese, inerenti alla carica, 
« airufflcio ò airimpiego del percipiente o. 

Q Come si vede, la disposizione dell'art 3 é in parte dichiarativa ed in parte 
innovativa. É dichiarativa, in quanto conferma la tassabilità, per ritenuta, 
degli assegni in generale, e specialmente di quelli, i quali, o per erronea 
interpretazione da parte dei diversi uffici, o per meno esatta definizione della 
loro natura, sono stati fin qui indebitamente esenti dair imposta, come sarebbero 
le diarie degli impiegati in missione; i sussidi continuativi; le medaglie di pre- 
senza; nonché le indennità d'arma, di grado, di carica e d: rappresentanza, che 
hanno, come altri assegni, il carattere di un accessorio di stipendio, di un vero 
e proprio aumento di entrata. 

« É poi innovativa in quanto dichiara esplicitam'^nte la soggezione alla rite- 
nuta di alcune categorie di assegni, per la cui esenzione potevasi finora argo- 
mentare dallo disposizioni vigeotb prima della legge del 22 luglio 1S84, quali 
sarebbero i sussidi uon periodici; le gratificazioni straordinarie; gli assegni per 
spese di ufficio, di giro, di cancelleria e di combostibile; le indennità di tra- 
sferta e di vacazione; gli assegni per foraggi e in generale tutti gli emolu- 
menti, che possono, indirettamente, trovare anche ragione nella obbligatorietà 
della erogazione in spese inerenti allo scopo, per cui l'assegno é concesso. £ 
appena necessario soggiungere, che non può influire sulla tassabilità di questi 
assegni la circostanza, che essi vengano corrisposti in natura, anziché in da- 
naro, essendovi mezzo di provvedere, altrimenti che colla ritenuta, alla riscos- 
sione della imposta. 

a Nel suo complesso, pertanto, il rammentato articolo non consente ormai di- 
stinzione o restrizione alcuna, all'ìnfuori di quella, che lo spirito e lo scopo 
della legge, e sopratutto le dichiarazioni, fatte dal Governo davanti alla Camera 
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dei Deputati* conseatono di fare soltanto per gli assegni, che costituiscoDO «il 
<t puro ed esatto rimborso di una spesa determinata e precisa, e/fettivamente 
« incontrata o da incontrarsi, e come tale dimostrata». Seoonché questa ecce- 
cione va messa in rapporto con quanto dispone testualmente lo stesso articolo 3, 
il quale non esclude la ritenuta, quando pure si tratti di assegni o di indennità, 
che rispondano, in blocco, anche a maggiori o speciali spese, da farsi da chi li 
riscuote. 

II puro ed esatto rimborso di una spesa determinata, precisa, incontrata dal 
percipiente e dimostrata come tale, si avrebbe invero nella somma liquidata al 
funzionario trasferito sulla effettiva spesa, sostenuta pel trasporto; ma non si 
avrebbe nello assdgno per spese di giro o di ufficio, comunque sia dato à forfait 
per sopperire a spese inerenti airufllcio del percipiente. 

Per ciò che attiene poi al tempo, in cui la ritenuta doveva cominciare ad 
eseguirsi, ed alla decorrenza della imposta, un esatto criterio direttivo si ha 
neirindole e nella portata del rammentato art. 3 della legge 22 luglio 1894. B 
quindi per la parte, in cui la nuova disposizione é semplicemente dichiarativa 
deve ritenersi obbligatoria dal gioruo stesso in cui venne promulgata la legge; 
mentre, per la parte innovativa non può, a mente delle disposizioni prelimi- 
nari al Codice civile (art. 1) essere obbligatoria che nell'agosto 1804, decimo 
quinto giorno dopo quello della -pubblicazione della legge medesima; .quindi é 
che, in questa parte, a soltanto sui redditi maturati dall' 8 agosto corrente », 
dovrà eseguirsi la ritenuta. 

a Che se alcuna fra le Amministrazioni dello Stato avesse da incontrare dub- 
biezze o difficoltà nell'applicazione del suindicato art. 3, essa potrà, ove lo creda, 
Carne speciale quesito a questo Ministero (Direzione generale delle imposte di- 
rette), per le risoluzioni di sua competenza, ferma, beninteso^ la ritenuta, e 
salvi gli eventuali rimborsi. 

« Sarà gradito un cenno di ricevuta, e, nel tempo stesso, per averne norma 
Delle successive istruzioni, che si ravviseranno opportune, si pregano le diverse 
Amministrazioni di trasmettere un elenco dimostrativo, iu cni siano riportate 
le varie categorie di assegni, sui quali viene d'ora innanzi eseguita la ritenuta 
in parola. 

Nota. — Questa circolare e Tinterpreiazione già datavi da 
qualche agente delle imposte hanno allarmato parecchi Ricevi- 
tori del registro e Conservatori delle ipoteche, timorosi di ve- 
dersi colpite le spese di ufficio, le quali sono sottratte dall'aggio 
« dagli emolumenti. 

Noi non dividiamo cotesti timori, né crediamo sia mai stato 
nella mente deironor. Ministro, di comprendere nella imposta 
le spese d'ufficio dei Ricevitori e Conservatori delle ipoteche. 
Né la disposizione della legge, né le spiegazioni del Ministro 
aBtorizzano una tale interpretazione che suonerebbe somma in- 
giustizia* La legge parla di assegni, di indennità d'ogni specie 
corrisposte sia pure per sopperire a maggiori o speciali spese 
inerenti alla carica, alVufflcio o all'impiego e la circolare 
sviluppa il concetto e ne dà le denominazioni, ma non accenna, 
né allude mai alle spese d'ufficio che non sono corrisposte, ma 
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che si detraggono dagli aggi e dagli emolnmenti e che perciò 
non si aggiungono, ma diroinaiscono gli stipendi o gli equiva- 
lenti dello stipendio. Daplice ed intollerabile invero sarebbe la 
ìngiastizia se si volessero colpire gli aggi e gli emolumenti 
senza detrazione delle ordinarie spese d'ufficio, primieramente 
perchè vi sarebbe duplicazione d'imposta sulle medesime somme, 
runa per conto dei commessi sul loro soldo, e l'altra a carico 
del contabile che le sopporterebbe entrambe; in secondo luogo 
perchè la condizione degli impiegati retribuiti ad aggio col 
carico del personale di aiuto sarebbe assai peggiore degli altri 
impiegati, i quali non pagano che per il loro stipendio e non 
hanno spese d'aiuti. 

La legge, giova ripeterlo, ha inteso di colpire gli assegni e 
le indennità che si aggiungono agli stipendi e che sono corri- 
spettivi di opera e di prestazioni sui quali è possibile econo- 
mizzare, come per lo stipendio, né la circolare spiegativa con- 
traddice allo spirito della disposizione. Al bando adunque, gli 
infondati timori! 



PARTE SECONDA 



Tasse sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 9819. — Tassa di registro — Giudizio di fallimento — 
Ingiunzione — Opposizione — Inapplicabilità del « solve 

ET REPETE. > . 

{Art. J3J, 132, 135 legge 13 settembre 1874. n. 2016 - Art. 569, 
580 Cod. proc. civ. - Art. 669, 758 776, 777 Cod. comm.). 
Non è nulla la ingiunzione per tassa di registro spiccata, 
dopo dichiarato il fallimento, contro il curatore; ma per essere 
pagata, la finanza deve concorrere, come ogni altro creditore, 
nel giudizio di fallimento, nella quale sede di verifica dei ere 
diti non è però applicalìile la regola del solve et repete. 
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(Sentenza della Corte di cassazione di Roma 5 gennaio 
1894, in causa e. Colonna — Ghiglieri Prt»^. ■• Innocenti 
Est). 

Attesoché nella sentenza denunciata la Corte di rinvio non 

fece che uniformarsi pienamente alle norme state tracciate da questo 
Supremo collegio nella precedente sua decisione, di' annullamento. 
£ per fermo contro la sentenza della Corte di appello di Trani, la 
quale attribuendo alla ingiunzione di pagamento delle lire 12,967,20, 
il carattere di un vero e proprio atto di esecuzione, avevala dichia- 
rata nulla ed inefficace, e che posta Tassoluta necessità di doversi 
procedere alla verifica del reclamato credito di tassKa nella sede di 
fallimento in contraddittorio di tutti gli altri creditori del fallito, aveva 
nel rinviare appunto le parti a far valere le proprie ragioni nella 
detta sede, riconosciuto di non possibile applicazione il privilegio del 
solve et repete, erànsi da parte della Finanza dedotti due motivi di 
ricorso, Tuno perchè la Corte coU'annullare la ingiunzione ave vale 
tolto il modo di potersi costituire il titolo esecutivo del suo credito, 
ed impedito cosi di concon*ere nel fallimento, l'altro, perchè col rite- 
nere la inapplicabilità nella specie della regola del solve et repete, 
si era venuto ad ammettere, che fosse lecito contestare un debito di 
tassa senza pagarne preventivamente l'ammontare. Di cotesti due 
motivi di ricorso, il primo fa riconosciuto fondato, in quanto che 
unico, e solo sccpo della ingiunzione era stato quello di dare vita 
legale e forma autentica al credito di tassa, non già di iniziare un 
procedimento esecutivo sul patrimonio del fallito. Rispetto poi al 
secondo sì stimò opportuno di faro una distinzione, dicendo applica- 
bile il solve et repete^ se dal curatore del fallito si voglia contestare 
il debito di tassa fuori della procedura del fallimento per impedire 
alla finanza di concorrere nel medesimo, ed inapplicabile invece 
quando si debba addivenire alla verificazione del credito di tassa 
insieme a quella di tutti gli altri crediti nella sede del fallimento. 

Ora la Corte di rinvio ha seguito precisamente la via che vedevasi 
traèciata nella decisione di annullamento. Infatti, lungi dall'annul- 
lare, tenne ferma la ingiunzione di pagamento delle lire 12,967,20, 
siccome non avente i caratteri di un vero e proprio atto di esecu- 
zione^ e nel rinviare le parti a discutere sulla esistenza o meno del 
controverso credito di tassa in sede di verificazione dei crediti nella 
procedura del fallimento, disse che in questo caso, per l'istituto del 
fallimento stesso, non poteva trovare congrua applicazione il privi- 
legio del solve et repete. Ed è da notare, che il decretato rinvio 
della Finanza a far valere le sue ragioni nei giudizi di fallimento 
Martirano e Brandi, era stato riconosciuto non censurabile, né su di 
ciò si faceva più questione alcuna. 
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Non sono quindi giustificati gli addebiti che la ricorrente fa alla 
denunziata sentenza, sia d'incompleta e contraddittoria motivazione, 
sia di avere cambiato il soggetto della lite giudicando una questione 
diversa da quella proposta. Due erano i punti di contesa, e cioè se 
fosse o no da annullare la trasmessa ingiunzione di pagamento, e se 
dovendo procedere alla verifica del credito di tassa insieme a tutti 
gli altri crediti nella sede del fallimento, potesse o no anche in 
questa spiegare la sua efficacia la regola del solve et repete, perocché 
nell'affermativa sarebbe stato strano il rinviare le parti a discutere 
sul merito di una opposizione per sé stessa inammessibile. Ed ambe- 
due questi punti prese ad esame e risolvette nella sua sentenza la 
Corte di rinvio dicendo, che doveva essere mantenuta ferma la in- 
giunzione, e che in sede di fallimento non poteva trovare applica- 
zione il solve et repete, non mancando di esporre i motivi, dai quali 
era stata indotta ad emettere e sull'uno e sull'altro un tale giudizio. 

Per questi motivi, rigetta ecc. 

Nota. — Per ottenere il pagamento della tassa e sopratassa 
di registro per un atto non registrato, il Ricevitore, essendo ìì 
debitore fallito, spiccò ingiunzione contro il curatore del falli- 
mento. Qdesti si oppose, sostenendo che non per mezzo di in- 
giunzione poteva procedere la finanza si bene con la procedura 
dei fallimenti, presentandosi in .sede di veriiicazione dei crediti» 
La finanza eccepì la regola del solve et repete, ed il Tribunale 
accolse la eccezione delia finanza con sentenza 5 luglio 1890. 
All'incontro la Corte d'appello di TraLi dichiarò nulla la in- 
giunzione ed inapplicabile il principio del solve et repete con 
la sentenza del 9 maggio 1891 riportata al n. 8827 delle Massime 
con una nostra nota, nella quale sono chiarite le ragioni dei 
contendenti. La Corte suprema, alla sua volta, con la sentenza 
13 febbraio 1892, riportata al n. 8969 delle Massime^ tenne una 
via di mezzo; dichiarò la ingiunzione valida a fornire alla fi- 
nanza il tìtolo per proporre il credito, nella sede di verifica 
nel giudizio di fallimento, non 9mmise rapplicabilité della regola 
del solve et repete^ e rinviò la causa alla Corte di appello di 
Napoli; la quale con sentenza 13 febbraio 1893 venne nelle 
stesse conclusioni della Corte Suprema, mantenute ora, a sezioni 
unite, con la sopra riferita sentenza. 

Al numero 8827 avevamo sollecitato coi nostri voti l'auto- 
revole parola dsìla Suprema Corte, acciocché i Ricevitori sa- 
pessero a che attenersi in simili casi. Ma fra i due sistemi che 
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si combattevano noi davamo la preferenza a quello sostenuto 
dal contribuente, che, cioè, si avesse a procedere non col 
mezzo ingiunzionale, ma intieramente con la procedura del fai* 
limento» avendo la finanza per insinuare il suo credito il titolo 
nell'atto che dà luogo alla tassa o nell'articolo a campione, 
come fu più volte ritenuto dalla Corte; e al n. 8969 osservammo 
che il sistema adottato dalla Corte recava una innovazione 
alla legge, foggiando una ingiunzione diversa da quella creata 
dal legislatore, un'ingiunzione moncp, ad effetti ridotti senza 
esecuzione, mentre l'art. 31 della legge lo definisce il primo 
atto coattivo e l'art. 32 lo vuole eseguibile quindici giorni dopo 
la sua intimazione. 

Come sarà assicurato 11 curatore che non si procederà ad 
esecuzione? Bisognerà creare una nuova e speciale ingiunzione 
nella quale sia espressa la rinunzia alla esecuzione. L'espediente 
sarebbe per lo meno strano. Ecco perchè lo abbiamo combat- 
tuto ed oggi ancora non approviamo. 

N. 9820. — Tassa di registro — Donazione in contempla- 
zione DI matrimonio — Condizione di accettarla in modo 
ESPRESSO — Tassa proporzionale sospesa. 

{Art. 1062 Cod, civile - Art, 13 legge sul registro 23 settembre 
1874, n. 2076 - Art 101 tariffa). 

E' da tenersi sospeso il pagamento della tassa proporzionale , 
quando nell'atto di donazione sia stata posta la condizione che, 
non solamente segua il matrimonio, ma sia la donazione accet- 
tata espressamente. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 19 luglio 
1894 in causa e. Oorsi-Tiana — Tondi Pres. — Pen- 
SERINI Est). 

Osserva che T impugnata sentenza (5 febbraio 1894 della Corte di 
Appello Sezione di Perugia) ritenne in fatto che la donazione, non 
meno della costituzione dotale dei beni donati, furono subordinate 
alla condizione sospensiva della accettazione espressa da parte della 
donataria, oltreché della celebrazione del matrimonio, e che non se- 
gui detta espressa accettazione. 

Che è bensì vero, siccome considerò la sentenza stessa, che l'ac- 
cettazione della donazione appartiene all'essenza dell'atto : ma non 
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ne segue che il 7ìiodo di accettazioae non possa essei*e dedotto in 
condizione, purché il modo stesso non sia contrario alla legge. 

Che, sebbene l'art. 1062 cod. civ., negando al donante ed ai suoi 
eredi ed aventi causa la facoltà di impugnare per mancanza di ac- 
cett Azione le donazioni propter nuptias, equipari alla accettazione 
il fatto del matrimonio, senza del quale dette donazioni sono prive 
di effetto (art. 106S), tuttavia non vieta al donante di porre come 
condizione il modo di accettazione, volendola espressa. Tale divieto 
non è scritto nella legge né può indursi dallo spirito della mede- 
si ma. Imperocché gli art. 1065, 1066, 1067, che. contemplano le con- 
dizioni riprovate del legislatore, non la ritengono siccome non 
«crittH, ma, a differenza di quanto dispone Tart. 849 pel testamento, 
sanciscono la nullità della donazione. Laonde è manifesto che il ri- 
tenere per non apposta la condizione dell» accettazione effpi^x^a nella 
donazione propter nnptiasj dandole egualmente effetto pel seguito 
matrimonio, contrasta col concetto regolatore delle condizioni in ma- 
teria di donazioni. Epperò, se anche vogliasi ritenere divenuto irre- 
vocabile pel seguito matrimonio Tatto di donazione che certamente 
non poteva cangiarsi, tuttavia l'atto stesso rimase quale era, soggetto 
cioè alla condizione sospensiva voluta dal donante e non purificata 
pel fatto del matrimonio senza l'espressa accettazione. 

Che neppure può ritiMiersi supervacanea, ossia senza scopo, se non 
sia quello di frode alla tassa di registro, la coudizione imposta dal 
donante e dotante Corsi. Dappoiché, posto in fatto dalla sentenza 
che il donante vincolava ad usufrutto non solo a suo favore, ma al- 
tresì della moglie, vita naturale durante, tutto il patrimonio, l'accet- 
tazione espressa per parte della figlia donataria era suggerita dal 
disposto degli art. 1091 e 810 cod. civ., perchè scegliessc fra la di- 
sposizione che vincolava ad usufrutto a favore della moglie anche la 
quota di riserva per la legittima, e l'abbandono della proprietà della 
por/Jone disponibile. 

Che l'assunto del ricoi*so di ravvisare l'accettazione espressa avve- 
nuti nell'atto stesso di donazione per parte del futuro sposo Tiana 
mediante la rispettosa espressione di gratitudine a nome della dona- 
taria e futura sposa, non può accordaci col fatto ritenuto dalla sen- 
tenza che il donante pose iu condizione l'accettazione espressa da 
seguire per parte di costei. 

Censurabile é in verità l'errore della sentenza che Tiana futuro 
sposo nulla potesse stipulare né per sé né per altri, per difetto di 
qualità giuridica e di rappresentanza. Avvegnaché, ammesso infittto 
che contemporaneamente alla donazione facevasi dei beni donati co- 
stituzione in dote, sia chiaro che per l'art. 1388 cod. civ. il futuro 
.sposo avesse qualità giuridica per stipulare la costituzione dotale: e 
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conseguentemente divenisse applicabile l'art. 1128 dello stesso codice, 
poiché dalla donazione dipendeva la dote, e formava perciò condi- 
zione della medesima. 

Ma questa censura non trae a consegtienza. Dappoiché rimane 
egualmente vero che l'intera stipulazione fu subordinata alla condi- 
zione sospensiva della accettazione espressa da parte della donataria; 
per modo che la contraddizione non consente di ritenere non condi- 
zionata la costituzione dotale, e. purificata nell'atto stesso la condi- 
zione della donazione. 

Che diviene accademico ogni esame delle ipotesi intorno alle quali 
versò l'impugnata sentenza, dal momento che non raerita censurala 
precipua considerazione della medesima, che cioè la donazione era 
validamente vincolata alla condizione sospensiva della accettazione 
espressa da seguire, e non seguita, da parte della donataria, e per- 
<:iò non potevasi esige]^e la tassa proporzionale di registro ai termini 
degli art. 13 della legge e 101 della tariffa relativa. 

Per quesi motivi, rigetta, ecc. 

Nota. — La questione é nuova ed, a nostro avviso, è riso- 
luta secondo giustizia. I casi di nullità della donazione sono 
contemplati nel Codice, oltre a quelli non se ne possono ag- 
giungere, né la condizione della espi essa accettazione è con- 
traria alla legge. 

L'accettazione è elemento sostanziale della donazione; è fatta 
eccezione per le don/izioni a contemplazione di matrimonio, per 
le quali il legislatore (art. 1012 Cod. òìv.) ha presunto Taccei. 
tazione nel fatto dei seguito matrimonio. 

Questa eccezione però non cade sul fatto e sulla esistenza 
dell'accettazione, ma sulla prova, e la presunzione cessa quando 
il donante ne esiga prova più manifesta, ne voglia la esplicita 
clichiarazioue del donatario cui non può mai imporsi la liberalità, 
massime quando la donazione ha qualche onere, qualche riserva, 
o crea rapporti da influenzare nei diritti successori, come nel 
caso attuale. 

Non è certamente alla legge di registro che la Corte doveva 
ispirarsi travisando la donazione e subordinando il diritto co- 
mane alle esigenze del diritto fìpcalo. Se regge ed è valido il 
pat^o della espressa accettazione, se questo patto regola il con- 
tratto, è ben naturale che sia rispettato anche neirapplicazione 
Clelia tassa di registro. 
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N. 9821. — Tasse a debito — Vendita giudiziale di beni di 
MINORI — Eredita' beneficiata — Privilegio della finanza. 
{Art. 136 a 140 Ugge 13 settembre 1874, n. 2076 - Art. 24, 25 
legge 13 settembre 1874, n. 2077 - Art. 19 luglio 1880 — 
Art. 1961 Cod. civ. - Art. 825, 878 Cod. proc. civ,). 
Alla distribuzione del prezzo ricavato dalla vendita giudi- 
ziale di immobili di minori di provenienza da eredità benefi- 
ciata, l'Erario concorre con diritto di privilegio per il ricupero 
delle spese e tasse annotate a debito, 

(Sentenza della Corte d'Appello di Venezia 20 marzo 1894, 
in causa e. Romano — Valsecchi Pres. — Gialina' Est.). 

La soctoposta controveraia verte unicamente sul punto, se alla di- 
stribuzione del prezzo ricavato dalla vendita giudiziale degli immobili 
di appartenenza delferedità Montanari possa o meno concorrere con 
diritto di privilegio TErario per le spese e tasse prenotate a debito 
degli istanti eredi beneficiari minori Montanari e Garbato ammeni 
al benefìcio del gratuito patrocinio. 

Non può sorgere dubbio, pel chiaro disposto degli art. 1961 cod. cir. 
e 684 cod. proc. civ., che le spese ordinarie del giudizio di espropriazione 
degli immobili e di quello di graduazione costituiscano un credito pti- 
vilegiato preferibile a qualunque altro a favore di chi le ha anticipate. 

È del pari indubitato che se la parte istante, cui competerebbe il 
prelievo od il rimborso con privilegio di dette spese, goda del bene- 
fìcio del gratuito patrocinio, spetti alla regia Amministrazione, che 
le ha per essa anticipate, il ripeterle quale surrogata ope legis nel 
credito priviligiato dell'istante medesimo. 

Ciò premesso, è a vedersi se il detto privilegio sia ammessibile 
anche se, come nella specie, si tratti di spese occorse per ima ven- 
dita giudiziale in sede di onoraria giurisdizione. 

Anzitutto è a considerare che la vendita venne provocata dai rap- 
presentanti dei minori Montanari e Garbato, eredi beneficiari del fu 
Gaetano Montanari, per liquidare la sostanza ereditaria ed estinguere 
la passività da cui era aggravata, e che il Tribunale, riconoscendo 
la necessità di provvedere a detta vendita, l'autorizzò a sensi deg-li 
art. 973, 974 cod. civ., colle forme stabilite dai combinati art, H78, 
825 e seg. cod. proc. civ. Se lo scopo pertanto della vendita fu quello 
unicamente di distribuire il ricavato frai creditori, come risulta dalle 
8tes.se condizioni d'asta e dallo stato di graduazione, è manifesto che 
tutte le spese necessarie per intraprenderla e condurla a termine 
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devono essere sostenute dalla massa creditoria nel cai generale in- 
teresse quelle spese furono fatte, dappoiché gii eredi beneficiari non 
possono essere tenuti al pagamento dei debiti ereditari che en- 
tro le forze dell'eredità, né mai rispondono in proprio se non in 
quanto^ per inosservanza delle prescrizioni di legge, sieno decaduti 
• dal beneficio dell'inventario, nò i loro beni patrimoniali vanno con- 
fusi con quelli dell'ereditÀ, verso la quale conservano il diritto di 
ottenere il pagamento dei loro crediti (art, 968 cod. civ.). Dal che 
consegue che gli eredi beneficiari se avessero anticipato del proprio- 
le spese necessarie per poter procedere alla vendita giudiziale degli 
immobili, ad essi incontestabilmente competerebbe il diritto di otte- 
nerne il rimborso con privilegio sul prezzo ricavato, appunto perchè 
quelle spese furono fatte non già a loro vantaggio, ma neirinteresse 
diretto ed immediato dei creditori, fra i quali doveva quel prezzo 
distribuirsi, come fu in effetto distribuito. 

Ora, se in luogo degli eredi ammessi al gratuito patrocinio ha an- 
ticipate le spese TErario, a questo spetta un eguale diritto di rim- 
borso, che dipende in sostanza da un onere vero e proprio che grava 
sul valore delle cose espropriate, trattandosi di credito che ha causa, 
dalla necessità di realizzare in contanti il patrimonio del debitore, 
e precisamente, nella specie, di liquidare una sostanza ereditaria ag- 
gravata da passività. Se i creditori, pertanto, che avevano diritti da 
esercitare sugrimmobili venduti, hanno approfittato dello spese per 
le quali l'Erario accampa il diritto di privilegio; se d'altra parte gli 
eredi beneficiari nulla hanno percepito sul prezzo di vendita, é ma- 
nifesto che dette spese ch'ebbero luogo nell'esclusivo interesse di 
essi creditori, devono stare a carico loro. Né dicasi che in tal 
modo si dà una interpretazione estensiva all'art. 1961 cod. civ., per- 
chè la parola espropriazione é ivi usata in senso generale e com- 
prende tutte le vendite giudiziali, semprechè sieno fatte nell'interesse 
comune dei creditori, allo scopo cioè di distribuire fra essi il prezzo 
ricavato, nel che sta appunto la ragione del privilegio per le spese 
occorse. Le disposizioni del codice di procedura civile confermano il 
concetto che la legge non ha voluto limitare il privilegio alle spese 
soltanto dell'espropriazione forzata propriamente detta. Anzitutto an- 
che le vendite dei beni immobili appartenenti a minori oppure ad 
eredità accettate col beneficio dell'inventario, sono in massima rego- 
late dalle norme sulla esecuzione immobiliare in quanto sieno appli- 
cabili (art. 831, 877 cod. proc. civ.). E, quanto alle spese della ven- 
dita, l'art. 830 fa uno speciale richiamo all'art. 684, in cui al secondo 
alinea si dispone che le spese ordinarie del giudizio sono anticipate 
dal compratore, salvo il prelevarle sul prezzo di vendita. Ora tale 
prelievo si risolve nel privilegio stabilito nel precitato art. 1961 co- 
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dice civile, tornando poi indifferente che le spese sieno anticipate 
dal compratore o da chi ha provocato la vendita, perchè nell'un 
caso e neiraltro esse conservano il loro speciale carattere della ne- 
cessità e del vantaggio comune a tutti i creditori. 

Che la predetta disposizione dell'art. 684 possa trovare poi appli- 
cazione nelle vendite giudiziali in sede di onoraria giurisdizione 
non è lecito dubitare, perchè le spese del procedimento necessarie 
per intraprendere e compiere quelle vendite sono equiparabili a quelle 
spese ordinarie del giudizio esecutivo* ivi contemplate. 

Ritenuta, per tutto ciò, la sussistenza del privilegio a favore del- 
l'appellante per le spese come sopra prenotate, sul cui ammontare 
non vi è contestazione, dovevasi mantenere la collocazione di tal 
oredito quale era stata proposta dal giudice delegato. (Omissis), 

Per questi motivi, ecc. 

Nota. — Nella sede della volontaria giurisdizione non cono- 
sciamo precedenti. Nelle espropriazioni forzate, alle quali saggia- 
mente si ispira li Corte di Venezia, abbiamo, in senso conforme, 
le sentenze della Cassazione di Roma/ 30 agosto 1892 e 6 set- 
tembre 1893, riportate, con nota di plauso, ai numeri 9147 e 
9471 delle Massime. 



P A R T E T E U Z A 

Notariato 
DeGisioni giudiziàrie 

N. 9822. — No TATO — Contratti d'appalto per esazioni 

d'imposte — Copie — Onorari 

{Art. 5 e 6 tariffa notarile) 

Nei contratti d'appalto per esazione d'imposte l'onorario del 
notaio va ragguagliato sull'ammontare delle esazioni e non sul- 
l'ammontare dell'aggio. 

Non può ricusarsi l'onorario delle copie se l'avviso di so- 
spensione è giunto al notaio quando le copie erano già state 
fatte. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Napoli 12 mag- 
gio 1894, in causa DI Martino e. Brancaccio — Ciampa 
P. P. " Passaeelli Est). 
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La Corte di Cassazione ha considerato: 

Che la censura proposta dal ricorrente col primo dei mezzi del ri- 
corso è del tutto respinta dalla legge. 

Sostieue il ricorrente stesso, che l'onorario debba secondo gli art. 5 
e 6 della tariffa annessa alla legge sul notariato essere tassato al 
notaio rogatore dei contratti di appalto per esattoria delle imposte 
dirette non in proporzione delPammontare delie somme, che vanno 
esatte e versate dall'appaltatore per tutto il tempo dello appalto, ma 
sivvero suir^mmontare degli aggi, che esso può lucrare per il pe- 
riodo in cui gerisce la esazione. 

La ragione di questo suo concetto egli trae da varie disposizioni, 
che si leggono nella legge del 20 aprile 1871 sulla riscossione delle 
imposte diretto, dalle quali trae, che l'appaltatore, anco a partito 
forzoso, per cui il non riscosso va calcolato come riscosso, gerisca 
sempre nell'interesse dello Stato, e come semplice strumento della 
esazione a vantaggio del medesimo il quale perde le imposte che 
TesHttorè giustifichi non avere potuto per nessun modo riscuotere, e 
diviene aggiudicatario forzoso degli immobili per avventura espro- 
priati al contribuente. 

Da ciò conchiude, che se l'appaltatore da tale contratto non altre 
vantaggio ritrae se non quello deiraggio, che a suo favore abbia 
potuto convenire, questo e non Tamniontare delle imposte a riscuo- 
tere formi la sostanza del contratto nel suo interesse stipulato, e su 
questo Tonorario debba essere tassato al notaio stipulatore. 

Ma questo modo di argomentare è affatto erroneo perchè la vera 
natura ed essenza giuridica dell'atto, non è punto quella che esso 
ricorrente ritiene, onde la conseguenza che ne viene traendo diviene 
anch'essa erronea ed inaccettabile. 

I contratti di appalto per le esattorie, che senza dubbio s* hanno 
a qualificare bilaterali, cioè fatti nello interesse di ambo i contraenti, 
Comuni od altri enti ed assuntori delle esazioni, partoriscono per 
questa loro natura obblighi reciproci fra i contraenti: art. 1099, Co- 
dice civile. 

II Comune od altro ente autorizzato alla riscossione assicura per 
essi la percezióne delle imposte, e l'assuntore il lucro della percen- 
tuale od altro emolumento che gli venga corrisposto. 

Onde non è punto esatto il concetto giuridico presentato dal ricor- 
rente, che l'obbietto di questo contratto sia solo l'aggio all'assuntore, 
ma v'ha l'altro più importante che assume l'appaltatore di assicurare 
all'appaltante lo ammontare della percezione. 

E se non v'ha dubbio, che l'onorario al notaro stipulatore vada 
retribuito in proporzione del valore della cosa contrattata, deve con- 
chiudersi irrecusabilmente, che l'ammontare delle imposte a riscuo- 
tersi costituisca il valore a cui l'onorario stesso va proporzionato. 

Ma a prescindere da questa dimostrazione, il dettato stesso della 
^^SS^ spiega chiaramente quello che innanzi é risultato dalla indà- 
gine sulla natura dell'atto. 

É certo che il contratto di appalto per le riscossioni è una loca- 
zione di opera né altrimenti lo intende il ricorrente. 

Questa opera si svolge compiendo la riscossione delle imposte; è 
retribuita con un aggio stabilito od altrimenti, e frutta all'appaltante 
rammentare delle imposte medesime. Il valore adunque che per 
questa contrattazione proviene è appunto questo, e non può essere 
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giammai quello dell'aggio che è un compenso dell'opera prestata 
dell'assuntore. 

Se la legge dinotando i diversi valori si riferisce a quello degli 
immobili o dei mobili che si trasferiscono, del valore dei diritti reali 
— usufrutto o servitù — dei mutui, delle cessioni di dote, di enfi- 
teusi e via discorrendo, non si rende concepibile che riferendosi alla 
locazione di opera da parte degli appaltatori delle esattorìe si re- 
stringa a quello dell'aggio che possono lucrare: art. 5 e 6 della detta 
Tariffa annessa alla legge sul Notariato del 25 maggio 1879. 

Il concetto del ricorrente oltre ad apparire irrazionale nel confronto 
degli altri valori esplicitamente dinotati per mettervi in rapporto gli 
onorarli, diverrebbe aesuido nei suoi effetti. 

Nella specie per un calcolo, che è riconosciuto esattissimo per l'am- 
montare di lire 386,959, comprensivo di tutto il periodo della gestione 
«i é liquidato l'onorario in lire 281,30. Se sì fosse proporzionato al- 
l'aggio — avvegnaché convenuto al 7 li2 per OiO — sarebbe stato 
liquidato in proporzioni tenuissime. E se l'aggio per vece fosse stato 
convenuto al 3 0(0 sarebbe l'onorario ridotto a frazione; e se da ul- 
timo nessun aggio si fosse convenuto, come talvolta si é contrattato 
o può contrattarsi, l'onorario non sarebbe punto dovuto. 

Or se l'onorario è retribuito per compensare il notaio anco per 
molti contratti pei quali i contraenti nulla lucrano, come le permute 
e divisioni ed altri simili, ed é indubbiamente fissato sui valori de- 
gl'immobili; non saprebbe certo concepirsi il concetto del ricorrente 
che metterebbe la più enorme sproporzione tra il conti^atto di appalto 
per le esattorie da tutti gli altri, e perverrebbe fino al punto di re- 
tribuire pochissimo nulla per valori che d'ordinario superano quelli 
di ben molti altri contratti. 

Dove la legge parlando di moltissimi contratti usa la parola unica 
di valore delle cose che ne formano l'obbietto sarebbe affatto strano 
anzi arbitrario riferirlo nella specie all'aggio che accidentalmente 
può riscontrarsi pattuito. 

E se la norma per statuire l'onorario non ha per nessun contratto 
riguardato il lucro, o l'emolumento che taluna delle parti potrebbe 
ritrarne non é concepibile l'avesse voluto solo per i contratti di ap- 
palto per esazioni* di imposte che costituiscono nel loro valore l'ob- 
'bietto del contratto. 

La tesi adunque del ricorrente va respinta perchè contraria alla 
ragione ed alla legge. 

Ha del pari considerato: 

Che anco l'altra censura proposta col secondo mezzo del ricorso 
non é sostenuta dalla legge, e manca di fondamento nel fatto. 

Il ricorrente dedusse che non doveva pagare la tassa delle lire 250 
per la scritturazione delle cinque copie dell'istrumento che il notaio 
disse di avere estratte perchè aveva fatto ordine al notaio di non 
estrarle essendo stato non approvato dal Ministero il contratto, e 
chiese unicamente di provare per testimoni che aveva spedito al no- 
taio il telegramma per sospendere la spedizione delle dette copie. 

La Corte, vide che questo fatto cosi articolato, e la prova richie- 
sta per accertarlo era irrilevante, in quantoché il notaio non negava 
di avere ricevuto l'ordine di sospensione ma di non averlo potuto 
adempiere perchè quando gli pervenne le copie erano state già fatte, 
oltreché per legge era obbligato a farle. Onde il caso del frustra 
probatur. 
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Questo ragionamento per escludere la prova é del tutto ragionale 
e legale e non può censurarsi per nessun modo. 

Se il ricorrente avesse per vece affermato che quando egli spedi o 
fece spedire il telegramma e quando arrivò al notaio nessuna delle 
copie fosse stata l'atta ed avesse chiesto di provare questo fatto, e 
la Corte si fosse negata si sarebbe bene elevata la censura, ma nello 
stato delle cose, come è ritenuto dalla sentenza, la censura non può 
meritare accoglimento. 

La Corte rigetta, ecc. 

Nota. — Colla su riportata sentenza è ribadito il principio 
che già la stessa Corte e bbe^ a stabilire con sentenza che ripor- 
tammo al n. 6127, e va avverandosi Taugario da noi fatto 
(v. n. 7433) che questo principio si aflTermasse in giurisprudenza. 



PARTE QUINTA 

Diritto Amministrativo 

Decisioni giudiziarie 

N. 9823. — Contabili — Fideiussori — Responsabilità' — 
Giudizio — Competenza della Corte dei conti. 
{Art. lOy 33 legge 14 agosto 1862 sulla Corte dei conti), 
É di esclusiva competenza della Corte dei conti, e non dei 

Tribunali oì'dinariy il giudicare della responsabilità anche rim- . 

petto al fideiussore di un contabile dello Stato, delle Provincie 

e dei Comuni, 
(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 27 luglio 

1894 in causa Comune di Longone Sabino e. De-Angelis 

— Ghiglieri Pres. — Caselli Est,). 

Osserva, iu diritto, che è attribuita a magistrato speciale, e quindi 
sottratta all'autorità giudiziaria, ogni giurisdizione in materia di 
contabilità; e se è data la giuiisdizione ad un magistrato speciale, 
questi non può confondersi con Tautorità amministrativa a cui non 
é dato conoscere delle controversie in cui venga in esame un proprio 
e vero diritto civile. Ma il magistrato suddetto per la giurisdizione 
esclusiva ed intera che gli è attribuita, conosce, sia pure incidental- 
mente, di qualsiasi controversia che insorga, sempre che al conto 
abbia relazione, e sia necessario di risolverla per potere impartire 
i provvedimenti relativamente al conto medesimo. 

Onde ne segue che come il magistrato speciale è chiamato a 
liquidare e definire il dare e l'avere di coloro che tennero la gestione 
contabile dello Stato, delle Provincie e dei Comuni, è chiamato an- 
cora a conoscere della responsabilità dei fiùeiussori del contabile, 
come è^chiamato a statuire su tutte le deduzioni che si possono pro- 
porre circa i limiti della prestata fideiussione e delle cause di libe- 
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razione che si possono dedurre dal fideiussore. Imperocché è impre- 
scindibile nel giudizio del conto la risoluzione di qualsiasi eccezione 
che tenda a scagionare il fideiussore da ogni responsabilità. £ se il 
magistrato speciale ha intera lagiurisdizione/non si potrebbe inten- 
dere che glie ne fosse una parte sottratta ed aspettare dovesse la 
decisione delPautoritA giudiziaria, ia quale, come si è dettcT innanzi, 
non ha alcuna giurisdizione neirindica^ maceria. 

Osserva che per le premesse considerazioni si dimostra che non 
aveva competenza il Tribunale adito per statuire sulla responsabilità 
del fideiussore del contabile e sulle altre questioni che si pro- 
ponevano per definire, se fosse venuta meno, oppur no, la prestata 
sicurtà. 

Osserva che, accogliendosi il primo mezzo, non occorre discendere 
all'esame degli altri due riguardanti i provvedimenti di merito dati 
con la decisione impugnata. 

Per questi motivi: la Corte cassa e rinvia, ecc. 



PARTE SESTA 



Cose diverse 



N. 9824.— Conservatorie delle Ipoteche. - Sappiamo che a nome di un 
nucleo di Conservatori delle ipoteche fu presentata agli onor. Ministrì 
delle Finanze e di Grazia e Giustizia un prò memoria, nel quale sono, 
con senno pratico, esposte tutte le ragioni e considerazioni che militano 
contro idee di riforme turbatrici di un importantissimo servizio pub- 
blico, come è quello ipotecario che riguarda vitali interessi dei cittadini. 

Abbiamo ragione di credere che quel prò memoria sia stato bene- 
volmente accolto e confidiamo che sarà tenuto nella debita conside- 
razione. 

Serva questo annunzio a tranquillare gli animi dei Conservatori, 
fidenti nel senno e nella probità degli onorevoli Ministri. 



Movimenti ed onoritìcenze nel personale 

dell'Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 

N. 9825 — Onorificenze — Nell'ordine dei SS, Maurizio e Laz- 
zaro a cavaliere: Bertarelli cav. Carlo, ricevitore del registro a ri- 
poso. 

Traslocato il seguente ricevitore del registro: Tramontana Giulio 
volontario demaniale, dall'Intendenza di Napoli a quella di Reggio 
Calabria. 

Dispensato — Fu dispensato dallUifflcio in seguito a domanda: 
Castellini Michele ricevitore del registro. 

G. AvEzzA, Direttore, 
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PARTE SECONDA 
Tasse sugli affari 

DeGisioni giudizisirie . /"^^ 

S, 932& — Tassa di Registro — Concessioni per costru- 
zione ED ESERCIZIO DI TRAMVIE — APPALTO. 

{Art. 6, 7, 39, 40, legge 13 settembre 1874, w. 2076 
- Art. 49, 50, 61, 53 tariffa). 

Agli effetti della Legge di registro deve assimilarsi ai con- 
tratti d'appalto e non alla locazione di cose la concessione per 
la costruzione ed esercizio delle tramvie fatte per conto dei 
miinicipii, 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 26 gen- 
naio 1894 in causa e. Società dei Tramways napoletani — 
Ghiglieki P. Pres. — PucoiONi Rei et Èst. 

Àttesochò la sentenza riassume in fatto le condizioni della conces- 
sione 23 maggio 1890 nel modo che appresso: 

1. Il Comune concesse i due tronchi di tramvia nei nuovi rioni 
V asto ed Orientale alla Società, che si obbligò dì costruirli ed eser- 
citarli nei termini stabiliti; 

2. Questa concessione, come le precedenti, deve scadere nel 27 
novembre 19:?5; 

3. La Società si obbligò di pagare al Comune un annuo canone 
di lire duemila al chilometro; 

4. Si obbligò pure ad eseguire a sue spese e a proprio rischio e 
pericolo tutte le opere necessarie ad effettuare la concessione, met- 
terla e tenerla in esercizio, senza altro compenso che la facoltà di 
riscuotere, a norma dei regolamenti e secondo la stabilita tai-iffa, i 
prezzi di trasporto delle persone che liberamente potessero aiBiuirvi, 
e senza alcuna garanzia per un prodotto qualsiasi, ma con esenzione 
da qualunque tassa speciale; 

5. li Comune si obbligò, durante il periodo della concessione, 
di non accordarne altre sulle stesse linee; 

6, Il Comune stipulò a suo favore il diritto di vig;ilarc perchè i 
lavori fossero eseguiti a tutta regola d*arte, e conformemente ai patti 
icl contratto, e di provvedere, quando fossero male eseguiti, come 
mole ili casi simili per le opere date da esso in appalto; 
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7. La SocietsV dichiarò di sottomettersi ai regolamenti municipali 
per le opere pubbliche in ciò che riguarda Tesecuzione dei lavori 
per tutta la durata della concessione ; 

8. La Società, per garantire l'adempimento delle assunte obbli- 
gazioni dava una cauzione di 25 mila lire di rendita, consolidato 
italiano 5 per cento; 

9. Il Comune stipulò il diritto di fare esaminare, quattro anni 
prima del termine della concessiohe, lo stato delle opere tutte e dfl 
materiale mobile, e la Società si obbligò di farvi le riparazioni oc 
correnti in modo che allo spirare di detto termine potesse tutto co ii- 
segnarsi al Comune in istato perfetto di solidità ed esercizio; 

10. Si convenne che al termine della concessione il Comune en- 
trerebbe in possesso e diverrebbe assoluto proprietario, senza riva- 
luta di sorta alla Società, di tutte le opere, del materiale mobile f 
fìsso, compreso le stazioni e scuderie, esclusi soltanto i cavalli ; ed » 
tal uopo il co'itiaito sarebbe stato trascritto, e tutte le passività cht* 
avessero potuto ^'•ravjire l'opera sarebbero come irrite e nulle al ter- 
mine della coiict'ssioiK'. 

Attesoché, ciò |>reinesso, la corte di Napoli che doveva esamiuart' 
se il contratto, non contemplato espressamente nella tariffa annessa 
alla legge di registro, si accostava più alla locazione di cose o al- 
l'appalto, erede che più si avvicinasse alla locazione:!, perchè la so 
stanza del contratto é il godimento dell'uso di diverse strade pub- 
bliche per farvi passare la tramvia, concesso dal comune alla So- 
cietà per un tempo determinato e per corrcspettivo di un canon** 
annuo; 2. perchè l'opera doveva costruirsi nell'esclusivo intere5.-e 
della Società, come necessaria per attuare la sua industria, o»J> 
mancava la caratteristica dell'appalto, l'obbligazione cioè di una pan^* 
di fare una cosa per l'altra mediante la pattuita mercede; 3. perchè 
mancala pure il correspettivo dell'appalto, dovendo la Società e«*- 
guire tutte le opere a sue spese, rischio e pericolo, senza alcuu.t 
garanzia per uu prodotto minimo di utili, né potendo d'altronde ri- 
tenersi come correspettivo dell'opera ciò che dai viandanti si pa^A 
per prezzo del loro trasporto. 

Attesoché questo ragionamento è manifestamente erroneo. TrattaM 
nel caso della concessione di un servizio pubblico, e lo ritenne la 
denunciata sentenza, dicendo: « E per fermo il Municipio di Napoli 
« volendo facilitare nell'interesse dei cittadini i mezzi di coraunicaaioni» 
« tra i nuovi quartieri e lo antico centro della città, awordò alUi 
« suddetta Società che glie ne Ibce regolare richiesta, il permesso di 
« far passare per diverse strade pubbliche la tramvia. » Ciò bastava 
per dover concludere che la concessione per la costruzione e l'eser- 
cizio delle tramvie era fatta per conto del Municipio, e non della 
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Società; che Topera era essenzialmente pubblica , perchè costruita 
sul suolo pubblico e ^diretta ad un pubblico servizio, diveniva per 
virtù di legge proprietà comunale fino dalla sua origine, salvo l'uso 
accordatone alla Società costruttrice; che appunto perchè si faceva 
l'opera nell'interesse del Comune, e diveniva sua proprietà, il Comune 
stipulò il diritto di vigilare l'esecuzione dei lavori, affinché riuscis- 
sero conformi ai patti, e si riservò la lacoltà di adottare, nel caso 
che fossero male eseguiti, quei provvedimenti che esso è solito 
prendere in casi simili per le opere date in appalto; che per la me- 
desima ragione il Comune volle assicurarsi per tempo (quattro anni 
avanti) che si trovassero in condizioni di perfetta solidità le opere 
tnttQ e il materiale fisso e mobile che dovranno al termine della con- 
cessione essergli consegnate, che la ingente cauzione di 25 mila lire 
di rendita italiana si era principalmente roluta a garanzia degli ob- 
blighi assunti dalla Società per la costruzione e la manutenzione 
dell'opera; che è assurdo supporre, come suppone la sentenza, un 
utile della locazione, cioè un maggior corrispettivo del godimento 
temporaneo di alcune strade, il rilascio dell'intiera opera in pro- 
prietà del Comune a locazione finita; che il corrispettivo dall'appalto 
consiste nel profitto che la Società ricava dall'esercizio, con t/iiis di 
privativa, delle tramvie pel tempo stabilito, profitto che si è repu- 
tato dalle parti sufficiente a rimborsare la Società delle fatte antici- 
pazioni e a compensarla con guadagno dei capitali erogati per la 
costnizione e pel mantenimento dell'opera; che il canone annuo pro- 
messo al concedente in contratti di questa specie non può rappre- 
sentare altro che una partecipazione ai lucri dell'esercizio, previsti 
in somma esuberante al ricupero del capitale e agli utili che i con- 
cessionari dall'impiego di questo si ripromettevano. 

Attesoché, avendo pertanto la Corte di merito interpretata la con- 
cessione in base a criterii giuridici evidentemente sbagliati, non po- 
teva la sua pronuncia sottrarsi alla censura del Supremo Collegio. 
Per questi motivi: Cassa la sentenza della Corte d'appello di Na- 
poli del 14 aprile 1893 e rinvia la causa pel corso ulteriore e per le 
spese alla Corte d'appello di Roma. 

Nota. — Dopo parecchie incertezze può ormai ritenersi asso- 
dato in giurisprudenza il principio affermato dalla sentenza su 
riportata. Già la stessa Cassazione, a sezioni riunite, vi si era 
scostata con giudicato 26 febbraio 1890 (v. n. 8348J; ma in 
altri posteriori ritornò e insistette nel princìpio che noi costan- 
temente abbiamo sostenuto, di assimilare ai contratti d'appalto 
la concessione per costruzione ed esercizio di tramvie. 

Vedansi le Massime ai n. 9235, 8986, 8727, 8348, 8347, 8016, 
8182, 7923. 
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N. 9827 — Tassa di registro — Transazione — Concordato 

— Giudizio pendente — Sentenza di rivocazione di vendita 

— RINUNCIA. 

{Art. 44 legge 13 settembre 1S74, n. 2076). 
L'atto o concordato con cui i creditori ed il fallito rinun- 
zianOy in pendenza del ricorso in cassazione, alle sentenze di 
prima istanza e di appello che dichiararono la nullità di ces- 
sione di henty contiene una pura transazione, passibile di tat^sa 
fissa e non già di quella proporzionale di retrocessione, 

(Sentenza della Cortedi Cassazione di Roma, 12 aprile 1894 
in causa e. Bonaccorsi — Giudice Pres. — Spaziani ÈstX 

... Atteso, in proposito alla prima parte del ricor90, che la sen- 
tenza impuj^nata ha tenuto conto del giudicato sulle cessioni non 
isolatamente, ma (come doveva) lo ha considerilto congiuntamente 
alle circostanze che nel giorno del concordato concorrevano, per sta- 
bilire quale ne fosse il carattere giuridico e la virtù effettiva. Essa 
ha osservato che il ricorso per cassazione toglieva a quel giudicato 
la qualità d4i retrattabile, e quindi rimaneva non come cosa defini- 
tivamente giudicata, sibbene come cosa litigiosa, sulla quale per vo- 
lontà delle parti erasi adagiata una vera transazione.. £ tale con- 
venzione poteva farsi : « quia adkuc lis subesse possit, iransactio 
fieri potest »: Ulp. legge, 11, Dig. De transact. A questo proposito 
Voet, ad pand. h. t. § 11, osserva, che d«lla regiudicata non si può 
transigere sic ut haud amplius superesit appellandi facultas, atti 
restitutio adversu% remjudicatam nedum pelila. Sicché, allorquando 
la restitutio (assimilabile all'odierno ricoi-so per cassazione) patita sit^ 
come nella specie, può aver luogo la transazione della lite; perché 
lite ancora esiste, perchè incerto n'è l'esito: transìgi potest de re- 
bus dubiis ... ex dubia incertaque litis motae vel movendae Victoria 
(Voet, l. e, § 10). 

La corte dunque, senza separare i fatti precorsi alla transazione, 
senza riportarsi unicamente allo stato delle cose precedenti alle 8en> 
tenze dichiarative della nullità delle cessioni, come suppone la ricor- 
rente, in vista della pendenza del ricorso per cassazione, onde la 
lite permaneva, rettamente ha riconosciuto nel patto concordato una 
transazione finiti va della lite, escludendo un nuovo passaggio di di- 
ritti o di proprietà; imperocché non definitivamente avvenuto, ma 
tuttora giudizialmente contestato era il passaggio delle cose cedute 
dal patrimonio dei cessionari Scalia e Bonaccorsi in quello del riven- 
dicante fallimento Musumeci. È noto altronde che: lite pendente ni- 
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hil immutatur; ed è noto egualmente che la esecuzione provvisoria, 
o quella fatta in presenza del ricorso per cassazione è sempre sog- 
getta alla condizione del futuro e definitivo evento della lite. 

La sentenza poi non è incorsa nell'errore attribuitole dal ricorso: 
essa non ha detto che la transazione abbia annullato il giudicato 
imperfetto, ma in sostanza ha ritenuto che alla parola definitiva, 
che ancora poteva essere pronunziata dal giudice, si sostituisse la 
convenzione di concordia dei litiganti, equivalente alla sentenza ir- 
revocabik (art. 1772 del cod civ.). 

E pure da riflettere che l'art. 6 della legge sul registro pone la 
regola normale, che le. tasse siano applicate necondo ÌSi intrinseca na- 
tura, e gli effetti dell'atto presentato al registro; in altri termini, ri- 
chiama all' id quod geètum est. Ora, seppure si volesse, come vuole 
la ricorrente, aver riguardo unicamente allo stato apparente dei di- 
ritti dei litiganti al momento in cui fu segnata la transazione, lo 
stato apparente altro non sarebbe che questo; appariva un giudizio 
pendente, e lo sì richiamava nel concordato; appariva un ricorso per 
cassazione, pel quale poteva succedere un giudicato definitivo, irre- 
trattabile e retrattivo al giorno della citazione, diverso da quello che 
esisteva impugnato di ricorso; appariva che lo stesso concordato fa- 
ceva cessare il fallimento, e con esso spariva la massa dei creditori 
rispetto alla quale si era pronunziata la nullità delle cessioni (arti 
colo 709 cod. di comra.). Tutto questo che appariva non fu immutato, 
ma fu regolato per una transazione, che non portò una novazione 
qualunque su di un diritto già definitivamente acquistato da uno dei 
contraenti, ma tolse soltanto la controversia su di un diritto con- 
troverso, precisamente secondo la prima ipotesi dell'art. 44 della 
legge di registro, che ha stabilito la tassa fissa. 

Né vi fu novazione alle ragioni ed ai diritti preesistenti per 
il patto della cauzione ipotecaria data dai Bonaccorsi ai credi- 
tori del fallito Musumeci limitatamente a lire 75 mila; imperocché 
rettamente osserva la sentenza che la cauzione, per se stessa sog- 
getta a tassa ('art. 39) costituì un patto corrispettivo nella transazione, 
cioè il datura dal Bonaccorsi per ottenere da parte del curatore e 
del fallito il recesso dalla lite, che costituiva il retentum. 

Alla prima parte del ricorso neppure può dare sostegno il silenzio 
serbato nella sentenza impugnata circa la tassa proporzionale richie- 
sta e giudicata dovuta sulle sentenze che g*ià avevano dichiarata la 
nullità delle cessioni; sia perchè a tale proposito la corte ha ritenuto 
in fatto che il ricevitore del registro asseriva, ma non documentava 
la ri vocazione della prima sentenza che aveva pronunziato in senso 
diverso dal supposto; sia perché, ammesso pure come vero il fatto asse- 
rito, non avrebbe potuto ìtifiuire alla decisione, non potendo il fatto 
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supposto aver mutato lo stato giuridico di quelle sentenze soggette 
al ricorso per annullamento. 

Pertanto la prima parte del ricorso manca di fondamento. 

Attesoché la seconda pai'te con cui in base alla parola da oggi, 
scritta nel patto del concordato, si vorrebbe stabilire nei contraenti 
la intenzione di no vare, non possa essere presa in esame in questa 
sede di cassazione, tanto perché chiama all'apprezzamento della vo- 
lontà dei contraenti, quanto ancora perchè presenta una questione 
nuova, non proposta e non discussa avanti al magistrato del merito. 

Per questi motivi: la Corte rigetta il ricorso. 

Nota — La sentenza della Corte d'appello, ora eonferniata, 
è stata riportata nelle Massime, col nostro plauso, al n. 9661, 
ove rimandammo il lettore al n. 8765 per lo svolgimento da 
noi dato alla questione. 

N. 9828 — Bollo — Foglio di carta bollata — Scrittura- 
zione A MARGINE — CONTRAVVENZIONE. 

(Art. 7, 27 e 53 legge 13 settembre 1874, n, 2077 - 
Art. P legge 14 aprile 1892). 
Contravviene alla legge di bollo chi abbia annotato una com- 
parsa conclusiofiale e fatto uso della medesima, contenente a 
margine una postilla di 8 righe ed una scritturazione ecce- 
dente, verso la fine della comparsa stessa, le 28 sillabe per ogni 
riga. 

Né vien meno la contravvenzione coli' invocare Vart. 1. della 
legge 10 aprile 1892 che ammette bensì la compensazione fra le 
diverse linee dello stesso foglio di carta, ma non tra queste e 
ciò che siasi scritto a margine 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 21 mag- 
gio 1894 in causa e. Martini ed altri — De Cesare 
Pres. — Onnis Est.). 

La Corte: — Il tribunale penale di Bari con sentenza del 28 marzo 1894 
dichiarò non esser luogo a procedimento penale, per inesistenza di 
reato, contro Martini Francesco, Scelsi Fortunato, Trombetta Vin- 
cenzo e Laddaga Raffaele, come imputati di contravvenzione alla 
legge sul bollo (art. 1 legge 10 aprile 1892, n. 191, e art. 53 n. 1, 
legge 13 settembre 1874, n. 2077), per avere annotato una comparsa 
conclusionale in data 27 settembre 1893, e fatto uso della medesima 
contenente a margine una postilla di otto righe ed una scritturazione 
eccedente, verso la fine della comparsa stessa, le 28 sillabe per ogni riga. 
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Contro questa sentenza ricorre il procuratore del re del tribunale 
di Bari, e deduce la violazione dell'art. 27 della legge sul bollo 3 3 set- 
tembre 1874, n. 2077, e ciò perché : 

1^ n II combinato disposto degli art. 7 e 27 della legge del 1874 
vieta in modo imperativo che si scriva fuori delle linee tracciate, e 
quindi in margine della carta bollata. 

2® L'art. 1 della nuova legge 10 aprile 1892 non ha abrogato, 
per quanto riflette lo scritto a margine, il detto art. 27 della legge 
del 1874 ; 

3® L'estremo della frode che il tribunale ha creduto necessario 
alla sussistenza giuridica della contravvenzione, non è dalla legge 
richiesto. 

Questa suprema Corte osserva che il ricorso del pubblico ministero 
è ben fondato. 

E di vero, pel combinato disposto degli art. 7 e 27 della legge sul 
bollo del 13 settembre 1874, n. 2077, non v'ha dubbio che sia vie- 
tato in modo assoluto di scrivere fuori delle linee tracciate dal foglio 
stesso. L'art. V della legge 10 aprile 1892, dopo avere stabilito che ogni 
linea noj^ può contenere meno di 14, né più di 28 sillabe, ammette 
bensì la compensazione fra le diverse linee dello stesso foglio di 
carta, ma non ha abrogato il divieto di scrivere a margine del foglio 
medesimo, giusta il disposto del citato art, 27 della legge del 1874. 

Xè sussiste che il legislatore, col divieto di scrivere a margine del 
foglio, salve le eccezioni stabilite dalla legge stessa, sia stato indotto 
da mire puramente fiscali e finanziane. 

Se questo fosse stato l'intendimento del legislatore, sarebbe stato 
sufficiente il disporre ::he in ogni foglio di carta non si dovesse ec- 
cedere un determinato numero di sillabe, senza occuparsi del posto 
in cui esse sono scritte. 

Il concetto fiscale ha potuto inspirare la limitazione del numero 
delle sillabe. Ma in quanto al margine del foglio, altra mira può a- 
vere avuto il legislatore, per la migliore conservazione degli atti i 
cui margini, col decorso del tempo e colle ispezioni continue, cui gli 
atti stessi possono essere sottoposti, più facilmente sono soggetti a 
deperimento, senza che sia duopo ricorrere all'estetica od alla sim- 
metria, cui fece allusione il tribunale. 

D<*1 rimanente, trattandosi di contravvenzione, il concetto della 
frode non è necessario per l'esistenza del reato , ma basta l'infra- 
zione volontaria di una precisa disposizione di legge, come nella 
specie, e come fu già più volte deciso. 

E poiché il motivo determinante della sentenza impugnata fu ap- 
punto la mancanza della frode negli imputati e l'ammissibilità della 
compensazione delle sillabe nel foglio di carta bollata, anche quando 
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si tratti di annotazioni o di scrittura^fiitta a marg-ine del foglio stesso, 
cosi è evidente che il tribunale violò le disposizioni di legg-e citate 
nel ricorso, ritenendo implicitamente abrogato il divieto di scrivere 
a margine dei fogli di carta bollata, purché possa farsi luogo alla 
detta compensazione. Quindi la sentenza in esame non può sfuggire 
all'annullamento dal p. m. richiesto, ecc. 

Nota — Non aggiungiamo parole di commento perchè la 
sentenza risponde rigorosamente al concetto della legge. — 
Vedansi per nesso di materia, i n. 7624, 7694, 8565 e 9133 
delle Massime, 

N. 9829. -— Bullo — Prestiti sopra pegno col patto di ri- 
scatto — Bollette madri — Contratti — Contravven- 
zione — A'MNISTIA. 

(Art, 19, 71. 7, legge 13 settembre 1874, n. 2077 
li. Decreto 22 aprile 1893, n, 193 
Le bollette madri su cui si scrivono operazioni di prestito 
sovi-a pegno col patto di riscatto per somme eccedente li?e trenta 
devono essere in carta da una lira. 

Trascorso il termine di tre mesi concesso dal decreto di am- 
nistia per adempiere all'obbligo del pagamento della tassa di 
bollo, l'amnistia non è piti applicabile, 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma 23 aprile 
1894, sul ricorso Sasso — De Cesare Pren. - Onnis JSst.). 
Sul primo mezzo aggiunto osserva che l'art. 19 suddetto, al § 4, 
n. 7, contiene una disposizione generica, per la quale devono essere 
scritte su carta div una lira le scritture portanti contratti di ogni 
specie, obbligazioni, liberazioni, ecc. Da questa disposizione non sono 
esenti che gli atti contenenti obbligazioni non eccedenti le lire 30, 
secondo l'art. 21, n. 21, di detta legge; quali atti possono scriverai 
su carta libera, ma debbono essere bollati quando ne sia fatto uso. 
Le altre scritture sono soggette al bollo fin dalla loro origine. 

Ora non può mettersi in dubbio che le bollette madri, di cui trat- 
tasi nella specie, contengano obbligazioni od importino contratti ec- 
cedenti le lire 30. Esse sono destinate a fare prova dei contratti stessi 
pel possessore di tali bollette, come le bollette costituiscono la prova 
per coloro a favore dei quali vengono rilasciate. Quindi tanto le une 
che le aitile sono soggette al bollo. 

Sul secondo mezzo aggiunto osserva che non può più aver luogo 
a favore del ricorrente l'applicazione del decreto di amnistia, 22 a- 
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prile 1893^ n. 193, perchè (fìà trascorso il termine di tre mesi dallo 
stesso Decreto concesso per adempire all'obbligo del pagamento dello 
tasse di bollo dovute, come gìk ebbe ad osservare la sentenza impu- 
gnata, alla quale condizione era subordinato il sovrano benefìcio. 
Per questi motivi: la Corte rigetta ecc. 



P A R T E T E R Z A 

Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 9830 — Atto notarile — Mancata legalizzazione — 
Contravvenzione. 

(Art. 67 legge notarile, 2ò maggio 1879). 

Non è in contravvenzione alla legge srdle conceisioni gover- 
native il notaio che presenti ad un ufficio d'ipoteche una copia 
d'istrumento autenticato da notaio residente fuori del distretto 
notarile in cui è posto quell'ufficio senza la prescritta legaliz- 
zazione. 

(Sentenza della Pretura di Casal maggiore; 24 luglio 1894, 
in causa e. Somenzi). 

Contro Somenzi Dott. Alessandro fu Pietro, di anni 44, nato a 
Gussola, domiciliato a Casal maggi ore, Notaio, imputato di contrav- 
venzione all'art. 2 della legge 19 luglio 1880, n. 5:)36, alleg. F., e 
44 dell'annessa tabella, per aver presentata airUfificio delle ipoteche 
di Cremona copia autentica di istrumento, 1° febbraio 1871, a rogito 
Carnevali, senza prima far legalizzare la firma del No taro, com'è 
prescritto dall'art. 67 della legge sul notariato 25 maggio 1879, n. 4900. 

Sentite le risultanze dell'orale dibattimento, il pubblico ministero 
nello sue conclusioni, e l'imputato che primo ed ultimo ebbe la 
parola. 

Attesoché il Notare Somenzi Dott. Alessandro non neghi di aver 
egli, in epoca non bene precisata, presentata airUfficio delle ipo- 
teche in Cremona la copia autentica dcll'istrumento notarile !• feb- 
braio 1871, senza che fosse legalizzata la firma del Notaio dal com- 
petente Presidente del tribunale, pel quale fatto ò chiamato oggidì 
a rispondere penalmente davanti a questo foro. 
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Attesoché tuttavia il Dott. Somenzi dichiari di noti essere passi- 
bile di penalità alcuna, per non essere egli con questo fatto incorso 
in contravvenzione, la quale sussisterebbe soltanto le quante volte 
l'anzidetta copia di rogito fosse stata efiPettivamente legalizzata nella 
firma senza il pagamento della tassa prevista dalla legge sulle con- 
cessioni governative, e che, ad ogni modo, nella penalità sarebbe 
incorso l'ufficiale pubblico che ebbe a ricevere V atto non autenti- 
cato nei modi e nello forme voluto dalla legge. 

Attesoché nei riguardi dell'omessa legalizzazione dell'atto in pa- 
rola, siasi da osservare, che la legge vigente sul notariato, all'art. 67 
per motivi d'ordine pubblico, stabilisce, che in determinati casi le 
firme dei notari siano legalizzato, e la legge sulle concessioni gover- 
native si approfitta di tale formalità por stabilire una tassa, da ap- 
plicarsi lo quante volte vengano legalizzate dello firme sopra atti 
notarili, dei quali so ne faccia uso fuori del distretto al quale il no- 
taro rogante appartiene. Nel caso pertanto pel quale si procedo non 
vi é dubbio, che è stata violata la legge sul notariato ; ma con que- 
sta trasgressione è venuto meno l'elemento imponibile, quello sog- 
getto a tassa e cioè la legalizzazione della firma, e la sanzione pe- 
nalo devesi trovare nella legge notarile, e non in quella sulle con- 
cessioni governative. Mancando la prescritta legalizzazione della firma, 
l'atto era irrecivibile, e la contravvenzione alla legge d'indole finan- 
ziaria sarebbe stata applicabile, quandola legalizzazione vi fosse stata, e 
non fosso stata soddisfatta la tassa coU'applicazione della prescritta 
marca. 

Attesoché, per lo spirito della iegge di finanza che regola le con- 
cessioni, l'applicazione della penale, prevista dall'art. 2, sia possibile 
soltanto nei casi in cui la concessione sia effettivamente intervenuta, 
e, o l'autorità, nei casi sUibiliti, l'abbia accordata senza il pagamento 
della tassa, o le parti, senza tale pagamento, ne abbiano fatto uso. 
Ritenuto pertanto doversi ritenere che le penalità per le concessioni 
non intervenute, nel caso in cui le medesime siano richieste devono 
ricercarsi nelle leggi speciali, e che la legge speciale nel presente 
caso é quella sul notariato, la quale però non sancisce penalità alcuna, 
dovendosi soltanto arguire che la penalità consiste nella irrecivibilità 
degli atti deficienti per la mancanza delle prescritte formalità, quale 
quella della legalizzazione della firma. 

Attesoché per tutti i suesposti motivi non si possa ritenere, che, 
nel caso concreto, concorrano gli estremi per poter ritenere il Dott. 
Alessandro Somenzi rispondente alla contravvenzione ascrittagli e 
commessi nel modo suindicato. 

In applicazione dell'art. 343 del codice di procedura penale, dichiara: 
non farsi luogo a procedimento in confronto del Dott. Alessandro 
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Somenzi, per non eostituìrc contravvenzione a termini della Icgg'6 
sullo concessioni governative, il fatto del quale è stato imputato. 

Nota. — Mentre siamo lieti che il pretore di Casalmaggiore 
non ispirandosi alla sentenza delia Cassazione di Roma, 27 feb- 
braio 1888 (Y. n. 7827) in cai si dichiarava dover il notaio 
in simile caso, rispondere di contravvenzione alla legge notarile 
e a quella sulle concessioni governative, siasi pronunciato per 
il non luogo a procedere, aspettiamo il responso della Corte su- 
prema a cui la sentenza fu denunciata; fìducicst che essa con- 
fermerà quanto già sostenemmo al num. 8417 e che piena- 
mente si accorda colia sentenza suriportata e che noi crediamo 
più consentaneo alla ragione ed alla legge. 

Vedansi pure i num. 518 e 607 del Ricevitore del Registro, 



PARTE QUARTA 



Sistema Ipotecario 



Decisioni giudiziarie 

N. 9831. — Conserva roKK delle iroTEcHE — Postergazione 
d'ipoteca — Autorizzazione del tribunale — Nullità — 
Responsabilità del conservatore. 

{Art. 140Ó, 1904, 2011, 2067 Cod. civ,). 

A rendere valida la j^osterg azione di ipoteca dotale non basta 
il decreto di autorizzazione del tribunale emesso in seguito al 
consenso espresso dalla moglie assieme al marito^ nella istanza 
al tribunale ed avvalorato dal verbale di esplorazione, ma è 
necessario l'espresso consenso di essa nell'atto del mutuo pel 
quale fu chiesta l'autorizzazione. 

Il Conservatore che ha eseguito l'annotazione di posterga- . 
zione in base all'atto che contiene soltanto il consenso del ma- 
ritg e del decreto di autorizzazione (illa moglie di aoconsentire 
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la postergazione ed al Conservatore di operarne Vannotazione 
e ne rilascia certificato è responsàbile del danno derivato al 
mutuante dalla nullità dèlta postergazione. 

(Sentenza delU Corte di Cassazione di Torino, 18 lu- 
glio 1894, in causa Treves e. Opere pie di S. Paolo — 
Seoco-Suardo, Pres. — Giusto, Rst.) 

Osserva che manca di base in fatto la censura spiegata nel meszo 
primo, ecc. 

Non regge in diritto il secondo mezzo, col quale il ricorrente cen- 
sura la Corte di Cvisale per noa avere riconosciuto fondate le ecce- 
zioni in merito da essa addotte per escludere la responsabilità del 
conservatore, e che soatanzial mente si fondavano sulle considerazioni 
che nei rapporti fra Isabella Noè e il Credito Fondiario, l'ipoteca do- 
tale spettante alla prima era stata validamente postergata a favore 
del secondo. 

Ma innanzi tutto é da osservare che la sentenza denunciata non 
solo escluse in linea di fatto che la Isabella Noè potesse considerarsi 
come parte contraente in confronto dell'Istituto di Credito Fondiario 
ma riconobbe e constatò che la medesima doveva considerarsi terzo 
in tutti gli atti co! quali fu costituito il mutuo a favore del Martinetti 
di lei marito. 

Riconobbe ed ammise che ciò non pertanto senza essere interve- 
nuta in quegli atti avrebbe potuto validamente consentire coirauto- 
rizzazione dei tribunale alla postergazione della sua ipoteca dotale a 
quella che dal marito si era concessa all'Isti tute a garanti a del mu- 
tuo. Ma checché abbia potuto dire in astratto e teoricamente la sen- 
tenza, fatto è però che ragionando sulla specie, che formava oggetto 
del contendere, ebbe a ritenere che quel consenso valido non vi fu 
nò anteriormente, nò posteriormente al decreto con cui il tribunale 
di Casale la autorizzava ad acconsentire a quella postergazione. Ed 
il giudizio in proposito emesso è insindacabile in sede di Cassazione; 
ed U ricorrente non ne fa questione almeno per ciò che concerne il 
consenso posteriore. Ma sostiene che anche a voler considerare quel 
giudizio come realmente di fatto, sarebbe non pertanto censurabile 
avanti il supremo magistrato, per essersi informato ad erronei crite- 
rii di diritto in ordine al consenso dalla Noè prestato anteriormente 
al decreto d'autorizzazione. 

Ed in sostanza fonda la sua censura sul seguente ragionamento: 
€ Per la postergazione della ipoteca dotalo vi era il consenso del 
marito: sulla cui esistenza e validità nò la pane avversa, né la de- 
cisione denunziata mossero dubbio alcuno. Vi ora il consenso della 
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mog^lie, raccolto nel verbale giudiziale di esplorazione 28 agosto 1868, 
da lei sottoscritto, in cui essa dichiarò di acconsentire liberamente e 
spontaneamente alla posposizione dell'ipoteca. Vi era T autorizzazione 
giudiziale contenuta nel decreto 31 agosto 1868, del tribunale di Casale, 
col quale venne autorizzata la Isabella Noè a postergare la sua ipo- 
teca o venne ad un tempo autorizzato il conservatore ad eseguire 
la detta postergazione. La Corte di Casale non ha creduto però che 
^lì atti suddetti bastassero a creare una postergazione vincolata per 
la signora Noè; per quella Corte si voleva altro requisito, cioè che 
il consenso dato dalla Noè prima d'aver riportato Tautorizzazione 
fosse da lei ripetuto dopo quella autorizzazione. Codesto è errore, 
prosegue il ricorrente: la legge dispone che le ragioni dotali non si 
l>os8ono alienare...., ecc., se non col consenso del marito e della mo- 
glie, e mediante decreto del Tribunale (art. 1405 e. e.) Non presta- 
bilisce ordine cronologico fra questi atti: ad ogni modo se ordine 
-c'è, è precisamente Tin verso di quello che la Corte casalese pretende, 
dappoiché la legge prima parla del consenso del marito e della mo- 
glie e poi, come ultimo requisito, vuole il decreto del Tribunale che 
lo integri e lo completi. > 

Se non che per farsi arma della materialità delle parole della legge, 
il ricorrente ne dimentica lo spirito e dimentica sopra tutto che qui 
non era punto questione d'integrare o completare il consenso della 
donna maritata (con che si afferma un concetto che mal si comprende, 
e si cerca d'ingenerare confusione), ma era il caso d'integrarne e 
completarne la capacità giuridica a prestare un consenso in un caso 
dalia legge specificato. Dimentica che uno dei requisiti essenziali 
per la validità dei contratti in genere e di determinati atti dalla 
legge specificati per determinate persone è la capacità; e se questa 
manca, il contratto, o l'atto per la persona incapace non esiste; e si 
tratti pure d'incapacità relativa, che può integrarsi coU'osservanza 
-delle condizioni e delle formalità dalia legge prescritte, l'incapacità 
stessa non cessa se non quando si verifichi il concorso delle dette 
condizioni e formalità. La donna mai'itata non può durante il ma- 
trimonio alienare, obbligare, ridurre o restringere le sue ragioni senza 
il consenso del marito e mediante decreto del Tribunale, che può 
darne l'autorizzazione nel soli casi di necessità ed utilità evidente 
^art. 1405 cod. civ.). 

Dato il consenso del marito adunque, ad integrare la capacità 
della moglie in tali casi occon*e l'autorizzazione del Tribunale: tutto 
ciò che dalla moglie si fosse in proposito fatto anteriormente a quel- 
l'autorizzazione sarebbe nullo per mancanza di capacità; e non vale 
nemmeno il dire che in tale caso l'atto può sussistere, se sopravvenga 
poi l'autorizzazione, perchè si dovrebbe intendere che il consenso fu 
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subordinato all'approvazione dell'autorità instltnita all'oggetto d'in- 
tegrare la personalità giuridica dell'incapace, perocché non può at- 
tribuirsi indole di condizione ad un fatto che si risolve in un estremo 
necessario all'esistenza dell'atto quale è il consenso valido di chi lo 
compie. 

In conclusione adunque l'atto di esplorazione giudiziale della Noè 
fa fede che in quel momento, come ben disse la Corte di merito, la 
stessa Noè manifestava proposito di volere consentire alla posterga- 
zione di sua ipoteca dotale quando ne avesse ottenuta dal Tribunale 
quell'autorizzazione che implorava, ma non può costituire quell'atto 
di consenso, per cui a quell'epoca non aveva la voluta pienezza di 
capacità giuridica. 

Il decreto del Tribunale fa fede che è stata riconosciuta la neces- 
sità, od utilità evidente dell'atto che la Noè aveva intenzione di 
compiere; fa fede che per Tatto stesso la capacità giuridica della Noè 
fu integrata e completata; ma non può far fede di un consenso che 
prima non poteva prestarsi, e che solamente in forza dell'emanato 
decreto la Noè poteva liberamente manifestare ed estrinsecare; ma 
che, non ostante l'intervenuto decreto,' potè anche non spiegare, non 
compiendo l'atto, cui pure in precedenza si fosse dichiarata pronta 
e disposta. È in conseguenza fuor di proposito affatto che dal tìcot- 
reute si invoca la distinzione fra atti radicalmente nulli ed atti sem- 
plicemente annullabili; distinzione che si addebita alla Corte casa- 
lese di non aver saputo mantenere ed applicare. Qui mancava per 
parte della Noè un atto qualsiasi che stesse ad affermare il vero e 
definitivo suo consenso alla postergazione: ecco tutto. 

E se in omaggio ai bovraenunciati principii di diritto la Corte ca- 
salese ebbe a constatare che sebbene emanato il decreto di autoriz- 
zazione, la Noè si tacque e non tradusse in un atto qualunque il suo 
consenso a quella postergazione di sua ipoteca, cui in tempo ante- 
riore aveva manifestato volontà di consentire ed ebbe a ritenere che 
il Conservatore delle ipoteche, contentandosi di trascrivere nel suoi 
registri quel decreto, presentatogli non si sa da chi, rilasciò quel 
certificato che faceva fede della postergazione, che erroneamente 
credette promanare dal solo decreto stesso, ben disse affermando che 
dal fatto medesimo del Conservatore l' Istituto del Credito Fondiario 
era stato tratto in inganno, credendo, come aveva obbligo di credere, 
che la postergazione si fosse operata nei modi di legge, e cioè col 
consenso debitamente manifestato dalla Noè, che solo poteva, avuta 
l'autorizzazione del Tribunale, e solo allora, consentire a restringei'e 
a quel modo le sue ragioni dotali. Donde a buona ragione trasse la 
necessaria conseguenza della incorsa responsabilità e dell'obbligo nel 
conservatore al chiesto risarcimento dei danni. 
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La Corte di Casale adunque informandosi sostanzialmente nel suo 
giudizio ai premessi criterii di diritto che applicò alle circostanze di 
fatto sovranamente accertate in causa, non ha violato, ma retta- 
mente applicato le disposizioni di legge del ricorrente nel secondo 
mezzo invocate. 

Per questi motivi, rigetta la domanda per annullamento della sen- 
tenza della Corte d'appello di Casale 15 settembre 1893, ecc. 

Nota. — Da questa sentenza ci sentiamo plCi sgomentati che 
sorpresi. Non una parola, non una scusa, non un' attenuante 
fa trovata per il Conservatore; mentre, a nostro avvipo, per lui 
militavano buonissime ragioni, che non ebbero nemmeno l'o- 
nore di un cenno. 

Il torto sarA forse del sistema di difesa; ma certo è che la 
risoluzione doveva prendere le mosse da ben altro esame, ed 
ispirarsi a ben maggiori e più alte considerazioni. 

Giova premettere la dolorosa storia di questa disgraziata 
causa: 

Felice Martìnotti, volendo contrarre un mutuo di L. 30.000 col- 
rOperapia di S. Paolo di Torino, e questa richiedendo che alla iscri- 
venda ipoteca pel mutuo, fosse postergata quella dotale della mo- 
glie, sig. Noè, questa assieme al marito, ricorse al Tribunale per 
essere autorizzata ad acconsentire alla postergazione. Ordinata 
dal Tribafnalo la esplorazione avanti al pretore, la Noè ricon- 
fermò il suo libero e spontaneo consenso, conie da verbale del 
luglio 1868.. In seguito al quale il Tribunale, con decreto 31 
agosto 1868, autorizzò la Isabella Noè a postergare la sm>. ipo- 
teca e nello stesso tempo il Conservatore « a procedere a siffatta 
postergazione ed alle opportune annotazioni nei registri » . 

Con un primo atto del 17 ottobre 1868, in cui era inserto il 
decreto, e nel quale il marito interloquiva anche per la moglie,, 
non Intervenuta^ fu stipulato il mutuo, salvo a rendere il con- 
tratto definitivo, quando fosse dimostrato che la Iscrizione pel 
mutuo, assunta nello stesso giorno, fosse la prima e fosse perciò 
anteposta a quella dotale. 

Presentato al Conservatore il decreto del Tribunale, che lo 
autorizzava ad operare la postergazione, questi la esegui il 2& 
ottobre 1868, rilasciandone analogo certificato, in cui era bene 
spiegato che la postergazione era fatta In base a decreto del 
Tribunale in data 31 agosto 1868, 
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Con un secondo atto del 24 ottobre 1868 venne conchiuso de- 
finitivamente il contratto di mutuo, trattenendosi però V Isti- 
tuto il danaro fino a che non fosse prodotta la prova dell* av- 
venuta postergazione. Avutala il giorno appresso col certificato 
del Conservatore, il denaro fu versato al Martinotti. 

Dopo parecchi anni iniziatosi giudìzio di subasta contro l'ina- 
dempiente Martinotti, si presentò la moglie impugnando la 
postergazione per difetto di consenso, e la nulli:à fu pronun- 
ziata con sentenza della Corte di Casale, 8 febbraio 1892^ con- 
fermata in Cassazione con decisione 26 ottobre 1892. 

Rimasto perdente, l'Istituto mosse causa prima al Conserva- 
tore e poi al Treves, possessore della cartella vincolata per la 
malleveria, e si l'uno che l'altro vennero tenuti al risarcimento 
del danno con le rispettive sentenze della Corte di Casale 
8 marzo 1892 e 15 settembre 1893, stata ora quest'ultima con- 
lermata dalla Cassazione di Torino con la sentenza sopra ri- 
porcata. 

Tanto nel giudizio di nullità del patto contrattuale, quanto 
in quello di responsabilità per l'annotazione ipotecaria fu unico 
ed identico il sistema della discussione. £ qui sta appunto Ter- 
rore che è stato funesto al Conservatore ed al possessore della 
rendita vincolata. 

Se nel primo giudizio tutta la questione si concentrava nel- 
l'esame del consenso alla postergazione, nel secondo la que- 
stione si ampliava e doveva essere riguardata e discussa anche 
e principalmente dal lato della formalità, dell'operato dei Con- 
servatore e della sua responsabilità. Laonde l'esame e la di- 
scussione dovevano nel secondo giudizio incominciare dal co- 
noscere e definire la postergazione o posposizione ipotecaria ^ e 
poi dal valutarne gli effetti. Ed allora la suprema Corte di To- 
rino si sarebbe ricordata de' suoi stessi precedenti e delle gravi 
ed erudite disquisizioni che ancora si agitano in dottrina ed in 
giurisprudenza intorno alla definizione delia postergazione ed 
ai suoi effetti. Basti dire che né i commentatori del Diritto romano 
comeilCcncinio, il De Omea, né gli scrittori di Francia, né i no- 
stri, come il fiasevi ed il Carabelli ed altri, non sono punto 
concordi nel definire il vero carattere del patto di postergazione, 
che anzi il Laurent reputa contrario alla legge e giuridicamefitc 
impossibile e trova che « la confusione di linguaggio fra gli 
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scrittori è una naturale conseguenza deW extra-legalità del patto, 
in quanto che i pratici hanno voluto ingannare la giustizia, 
dando alla loro inrenzìone un nome legale per coprire la ille- 
galità della convenzione » . 

Non è, adunque, escluso il dubbio sulla nullità del patto e 
nessun tribunale, crediamo, vorrà rimproverare chi crede nella 
parola del Laurent. Coloro però, e noi siamo fra quelli, che ne 
ammettono la validità, perchè se non è contemplato nel Codice 
nella sede del sistema ipotecario, non è però di tale natura da essere 
vietato, non attribuiscono al patto di postergazione che un si* 
gnifìcato di cessione di un diritto di prelazione, •qued creditor 
praelationis ius alteri poster iorirecte cederepotest, manente credito 
et hj/potheca > . A questa definizione del De Omea, spiegata dal 
Cencinio, si ispirarono la dottrina e la giurisprudenza, giungendo 
alla naturale e logica conclusione che un tal patto non ha altri 
rapporti che fra i contraenti, che genera non un diritto reale 
suir immobile, ma semplicemente un diritto personale verso il 
proprietario del credito postergato j e quindi reale soltanto nel 
senso di perseguire il credito stesso^ come giustamente osserva 
l'avv. Orefici nella sua elegante monografìa sulla postergazione 
d'ipoteca^ perchè non avviene né può avvenire alcuna altera^ 
ZLone, alcun spostamento né di credito, né di ipoteca, né di grado, 
né di anzianità. *Xeque intelliges, spiega il Cencinio jp^'imum suc- 
cedere in locum tertii ex eius iure et persona^ sed suo proprio 
iure, Nam licetprimus cedat et transferat praelationem suam 
in tertium, tamen tertius nihil transfert in primum neque ipse 
eius iuribus indiget: nam cum non transtulerit in tertium ere- 
ditura suum, nec ius pignoris vel hypothecae, sed tantum prae- 
lationem, sequitur ut, dimiss o prius tertio et deinde secundo\ 
recte suam pignoratitiam actionem exerceat contra debitorem » . 
La postergazione (1), adunque, non avrebbe altro eflTetto cùe 
di permettere, nel giudizio di graduazione e distribuzione del 
prezzo al creditore anteposto di riscuotere il suo credito pre- 



(I) Diciamo anche noi potterga\ton«, perchè co»ì è generalmente denominata, senza ti- 
more che TetTetto sia quello di porre la ipoteca postergata a tergo di quella. del poster- 
gante, non potendo le iscrizioni intermedie soffrire detrimento come teme il Giornale 
dei Notari, pure ammettendo anche noi che lìlologicamente meglio risponda la pospo- 
statone. 
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sentandosi, agguerrito del tìtolo delia cessione, alla chiamata 
del creditore che La concesso la postergazione. 

Da queste premesse prevalenti nella dottrina e nella glori- 
sprudenza discende naturale ed inevitabile la illazione che sia 
perfettamente inutile l'annotazione del patto della postergazione 
nei registri ipotecari, siaper che esso, giova ripeterlo, costituisce 
un diritto personale e non ha efficacia che fra le parti contraenti, 
sia perchè non è lecito di introdurre nel sistema ipotecario un 
elemento che il legislatore pensatamente ha escluso. Chi vuole 
benefizi ipotecari segua le prescrizioni del codice, adoperi la 
cessione, la surrogazione od il pegno^ ma non ricorra ad una 
invenzione, come dice il Laurent, che non ha alcun posto nel 
sistema ipotecario. E se gli torna male imputet sibi. 

• La cessione del credito, scrive il Borsari, sull'art. 1994 del 
codice civile, confutando col prof. Luzzati e con l'Orefici, sn 
questo punto, la sentenza della Cassazione di Roma 28 dicem- 
bre 1877, la surrogazione e il pegno mutano i rapporti delie 
persone col mutare dei rapporti reali, mentre la posposizione 
non è che una convenzione personale fra due creditori «il 
modo del pagamento rispettivo senza verun pregiudizio né scossa 
dei creditori intermedi o posteriori. Volere che sia necessaria 
in questo caso la pubblicità che negli altri non è che cautatoria, 
è inconseguenza^ è assurdo. » 

Ma non soltanto non è necessaria l'annotazione nei registri 
ipotecari, ma è inutile, come già dicemmo e come si argomenta 
dalle sentenze 28 dicembre 1877 della Suprema Corte di Roma, 
la quale ammette la validità del patto fra le parti contraenti e in- 
dipendent emente da ogni foimalità estranea alla formazione 
del patto medesimo » e 19 gennaio 1892 della stessa Corte to- 
rinese in cui è detto che « gli art. 1994-2011 non sono appli- 
cabili al creditore che ha ottenuto la postergazione d'ipoteca. • 

Che male avrebbe, adunque, fatto il Conservatore, ad obbedito 
alla richiesta, imprimendo una annotazione che non ha valore? 
Imputet sibi colui che ha stipulato il patto e che ha voluto 
Tannotaraento, e più di tutti l'Opera Pia di S. Paolo che lo ha 
accettato per buono ed ha versato la somma I 

Messo alle strette e probabilmente minacciato di protesU di 
danni, il Conservatore anzi che opporre un pericoloso rifiuto, 
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avrà preterito dì eseguire Tannotamento, o perchè era conscio 
della nullità del patto o delia oziosità della torraalitó, o perchè 
8i è ragionevolmente creduto autorizzato dal decreto del tribu- 
nale, il quale non aveva alcuna ragione di autorizzare il Con- 
servatore se non per dargli facoltà di operare in bace del de- 
creto senza altri incumbenti, essendosi il consenso delia signora 
Noè ripetutamente manifestato, come giudicò il tribunale di 
Acqui che condannò in caso simile il conservatore per essersi 
rifiutato ad eseguire l'annotazione. 

Ma egli non ha ingannato alcuno e tanto meno l'Opera Pia, 
la quale non ignorava certamente che né nel primo né nel se- 
condo atto eravj il consenso della Noe, e sapeva chiaramente 
dal certificato del Conservatore che la postergazione era fatta 
unicamente in base al decreto d'autorizzazione, inserto nel primo 
atto del mutuo. 

O perchè, adunque, ha pagato la somma del mutuo? Il perché 
non f»i spiega che da una imperdonabile negligenza, da una 
mancanza di riflessione da parte dell'Istituto. Se non sapeva o 
non era convinto che il patto di postergazione fosse nullo in 
se stesso, poteva o doveva, almeno dubitare che non fosse ca- 
pace di eflfetti ipotecari; se quel patto non aveva valore che 
fra le parti toccava airistituto, nel cui interesse era stipulato 
di vegliare e di volerlo completo ed efficace: se invece si è 
contentato del consenso risultante dal decreto e di una oziosa 
ed innocua annotazione in base al solo decreto^ che colpa ne 
ha il Conservatore, il quale eseguendo materialmente la richiesta 
formalità non dava certamente la vita ad un diritto reale che 
non esìsteva, ma segnava un fatto quale era stato conchiuso e 
richiesto dalle parti? 

Ma anche volendo spingere il rigore fino a trovare qualche 
torto nel Conservatore, noi domandiamo se vi è in dottrina, ed 
in giurisprudenza un caso ove più spiccatamente emerga l'er- 
rore professionale, immune da responsabilità, di questo in cui 
tntto é dubbio e controverso, incominciando dalla questione sulla 
validità del patto di postergazione alia efficacia del consenso 
in precedenza prestato stato discusso fino alla Cassazione, e 
giù giù alla invalidità dell'annotamento ipotecario ed alle ul- 
time conseguenze. 
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Ma di questi rag^ionainenti la Corte ha fatto a meno. Vi era 
in campo an Conservatore delle ipoteche e questo doveva es- 
sere respiatore di tutte lo colp^». 



P A U T E S E .^ T A 



Cose diveuse 



X. 983*2. — Notariato ed archivi notarili — Con decreto remile 16 ot- 
tobre 1894 p(n* il Riordiìmmento del personale del Ministero di gratin 
H giuHtizia, provvedendosi nell'art. 5 alla spesa del personale, per 
le varie Amministrazioni d'indole non governativa e poste sotto Talea 
tutela del Ministero di grazia e giustizia venne disposto che per la 
parte concernente il Notariato vi concorrano gli Archici notarili 
por Tannua somma di L. 15,000, da prelevarai annualmente con de- 
creti del Ministro dal sopravanzo dei proventi indicati nelTart. 90 
della legge notarile 25 maggio 1879, n. 4900. 

La trattazione delle materie concernenti il Notariato e gli Arckn 
notarili ò demandata alla Divisione 1*, Sezione 2*, del Ministero di 
grazia e giustizia. 

Movimenti ed onontìcenze nel personale 

delT Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 

N. 9833. — Traslocati e nt^guenti volontari demaniali: Carouna 
l)r. Antonino dall'Intendenza di Palermo a quella di Trapani — 
Hiotti Giuseppe, id. id., a quella di Messina. 

KiciiiAMATi IN SERVIZIO ì seguenti ricevitori del registro: Deste- 
funo Mario a Taverna (Catanzaro) — Maschio Enrico a Rotonda 
(Potenza) — Malucchi Giuseppe a Montcpeloso (Potenza). 

ed il seguente volontario demaniale: Sbicego Guido all' Intendenza 
di Rovigo. 

A RIPOSO — Bertarelli cav. Carlo, ricevitore del registro a Milano 
(Bollo) — Scappaticci Alessandro, id. a Sorrento. 

Defi STO — Petrina-Rapisaidi Francesco, ricevitore del registro a 
Linguaglossa (Catania). 

Onorificenze — Nell'ordine dei *W. Maurizio e Lazzaro: a cava- 
liere: Bertarelli cav. Guido, ricevitore del registro a riposo. 

Encomiato per l'impegno e l'interessamento spiegati ucU'accerta- 
mento di una successione : Marietti Giovanni, ispettore demaniale 
del Circolo di S. Angelo dei Lombardi ^Avellino). 

G. AvBZZA, Direttore, 
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PAR rE PRIMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 
Disposizioni uffìeiali 



N. 9834. — La imposta di ricchezza mobile a carico dei 

ONTAMLI RETRIBUITI AD- AGGIO — SPESE d'DFFICIO. 

(Art. S legge 22 luglio 1894, n, 339), 

Il Bollettino uffldah demanialo nella puntata .XVII del corrente 
anno pubblica due circolari di S. E. il Ministro delle Finanze in data 
3 agosto e 2 settembre 1894, sulla interpretazione ed applicazione 
dell^art. 3 della legge 22 loglio 1894, concernente la imposta di ric- 
chezza mobile sugli assegni fissi che si pagano dal Tesoro. 

La prima di dette circolari fu già riportata nelle Massime al nu- 
mmi 9818. 

Riportiamo ora anche la seconda, aggiungendo qualche osservazione 
a quelle già esposte .al n. 9818. Eccola: 

Oireolara 2 Mltembre 1894, n. 40954-8546. 

Nel breve periodo «li tempo già decorso dalla promulgazione della leggo 2i luglio s., 
u' -i'Siì, sui provvedimeatì lìnauziari, le diverge Ammiuistraxioiii dello Stato ebbero 
Kik largo campo di applicare, iu una svariata quantità di casi, l'articolo terzo della 
leg^e stessa, e, dalla corrìspondeuza tenuta da questo MiuiUero in occasione dei que- 
siti, che gii furono mos«i, vi è motivo di ritenere, che l'applicnzione della leg^^e sia 
stata, come doveva, regolarmente iute<«a ed i«ipirata allo scopo e all'indole dei nuovi 
pi'ovvedimouti. 

Tuttavia, siccome ia tale periodo di tempo questo Ministero iu chiamato a ri$<olvero 
parecchi quesiti attinenti ad argomenti d'ordine generale, e le risoluzioni date possono, 
per Tindole loro, tornare utili alle diverse Amministrazioni dello Stato per attingerò 
'la esse i criteri per la retta applicazione della ritenuta in casi consimili, cosi stimasi 
opportuno, in relazione alla circolare ministeriale del 3 agosto p. p., n. 36359-719:^, 
darne notizia colla presente, anche per ovviare al fatto, che si rinnovino gli stessi 
dubbi. 

DfiCit'renza dell' linpo.tta - Obbllgatorlcià della legge - Efficacia. 

l" Una delle questioni pi fi largamente proposte, è »iuella che riflette la decorrenza 

(la dar^i uH'iniposta, e la diversa efficacia della leggo, secondo che essa si riguardi 

nel suo carattere innooatico od in quello dichiarativo. Nella circolare del 3 agosto 

venne già indicato come dovesse ritenersi obbligatoria la legge nella parte dichiara- 
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fÌTji «lai ti Ih/'.o • , «• n<*I!a inaora'iva '1%I.> 3^--*'i W.Liaf » '^^BAa-h^ t»Iiat iifix 
tratti for«« a 'nufnn.i^re l'oJi^.iijra^ori'^tà rji».la ieji:^ '^a la *'ia effi-'a'^ia. haao^ •.— 
«luto, che «|fi*«fa *i ri«olv*>^«« d^ì <io\er ta^^arv i-er r.t^on'a »i re^'fiii «oltaaio bj* - 
rato dal JR{ hijr.r*», o per Io rt^uo dal 1* lfig.;o. 'iO «^he, •* b«a •! -:ot«iJ*r». ■«*« ^ 

K [K'T ^«T»», relativamenf* alia parte, in •.ui l'ani :o»« 'eno dei pn>vT*»Ìim<tttÌ tu»L 
2iari k m4>-Tf>i,ì{'-^m*'utf^ di^hiaraUto, cioi» d'.d fa che coofennare odo «tato dt iir\" 
pfee*iMtjinU. »? oaturale 'h*? la «1: jhiarazioai» della leg^jre. «* diventa oW»Jipatfria * 
momeiiio, io «"»ii la l'»jrfr*i «te*»*» h pn>rn'i.;:^ata tt Inplio*. abhta per alfrt» rfi«-aria • 
tuffi i pafr.imeiitf. 'rhe dai ti lucrilo %ì di«poiigoDO, *ta ptire rbe «^ne^u «i nfrn«'-ai. • • 
red'iiti matti rati prima di «jueirepoca, nna \oiia che io dritto c««i eraiK> già «of^rr^* 
a ritentifa. Quiodi. v* per p.'ir.«prndeuza. roD«tietU'lioi, od ;De:»atte loterpretaxo". 
abt<>riori. «i «ouo. prima del ti Ux^Uf*. disposti pagamenti di a««egni p«r lorv nati-* 
gi2i *oy^fìx\ a rttebtita« e ^e a\ì questi pagameLti non «lì è fatta la ntenata «7^«<? 
'jiiella giurisprudenza. '|iielle '-onsuetndini po^i^ono romech^ !iia gioftìficare fino all»n 
Ja e«etizioae, e coi.<i;;liare a non r^sigere il ricupero della im[K»«ta non riteaata: o :a 
quandi o'-'-orre ordiuare pagami* ..li di egual natura, do|)0 che la legge ha n chiatta* 
la generale ri««./^rvaiiza di una legge anteriore, tali pagamenti, comaD'|ue siaii*i. a ^ra- 
luo'jue periodo o preRtaziune «i riferiscano, debbono essere e«egiiiti c<>lla ritenata 
«alvo a tener <uu*t* del fatto, che pel reddito maturato fino al 30 di giugno ^appli *- 
bile l'aliquota d*-! ''tf*) solamente, e per quello posteriore l'aliquota del 7.ài). 

l'er la parte iuno\ .ti va dolla legge non occorrono nuovi schiarimenti, «{oando %•, '- 
detto che questa è oÌMiU^^toria ed efficace pel reddito maturato dall'S agosto «oltas'' 
e, qualora non si tratti di redditi che maturano gradatamente, pei pa«K"n^fifi <frj|h)5*j 
dalla ste^^a data. 

N^ senza proposito in questi rincontri si parla di pagamenii disposti, aac^^^ >- 
pagamenti eseguiti. Venne intatti in linea generale presentato il dubbio, se per p»>i^- 
care della loggezione, o non, a ritenuta di un determinato assegno, debbasi avn r> 
guardo alla data del suo pagamento, o a quell'altra della liquidazione, o della oh^.o' 
d<*l diritto a pei-'>/irlo. Ora *; naturale che il pagamento, come fatto tutto matenaìf e 
dipendente dalla stenda AmmiuiMraziuue, che deve eseguire la ritenuta, non può iar*- 
criterio giuridi«>o per rapplicazione della legge d'imposta. 

K poiché la legge colpisce il reddito, e questo, quando non matura gradualmeo'». 
si può dire che sorga in quel momento, in cui sorgo potenzialmente nell'indtvidoo i. 
diritto a conseguire l'ASseguo, così è ovvio concludere, che la legge abbia etletta «u 
questi pagamenti, non quando sono eseguiti dell'S agosto o dal ti luglio, FeconJo : 
casi, ma quando, dall'M agosto o dal tZ luglio, 6 divenuto perfetto in potenza il <i- 
ritlo a conseguire l'assegno; aosi il decreto di concessione pei sussidi e le gratiH na- 
zioni; l'ordinativo, la liquidazione per l'indennità di trasferta, di giro, di missione i 
somiglianti; la morii* o il collocamento a riposo dell'impiegato, per le indennità coa- 
cosNu una volta teuio ai scusi della legge H aprile 1851, n. 1731; Tatto amministra- 
tivo o la sentenza delinitiva, che accerta la contravvenzione, per le quote di ripara 
dei prodotti contravvenzionali e cosi via. 
Sus.nidi. 

2' Nell'assoggotiare a ritenuta i sussidi di ogni specie, la legge dei pi^)vvedimc>L'i 
ftoanziari nou porta distinzioni, e ciò potrebbe invero autorizzare a non ammeti'T* 
rc«trizione nell'airplirazione di essa a simili assegni. 

Tuttavia, avuto riguardo allo scopo e alla natura della legge organica del ti ag'^ 
1877, u. 1021, la quale colpisca ì redditi della ricchezza mobile, sembra opportuno i.- 
poitaro a questo concetto anche le tassazioni dei sussidi, ed ammettere un crìter.i •*■ 
stintivo, hasato appunto sulla vera indole dell'assegno. 

Invero, quando si tratta di un sus.sidio straordinario, veramente cariUUitOy o . 
elpmosina, fatto ad un privato, malamente si ricercherebbero io esso i caratteri •*• 
reddito. 
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Tali i sussidi atraordÌDari conceese a persone tìsiche, por titolo esclusivo di misera- 
bilità o di infortunio. In questi casi il sussidio rientra nelle categorie degli assegni 
per alimento: è, non un vero reddito, ma Tequivalente in denaro di quell'aiuto, che 
r indigente troverebbe in nn pubblico istituto di beneficenza e di carità, tenuto dallo 
^tato col concorso dello Stato: non ha ropporto qualsiasi con qualsiasi prestazione: 
ragione quindi di non considerarlo come una vera entrata di ricchezza mobile. 

In questi casi pertanto, sempre quando la corresponsione del sussidio strcbordinario - 
non abbia rapporto diretto o indiretto a prestazioni d'opera, mediate o immediate, fatte 
dal percipiente, suoi autori o aventi causa; sia o non sia il percipiente alla dipendenza 
deirAmmìnistrazione, sembra conforme allo spirito della legge e alla natura della 
tassa di non colpirlo di ritenuta. E siccome quando il sussidio è dato per pubblico in- 
fortunio ad un Comitato di soccorso o ad attro ente con l'obbligo della determinata 
erogazione in sussidi caritativi e del rendiconto, il comitato o l'ente non sono che 
semplici mezzi di trasmissione, cosi la conseguenza della intassabilità non potrebbe 
essere diversa. 

Continua invece l'applicazione della ritenuta ai siisaidi periodici in genere, per be- 
neficenza, scopi di igiene, di istruzione, di perfezionamento, ecc. ecc.; nonché a quelli, 
anche straordinari, dati a c<imuni, ad istituti aventi una esistenza di diritto o di fatto; 
corrisposti a privati in contemplazione di prestazioni mediate o immediate, da essi, 
loro autori o aventi causa compiute, poiché per questi casi, non solo la nuova legge, 
ma ia stessa legge del 24 agosto 1877, n. 40:81, e la natura dell'assegno impongono la 
applicazione della ritenuta. 

Missionlt giri, trasferte^ vacazioni, traslochi^ eco. - Indennità. 
3* L'articolo 3' della legge sui provvedimenti finanziari importa l'obbligo della ri- 
tenuta per le indeiinità di qualsiasi specie, quantunque rispondano in blocco a mag- 
giori spese da farsi dal percipiente. Tuttavia, talune Amministrazioni ^anno mosso 
quesito, particolarmente per ciò che attiene alle indennità di missione, di trasferta, 
di giro, di vacazione, di trasluco o tramutamento, se debba del pari assoggettarsi a 
ritenuta ciò che risponde alla spesa di trasporto. La risposta non può essere che ne- 
gativa, quando simili indennità rappresentano il puro ed esatto rimborso della 
spesa di viaggio, poiché allora non si tratta di reddito e nemmeno di assegno à forfait. 
Quante volte pertanto la liquidazione della indennità avviene esattamente sul prezzo 
preciso del biglietto di trasporto, la indennità stessa deve andare esente da ritenuta, 
come del resto confermano le dichiarazioni fatte dal Govrrno durante la discussione 
parlamentare dei provvedimenti finanziari. 

E siccome rivaste il vero carattere di rimborso della spesa di viaggio anche la in- 
dennità liquidata, non sul biglietto, ma in base ad un tanto secondo la percorrenza 
chilometrica (ciò che accade specialmente per le percorrenze sulle vie ordinarie), 
perché la quota chilometrica é un equivalente rigorosamente presunto dei prezzi medi 
ordinari di trasporto, e quindi risponde né pili né meno ai prezzi dei biglietti, cosi é 
evidente che anche le indennità chilometriche debbano essere trattate alla stessa 
stregua del rimborso del prezzo di biglietto, e quindi essere esenti da ritenuta. 

Invece qualsiasi altra indennità, corrisposta in pih o indipendentemente dal rim- 
borso suindicato (prezzo del biglietto o compenso chilometrico), in occasione di mis- i 
8i<ftie, trasferta, giro, vacazione, tramutamento: sia corrisposta in somma complessiva 
coir obbligo di un giro determinato; sia in forma di diaria, à forfait; proporzionata, 
o non, allo stipendio, al grado del percipiente, al periodo, in cui deve durare la mis- 
sione, ecc., sia sotto forma di soprassoldo o anche d'altra indennità chilometrica ; 
comprenda, o non comprenda, l'obbligo della spesa di viaggio, é ^soggetta a ritenuta 
per Tiatiero suo ammontare, qualunque sia la durata del periodo, per cui si corri- 
sponde, e senza che, agli effetti della ritenuta, il percipiente abbia diritto di fare una 
previa detrazione della spesa di viaggio. È però appena il caso di accennare all'esen- 
zione, Cile godrebbero simili indennità se pagate a pie di lista, oppure corrisposte 
con anticipazione, salvo l'obbligo di esatto rendiconto e di versamento della eccedenza. 
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Missioni, trasferte e stmilU compiute neW inlerssse privalo, 
i^ CoiTelativo al tema testé accenuato è quelio della applicasicae della rìteDnta 
alle ìadeonità e simili compensi, che si pagano per trasferte, visite, Rorv^Iiaaza, ecc.. 
nell'interesse dei privati, e sui depositi dai privati fatti -previamente negli uffiici a 
ciò delegati. In questi casi, che, ricorrono frequenti nel servìzio delle dogane e delle 
tasse di fabbricazione; in quello forestale, del catasto e somiglianti, se il pagamento 
delle indennità e dei compensi è fatto realmente col fondo depositato dal privato, 
senza che il fondo st«sso entri di fatto nelle casse erariali, è chiaro che manca la 
condizione richiesta per Tapplicazione della ritenuta: il pagamento, cioè, fatto dallo 
Stato con fondi erariali. Ed è quindi naturale che la ritenuta non si esegua. 

Non vuoisi però estendere l'applicazione di questo principio a fattispecie, ohe noa 
ne rivestano gli estremi. Accade bensì, talvolta, che i privati depositino fondi per tra- 
sferte, visite, ecc., da farsi nel loro interesse: ma questi depositi, anzLclì& traiteoersi 
dairufficio amministrativo, che li riceve, per eseguire i successivi pagamenti, <oqo 
versati interamente nelle casse dello Stato, mentre poi l'iudenn.'t.H o il compenso si 
pagano su apposito capitolo del bilancio della spesa. In questi casi si Teriflca ou pa- 
gamento tatto dallo Stato con fondi erariali, ed è giustificata la ritenuta. Del re^to ^ 
logica la differenza del trattamento: perchè, mentre nel primo rincontro V Ammini- 
strazione, pur fissando i limiti e le modalitò, mette, per cosi dire, l''inipìegato pro- 
prio a disposizione dei privati, nel secondo è dessa che assume quasi l'incarico della 
sorveglianza o della visita, che demanda poi a' proprii impiegati e dipendenti, iucas- 
sandone il corrispettivo e regolando, nei rapporti interni amministrativi, la indemltà, 
il compenso e il relativo pagamento. 

I/tdenniid al testimoni gi'*disiaU^ ai giurati, eco. 

5" Allo stesso ordine di casi appartiene quello delle indennità di trasferta e di vtg- 
giorno, che si pagano ai testimoni giudiziali, ai giurati e ad altri individui, il cui in- 
tervento è obbligatorio in giudizi penali veri e proprii, e assimilati , come se riguar- 
dino contravvenzioni, contrabbandi, ecc. 

Per queste contingenze, avuto riguardo alle ragioni d'indole a d'interesse puMjlit:o 
che giustificano la chiamata dei testimoni e rendono obbligatorio il loro intervento; 
avuto riguardo al carattere eminentemente gratuito della prestazione,, è legittimo con- 
eludere che tali indennità, comecché siano, debbano godere della esenzione da rite- 
nuta. Ciò senza dire poi, che le stesse, se date per trasferta, non sono, come si è detto 
precedentemente, che il rimborso della spesa di viaggio; se corrisposte, poi, come 
diarie, o indennità di soggiorno, rispondono essenzialmente al danno patito dal testi- 
monio dal giurato pel fatto della chiamala obbligatoria, e sono un corrispettivo od 
equivalente del lucro cessante per lui, in quanto egli è obbligato ad abbandonare o 
ad interrompere le ordinarie sue occupazioni, produttive di uu recidilo, pel quale d» 
solito è soggetto a ta.ssazione per ruoli. 

Indennità per spese di uffU:io soggette a rendiconto. 

&" Nel tema dei rimborsi o delle anticipazioni di spesa, non soggetti quindi a rite- 
nuta, è compreso il quesito circa l'applicabilità della ritenuta alie indennità per s;>^j(e 
d'UfflciOy di esercizio e simili, di cui sia obbligatorio il reudicoutOy sebbene la in- 
dennità, nel momento in cui h data, risponda soltanto a spose indeterminate e non 
liquidate. Niun dubbio che in questo caso l'assegno debba godere della eseozioue, 
poiché, se, quando è dato, riveste per necessità di servizio il carattere di un assegno 
in blocco, senza specializzazione e li ,uidaziooe della spesa, questo carattere si niat.i 
affatto, quando avviene il rendimento di conto, con la obbligatorietà del versamento 
della eccedenza nelle casse erariali, e della imputazione di essa ai nuovi fuudi da 
anticiparsi, o infino della erogazione in spese ulteriori, ciò che si verifica, ad ssempio, 
nella categoria degli assegni per spese d'ufficio delle cancellerie giudiziarie, contem- 
plate nel titolo quarto del regolamento 10 dicembre 1S82, n.^103. 
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Fondi speciali, costituiti con concorso dello Stato e con contributi ìnisti — 
Pa{;a>nenli. 

7» Fa fatta pure questione, per l'applicazione della ritenuta, quando si è trattato di 
pagamenti, eseguiti, non propriamente dallo Stato con fondi erariali, ma da enti auto- 
nomi, o da speciali fondi (Monti, Masse e simili), ai quali lo Stato sovviene col proprio 
coDcorso, assieme a quello di comuni, provincie, ecc. Se questi enti o questi fondi, pur 
iiovvenuti o formati da un concorso multiplo, rimangono sempre come enti o entità 
alla dipendenca dello Stato: se hanno il carattere di vere e proprie amminiatf'azioni 
dello Stato o di Stato, o di branche di osse, sembra non possa sorgere dubbio sulla 
legiitimitÀ della ritenuta ai pagamenti di assegni, che da tali enti o su tali fondi vcl- 
guno eseguiti. 

Ma quando lo Stato, pur sovvenendo o concorrendo, pure esercitando sorveglianza 
e coBtrolIo, è disinteressato della gestione, e questa si svolge qnasi con autonomia 
di diritto o di fatto nell'ente, nel fondo sussidiato, il concorso dello Stato non può 
dare ai pagamenti, disposti da tali enti, o fondi, o masse, che dir si vogliano, il ca- 
rattere di erogazioni fatte dallo Stato con fondi erariali, perchè il concorso dello 
•Stato, una volta introitato, perde la sua natura originaria, e, se si spende, si spende 
poi come proprietà dell'ente, del fondo, del comitato ohe lo ha percepito. Nei riguardi 
pertanto della ritenuta, limitatamente ai redditi della categoria Z>, il fatto del con- 
corso dello Stato non può servire come criterio direttivo, salva, se e come di diritto, 
l'applicazione della imposta secondo le norme generali della legge organica dì ric- 
chezza mobile, se questi pagamenti possono per avventura giustificare Taccertamento 
mediante ruoli, e salvo a vedere se i concorsi dello Stato 8Ìa;<o, come tali e secondo 
il loro carattere, da assoggettarsi a ritenuta diretta 4Nando vengono dati agli enti, 
ai fondi, ai comitati, di cui sopra si è discorso. 

Assejni pagali a professionisti, comtnerciaUy industriali soggetti ad accerta- 
mento per via di ruoli. 

i" Non è raro il caso che lo Stato paghi degli assegni ad individui che, pel reddito 
{'Offlplessivo del loro esercizio professionale, industriale o commerciale, sono soggetti 
all'accertamento e alla tassazione per via di ruoli: avvocati e procuratori, per onorari 
ia cause sostenute per rAmministruzione; notai, per atti rilasciati; periti, ingegneri, 
per visite, collaudi: spacciatori all'ingroMso , rivenditori di generi di privativa, per 
iorlennità o aggi determinati; esattori o ricevitori provinciali, per aggi su riscossioni 
speciali, e cosi via. 

I/Amministrazioue non può dimenticare che il reddito di questi professionisti o 
esercenti è per sua natura incerto e variabile, e che, come tale, è soggetto 
allaccertamanto per ruoli, in base a criteri presuntivi, e ner gli utili complessivi del- 
l'esercizio. Ora in questi utili, sono naturalmente compresi anche quelli costituiti 
da assegni per prestazioni fatte allo Stato, quando, ben inteso, queste prestazioni en- 
trano per lor natura nel giro ordinario delle funzioni, proprie di quella determinata 
professione, industria o commercio. Se pertanto l'Amministrazione venisse a colpire di 
ritenuta, sol perchè pagata dallo Stato, una porzione di quel reddito che è e deve es- 
sere accertato per via di ruoli, non soltanto verrebbe a creare volontariamente una 
parziale duplicazione di imposta, ma in sostanza verrebbe a sconvolgere, per gli in- 
dividui delle classi suindicate, il sistema d'accertamento presuntivo, che è per loro 
stabilito dalla legge organica, e a colpire con ritenuta, come se fosse per sé stante 
ed avesse carattere certo e definito, quell'assegno che rientra invece nel complesso 
ài un reddito incerto e variabile da accertarsi come tale complessivamente per via di 
ruoli. 

Non si ha quindi difficoltà di dichiarare che in questi casi, in cui si verificherebbe 
propriamente la duplicazione, e si lederebbe veramente un diritto che trova sub- 
strato nella legge organica di ricchezza mobile e nel sistema di accertamento, garan- 
tito ai redditi incerti e variabili, la ritenuta non deve e)ts*re applicata. 
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AppUcailone, U/juldazion£ e versamento <UIU riteaute. 

V* Si'-come da talnoi a/Hci è stato chiesto come debbono regolarsi per porre io evi- 
denza e per esegnire le ritenote per imposta di rìccbeiaa mobile, cosi, salve le ittm- 
xioDi. rhe potranno essere state o verranno in seguito diramate dalle competenti Ra- 
gionerìe di concerto con la ragioneria generale dello Stato, e salve talune modahù 
sp^fcialt di pagamenti, che saranno disciplinati secondo le norme particolari delie av- 
verse Amministrazioni, si stima opportnno dichiarare, con rìchiamo a qoaato *■ disposta 
nel titolo VII, capo XIV del regolamento per la contabilità generale dello Siato d^; 
i magtrio lS8ó, n. 3071 : 

a) che, se l'assegoo h pagato con baoni sa mandati a disposizione, l'ordiiie di 
pagamento deve contenere la indicazione al lordo della somma da pagarsi, l'aamob- 
tare della ritenuta da farsi per imposta di rìcchezza mobile, e la somma netta da <xir- 
rispondersi al creditore, salvo all'officio pagatore di imputare in entrata, al conto ri- 
tenute per imposta mobiliare, le somme che trattiene all'atto del pagamento. 

\,b che, se invece l'assegno è pagato da «tficiali delegati con fondi avuti lu 
anticipazione, la ritenuta vuol essere dagli stessi eseguita all'atto del pagamento, ^ 
poscia, previ accordi colla Intendenza di finanza del luogo, versata nella Tesoreria 
provinciale in conto entrate della Direzione generale delle imposte, ritirandone la re- 
lativa quietanza di entrata, la quale sarà unita, come documento giustilì ativo, al rrc- 
diconto dell'auticipazione, come esplicazione della di^erenza tra l'importo delle somme 
o assegni lordi da pagare e quelle delle somme nette, effettivamente pagate. 

Nota. — Già dalla prima circolare del 3 agosto 1894 noi 
prendevamo argomento a credere e ritenere che la naòva legge 
d'imposta di ricchezza mobile intendesse colpire gli assegn/ 
e le indennità che si pagano dal tesoro con buoni su mandnti 
a disposizione f o con fondi in anticipazione e si aggiungono 
agli stipendi e che perciò non potessero comprendersi le spese 
d'ufficio che stanno a carico del Ricevitori del registro e dei 
Conservatori delle ipoteche; perché altrimenti vi sarebbe disu- 
guaglianza di trattamento e duplicazione d'imposta. 

Questo argomento ci pare anche più ribadito ed avvalorato 
dalla nuova circolare, la quale ad ogni pie sospinto proclama 
che non si vuole duplicazione di aggravio e che ne vanno 
esenti gli assegni che non hanno caratteri del reddito o che 
rappresentano spese effettive. 

Nondimeno si teme ancora, e più fortemente, che alla legge 
ed alle saggie e g'uste circolari del Ministro si voglia dare 
una interpretazione cosi sconfinata da assoggettare alla im- 
posta nella loro integrità le spese d'ufficio, quali si computano 
nelle liquidazioni deiraggio. 

Ciò non può essere, perché si sconvolgerebbe iUprimo cx;rdine 
della civile società, che è l'uguaglianza dei cittadini dinnanzi 
alla legge, perché si manometterebbe la giustizia nella distri- 
buzione dei tributi secondo gli averi, e perchè si andrebbe preci- 
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sameDte contro lo spirito della legge e contro la stessa parola 
del Ministro. 

« La legge è aguale per tutti > dice lo Statuto^ e sta scritto 
nei santuari della Giustìzia. Non sarebbe più cosi per una 
classe di cittadini, quali sono i Ricevitori ed i Conservatori 
delle ipoteche, quando si volesse far sopportare da loro un 
aggravio che a nessun altro cittadino incombe. Non sarebbe 
più il tributo proporzionato agli averi, perocché le spese che 
concorrono o che sono necessarie alla produzione costituiscono 
uscite che si contrappongono alle entrate e diminuiscono perciò 
gli averi. 

Se alla medesima stregua, si davessero, come sarebbe giusto, 
trattare tutte le altre classi di cittadini, il fabbricante, il com- 
merciante, l'appaltatore, il professionista, in una parola, ogni 
cittadino dovrebbe pagare la imposta non piik sul reddito che 
a lui ridonda, ma su tutte le entrate, senza detrarvi le uscite, 
ossia senza tener conto delle spese d'acquisto, dei salari e di 
qualsiasi altra spesa di produzione. E allora sarebbe non più 
un'imposta sui redditi della ricchezza mobile, ma una imposta 
sulle passività, sulla sottrazione della ricchezza, una imposta sui 
debiti. 

Ora una imposta sulle spese^ in questa classica terra del di- 
ritto non fu ancora bandita ! E per portare almeno la uguaglianza^ 
in una medesima classe di cittadini, vale a dire, fra gli impie- 
gati, nuovi ordinamenti dovrebbero ridurre gli impiegati dello 
Stato ai soli titolari degli uffici, come i Prefetti, gli intendenti 
di finanza, i Sindaci e su su fino ai Ministri, ponendo a loro 
carico, mediante un assegno annuo, il personale ed ogni spesa 
occorrente, come ora si adopera per gli uffici di registro e per 
le Conservatorie delle ipoteche; ed allora ben presto rigurgite- 
rebbero le casse dello otato. 

Ma così non è, e cosi non può essere. 

La legge non ha posto i Ricevitori e Conservaturi delle ipo- 
teche in una condizione diversa dagli altri cittadini, non ha 
introdotto una nuova scienza economica per definire il reddito 
dalla assenza del medesimo; essa ha voluto riparare ad alcune 
concessioni, ha inteso di fare giustizia là dove faceva difetto. 

E di codeste pecche non erano, per verità, immunì gli ns- 
segni per spese d'ufficio, calcolate e valutate ad una stregua 
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che non sempre rappresentano le spese vere ed effettive, d'onde 
la differenzji, che torna ad aumento di stipendio e foma un 
reddito per il Ricevitore ed il Conservatore che andava prima 
esente da imposta. La nuova legge vi ha posto rimedio^ ed in 
codesta riparazione stanno unicamente lo spirito innovatore 
della legge e la interpretazione datavi sapientemente dal Mi- 
nistro; il quale, siamo certi, non permetterà che si devii. 

N. 9835. — Petizione dei ricevitori del registro. 

Era già composta la nostra nota, quando ci pervenne una peti- 
zio le dei Ricevitori del Registro, rivolta all'egregio Direttore 
generale del Demanio. 

Dandole volentieri posto nelle Massime^ noi ci permettiamo 
di dare un consiglio, quello della calma, perchè le buone cause, 
come é quella dei Ricevitori, non hanno bisogno di agitazioni 
per trionfare dinnanzi al senno dei nostri reggitori. — La ri- 
duzione sui mandati del mese non è definitiva; se fu troppo 
grave se ne avrà la rivalsa nei successivi mesi, perchè siamo 
certi che giustizia sarà fatta, avendo tutto l'interesse l 'Ammim* 
strazlone di proteggere i Ricevitori del Registro, dallo zelo dei 
quali, piacile dagli aggravamenti della imposta, può attendere 
incremento nei prodotti. Intanto calma e fiducia ! 

AH'Onoreoole Direslone Generale del Demanio^ 

È pervenuto ai soltoscritti, dall'Intcndonza di Fioauza, il coDsueto buono provvisorio 
dell'aggio loro spettante auUe riscossioni del corrente mese; nya, con loro meraviglia, 
ridotto a cifra molto minore, del che domandata «piegai ione, fu loro fatto conoscere 
che la riduzione avvenne p^r ordine superiore e per effetto della leggo sull'imposta 
di Ricchezza Mobile del luglio scorso, secondo la quale sarebbe stata colpita di tassa 
la quota delle spese d'Ufficio giusta la scala B annesse al Regio Decreto 2i aprile 18*31 
n. 1753. 

Presa in attento esame quella leggo, parve e paro ai sottoscritti che l'interpreta- 
zione datavi non sia esatta, che sia anzi distante tanto dall'esserlo che non possouu 
credere siavi stato accordo fra codesta e la Direzione Generale delle Imposto nel 
vederla in silfatto modo. 

Il ragionamento che assi fanno è semplicissimo. 

La base dell'imposta di Ricchezza Mobile ò il reddito cho deriva da una professione, 
arte o industria. 

J*") speso cho sono necessarie per la produzione del reddito stesso* lo menomano, e 
sono perciò da dedursi nella valutazione di esso : Lon v'ò massima amministrativa o 
giudiziaria cho sia più costante. 

Pei Ricevitori del Registro il reddito è rappresentato dall'aggio che percepiscoqo 
in determinato misure, sulle riscossioni da essi eseguite. 

Spesa è per loro, e spesa nectissarla. fra le altre, quello che devono erogare ocl 
personale sussidiario che l'Amministrazione ha il diritto di loro imporre, od ossi l'in- 
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lerosse di assumere, pel rogoTaro andamento del serrizio, noi quale appunto si osfrm- 
aeca la produzione del reddito. 

Se dunque ò spesa^ che è parte dei loro aggii, se ò spesa di cui non possono far* 
a meno per conseguirò il reddito, e che naturalmente lo diminuisce^ come paò as- 
soggettarsi all'imposta di Ri'^chezza Mobile ? Sarà questione, se vuoisi, del più o dol 
meno, piti o meno cho non toglie alla sposa stossa il cavattero di fissità e di deter- 
minatezza dal momento che è appunto detcrminata e regolata da apposita scala, ma 
non potrà ma: negarsi che sia una spesa riduttiva, ed in misura abbastanza graro, 
del reddito dei Ricevitori. 

Qui non si tratta di assegni, rimunerazioni, o indennità di qualsiasi specie cho lo 
Stato corrisponda per sopjporiro alle speso del personalo sussidiario o di quant' altro 
occorre per !a gestione degli ufflcii contabili : no ; i Ricevitori pagano del loro^ pre- 
tovandolo da quanto è di pien dritto loro dovuto, o la scala stabilita pei la deter- 
minazione dell'ammontare dolio spese d'uflUo altro non rappresenta che una forma 
contabile adottata in baso a presunzioni ondo giungore con essa a stabilire la ipmma 
residua soggetta a tassa di Ricchezza Mobile. 

Questa spesa poi, s'Intendo, si traduco alla sua volta in reddito di fronte a chi li in- 
cassa, od appunto per ciò fu sempre trovato cunsoguoute che t'osso, alla sua volta, 
colpita d'imposta, a seconda che coloro i quali so no avvantaggiano, raggiungono o 
zneuo il minimuììi stabilito per riniposiziono della tassa stessa. 

Criteri diversi distruggono addiritura tuTta l'coonoinia della leggo sull'imposta di 
Ricchezza Mobile, e a questo risultato conducono appunto quelli cho si vorrebbero 
ora adottare. 

È noto che debitori della tassa sullo sommo che percepiscono i Commessi dai Rice- 
vitori, sono i commessi mcdosinii : la leggo sull'imposta di Ricchezza Mobile (arti- 
colo 17) vuole bensì cho la tassa sia pagata dirctiamento dai Ricevitori, ma l'articolo 
stosso fa salvo a loro, il diritto al rimborso: la disposiziono non ò dunque che un 
mezzo fiscale adottato per as$icurare il ricupero della tassa, ma debitori della mcdo- 
Bima, ripetiamo, sono considerati, e non potrebbe essere diversamente, i commessi. 

È puro noto che fra loro vanno esenti coloro cho non raggiungono il minimo 
imponibile. 

Cosi poteva accadere benissimo, per esempio, che un Ricevitore avesse con so 5 
commessi a 50 lire ognuno al mose, poi quali erogava complossivamente la somma di 
1^. 3000 all'anno, e in questo caso ninno di essi raggiungendo il minimo, ninno era 
soggetto all'imposta. 

Questo esenzioni non soltanto la logge del luglio scorso lo ha rispettate, ma le ha 
anzi ampliate portando il limite di esenzione a cifra anche superiore alle L. 641. 

Intanto che cosa avviene coi nuovi criterii cho si vorrebbero adottare? esigendo 
cioè l'imposta sull'intiero ammontare della quota flijuraUvamcnle destinata a rap- 
presentare lo spese d'ufiicio ? 

Avviene questo nò più nò meno ; che ogni esenzione spari.scc, che viono ad essere 
distrutta la disliuzio^o fra reddito o spesa, o si vicuo a costituire debitore della tassa 
sulla spesa, che va'a vantaggio altrui, chi non lo ò (il Ricevitore invoco dei Com- 
messi), e fors'anco a pretenderla dall'uno e dagli altri, il cho lutto, ci si permetta, ò 
evidentomonte assurdo. 

Onorevole Sig. Direttore Generale, 

Primi sempre a concorrere, nei limiti delle loro forzo intellettuali e pecuniarie, 
all'opera di reslauraziono del nostro bilancio, i Ricevitori del Registro, e piti special- 
mente quelli dei centri più importanti, dove chiudono d'ordinario la loro carriera, 
non possono oramai non ricordare cho da parecchi anni in qua lo loro condizioni si 
▼an facondo ben tristi! 

Un decreto del giugno ISSO, non sapremmo diro so giusto ed opportuno, ma che fìi 
certamente immaginato nel periodo fortunoso d'un incremento nel prodotto delle tasse 
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fli Registro, tutto affatto transitorio e localo, ridusse da cent. 25 a coni, b per cento 
l'aggio 8ullc riscossioDÌ oltre i due milioni. —Il periodo fortunoso passd, e ben presto, 
o nulla fa certaniento supporre che sia per ritornare. Sopravvenncru intanto nuovo 
csigcnzo di servizio, ma il decreto rimase, e rimase con danno non soltanto momcc- 
tanco ilei loro qnolidiani interessi, ma con ofTctto pormanontd e gravo in riguardo 
anche aU'a>so>(no vitaruio. 

Un altro docroto, doU'ajjsto ISDJ, clu lutti spo-ano an.:ora non vorrà tradotto in 
legge, ha por obbietto di ridurre nuovamente, od in qual misura! quell'assegno. 

Sarebbe sommam'^nto doloroso», e non sarebbe possibile non lasciarci coglierò di 
sfi lucia, se oggi i Ricovitori dovessero anche esser vittimo di un'erronea interpre- 
tazione di leggo, cosi filalo ai loro intorcssi, giA tanto scosbi. ! 

Che però questo non debba avvenire li aiTIJa pienamente l'animo della S. V. di cui 
primo 4>cnsioro, corno lo provano i decreti del 23 novembre 1S93, n. COO e COI, fu 
nello assumere la Direziono doH'amminislraziono, quello di riaUaro lo sortì, giX ab> 
bastanza dcprissc, dei dipendenti Ricevitori. 



PARTE SECONDA 

T A 8 .S E SUGLI AFFARI 

DeGisioni giudiziSLrie 

N. 9836. — Tassa di svinx'olo — Obbligazione personalf. 

DEI PATRONI. 

{Art. 27 legge 3 luglio 1870, ?i. 572^ - Art. 89 legge tS set- 
tembre 1874, n. 2076 - Art, 1952^ 1962 Cod. ciò.). 
L'onere dalla tassa di svincolo dei benefizi e cappellanie con- 
templati dalla legge 3 luglio 1870 costituisce un* obbligazione 
personale dei patroni. 

Quista loro riconosciuta qualità è Vitnlca condizione che li 
rende responsabili del pagamento, siccome quella che costituisce 
r origine e la causa della loro obbligazione. 

I patroni quindi sono personalmente obbligati al pagamento 
della tasja di svincolo, ancorché non si trovino nel possesso 
materiale dei beni, dalla legge dichiarati a loro favore svinco- 
lati, condizionatamente appunto a quel pagamento. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 4 ottobre- 
14 novembre 1893 in caii^a e. Bucciero — Riportata nel 
Bollettino Ufficiale del 1894, norm. n. 131). 

Omissis. — Attesoché il decreto luogotenenziale 17 febbraio 1861 e la 
posteriore lo^g^o 3 Ingollo 1870, nel dichiarare pienamente svincolati, afa- 
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Tore dei patroni laici, i beni costituenti la dotazione dei benefìci e 
e delle capellanie, imponessero ai medesimi Tobbligo di pagare al 
Demanio dello Stato una somma eg'uala al 30 per cento del valore 
dei beni per i benefìci, ed nna somma eguale alla doppia tassa 
di successione tra estranei per le cappellanie, stabilendo altresì le rate 
di pagamento ed il termine entro il quale dovesse aver luogo; 

Attesoché da tali disposizioni legislative risulti manifesto che l'o- 
nere della tassa costituisce una obbligazione personale dei patroni, 
e che questa loro riconosciuta qualità sia Tunica condizione che gli 
rende responsabili del pagamento ; 

Che se pure all'erario dello Stato compete la facoltà di riscossione 
sopra i beni provenienti dalla Cappellaniaj pel noto principio di di- 
ritto comune che tutti i beni del debitore rispondono alla sua obbli- 
gazione, ciò non distruggo l'altro. principio di sopra enunciato, che, 
cioè, il patrono, per effetto dell'avvenuto svincolo in suo favore, sia 
personalmente obbligato al pagamento della doppia tassa di succes- 
sione ; 

Attesoché questo concetto di diritto che informa a tutta evidenza 
tanto il decreto del 1831, quanto la legge del 1870, sia stato piena- 
mente disconosciuto dalla Corte di merito, la quale ha erroneamente 
sentenziato che condizione all'obbligo del pagamento sia il possesso 
materiale dei fondi dotalizi di una Cappellania, ed ha subordinato a 
quesui prova di fatto la obbligazione dei convenuti patroni. 

Attesoché l'erroneo giudizio della Corte di appello più apertamente 
apparisce cve si consideri che i Bucci ero nel lungo svolgimento della 
lite assunsero il carattere di patroni, e fecero ogni sforzo per com- 
battere la esistenza di una istituzione a scopo di culto, ovvero di 
una Cappellania laicale, sicché ritennero costante nelle loro persone, 
e non mai respinsero, quella speciale qualifica di patroni che costi- 
tuisce lorigine e la causa della loro obbligazione ; 

Attesoché un altro grave argomento ricorra contro la sentenza e 
la prova da essa disposta, cioè che, avuto riguardo alle due epoche 
in cui le disposizioni legislative del 1861 e 1870 andarono in vigore, 
e all'altra in cui fu fatta la prima ingiunzione di pagamento, ossia 
neiril settembre 1S33, debba qualificarsi men che seria la dimostra- 
zione di un possesso relativo ai beni, che gli stes3i Bucciero hanno 
potuto alienare in cosi lungo intervallo di tempo decorso fra le due 
leggi di sopra enunciate e l'atto amministrativo d'ingiunzione ; 

Per questi motivi: cassala sentenza della Corte di appello di Napoli. 

Nota. - Al n. 9664 riportammo già la massima desunta da 
questa sentenza, con nota, che qui richiamiamo. 

Ora riportiamo anche noi la sentenza, poiché fa pubblicata 
©el Bollettino 
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Risoluzioni ufAciali 



N. 9837. — Bollo — Verbale di pignoramento esegoitp di- 
rettamente DAL DEBITORE. 

{Art. 3 legge 29 giugno 1882, n. 835). 

(Normale 18 settembre 18^4, n. 133). 

In seguito alla massima stabilita dalFa Corte di cassazione di Roma 
colla sentenza 11 ottobre 1887 in causa Tanzella e Fanizza, riportata 
a pfigina 233 del BoUettiìio demaniale dell'anno 1888, normale 81 
{Massime n. 7685) da taluni uffizi venne proposta la questione, se 
anche per il verbale di pignoramento eseguito direttamente in con- 
fronto del debitore sui mobili da lui posseduti, si debba usare la 
carta filigranata d:i lire 2,40 qualunque sia la somma per cui si 
procede. 

Sul conformo parere della Regia Avvocatura erariale generale, 
che si ebbe già occasione di consultare «il riguardo, si dichiara che 
può scriversi sulla carta col bollo da lire 2,40 il verbale di pignora- 
mento fatto a carico del debitore diretto, essendo la procedura di 
competenza del Pretore, qualunque sia la somma per cui si procede. 

Si intende poi che qualora sorgano contcstasiloni nel corso del pro- 
cedimento esecutivo eJ occorra di faro atti avanti il Tribunale, per 
i me lesimi deve adoperarsi la* carta filigranata da lire 3,60 come per 
quelli di qualunque altro giudizio istituito innanzi al detto magi- 
strato collegiale. 

N. 9838. — - Bollo — Certificati penali rilasciati dai can 

CELLIERI DI pretura. 

{Art. Wj 71. 6, legge 13 settembre 1874, n. 2077 - Art. 2 legge 
10 aprile 1892, n. 191 - Art. 5, n. 2, reg. 10 dicembre 1892. 

(Normale 15 settembre 1891, n. 132). 

Particolaritj\ di casi soppravvenuti hanno condotto il Ministero a 
nuovamente occuparsi dei certificati penali rilasciati dai cancellieri 
delle preture, per quanto concerne la carta bollata su cui debbono 
essere stesi. 

La ragione analogica intercedente fi a tili atti e quelli che ripe- 
tono la loro fonte dal casellario giudiziale ebbe ad essere avvertita 
nella normale 76, paragrafo 15 del Bollettino del Demanio, per Tanno 
1833 e nel paragrafo 2 dell'art. 112 delle istruzioni 5 gennaio 1894 
sul servizio d'ispezione; mentre il concetto di strettissima ossen'anza 
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della lettera della ìoggQ informò già la normale inserita col n. 9, 
paragrafo 5, nel volume XXII del bollettino succitato {Massime nu- 
mero 9133). Risorto non ha guari il dubbio, si è riconosciuto doversi, 
piuttosto che a) primo, deferire al secondo principio; laonde non 
vanno gli atti predetti inclusi nell'art. 2 della legge 10 aprile 1892, 
"n. 191, appunto perchè ivi non enunciati. 

Resta quindi, definitivamente fermato, che continueranno ad es- 
sere sottoposti alla più mite tassa di bollo di centesimi cinquanta. 



PARTE TERZA 



Notariato 
Decisioni giudiziarie 



N. 9839. -- Notaio — Cessazione dall'esercizio — Rino- 
mina NELLO STESSO DISTRETTO — ATTI DKPOSITATI NELL'aR- 

t'H[vio — Restituzione. 

{Art, 91 legge notarile 25 maggio 1879). 

Gli atti e repertori di un notaio che ha cessato dalV esercizio 
per rimozione o per altra causa^ non possono essergli restituiti 
dall'archivio in cui furono depositati, neanche quando venga 
rinominato nello stesso distretto notarile. 

(Sentenza del Tribunale di Modena in causa Dott. £. N. 
contro Archivio notarile provinciale di Modena). 

Omissis, — In fatto: Ritenuto che il dott. E. N., notaio residente 
a S., con sentenza di questo .Tribunale, 28g'ennaio 1886, era dichia- 
rato rimosso dalla carica per diminuzione della cauzione, e questo 
Archivio notarile nel 13 maggio successivo prendeva in consegna ai 
termini dell'art. 91, n. 4 del i*egio decreto 25 maggio 1879, n. 4600, 
serie 2* tutte le matrici e repertori di sua spettanza. Però, in se- 
guito avendo il dott. N. reintegrata la cauzione, con regio decreto 
8 giugno 1890 era rinominato notaro con residenza in C, distretto 
dello stesso Consiglio notarile di Modena. 

Chiedeva TN. ai Consiglio notarile la restituzione dei suoi atti 
originali e repertori, ma essendovisi il Consiglio negato, ricorreva 
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in volontaria giurisdizione alla Corte d'appello, ed avendo questa 
con decreto 25 gennaio 1892 dichiarato la propria incompetenza, si 
rivolgeva al Ministero di grazia e giustizia. Anche il Ministero di> 
ceva di non essere competente a provvedere, ed allora TN., con ci- 
tazione 27 maggio 1893, ha tratto in giudizio avanti questo Tribu- 
nale r Archivio notarile di Modena domandando: 

V dirsi in diritto Fattore e quindi in obbligo l'Archivio notarile 
distrettuale di Modena e Favullo: 

a) a riconsegnare tosto all'istante gli atti originali dallo 
stesso ricevuti e pubblicati e presso lui depositati dal giorno della 
sua nomina a notaro e cioè dal 24 maggio 1856 al giorno in cui fu 
rimosso, nonché i relativi repertori ; 

b) a retrodare all'attore tutti i diritti riscossi per la ispezione 
e lettura dei detti suoi atti, nonché i diritti di rilascio di copia, di 
estratti e di certificati degli atti medesimi, e ciò a far tempo dal 19 
giugno 1890, epoca in cui fu riammesso all'ufficio di notaio al giorno 
d'oggi e fino a quello in cui sarà effettivamente fatta la riconsegna 
di tutti gli originali e repertori di cui è caso. 

2^ condannarsi l'Archivio in tutte le spese e danni. 
ìP dirsi la seutenza provvisoriamente esecutiva non ostante op- 
posizione ed appello e senza cauzione. Comparse ambedue le patti 
e portata la causa in- udienza e discussa, sono state prese le trascritte 
conclusioni. 

In dritto. — Attesoché unica e semplice sia la questione da risol- 
vere. Trattasi di vedere se al nouiio rimosso, il quale di nuovo sia 
nominato, debbano essere restituiti i documenti depositati nell'Ar- 
chivio notarile in seguito alla rimozione. 

Attesoché il citato regio decreto 25 maggio 1879 approva il testo 
unico delle leggi sul riordinamento del notariato, dopo avere affer- 
mato che i notai sono nominati a vita con decreto reale (art, 13) 
proclama, cogli articoli 28 e 29, i diversi casi di decadenza e di ces- 
sazione dall'ufficio. La cessazione avviene per dispensa, interdizione 
temporanea, rimozione, sospensione e destituzione e temporaneamente 
per causa del servizio militare. Indi coll'art. 30 tratta della rimozione, 
la quale ha luogo se il notaio accetta un impiego, esercita una pro- 
fessione od assume una qualità incompatibile coli 'esercizio del nota- 
riato, se viene inabiiitato aiterminideirart.339Cod.civ.se mancata 
o diminuita la cauzione, lascia scadere il termine assegnatogli per 
reintegrarla. Aggiunge col capoverso dello stesso art. 30 che i notai 
rimossi possono essere riammessi ali 'esescizio concorrendo nuovamente 
ad un posto vacante, sempreché siano cessate le cause che hanno 
dato luogo alla rimozione. Col successivo art. 36 é statuito che nel 
caso di morte, di dispensa per infermità di mente, di rimozione o 
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destituzione del notaio, il pretore del mandamento deve procedere 
all'apposizione dei sigilli sopra tutti gli atti, i repertori e le carte 
che si trovano nell'uffizio notarile, ed eseguita la rimozione dei si- 
gilli si proceda alla consegna dei documenti air Archìvio a norma 
dell'art. 92, mentre nel caso di sospensione ed interdizione temporanea 
sarà provveduto giusta l'art. 60, cioè o affidando in custodia gli atti 
originali e repertori allo stesso notaio sospeso od interdetto tempo- 
raneamente, ovvero col farne deposito presso altro notaio della stessa 
residenza o viciniore. Con l'art. 93, n. 4 viene disposto che nell'Ar- 
chivio s3no depositati e conservati i volumi contenenti gli originali, 
ì repertori e gli atti ricevuti in deposito dei *otai morti o che hanno 
definitivamente cessato dall'esercizio, ovvero hanno trasferito la resi- 
denza nel distretto di altro Consiglio notarile. Infine il reg'O decreto 
23^ovembre 1879 che approva il regolamento per la esecuzione della 
legge sul notariato, prescrive con l'art. 93 che è assolutamente vie- 
tato asportai'e dall'Archi vio gli atti notarili, repertori, registri o co- 
pie, sotto alcun pretesto, salvo nei casi eccettuati dalla legge. 

Attesoché da tutte codeste disposizioni limpido scaturisce il con- 
cetto della legge, onde con fondamento di ragione il Consiglio nota- 
rile rispose con nn diniego alla domanda del dott. N. rinominato 
notaro, dopoché ne era stato rimosso in base all'art. 30, n. 3 della 
legge, diretta ad ottenere la restituzione dei suoi atti e repertori. 
Invece la cessazione dall'ufficio per rimozione è definitiva. Si rileva 
apertamente dalla dizione dell'art. 29, il quale dicendo temporanea 
la cessazione nel caso del servizio militare, cui terminato deve il no- 
taio essere riammesso nel posto di prima, implicitamente afferma che 
negli altri casi non contemplati in quell'unica eccezione e non aventi 
carattere di provvisorio per intima loro natura, come la interdizione 
temporanea e la sospensione, la cessazione è definitiva. E non è at- 
tendibile l'argomento che in contrario vorrebbesi trarre dal capoverso 
dell'art. 30, ove è detto che il notaio rimosso può essere riammesso 
nell'esercizio concorrendo nuovamente ad un posto vacante, giacché 
questa eccezionale disposizione non toglie gli effetti definitivi della 
rimozione già consumata dipendendo la riammissione da una facoltà 
e non da obbligo, dipendendo da nuovo concorso e conseguentemente 
da una nomina che non si ricongiunge coll'ufficio precedente. Se la 
cessazione dall'ufficio notarile per rimozione è definitiva, ne discende 
che soppravenendo la nuova nomina, gli atti, documenti e repertori 
non possono essere restituiti. Difatti l'art. 91, n. 4 dispone che nel- 
l'Archivio sono depositati e conservati i volumi contenenti gli origi- 
nali, e repertori, e gli atti ricevuti dal notaro che ha cessato defini- 
tivamente dall'esercizio, e l'art. 98 del regolamento fa divieto, salvo 
nei casi eccettuati dalla legge, di asportarli. E poiché sulla legge 
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non è fatta eccezione al divieto nel caso di riassunzione deiresercizio, 
in base al capoverso dell'art. 30, torna evidente che la restituzione 
no a possa essere permessa a quel notaio che, rimosso, sia in seguito 
novellamente nominato. Invano poi si ricorro all'art. 59. Esso .pre- 
suppone che gli atti si trovino presso il notaio. Ma cessando questi 
dairufììcio per rimozione, dovendo gli atti suoi essere consegnati e 
depositati in Archivio da cui non posson asportarsi, l'art. 59 non può 
trovare applicazione a meno che si voglia tacciare la legge di pa- 
tente contraddizione. Un ultimo argomento a favore del Consiglio 
non meno si trae dal fine della legge. Il notaio rimosso non sempre 
è rinominato nella stessa residenza che prima aveva, e può toccargli 
anche una residenza lontana, sebbene nel distretto. Ora la legge di 
questo preoccupandosi, ha ritenuto di meglio provvedere all'interesse 
ed al comodo del pubblico facendo rimanere gli atti nell'Archivio che 
è nel capoluogo, anziché disporre la riconsegna al notaio riassunto 
in ufficio ih località disagevole e lontana dal centro ove le parti in- 
tervenute agli atti continuano a dimorare. 

... Attesoché soccombendo l'N..., a suo carico debbano essere po- 
tìte le spe«e, art. 370 Cod. proc. civ. 

Per questi motivi : il Tribunale assolve l'Archivio notarile di Mo- 
dena dalle domande spiegate dal dott. N. E. con la citazione 27 
maggio 1893, e condanna lo stesso dott. N. nelle spese da liquidarsi 
dall'estensore. 

Nota. — Questa sentenza avvalora hi nota del Ministero di 
Grazia e Giustizia 30 gennaio 1893, riferita al n. 9260 delie 
Massime. 



PARTE QUINTA 

Diritto Amministkativo 

Deoisioni giudiziarie 

N. 9840 — Tassa straordinaria del trenta per cento — 
Liquidazione — Reddito inferiore a L. 6000 — Supplemento 
— Prescrizione. 

(Art. 18, 19 legge 15 agosto 1867). 
La responsabilità dell' Amministrazione del fondo per il culto 
a corrispondere il supplemento di reddito incomincia non dal- 
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Vattiiaztone della legge 15 agosto 1867 j ma dal momento in cui, 
determinato l'ammontare della tassa straordinaria devoluta al 
demanio, sia accertato che, per causa di essa, il reddito venne 
a risultare inferiore a L, 6000 

Da questo stesso momento, ossia dalla liquidazione della 
tassa straordinaria, può dirsi avverato il diritto degli inve- 
stiti ad ottenere il supplemento di reddito e decorre la prescri- 
zione, la quale non é di trenta, ma di cinque anni secondo^ 
Vart, 2144 del cod. civ. 

("Sentenza della Corte di cassazione di Roma 5 giugno 
1894 in causa Fondo culto e. Pace — Ghiglieri Prés. 
— Cardona Est.). 

In diritto: Attesoché con l'art. IS della legge 15 agosto 1867 sia 
stata imposta una tassa straordinaria sul patrimonio ecclesiastico, e 
nella misura del trenta per cento. 

Attesoché col posteriore art. 19 della stessa legge siasi disposto che 
qualora, per effetto della tassa sti'aordinaria del trenta per cento, il 
reddito netto di un vescovado fosse ridotto ad una somma inferiore, 
alle lire 6000, gli attuali investiti ave-^sero diritto di ricevere dal 
Fondo del Culto una somma annuale che compia le 6000 lire. 

Attesoché pel raffronto dei due citati articoli risulti evidente che 
rammìnistrazìone del Fondo del Culto debba consìdei'arsi del tutto 
estranea alla procedura di liquidazione che interviene tra il regio 
demanio e l'investito dal benefìzio maggiore, e che la sua responsa- 
bilità incomÌQci soltanto dal momento in cui, determinato l'ammon- 
tare della tassa straordinaria devoluta al demanio, sia accertato un 
reddito inferiore alle lire 6000. 

Se prima dello espletamento di questa speciale procedura l'investito- 
opinasse di essere nel dirìtto di chiedere un supplemento di reddito, 
e ne facesse l'obbietto di una giudiziale istanza contro il Fondo del 
Culto, questa dovrebbe certamente respingersi siccome improponibile 
per carenza di azione e per difetto di titolo valevole a giusti fìcarla. 

Attesoché la sentenza denunziata abbia evidentemente violato gli 
enunciati principii di diritto; e a sostenere la parte dispositiva non 
giovi trarre argomento dalle teorie generali che regolano il momento 
iniziale e il successivo esperimento della prescrizione. 

Per fermo queste teorie, pur vere nella loro generica enunciazione, 
si applicano ai diritti di cui l'esercizio sia liberamente e prontamente 
esperibile sino dal momento della loro giuridica creazione, ma non 
spiegano effetto sopra altre categorie di diritti i quali, sia per virtù 
di legge, sia pei* virtù di convenzione, sono sottoposti a necessarie 
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e prestabilite condizioni, e non costituiscono una actio nata se non 
dal giorno in cui la condizione, che T inforni a, abbia avuto il suo 
legittimo avveramento. 

Il diritto degli investiti ad ottenere un supplemento dì reddito 
non può ritenersi avverato prima deiravvenuta liquidazione, e da 
questo momento può soltanto aver principio il termine utile per la 
prescrizione. 

Attesoché, se il primo motivo del ricorso meriti pieno accoglimento 
innanzi al Supremo Collegio, non possa farsi lo stesso giudizio in 
ordine al secondo motivo dello stesso ricorso. 

Innanzi la corte di merito fu sempre proposito di prestazioni annue, 
« si quistionò sulla prescrizione di cinque anni al solo effetto del 
suo avveramento, cioè se dovesse decorrere dalla data della legge 
15 agosto 1867, ovvero dalla data della liquidazione avvenuta tra 
rinvestito e Tamministrazione demaniale. Se cosi è, e gli atti della 
lite ne fanno fede, non è lecito promuovere col rimedio straordinario 
del ricorso una quistione nuova e non discussa davanti la corte 
d'appello. 

Volendo pur prescindere da questa prima e perentoria considera- 
zione, risulta manifesto, per la parola dell'art. 19 della legge 15 ago- 
sto 1867, che il supplemento posto a carico del Fondo del Culto, co- 
stituisca una prestazione pagabile ad anno, e quindi direttamente 
sottoposta alla sanzione dello art. 2144 del codice civile. 

Per tali motivi: 

Respinto il secondo motivo del presente ricorso, accoglie soltanto 
il primo motivo, ed in relazione allo stesso cassa la sentenza della 
corte d'appello di Perugia in data 17-28 agostc 1893. 

Rinvia la causa per novello giudizio, anche sulle spese, alla corte 
di appello di Ancona. 

Nota. — A maggior spiegazione diamo un cenno del fatto: 
Monsignor Pace, vescovo d'Amelia ebbe a percepire dal set- 
tembre 1870 al 13 agosto 1881 TaiiDua rendita di L. 3325, 
sulla quale Tamministrazione demaniale non aveva prelevato 
la tassa del 30 per cento. 

Accortasi di questa omissione fu nel 1887 richiesto il paga- 
mento delle annualità arretrate, che per convenzione fra le 
parti fu stabilito potersi corrispondere in dieci rate semestrali. 

Morto il vescovo e pagatasi dal suo erede la decima rata al 
demanio, avvedutosi questi che per causa della tassa straordi- 
naria il reddito della mensa era inferiore a L. 6000, si fece a 
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chiederne il supplemento airAmministrazione del Fondo per il 
culto. 

Contro tale domanda il fondo culto oppose in primo luogo la 
prescrizione quinquennale ed in secondo luogo dedusse che il 
diritto al supplemento non fosse trasmessibile dallo investito 
all'erede. 

Tribunale e Corte di Appello di Perugia dichiararono l'azione 
del Pace colpita da prescrizione. 

D'onde il ricorso e la sentenza della Cassazione sovra ripor- 
tata alla quale facciamo plauso. 



Disposizioni ufSici&li 

N. 9841. — Contabili — Annullamento degli ADDEem. 

(Normale 14 settembre 1894, n. Ìt9). 

Con la noiinale 8 agosto 1882, n. 162 trattandosi dello annulla- 
mento dei debiti dei contabili demaniali, d'accordo colia Corte dei 
conti, si era dichiarato, che in taluni casi potevasi provvedere airan- 
DuUamento definitivo degli addebiti, senza il giudizio della Sezione 
3* della Corte predetta. 

Tale dichiarazione modificativa della normale 26 gennaio 1881, nu- 
mero 6, che ha potuto farsi sotto lo impero del regolamento di conta- 
bilità generale 4 settembre 1870, n. 5852, non contenente alcuna 
contraria disposizione, non può essere mantenuta dopo Tattuaziono 
del nuovo regolamento 4 maggio 1885, n. 3074, nel quale airartìcolo 
666 venne tassativamente stabilito che l'Amministrazione debba, 
senza eccezione alcuna, promuovere una decisione della Corte dei 
conti nei casi di annullamento di addebiti fatti ai contabili in dipen- 
denza dell'esercizio delle loro funzioni. 

All'osservanza di questa massima, conforme del resto alle disposi- 
zioni contenute nella citata normale n. 6 del 1881, si richiamano 
quindi le Intendenze di finanza nella applicazione delle facoltà loro 
conferite in materia di annullamenti, ed in coerenza al voto espresso 
dalla Sezione 3^ della Corte dei conti nella udienza del 29, marzo 
1894, si dichiara abrogata l'altra normale n. 162 del 1882. 



PARTE SESTA 



Coste DIVERSE 



N. 9842. — La nobile classe degli impiegati. 

A conforto degli impiegati riportiamo con sommo piacere il se- 
guente telegramma dell' on. Ronchetti, Prertidente dell'Associazione 
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degli impiegati diretto al cav. Angeletti che gli ebbe ad esprìmere 
i voti degli impiegati del Ministero delle finansse 

« Grazie a Lei ed agli impiegati del Ministero delie Finauze 
per il cordiale salato. Per qaanto è possibile assicuro che non 
mancherà la mia modesta coopcrazione perchè i diritti acquisiti, 
interessi, aspettative legittime della nobile classe degli impie 
gati girl tanto sacrifica ra siano salvaguardati. — Esprimo la 
fiducia che il Governo accoglierà le loro ragioni. » 

Ronchetti ». 



Movimenti ed onoriicenze nel personale 

dell' Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 



N. 9843 — Reggenze — Antonibon Arturo, volontario demaniale, 
incaricato della Reggenza deirUfticio di Registro di Laurino ^- 
leruo) — Pes dott. Mario, id. id. di Pietramelara (Caserta). 

Traslocati t segìcenti ùpettori del deinanio : Fresia Angelo da Avcz- 
zano (Aquila) a Tivoli (Roma) — Lomazzi Giovanni da Piazza Amieriiui 
(Caltanisetta) ad Avezzano (^Aquila) — Traina cav. Gaetano da Tre- 
viso a Piazza Armerina (Caltanisetta) ~ Rossi Giacomo da Perugia 
a Treviso — Crespi Giuseppe da Schio (Vicenza) a Belluno — Tot» 
GiU8<»ppe da Belluno a Schio (Vicenza). 

ed i seguenti ricevitori del registrai Galvani Gaetano da Castella- 
neta (Lecce) a Sorrento (Napoli) — Ferzetti Pasquale da S. Valen- 
tino (Chieti) a Castellaneta (Lecce) — Faccio Iginio da Tregn ago (Ve- 
rona) a Penne (Teramo) — Moiìgeot Giuseppe da Toscanella (Roma) 
a Tregnago (Verona) — Barbieji Alessandro da Bajano (Avellino) a 
ToKcanella (Roma) — Gazzabln Achille da Pietramelara (Caserta) a 
Bajano (Avellino) — Consoli-Itapisardi Giuseppe da Trecascagne (Ca- 
tania) a Linguaglossa (id.) — Adamo Francesco Paolo da Bronte 
(Catania) a Trecastagne (id.) — Pecoraro Gaetano da Melilli (^Sira- 
cusa) a Bronte (Catania). 

In Aspettativa: per motivi di salute: Pisani Vincenzo, ispettore 
demaniale a Tivoli (Roma) — per ììioti vi di famiglia : Cupalho Frati- 
Cesco, ricevitore del registro ad Oriolo (Cosenza). 

A mpo.so : in seguito a domanda: De Filippi cav. Pietro, ricevÌtor« 
delle successioni a Torino. 

Cancellato dai ruoli : in seguito a rinunzia: Sale dott. France- 
sco, volontario demaniale. 

Onorificenze — NeWordine dei SS. Mauzizio e iMZzaro: a cara- 
liere: I)e-Filippi cav. Pietro, Ricevitore del Registro a riposo. 

Encomiato per lo zelo intelligente con cui attende al disiuipfgno 
delle proprie funzioni: Ferraris Carlo, ispettore demaniale a Genova. 



Q. Avezza, Direttore, 

Digitized by VjOOQIC 



— 501 — 



PARTE PRIMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 
Disposizioni ufùciali 

N. 9844. — // Bollettino ufficiale della Direzione generale 
del Demanio e delle Tasse sugli affari, nella puntata XV, 
XVI, XVII e XVIII del 1894 contiene: 

Demanio - Tavoliere di Puglia. — Legge 14 agosto 1894, n. 375 sulla 
liquidazione dei residui crediti del Demanio per capitale d'affranco 
degli oneri gravanti le terre del Tavoliere di Puglia e delle tre 
popolazioni. — È ammesso per il pagamento del prezzo d*affranca- 
zìone dei canoni, interessi a tutto il 15 agosto 1891 e spese, il ter* 
mine di 15 anni senza alcuna ulteriore decorrenza d'interessi. La 
riscossione è affidata agli esattori. (Norm. n. 122). 

Asse eoolesiastioo. - Imposta di ricoliezza mobile. - Aumento. — Norme 
alle Intendenze per le liquidazioni moduli 40 e 41 (Norm. n. 123). 

Tassa di suooeMione. - Sopratasso. - Crediti di dubbia esigibiltà. — 
Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 3 febbraio 1894, già ri- 
portata al n. 9^88 delle Massime. (Norm. n. 124). 

Elenco delle autorizzazioni ad Enti morali. (Norm. n. 125). 

Elenco degli atti delie società. (Norm. n. 126). 

Cauzione del contabili. — - Valutazione della rendita. (Norm. n. 127). 

Viaggi a prezzi ridotti. — Formalità da osservarsi per il caso di prò- 
lungamcnto di percorso. (Norm. n. 128). 

Contabili. — Annullamento di addebiti. — Competenza esclusiva della 
Corte dei conti. (Norm. n. 129). Vedasi in parte^ quinta. 

Fondo per il Culto — Imposta fondiaria. — Norme per il pagamento 
(Norm. n. 130). 

Tassa di svincolo — Obbligazione personale dei patroni — Pubblica 
la sentenza della Corte di cassazione di Roma 14 novembre 1893. 
(Norm. n. 131) già riportata al n. 9836 Massime. 

Bollo — Certificati penali rilasciati dai Cancellieri di Pretura — 
Risoluzione di quesito. (Norm. n. 132) — {Massime n. 9338), 
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Bolto — Verbali di pignoramento eseguito direttamente a caricodel 
dejjitore — RiHoluzione di quesito. (Xorm. ii. 133) — 'Massime n. 9837J. 

Tuta di registro -> Concessione ed esercizio di tramtcay.i — Pab- 
blica la Hcntenza di Cassazione 18-26 gennaio 1894. (Tionn. n. 1S4 . 
Vedasi la sentenza al n. 9826 Massime, 

Tasta di registro — Subconcessione del diritto di escavare zolfi. *> 
Pubblica la sentenza di cassazione 4-18 giugno 1894 — (Sonn. nu- 
mero i3r>j — Vedaci la sentenza in parte seconda con nota. 

Servizio degli ufAoi. — Norme per la corrispondenza epistolare e te- 
legrafica — Raccomandasi di indicare non solamente per data e ut- 
meri le note che vi hanno relazioni, ma anche la materia della trat- 
tazione secondo i titoli rispettivi e le Divisioni del Ministero. fKor- 
male n. 136j. 

Impiegati retribuiti ad aggio — Indennità di missione — B. Decreto 
9 settembre 1H94 già riportato nelle Massime al n. 9811. (dormale 
lì. 137). 

Imposta di rlcctiezza mobile. — Ritenuta. — Circolare del Ministro 
dello finanze 3 agonlo e 2 settembre 1894. — Riporute ai n. 9818 e 
9H34 delle Mannime con note. (Norm. n. 138). 

Impiegati finanziari — Indennità di missione — Circolare S ottobre 
1804 del Segretariato generale. del Ministero delle finanze. Raoco- 
mandasj che nelle specifiche d'indennità, oltre alPindicazione mm- 
maria della causa della missione venga indicata Pautorità che Pha 
ordinata e la data e numero delia relativa disposizione. (Norra. nu- 
mero 139). 

TaHse di bollo -— Atti inerenti a giudizi innanzi alla Corte dei conti 
a carico dei Contabili demaniali. — Risoluzioni e norme. (Korm. nu- 
mero 140). Vedasi in parte seconda. 

Elenoo delle autorizzazioni ad Enti morali. (Norm. n. 141;. 

Elenoo degli atti di Sooletà. (Norm. N. 142). 

Affari generali — Diritti d'inserzione nel Bollettino ufficiale delia 
Società per azioni — RR. decreti 4 agosto e 29 settembre 1894, nu- 
mero 416 e 435 (Xorm. n. 143;. 

Servizio degli uffizi — Cessazione del corso legale dei biglietti detta 
Banca Romana in liquidazione — Istruzione Circolare della Direzione 
generale del Tesoro 15 ottobre 1894. (Norm. n. 144). 

Multe e spese di giustizia. — RR. decreti di condono per le Provincie 
siciliane e di Massa Carrara 20 settembre 1894 n. 422, 423 (Nor- 
male n. 145). 

Elenoo delle autorizzazioni ad Enti morali. — (Norm. n. 146.) 

Elenoo degli atti di Società. — (Norm. n. 147). 
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Disposizioni di legge 



N. 9845. — Tasse — Esenzioni — Monte delle pensioni per 

GLI INSEGNANTI DELLE SCUOLE PUBBLICHE ELEMENTARI. 

{Legge 16 settembre J894, n. 421 (che avrà vigoie col lo gen- 
naio 1895 {estratto)» 

Art. V^ — Il monte delle pensioni, istituito con la legge 16 di- 
cembre 1878 n. 4646 (serie 2*), per gl'insegnanti delle scuole pub- 
bliche elementari mantenute dai comuni, dalle provincie e dallo Stato, 
ed esteso agli insegnanti degli asili d'infanzia con la legge 23 
dicembre 1888 n. 5858 (serie 3*), è regolato secondo le disposizioni 
della presente leggo. 

Esso é un corpo morale con facoltà di acquistare e di possedere, 
ed é rappresentato ed amministrato dalla Cassa dei depositi e prestiti. 
Per gli effetti delle imposte, delle tasse e dei diritti diversi stabiliti 
delle leggi generali e speciali é considerato come Amministrazione 
dello Stato. 



PAirrE SECONDA 



Tasse sugli affari 



Decisi oni giud iziarie 

N. 9846. — Tassa di registro — Concessioni e subconcessioni 
DI miniere — Condizione sospensiva — Avveramento — 
Tassa a carico del subconcessionario — Liquidazione. 

(Art. 13 y 31 legge 13 settembre 1874 - Art, 1 tariffa,) 
Con la concessione di miniera si trasmette un diritto in 
potenza^ a peìfezionare il quale ed a trodurlo in fatto occor- 
rono due fattori; il rinvenimento del materiale estraibile e 
r opera della escavazione. 

Pertanto nelle concessioni e subconcessioni di diritti d'esca- 
vazione di minerali ^ avverandosi e purificandosi la condizione 
a profitto di colui che ne fa la escavazione ed estrazione, e da 
questi soltanto è dovuta la tassa di trasferimento, e non anche dal 
concessionario, verso il quale la finanza abbia adottato il si- 
stema di commisurare e percepire la tassa in ragione della 
effettiva annuale estrazione del minerale. 



Digitized by 



Google 



— 504 — 
(Sentenza della Corte di Cassazione di Koma 13 giugno 
1894 in causa e. Manganar© — Tondi Pres. — Brunenghi 
Est,)^ riportata nel Boll. uff. dem., anno 1894, n. 135. 

In diritto: osserva il Supremo Collegio, anzitutto, che mentre col- 
r intimazione dell' ingiunzione spiccata contro Manganaro nel 6 luglio 
1892 si domanda la tassa di registro dovuta in base all'atto di sub- 
concessione dal Manganaro fatta alli Grimaldi e soci nel 12 luglio 1887, 
non è poi in sostanza la tassa dovuta per la registrazione di questo 
atto che si chiede al Manganaro, perchè questa è scontata dai ces- 
sionari, ma si intende fargli pagare la tassa dovuta per il primo atto^ 
del 13 jnaggio 1886 dell'affitto concessogli dal Comune di Assoro- 
della zolfara Vadi per anni 9, e per un estaglio del 17 per cento- 
sul prodotto annuale della zolfara, pel quale atto già fu scontata una 
tassa dal Manganaro all'epoca della sua registrazione, e si dice ch& 
ne fa differita la percezione da farsi anno per anno per facilitazione 
della liquidazione. Ma ciò non è sembrato né giusto né giuiidico al 
Supremo Collegio. 

Ed invero, se pel diritto tributano e pel disposto dell'art. 1 della 
tariffa annessa alla legge di registro, per le concessioni del diritto 
d 'escavazione delle miniere, è dovuta una tassa proporzionale di tra- 
sferimento di proprietà ira mobiliai e in ragione di quella parte del fondo* 
che per l'escavazione del minerale viene ad appropriarsi il conces- 
sionario del diritto di escavazione, certo é però che questa avulsione 
di parte del fondo non avviene illieo et immediate pel solo fatto della 
concessione in affitto della miniera : per la qual concessione, se é 
trasmesso il diritto in potenza a potersi appropriare il minerale che 
si escaverà, non viene però questa appropriazione a concretarsi in 
fatto positivo se non concorreranno eziandio altri due fattori, doè il 
rinvenimento di materiale estraibile ed utilizzabile, e l'opera dell'e- 
scavazione ; senza di questi due fattori non è possibile ammettere 
che una sola particella del fondo altrui, in cui è posta la miniera,, 
sia passata pel solo fatto della concessione di poter escavare in pro- 
prietà del concessionario. Da questa natura speciale del contratto,, 
deriva la difficoltà della liquidazione della tassa proporzionale di tra- 
sferimento del diritto immobiliare che coU'atto di concessione si è 
dal concessionario acquistato. E perciò due sistemi si potevano pre- 
sentai'o alla finanza : o tassare quel diritto indeterminato che si è 
acquistato, facendo un calcolo preventivo della possibile escavazione 
che a profitto del concessionaiio si sarebbe potuto fare, e del quanti- 
tativo dell 'estaglio che si sarebbe dovuto pagare per la durata della 
concessione, e su questo commisurare subito la tassa a pagarsi, ov- 
vero, considerando l'acquisto della proprietà del materiale escavando 
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soggetto a condizioue, attendere che questa condizione si avverasse, 
per commisurare la tassa sul prodotto effettivo annuale delle seguite 
escavazioni, raggiungendo cosi la perfetta misura della tassa dovuta 
in corrispondenza airestaglio effettivamente pagato dal concessionario 
al proprietario della miniera. 

E tale fu il sistema adottato dalla finanza per determinare la tassa 
che, in base all'atto di concessione fatta dal Comune al Manganaro 
nel 13 maggio 1886, sarebbesi dovuta pagare per la sua registra- 
zione. Da qui due conseguenze: Tuna che, una volta adottato questo 
sistema, non potrebbe più la finanza respingerlo per attenersi all'altro, 
di far pagare al Manganaro quella tassa, che mediante un calcolo 
approssimativo avrebbe potuto richiedergli al momento della registra- 
zione del suo atto di concessione; l'altra, che il debito della tassa in 
ragione dell'effettiva annuale estrazione del minerale dalla cava, e 
-dell'estagllo corrispondente pagato, non poteva nascere che all' av- 
verarsi di questa escavazione, perché, se nessuna se ne fosse fatta, 
«e nessuno estaglio si fosse dovuto pagare, era impossibile che tra- 
passo di proprietà si fosse verificato, e che tassa alcuna fosse dovuta. 
Ciò pare rigorosamente logico e giuridico. Dal che segue ancora, 
che se il primo concessionario ha ceduto ad altri quel diritto in po- 
tenza che aveva di poter acquistare in seguito il minerale da estrarsi 
•dalla miniera, da questo terzo dovrà scontarsi la tassa, perchè me- 
diante rescavazione da lui fatta è in suo profitto che si è purificata 
la condizione, e in suo favore si è verificato il trapasso delia pro- 
prietà del minerale estratto. £ se costui ha scontato e sconta la tassa 
in proporzione del materiale che escava e dell'estaglio che paga, la 
finanza ha ciò che le spetta, ed é una manifesta ingiustizia che la 
stessa identica tassa si debba pagare eziandio dal primo con- 
cessionario, che nvlla più ha potuto ricavai*e dalla produttività 
della miniera. Si dice dalla finanza che si deve procedere nel 
caso della concessione e sub concessione della miniera, come , nel 
caso di vendita e di rivendita anche immediata di uri fondo, per le 
■quali sono dovute due tasse di trasferimento, l'una dal primo e l'altra 
dal secondo compratore; ma la finanza non tien conto della marcata 
differenza che esiste fra l'un caso e l'altro, perchè nella vendita di 
un fondo la proprietà di esso passa subito ed immediatamente dal 
venditore nel compratore, e l'oggetti della vendita é certo e deter- 
minalo; invece nella concessione del diritto di escavare una miniera 
l'oggetto su cui si deve commisurare la tassa è ancora incerto ed 
indeterminato, e dipende la condizione posta dalle stesse parti che 
rimisero la percezione della tassa all'effetti vi tè della seguita escava- 
zione, laonde nemmeno può dirsi, come fa la finanza, che l'aver ri- 
messo all'esito delle escavazioni annuali la percezione della tassa ri- 
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guardi piuttosto il metodo di liquidazione, e non il debito della tas.«a; 
imperocché, se per mancanza di materiale estraibile o per difetto di 
lavorazione in altro delli anni di durata della concessione, non si 
fosse estratto materiale, non si potrebbe far luogo a percezione di 
tassa; perché, se non v'ò acquisto di materiale, non vi è trasferi- 
mento che dia luogo a tassa: ognun vede che non é quistione di 
metodo di liquidazione, ma quistione di debito della tassa. E ciò è 
conforme alla stessa legge del registro, secondo la quale, quaLdo la 
acquisto d'un diritto dipende da condizione, la tassa non è dovuta 
se non quando la condizione si é verificata. E pel Mnnganaro la 
condizione non poteva pili verificarsi, perché in lui non esisteva più 
quel diritto potenziale di poter far suo il materiale all'avverarsi del 
fatto deirescavamento, ed era passato nei cessionari a profitto dei 
quali si andava ad avverare. 

Ora, nel caso sottoposto al giudizio della Corte, se per la conces- 
sione avuta da Manganaro la tassa di trasferimento immobiliare si 
doveva percepire, giusta il metodo adottato, d'accordo della finanza 
coi contribuenti, sulla annuale produttività della miniera, per la pro- 
duttività che si é verificata dopo la cessione da Manganaro fatta alli 
Gastaldi e soci, da costoro deve scontarsi la tassa, perché è a loro 
profitto che si è fatto il trasferimento del minerale ottenuto coi mezzi 
da essi adoperati, e non più da Manganaro che rimase estraneo alla 
escavazione. 

E non si può certo dire che Manganaro, trasmettendo ai cessionarj il 
diritto di eseavazione che avea ottenuto dal comune, abbia anche 
ad essi trasmesso la proprietà di tutto quel materiale che essi colla 
loro attività industriale hanno potuto estraiTe; perché, se non si era 
potuto ancora acquistare da Manganaro, e si può anche dubitare se 
avesse la possibilità per fare la larga estrazione fatta dai cessionarj, non 
poteva esso già trasmetterlo ai suoi cessionarj, e perciò non si po- 
teva in alcun modo porre a suo carico una tassa per un acquisto che 
non avea fatto, e tanto più ingiusto sarebbe se dovesse commisurarsi 
sull'estrazione fatta dai cessionarj, che con mezzi maggiori hanno 
potuto attirarla in modo più intenso che non avrebbe, fatto il Man- 
ganaro. 

E segue da ciò che la sentenza della corte, che ha respinta l'istanza 
della finanza per la tassa pretesa imporsi a Mafigaiiaro, coU'ingiun- 
zione del 6 luglio 1892, non ha violato le leggi nel mezzo indicate, 
e perciò il ricorso vuol essere rigettato. 

Per questi motivi; 

Rigetta il ricorso delle finanze avverso la sentenza della Corte di 
appello di Palermo, 14 agosto, pubblicata l'il settembre 1893. 
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Nota. — Questa sentenza è diametralmente opposta a quella 
della stessa Suprema Corte dell! 11 narzo 1884, riportata al 
n. 6688 delie Massime. 

Noi che nel giornale La Oorte Suprema^ anno 1884 a pa- 
gina 267 e seguenti^ nel Qommento della legge di registro a 
pagina 477 e nelle Massime al numero 9175 abbiamo fatto 
plauso alla prima decisione, come quella che rispecchiava esatta- 
mente a nostro avviso, i principii regolatori della tassa di 
registro, non ci sentiamo trasportati dai nuovi ragionamenti 
della Corte a mutare parere. 

Per noi sta sempre che, comunque si vogliano considerare 
i contratti di concessione di miniere, essi operano sostanzial- 
mente un trasferimento di diritti che la moderna scienza e la 
vigente legge di registro hanno classificato definitivamente fra 
gli immobiliari. 

Or bene, che cosa ha acquistato il concessionario se non, in 
sostanza, la miniera per tutto il convenuto prezzo e corrispet- 
tivi, non altrimenti di chi acquista un fondo per coltivarlo e 
farne suoi i prodotti, od un opifizio industriale per esercitarvi 
l'industria e ritrarne i benefizi? che diflPerenza ci vede la 
Corte tra la rivendita, prossima o remota, del fondo o deli'edi- 
fizio, e la subooncessione» della maniera? 

Noi, per Tapplicazione della tassa, non ce la vediamo, e vi 
troviamo pur sempre un nuovo trasferimento di diritti immo- 
biliari. E se ciascun trasferimento deve la sua rispettiva tassa 
su tutto il prezzo e corrispettivi, per quale ragione o disposi- 
zione di legge non sarà più cosi per le concecsioni di miniere, 
quando al primo trasferimento operatosi per la concessione un 
altro succeda per subconcessione ? Perchè per il primo non 
sarà più dovuta la tassa originaria, ma dovrd limitarsi ed ar- 
restarsi col cessare del godimento? 

A giustificare la sua evoluzione la Corte vede nelle conces- 
sioni di miniere un contratto sui generis, \ir\SL emptio spei, trova 
nella indeterminatezza dell'oggetto in contratto una condizione 
sospensiva, vi scorge una in^m«ima nella pretesa della Finanza 
di volere una tassa che più non corrisponde al valore del ma- 
teriale, erige il modo adottato per la liquidazione e percezione 
della tassa a stipulazione irretrattabile. 

Andremmo troppo per le lunghe se dovessimo dire tutto 
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qaello che sentiamo per rispondere ai ragionamenti della Corte, 
i quali, d'altronde, cadono dinanzi ai princìpii fondamentali 
che governano la tassa di registro e quotidianamente procla- 
mati dalla giarisprudenza. Dififatti la legge di registro tende a 
colpire non tanto il contratto, quanto il trasferimento che per 
esso si opera, qualunque sia la denominazione o la natura delia 
convenzione; si che là dove sono valori che passano, ivi è l'ele- 
mento imponibile di tassa proporzionale, ninna eccezione essendo 
fatta per le concessioni di miniere contemplate anzi per la tassa 
proporzionale nell'art. 1 della tariffa. Né giova ricercare se in 
siffatte concessioni vi sia una semplice e7nptio spei o una 
empi io rei speratae, perocché la concessione è di diritti im- 
mobiliari specificati, soggetta unicamente alla condizione del 
rinvenimento del minerale, avverandosi la quale il trasfe*- 
rimonto si perfeziona e la tassa riceve la sua ragione fino dal- 

o rinvine del contratto. L'indeterminatezza del quantitativo 
terrà sospesa la definizione della liquidazione della tassa fino 
al termine della convdnzione,- come avviene per gli appalti, ma 
non sospetide punto né il diritto ad esigere la tassa su calco/i 
approssimativi, salva definitiva liquidazione, né la convenzione, 
la quale si é perfezionata con Io scoprimento del minerale. 

dove é la ingiustizia temuta dalla Corte? Se ingiustizia vi 
é, noi la vediamo piuttosto nel sistema della Corte. Si restituisce, 
si limita si abbandona forse la tassa per la concessione di 
un appalto, per l'acquisto di un opifizio, quando prima di at- 
tuarlo di compierlo se ne fa la cessione o la rivendita ? Non 
é forse lo stesso per la concessione e subconcessione di miniera? 
Perché si accorderà a questa specie di contratto un privilegio 
che agli altri é negato ? Non sono forse nella stessa condizione 
i contribuenti, non ne sono essi rimborsati, non ne tengono 
essi conto nello stabilire il prezzo della cessione? perchè 
oltre al benefizio che risentono dalla subconcessione, i conces- 
sionaii di miniere dovranno godere della esenzione della tassa 
per il lore contratto? Ecco dove noi vediamo l'ingiustizia. 

Se non avviene escavazione non é dovuta tassa, osserva la 
Corte: ebbene lasciamo il debito della tassa alla eventualità 
della escavazfone, ma non escludiamola a priorz come fa la Corte, 
la quale confonde la ragione della tassa con la sua liquidazione. 
— La tassa sorge col contratto, fino d'allora è dovuta; sarà 
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questione del quantum, non mai del diritto. E la legge in questi 
casi insegna il modo a tenersi. Ora, se intanto la percezione 
può farsi sa basi approssimative, salvo a liquidare definitiva 
mente la tassa al termine del contratto, che male c'è stato che 
la finanza abbia preferito una liquidazione annuale per non 
aggravare troppo in princìpio od accumulare soverchiamente il 
debito, anziché attendere e farne tutto in una volta la liquida- 
zione? Ha forse rinunziato o pregiudicato il suo diritto? Se 
avesse percetto, come era suo diritto, la tassa provvisoria sul 
presuntivo quantitativo dei materiale, avrebbe forse dovuto 
restituirla in causa della subconcessione? No di certo. 

Adottando il sistema della liquidazione annuale^ la Finanza 
avrà fatto un favore al contribuente, avrà facilitato la liqui- 
dazione e la percezione rateale delia tassa, ma non ha punto 
stipulato una rinunzia al suo diritto nascente dal contratto di 
concessione, una transazione col contribuente intorno alla tassa 
che è iiitangibile ed a cui ninna autorità, secondo Tart. 122, 
può recare diminuzione. £ se Tavesse fatto, o avesse avuto 
l'intenzione di farlo, il suo atto sarebbe nullo, perchè lo Stato 
in tema d'imposte non può transigere (V. N. 9803, Massime). 

La Corte^ adunque, j)iù che alla ragione della legge si è 
Ispirata ^d un sentimento di generosità, dinanzi alla gravezza 
deirimposta per sifl'atti contratti, e la Finanza ne seguì l^e- 
senipio pubblicando la sentenza nel Bollettino ufficiale. 

Di cotesta generosità non intendiamo punto, con le nostre 
osservazioni, di muovere rimprovero. 



Risoluzioni ministemli. 



N. 9847. — Bollo — Atti di giudizi — Corte dei conti — 
Contabili demaniali. 

(Normalo n. 110 del Boll. Uff. 18»4). 

Questo Ministero ha avuto campo di osservare che spesso le Inten- 
denze di finanzsr neirinviare le liquidazioni dei debiti dei contabili 
demaniali, le quali servono poi a corredare i decreti di espropriazione 
delle cauzioni, calcolano in modo diflfornio le tasse di bollo dovute sia 
per le copie delle decisioni della Corte dei conti che non siano state 
già conteggiate nello importo delle spese portate dalle decisioni me- 
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desime sia per le relative notificazioni fatte a mezzo d'usciere g-iu-r 
diziario. 

Ad eliminare tale inconveniente, questo Ministero richiamandofli ai 
concetti, cui si informano la normale n. 133 (risoluzione di quesito- 
n. 31) riportata a pagina 581 di questo Bollettino per Tanno 1883 e 
la normale n. 46 (risoluzione di quesito n. 39) riportata a pag. 189 
del Bollettino stesso per Tanno 1884 e tenuto conto della sentenza 
della Corte di cassazione inserita a pagina 797 del Bollettino dema- 
niale 1886, stima opportuno di fare le seguenti dichiarazioni. 

Per le copie semplici delle decisioni della Corte dei conti da notifi- 
carsi ai contabili e portanti il referto di eseguita notificazione con o 
senza contemporaneo precetto (referto che, come s'è detto con la riso- 
luzione di quesito n. 15 a pagina 368 del Bollettino demaniale 1883, 
può essere steso di seguito alla copia da notificarsi) l'importo di cia- 
scun foglio adoperato si deve computare, non già nella misura di 
L. 1,20, ma in quella di L. 2,40, poiché queste copie, anche se da 
altri predisposte, tengono ad assumere il carattere di atti di usciere, 
quando questi ne fa la notificazione. 

Quanto al referto di eseguita notificazione relativo alle copie in 
forma esecutiva già per se stesse sottoposte al bollo di L. 2,40 e da 
rimanere presso l'Amministrazione richiedente, s'intende che talere^ 
ferto può essere steso di seguito e sullo stesso foglio delle copie in 
parola, mentre dovrà computarsi Timporto di un foglio di carta bollata 
da lire 2,40 nel caso che il referto medesimo come pure qufdlo rela- 
tivo alle copie semplici delle decisioni preaccennate vengano redatti, 
per intero od in parte soltanto, su foglio separato. 

E opptìrtuuo avvertire poi, che queste norme dovranno regolare 
tutte indistintamente le copie degli atti giudiziari avanti alla Corte 
dei conti delle quali occorra fare notificazione a mezzo di usciere, 
sia che esse si redigano su carta bollata per essere rilasciate alle 
parti, sia che si stendano in carta libera con prenotazione a debito 
perchè richieste nello interesse dello Erario. 

Con l'occasione vuoisi raccomandare agli uffici competenti di evi- 
taro che la tassa di bollo per i referti di notificazione estesi con o 
senza contemporaneo precetto nello spazio disponibile del foglio con- 
tenente Tatto da notificarsi, il cui importo è già compreso in quello 
delle spese, liquidate dalla Corte dei conti, venga conteggiata come 
se il referto stesso, con o senza contemporaneo precetto, foKse stato 
redatto in foglio apposito od aggiunto. 

Si é inoltre osservato che taluni uscieri formulano, per la copia 
delle decisioni in forma esecutiva, un solo originale atto di referto 
per notificazioni distintamente eseguite a più persone, conteggiando 
un'unica tassa di bollo, come se la notificazione fosse stata fatta ad 
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una 63la persona, e trascurando cosi dì conteggiare le tasse di bollo, 
dovute per i singoli referti su separati fogli od aggiunti, che si fanno 
sulle copie semplici dello decisioni notificate a ciascuno degli interes- 
sati. Lo Intendenze pertanto prima di compilare e trasmettere al Mi- 
' nistero le liquidazioni di debiti dei contabili demaniali non man- 
cheranno d*ora innanzi di riparare a tale irregolarità, che si risolve 
a manifesto danno dell'Erario per le tasse di bollo portate in mena 
dai detti uscieri. 

È pure accaduto che le noti fiche siansi fatte da uscieri di Pretura 
e di Tribunale e che dagli uni e dagli altri le tasse di bollo rela- 
tive siano state portate indiiferentemente osa in lire 3,60, ora in 
lire 2,40. 

Al riguardo quindi vuoisi tener presente il contenuto della nor- 
male 46 inserita a pagina 189 del Bollettino 1884, e dalla quale si 
rileva che la tassa di bollo dovuta per le notificazioni cui trattasi 
quando vengano effettuate su separato foglio è sempre di lire 2,40, 

Quanto infine ai precetti per l'esecuzione mobiliare, a proposito 
dei quali è stato domandato quale trattamento sia loro da usarsi nei 
rapporti del bollo, quando non formino un sol tutto col referto di 
eseguita notificazione delle decisioni della Corte dei conti (nel qual 
caso è dovuta la tassa unica di L. 2,40), ma siano scritti a parte, si 
dichiara che i precetti stessi sono sempre soggetti alla tassa di bollo 
di lire 2.40 la quale, s'intende, dovrà prenotarsi a debito per il con- 
seguente ricupero nei modi di regola, som prequando trattisi di atti 
a debito, e ciò in base anche al disposto dal S^ comma del § 2 della 
normale n. 218 pubblicata a pagina 1237 di questo Bollettino per 
l'anno 1882 



PARTE TERZA 



Notariato 
Disposizioni ìifMàli. 



N. 9848. — ArohiVi notarili — • Conservatori notai — eser- 
cizio ABUSIVO NEI locali DELL' ARCHIVIO. 

{Art. 88 legge 26 maggio 1879 , n. 4900). 

(Circolare del Ministero di Graxia e Oiustiiia, diretta ai sigg. Procuratori generali 
presso la Corte d'appello del R«gno in data 22 ottobre 1894). 

Neiresaminare i verbali relativi airispezione generale, compiutasi 
in quest'anno negli Archivi notarili distrettuali, provinciali e sussi- 
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diari, questo Ministero ha rilevato con sorpresa che taluni conservatori, 
autorizzati al rogìio in base all'articolo SH della legge notarile, si 
peroiettono, abitualmente, di attendere in archivio agli affari del 
loro prìvato esercizio personale. 

Ciò non è regolare; perchè il conserratore d'archivio, come qual- 
siasi altro impiegato di pubblica amministrazione, non deve nelle 
ore e nei locali dell' ufizio, attendere al disbrigo di altre incombenze 
che lo distolgano dall 'adempiere ai doveri della carica sua. 

£ si trascende poi a grave abuso quando, come avviene in qualche 
archivio, il conservatore notaro, che, pur bisogna riconoscerlo, tro* 
vasi già in posizione privilegiata di fronte ai suoi coUeghi del capo- 
luogo, si avvale perfino di qualche locale dell'archivio per tenervi 
il proprio studio aperto al pubblico, procurandosi cosi illecitamente 
un altro vantaggio, e nella più parte dei casi, con danno dello ar- 
chivio stesso. 

Ora è mio intendimento che ogni abuso di tal genere debba cessare, 
e che sl.-ino senz'altro restituiti alla loro destinazione i locali d'ar- 
chivio che indebitamente si fossero convertiti in studi notarili. 

Qualora però sianvi degli archivi che abbiano dei locali in ecce- 
denza, affatto liberi ed indipendenti da quelli occupati dagli archivi 
stessi, questo Ministero non avrà difficoltà di esaminare le domande 
che venissero fatte, per ottenerli in subaffitto temporaneamente, me- 
diante un'annua corrisposta e di provvedere dopo, sentito il Consiglio 
notarile. 

Per l'esecuzione di quanto sopra, vorranno le SS. LL. Ill.me dira- 
mare pronte istruzioni ai Procuratori del Re, informandone contem- 
po ramen te i precidenti dei Consigli notarili. 

Starò a suo tempo in attesa di analoga relazione in proposito. 

Pel Ministro 

il Sotto Segretario di Staio 

Danbo 



PARTE QUINTA 
Diritto Amministrativo 



Decision i gi udiziarie 

N. 984:9. — Contabili dkllo stato — Ricevitori del registro 

— Debitori dello stato — Pagamenti — Bollettario — 

Prove. 
{Art. 269, 270, 271, 272, 273, 280, 285 Regolamento 4 maggio 

J866 sulla contabilità dello Stato. — Ark 49 Regolamento 

22 agosto 1867 suWAsse ecclesiastico. 
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A giustificare il pagamento di debito verso lo stato e ad ot- 
tenerne la liberazione^ non basta produrre le quietanze staccate 
dal registro a madre e figlia, ma occorre ancora che tutto ciò 
che si legge nella bolletta figlia trovi perfetto riscontro noMa 
madre da cui è distaccata. 

Il debitore che all'atto del pagamento non usa la vigilanza 
di controllare l'operato del contabile, deve a sé imputare il 
danìio cagionatogli dal contabile e non può addossarne la re- 
sponsabilità allo Stato. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 15 maggio 
1894 in causa Demanio e. Palazzolo — Tondi Pres, — 
Caselli Est). 

Osserva che evidenti sono gli errori che si addebitano alla denun- 
ziata sentenzajper avere ritenuto d'essersi fatta dal Palazzolo la 
prova della soddisfazione di tutte le annate per cui l'amministratore 
demaniale aveva proceduto agli atti di esecuzione, parendo alla 
corte di merito che fosse sufficiente e conforme alle disposizioni della 
^^SS^ quella prova che si somministrava dallo stesso Palazzolo. E 
di vero dalle due disposizioni degli art. 49 del regolamento del 1877 e 
279 del regolamento sulla contabilità dello Stato si apprende che di 
ogni riscossione debbono i ricevitori rilasciare le quietanze staccate 
da apposito registro madre e figlia, essendo invalida qualunque altra 
specie di quietanze, né atta a liberare i debitori. Non basta perciò, 
per dimostrare l'eseguito pagamento, che si presenti la bolletta figlia, 
ma occorre ancora che tutto ciò che si legge in tale bolletta trovi 
perfetto riscontro nella madre da cui è distaccata. 

La ragione che ha determinato il legislatore a stabilire siffatta 
norma per dimostrare la soddisfazione di ciò che è dovuto alla pub- 
blica amministra2none è evidente, e non occorre qui ricordarla, 
quando è precisa e non discutibile la sanzione della legge. 

Nella specie non si esibivano le bollette figlie, imperrocchè si di- 
ceano smarrite; ma a questo si sarebbe potuto ovviare, facendosi 
istanza pel rilascio dell'analogo certificato ai termini degli art, 280 
e 285 del regolamento sulla contabilità generale. 

Si esibiva invece la dichiarazione dell 'ex-ricevitore, e per una sola 
annata si invocava pure la annotazione dell'usciere procedente sul- 
l'atto di avviso di pagamento. Ma non aveva valore la dichiarazione 
del 'ricevitore, perchè, come si è visto, alle smarrite bollette si prov- 
vede nel modo indicato: e non ne aveva l'annotazione dell'usciere, 
imperocché, indipendentemente dalla considerazione che anche l'an- 
notazione stessa non poteva avere quel valore che solo è dato al ri- 
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«hiesto certificato, si doveva porre mente che la bolletta che «1 sa- 
rabbe esibita airusciere suddetto non trovava il suo riscontro nel 
registro bollettario, risultando dallo stesso che non solo la bolletta 
del 1888. ma le altre precedenti, ad eccezione di una, non si sareb- 
bero distaccate dalle bollette madri. Epperò se ne doveva conchiudere 
che, pur ammettendo che delle bollette figlie si fossero rilasciate dal 
ricevitore al Palazzolo, non avrebbero potuto avere esistenza giuri- 
dica rispetto airamministrazioue, quando, p^ lo smarrimento delle 
stesse, non si poteva avere il certificato d'essere state veramente ri- 
lasciate, e non si poteva avere, po.rchè dal registro bóttettario risul- 
tava che gli asseriti pagamenti non trovavano riscontro, come avreb- 
bero dovuto sulle bollette madri. 

Di un pagamento soltanto si aveva dal bollettai'io medesimo la 
dimostrazione, ed era il pagamento di lire 754 eseguito il. é settembre 
1887. Di questo pagamento la prova è nei termini voluti dai cexuuLti 
regolamenti, e quindi per una sola annata giustamente si potea ri- 
tenere la dimostrata soddisfazione. 

Non potrebbesi poi per questa annata ammettere con la ricorrente 
amministrazione che le cennate L. 754 pagate nel 4 settembre 1887 si 
imputavano per gli arretrati precedenti alla annualità del 1883. Im- 
perocché ritennero i giudici di merito, portando il loro esame sol 
bollettario, che il pagamento era relativo airannata in cui seguiva, 
e quindi con altro rimedio e non col proposto ricorso si potea con- 
traddire il giudizio del magistiato di merito. 

Osserva che egualmente erroneo è il concetto della Corte di merito, 
che quando un contabile di fronte al privato apparentemente fa 
mostra di eseguire la legge, le conseguenze dell'operato doloso del 
contabile non debbono rimanere a carico del privato, ma dell'am- 
ministrazione, sia perchè il privato non è obbligato a controllare 
l'operato dell'agente, e sia perchè l'amministrazione deve rispondere 
d«l malfatto dei suoi agenti nell'esercizio delle f\inzioni ad essi affi- 
date. Imperocché, indipendentemente da ogni altra considerazione, 
se dalla legge è prescritto ai debitori dello Stato di ritirare le quie- 
tanze staccate dal registro madre e figlia per potere esser liberati, 
e se non si ammette la ignoranza della legge, ove accada quello che 
nella specie si è verificato, che dal debitore dello Stato non si sia 
usata la vigilanza di controllare l'operato del contabile nell'atto che 
eseguiva i pagamenti, deve a sé imputare il danno cagionatogli dal 
contabile, e non può addossarne la responsabilità allo Stato, che con 
la legge stessa gli aveva somministrato il modo di esser sicuro di 
non soffrire danno pel fatto del contabile. 

Per tali motivi : 

La Corte cassa nei termini suindicati la sentenza della Corte di 
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appello di Palermo del 13 marzo 1893, e rinvia la causa alla Corte 
^*appello di Messina. 

Nota. — È la stossa verità che noi avevamo gìk proclamato 
nel Commento della legge di vtsgistro^ ove dicevamo a pag. 
138: « La iidacia verso il fanzionario non deve essese illimi- 
tata troppo cieca, perocché è lo Stato medesimo che non 
l'accorda intieramente circondandola di guarentigie nelle pre- 
florlzioni stesse fatte ai cittadini, i quali debbono attribuire a 
loro colpa se non le osservano scrupolosamente; » ed a pag. 
144: « Se è giusto che il cittadino sta tutelato dalle malefatte 
dei funzionari dello Stato, è altrettanto giusto che lo sia lo 
Stato, il quale rappresenta l'interesse di tutti ed ha il diritto 
di volere in ogni cittadino un suo difensore. » 

N. 9850. — Giudizio di conti •— Fondo di ca^sa — Titolo 

ESECUTIVO. 

Le decisioni della Corte dei contij quando stabiliscono un 
fondo di cassa a carico di un contabile j sono titoli esecutivi 
€ùme tutte le altre sentenze della magistratuta ordinaria. 

Il ricorso in rivocazione alla Corte dei conti non sospende 
la esecuzione delle sentenze impugnate. 

(Massime desunte dalla sentenza della Corte di cassa- 
zmie di Roma 31 maggio 1894 in causa Comune di Al- 
ghero e. Costantino). 

PARTE SESTA 



Cose diverse 



N. 9851. — KlFORME TRIBUTARIE — NULLITÀ DEGLI ATTI NON 
REGISTRATI. 

Dacché Ton. Villa in un suo recente discorso ha risuscitato e cal- 
deggiato la proposta per la nullità degli atti non registrati» la stampa 
prese a discutere la grave questione in vari sensi. 

Taluni la combattono per le stesse ragioni per le quali ebbe già 
una simile proposta a naufragare, non volendo tollerare che Tinte- 
delia finanza abbia a sovrapporsi ed a soffocare il diritto civile, 
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abbia a distruggere le libere pattuizioni. Sarebbe, secondo essi, ima 
misura troppo radicale, troppo pertubatrice di fronte alle oscnrità 
della legge dì registro, nella interpretazione della quale, i iunzionarì 
stessi del registro, gli scrittori ed i Tribunali ci danno largo eson- 
pio di confusioni e di contìnue contraddizioni. Pensano e trovano che 
prima di arrivare a cotesti estremi ben altri espedienti finanziari sa- 
rebbero pure preferibili, e ad ogni modo occorrerebbe preparare il ler* 
reno, semplificando la legge, diminuendo le tasse ed istruendo meglio 
gli agenti esc;cutori. Ritengono ancora che un tale provvedimento 
inceppando la contrattazione, tornerebbe di nocumento allo sviluppo 
delle attività economiche del paese e non gioverebbe perciò alla fi- 
nanza. 

Altri, vorrebbero che si incominciasse dalla nuli ita di effetti civili 
nella cambiale, circoscrivendola alle pure obbligazioni commerciali e 
fra commercianti, e si determinasse bene e si allargasse nel codice 
civile il campo degli atti a farsi per scrittura. 

I sostenitori della nullità degli atti non registrati, all'i neon tro ri- 
conoscono in tale provvedimento non solamente un benefizio per la 
finanza, ma un atto di moralità e di rispetto alle legg^ alla cui osser- 
vanza tutti i cittadini sono tenuti, non vedono ragione per coi fra 
tante cause di nullità di atti non abbia ad aver posto la mancanza 
di un requisito cosi importante e di ordine pubblico come é la regi- 
strazione. 

Militano invero buonissime ragioni da una parte e dell'altra. 

Noi dicemmo già il nostro avviso al n. 8281 delle Massime ed cggi 
ancora ci sentiamo perplessi, poiché ci pare che una proposta eoiI 
radicale non possa stare isolata ed abbia bisogno di essere sussidiata 
da altre disposizioni semplificative della legge di registro, e dal Co- 
dice civile, e più di tutto da maggiore sicurezza negli agenti ese- 
cutori; ci pare, in una parola che il terreno non sia ancora preparato 
in modo da non far temere troppo sensibili perturbamenti. D'altronde 
vi è altra strada a farsi prima di arrivare al summum ius della nul- 
lità, aumentando le penalità, e graduandole in ragione della pervica- 
cia dei contravventori, non essendo giusto che si punisca con la me- 
desima pena colui che ìnav vertentemente lascia scoccare Torà fatele 
del termine e quegli che perdura, anche avvisato, nella disobbedienxa 
alla legge. 



movimenti ed ononieenze nel personale 

delF Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 



X. 9S52. — Cancellato dai ruoli : in seguito a rinuncia: Ca- 
ronna Dott. Antonino volontario demaniale. 

G. AvEZZA, Direttore, 
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PARTE PRIMA 



Leggi, Decueti, Regol amenti, ecc. 



Provvedimenti inanziaii. 



N. 9853. — La Gazzetta uffkiale del Regno d'Italia del 
17 novembre 1894 n. 270 pubblica i seguenti provvedi- 
menti finanziari. 

1. Ruolo unico del personale del ministero delie finanze del catasto e 
delle Intendenze di finanza. 

2. Ruolo organico. — Tabella A che stabilisce la pianta numerica 
del personale. 

'1 Regolamento per il p3rsonale degli uffici finanziari. — (R. decreto 
U novembre 1894 n. 476). 

4. Reparto del personale amministrativo e d'ordine fra le Intendenze di 
finanza. — Tabella A — del personale amministrativo, di ragioneria 
e d'ordine fra le Ispezioni compartimentali del catasto — Tab. B — 
(R. decreto 14 novembre 1894). 

5. Ordinamento degli uffici e del personale tecnico di finanza, seguito 
dal ruolo organico, Tab. A, e dalle tabelle detu^ delle sedi e delle 
giui-isdizioni degli uffici tecnici — Tab, B. 

6. Regolamento sul riordinamento del catasto, preceduto dalla relazione 
a S. M. e seguito dal ruolo organico del personale tecnico catastale. — 
(R. decreto 14 novembre 1894 n. 475) dalla tabella del personale e 
degli stipendi e dalle nomine dei membri della Commissione censuaria 
centrale. 

7. Riordinamento del lotto pubblico. — (R. decreto 14 novembre 1894 
n. 473) preceduto dalla relazione a S. M, e seguito dalla tabella A. 
segnante i limiti delle poste, dalla circoscrizione degli uffici direttivi 
tab. B. — e dal ruolo organico del personale (R. decreto 14 novem- 
bre 1894 n. 481). 

8. Ruolo organico del personale delle Agenzie delle coltivazioni dei ta- 
bacchi. — (R. decreto 14 novembre 1894 n. 483) preceduto dalla re- 
lazione a S. M. e seguito dal quadro numerico di classificazione de^ 
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verificatori (R. decreto 14 novembre 18D4 n. 482) e dal ruolo organico 
degli ispettori. (R. decreto 14 novembre 1891 n. 4S4.) 

9 Ordinamento del servizio dMspezIone delle Imposte drette in compar- 
timenti e circoli e relativa cirooscrizione (R. decreto 14 nov. 1894 n. 
478). 

10 Ordinamento del servizio d'ispezione e di controllo dairamminlstra- 
z.one dei Demanio e delle tasse sugli affari e tabella di circoscrizione. 
(R. decreto 14 nov. 1894 n. 479). 

Di questi provvedimenti riporteremo nelle Jl/a.^«iwic quelli che in te- 
ro:iHano più da vicino rÀmministraziono demaniale e aggiungeremo 
le osservazioni che crederemo opportune, esprimendo fin da ora in 
massima la nostra soddisfazione per quanto si è già fatto neirordine 
delle idee da noi vagheggiate, nella speranza che 8i% il primo passo 
per raggiungere altri perfezionamenti che non mancheremo di nuova- 
mente accennare e propugnare. 

Intanto ripoi-iamo il decreto pel ruolo unì^o e il nuovo ordina- 
mento delle ÌHi> 'zioui demaniali. 

UMBERTO I. 
per grazia di Dio a per volontà delia Nazione 

KK d'ITALU 

Ve.Juli i Regi d.;ci-eti d.«l 3") giugno IS?), a. 6i:).5, à^\ t luglio 1831, u. .405, del i 
luglio 1393, n. 387 e del ^7 scticmbre 1893, n. 557, coi quali fu <italiilito o 9ucce«siva- 
mìDte modifìcato il ruolo organico dol personale del Mioivtcro delle Finanré: 

Veduto il Regio decreto del 11 uovemUre 1S91, u. 477, col quale è modifìcato l'ordi- 
nameDto dcirAmmìuistra7:iooe, del Catasto; 

Veduti i Regi dorreti del 2 luglio 1891, u. AAi e del 30 dicembre 189:8, n. 775. coi 
quali fu stabilito e poscia moditìcato il ruolo organico del pei*sonale delle carriere 
amministrative e d'ordine delle Intendenze di Finanza; 

Veduto il Regio decreto delli 8 ottobre IS70. n. 59i7, col quale furono istitaite le 
Kagiuneric dei Ministeri e delle Amministrazioni centrali : 

Veduta la legge 11 ottobre 1883, n. 1500; 

Veduta la legge del ^^^ luglio 1891, n. 498 ed il Regio decreto del 29 novembre 1S9I, 
u. 16Q sul conferimento dei banchi di lotto pubblico; 

Veduta la legge d.-l 15 giugno 1865 n. 2597, modificata dall'altra del 6 ago«(to 1891, 
11. 483 per la privativa dei sali e dei tabacchi ; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato por le Finanze; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Abbiamo deciTtato e decretiamo: 

Art. 1. — Il personale delle carriere amministrative e d'ordine del Ministero, delle 
Intendenze di Finanza e dell'Amministrazione esterna del Catasto, è compreso in un 
unico ruolo in conformità della Tabella A, annessa al prosente decreto, vista, d' or- 
dine Nostro, dal Ministro delle Finanze. 

11 rep.irto del personale medesimo fra gli uflici del Ministero, le InteodeQSO di Fi- 
ninza e l'Amministrazione esterna del Catasto resta approvato giusta la Ubella B 
pure annessa al presente decreto, e vista, d'ordine Nostro, dal Ministro delle Finanse 

Co;* altro Nostro decreto sarà pure determinato il numero degli impiegati delle 
suaccennate categorie, da assegnarsi a ciascuna Intendenza di Kinaaza ed Ispezione 
compartimentale del Catasto. 



Digitized by 



Google 



— 519 — 

Art. 2- -^ Sono soppresse Id attuali Hagionerie speciali delle Direzioni generali del 
Ministero delle Finanze e delP Amministrazione <lel Catasto, ed h istituito un solo uf- 
ficio di Ragioneria, per il detto Ministero, il cui ruolo organico d«l personale è ap- 
provato in conformità della Tabella A, di che all'articolo precedente. 

Art. 3. — Per l'attuazione del nuovo ruolo organico sarà consentito, in via ecce- 
zioualo, il passaggio per gli attuali impiegati pel Ministero da una ad altra carriera, 
Bonchè il passaggio in quello stosso ruolo di alcuni degli attuali impiegati delle Ammi- 
nistrazioni finanziarie esecutive. 

Art. 4. — (ili attuali impiegati che non potranno essere compresi nel nuovo ruolo 
organico per riduzione di posti, saranno collocati in disponibilità con efletto dal 1° 
gennaio 1895, ovvero assegnati alla cl&sse immediatamente inferiore, od alla prima 
classe del grado inferiore. 

Allo eflTetto di determinare per ogni carriera la eccedenza numerica degli 'impie- 
gati di ciascun grado e di ciascuna classe, pel collocameutu in disponibilità o per la 
assegnazione a classo o grado inferiore, saranno considerati come già facienti parto 
degli impiegati di quel grado o di quella classe, quei funzionari che saranno trasfe- 
riti da una ad altra carriera, ovvero dei ruoli delle Amministrazioni esecutive nel 
ruolo unico del Ministero, e delle Intendenze. 

Sarà pure consentito in via eccezionale di collocare impiegati in disponibilità od 
assegnarli alla prima classe del grado immediatamente inferiore, anche se, tenuto 
conto del numero dei posti stabilito dal nuove organico, vi potessero trovare colloca- 
mento col grado attuale, e fossero promossi o nominati altri impiegati in loro vece. 

Art. 5. — A tutti gV impiegati che siano collocati in disponibilità giusta V articolo 
precedente e dei quali sarà facoltativo pel Ministero il richiamo in attività di servizio, 
sarà concesso pei primi sei mesi un assegno pari allo stipendio di cui sono attual- 
mente provvisti, e pel periodo successivo l'assegno sarà ridotto alla metà dello sti- 
pendio medesimo, anche per quelli fra i detti impiegati che contino meno di dieci 
anni di servizio. 

La disponibilità potrà durare trenta mesi e tutto il tempo passato in tale stato sarà 
valido a fare acquistare il diritto al conseguimento della pensione di riposo o della 
indennità por una volta tanto, congiungendosi all'uopo gli anni di effettivo servizio 
prestato prima del collocamento in disponibilità. 

Alt. 6. — Gl'impiegati collocati in disponibilità, i quali, pur computato nel numero 
degli anni di servizio il periodo della disponibilità, non potranno conseguire pensiono, 
avranno diritto al conferimento di Banchi di lotto o di Magazzini di vendita dei ge- 
neri di privativa, il cui aggio lordo non superi della metà il rispettivo, stipendio. 

A tale effetto una apposita Commissione, la di cui composizione e le forme di pro- 
cedimento saranno determinate con altro Nostro decreto, designerà di tutti i Banchi di 
lotto che alla data del presente decreto siano privi di titolare e non siano già stati 
messi a concorso o che diverranno disponibili dopo la pubblicazione di questo stesso 
decreto, la parte che dovrà essere conferita agli impiegati predetti, giusta l'avviso 
della Commissione medesima, e tutti gli altri Banchi continueranno ad essere confo- 
riti con le norme della legge 30 luglio 1891 n. 498 e del Nostro decreto 29 novembre 
1891, n. 666. 

Pei magazzini di vendita dei generi di privativa, resta sospesa fino a nuova di- 
sposizione l'applicazione del § 3 dell'art. 20 della legge 15 giugno 1865 n. 2397, modi- 
ficaio dalla legge 6 agosto 1891, n. 483; ed i Magazzini, che sono o resteranno privi 
di titolare, saranno pure essi conferiti dall'anzidetta Commissione, q colle stesse norme, 
agli impiegati di cui al comma 1° del presente articolo. 

Al comferimcnto di Banchi di lotto e di Magazzini di vendita di privativa avranno 
pure diritto colle modalità di cui sopra gli impiegati di Ammininrazioni dipendenti 
dal Ministero delle Finanze, i quali si trovino già in disponibilità alla data del prò 
eeote decreto o non abbiano diritto a pensione, 
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Art. 7 — Oli impiegati, i quali, durante il periodo della dispouibilitd, fossero richia- 
mati in servizio e destinati ad ufìlici, con sede iu Roma, rientreranno nel godimento 
delle indennità stabilite dall'art. 7 dell! legge 7 luglio 1S76, n. 3^12, quando già si 
rovavano a goderle il :^1 luglio 189^1. 

Art. 8. — Gli impiegali ai quali saranno assegnati posti a cui è annesso stipendia 
minore di quello di cui sono attualmente provvisti, conserveranno la differenza a titolo 
di assegno personale, e saranno elessi tìcati primi nelle liste di anzianità degli impie- 
gati del grado e della classe a cui verranno ascritti. 

I capi sezione del cessato ruolo del Ministero, i quali vengano assegnati alla 1* 
classe dei segretari, conserveranno il titolo onorifico di capo sezione. 

Alt. 9. — I vice segretari della carriera amministrativa, già appartenenti al ruolo del 
Ministero o delle Intendenze di Finanza, e gli impiegati degli uffici finanziari ese— 
outivi, i quali vinsero il concoi*so per posti di segretario nel Ministero, o nelle Inten- 
denze, saranno, nell'ordine dei punti di merito riportati, inscritti primi nella lista dei 
promuovibili al grado di segretario. 

Però i vice segretari già appartenenti al molo del Ministero, i quali riportarono la 
idoneità per la nomina al grado di segretario nel concorso del \2 luglio IS90 o nello 
esame speciale del marzo 1893, avranno diritto in concorso coi frnzionari di cui al 
comma precedente, e con quegli altri che dopo di loro saranno dichiarati promuovibili 
ad essere compresi nelle promozioni a segretario nella proporzione iu cui la metà dei 
posti di segretario stabiliti nel ces<:ato ruolo del Ministero sta al numero dei posti di 
segretario stabilito nel ruolo approvato col presente decreto. 

Art. 10. — I vice segretari della carriera di Ragioneria del cessato ruolo del Mini- 
stero, i quali vinsero l'esame di concorso indetto col decreto ministeriate 25 ottobre 
1892, n. 15606 saranno inscritti primi della lista dei promuovibili a segretario di Ragio- 
neria. 

Art. 11. — Fino a quando vi saranno ex agenti della disciolta Amministrazione del 
Macinato, ancor privi di stabile collocamento — che furono dichiarati idonei per un 
posto di ufllciale d'ordine e scrivani approvati nello speciale esame di idoneità in- 
detto col decreto ministeriale 2 novembre 1891, il conferimento dei posti d'ufficiale 
d'ordine di ultima classe, per la parte non devoluta agli scrivani locali dell'Ammin- 
strazione militare, sarà regolata dal R. decreto del 25 luglio 1892. 

A tale effetto gli ufficiali d'Agenzia delle Imposte diretto che fossero collocati io. 
disponibilità, quando provengano dalla disciolta Amministrazione del Macinato, saranno 
ancora considerati come ex agenti di quella Amministrazione ed avranno sugli altri 
la preferenza nella nomina ad ufficiale di ordine di ultima classe. 

Art. 12. — Per formare le listo di anzianità degli impiegali che saranno compresi 
nel nuovo ruolo organico, salvo il disposto dell'art. 8, verranno fusi, classe per classe 
gli attuali ruoli dol personale del Ministero e dello Intendenze di F'inanza, collocando 
dopo due impiegati del ruolo dello Intendenze un impiegato del ruolo dol Ministero. 

A talo effetto saranno considerati corno già appartenenti al ruolo del Ministero 
nel grado e DoUa classe a cui verranno nominati nel ruolo unico gli impiegati am- 
ministrativi, di Ragioneria e di ordino dei cessati ruoli, dol personale del Catasto, 
nonchò quelli che faranno passaggio da una ad altra categoria a norma deirart. 3. 

Però rispetto agli impiegati dei cessati ruDli del Catasto la loro inclusiono si farà 
in base alla loro anzianità, sempre però che non vengano in tal modo ad essere ante- 
posti a funzionari i quali prima di entrare nel ruolo del Ministero ebbero stipendio 
eguale a quello di cui essi sono attualmente provvisti. 

Quanto poi agli impiegati che dalla categoria di Ragioneria del Ministero pasce- 
ranno in quella amministrativa, essi a parità di data di nomfna saranno collocati dopo 
gli impiegati amministrativi nelle cui classi vengano compresi.' 

Gli impiegati che dai ruoli degli uffici esecutivi finanziari saranno trasferiti, giu- 
sta il ricordato art. 3. nel molo unico del personale dogli uffici direttivi, verranno 
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iiiscritli nella lista di anzianiU della classe alla qaalo saranno nominati, dopo gli at- 
tuali impiegati del Ministero, delle Intendenze e dcll'Aniministrazione del Catasto, che 
sono provvisti di egaale stipendio, qualunque sia la loro anzianità nel ruolo a cui 
appartenevano. 

Art. 13 — Le disposizioni di eui agli articoli 4 5, 6, 7 e 8 del presente decreto 
saranno applicato anche agli impiegati di tutte le altre Amministrazioni dipendenti 
dal Ministero delle Finanze che in conseguenza dell'attuazione delle riforme organi- 
che, approvate con altri Nostri odierni decreti, fossero collocati in disponibilità, o 
fuori ruolo, per non esservi riammessi, e non avessero tanto nel primo quanto nel 
secondo caso, diritto al conseguimento dolla pensione. 

Art. 14. -^ È abrogata ogni disposizione contraria od incompatibile con quello 
contenute nel presente decreto, il quale avrà effetto dalla data della sua pubblicazione 

Art. 15. — Il presente decreto sarà presentato al Parlamento per la conversione 
in legge. 

Visto il R. decre.o 17 febbraio 1870 n. 5544: ' 

Visti i RR. .Teoreti 5 luglio 1882 n. 899 (serie 3.), 15 giugno 188i n. 230 (serie 3.) 
14 agosto 1892 n. 211 5 luglio 1894 n. 312; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per le Finanze; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. — Il servìzio d'ispezione e di controllo dell'Amministrazione dèi Demanio e 
delle Tasso sugli affari é disimpegnato da otto ispettori compartimentali, da dugcoto- 
quarantadue ispettori di Circolo e da venti sott'ispettori. 

Art. 2. — Gli attuali ispettori superiori dell'Amministrazione del Demanio e delle 
Tasso sugli affari, assumeranno la denominazioue di ispettori compartimentali, all'ini- 
m«diata dipendenza della Direziono generale del Demanio, con sede nei capoluoghi di 
Compartimento designati nell'unita Tabella, vista, d'ordine Nostro, dal Ministro dello 
Finanze. 

Nel capoluogo del compartimento di Roma hanno sede due ispettori compartimentali. 

Art. 3. — Restano ferme le disposizioni contenute nel R. decreto 5 giugno 1894 nu- 
mero 312, riguardo agli ispettori superiori ed Ispettori di Circolo fuori ruolo. 

Art. 4. — Il presente decreto con la citata Tabella avrà effetto dal 1. gennaio 1895. 

Tabella della cirooscrisione 
dei Compartimenti d'ispeiione demaniali 

Compartimento dt Bari — Bari - Catanzaro - Cosenza - Foggia - Lecce - Potenza 
- Reggio Calabria. 

Id. Flranza — Bologna - Ferrara - Firenze - Forlì - Livorno - Lucca • Massa - Mo- 
dena - Parma • Piacenza - Pisa - Ravenna - Reggio Emilia. 

Jd. Milano ~ Belluno - Bergamo - Broscia - Como - Milano - Padova - Rovigo - Son« 
drio - Treviso - Udine - Venezia - Verona - Vicenza - 

Id. Napoli — Avellino - Benevento - Campobasso - Caserta - Chieti - Napoli - Sa. 
lerno - Teramo. 

Jd, Palermo — Caltanisetta - Catania - Girgenti - Messina - Palermo - Siracusa - 
Trapani. 

Id. Roma — Ancona • Aquila • Arozzo - Ascoli-Picono - Cagliari - Grosseto - Ma- 
cerata - Perugia - Pesaro - Roma - Sassari - Siena. 

II. Torino — .\lessaniria - Cune> - Cremona - Genova - Mantova - Novara - Pavia 

Porto Maurizio - Torino. 
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PARTE SECONDA 



Tasse suoli affari 



Deciaioni giudiziarie 



N. 9854. — Tassa di registro — Società — Recesso di 
SOCI — Rimborso della caratura — Tassa fissa — In- 
teressi. 

Art. 7, 2/, 35 legge 13 settembre 1874, n. 2076 — 
Art. 1, 56, 79, 80 tariffa 
L'atto con cui il socio che recede dalla società dichiara di avere 
ricevuto quanto gli spettava della sua quota o caratura e di 
ogni altra azione verso la società in conformità dello siatuto 
sociale, è soggetto alla semplice tassa fissa di L. 10^ 

Impugnandosi intieramente la sentenza dei primi giudici, si 
intende impugnata anche nella parte relativa agli interessi, e 
perciò incombe al magistrato d'appello di esporre le ragioni 
per le quali in questa part^ ritenesse giusto il pronunziato d^i 
primi giudici. 

(Sentenza della Corte di cassazione, 18 giugno 1894, in 
causa e. Ditta Wildi e C. — Tondi pres. - Spaziaci est.). 

Attesoché, col primo mezzo la ricorrente richiama al concetto giu- 
ridico della società in aifari civili ed in affari commerciali; richiama 
alle parole contenute nell'art. 79 della tariffa, per le quali è stabilita 
la tassa fissa tanto per gli atti di scioglimento della Società, quanto 
per gli atti di recesso totale o pansiale di un socio; e ne conclude 
che cessa la tassa fissa, e rientra la tassa normale proporzionale o 
graduale» quando nelPatto di recesso sottoposto alla registrazione il 
recedente abbia (come nella specie) dichiarato di aver avuto il p.*»- 
gamento di ciò che ha conferito, di ciò che gli appartiene. In questo 
caso (dice la ricorrente) si verifica effettivamente una cessione, od 
almeno una divisione fra soci, per cui a termini delPart. 80 della 
tariffa stessa è dovuta la tassa graduale. 

Ma siffatte osservazioni non possono condurre al chiesto annulla- 



Digitized by 



Google 



— 523 — 

mento del giudicato; mentre le considerazioni in esso esj 08te si fon- 
dano tutte nella incensurabile interpretazione del patto 23 del con- 
tratto costitutivo della società Wildi e C. di Cene, e nel constatare 
come in conformi tJl di quel patto i due atri di recesso abbiano eifet- 
tivamente posto in essere, non una cessione od un trasferimento di 
cose mobili, ma un semplice rimborso e pagamento ai soci recedenti 
di quanto ad essi spettava delia loro quota o caratura^ e dei risul- 
tati vantaggiosi o dannosi ddla società secondo l'ultimo bilancio. 

La sentenza ha pure escluso che i due soci ricevessero una por- 
zione maggioro di quella che a loro poteva spettare sulle cose sociali, 
e quindi in base a questi dati di fatto, in relazione al patto sociale, 
ha ritenuto trattarsi di due semplici recessi, e rettamente ha ritenuto 
non applicabile alla specie né la norma scritta a lato del citato art. 
79, né l'art. 80 della tariffa; poiché ha affermato « che il recesso 
< dei due soci non apportasse alla società altra variante, se non 
« quella che la società si vide priva della caratura dei dne soci, 
« cioè di quella cosa medesima da essi apportata >. 

Laonde, escluso lo scioglimento della società, vietato anche pel 
patto sociale nel caso di recesso di alcuno dei soci, esclusa la divi- 
sione delle cose sociali che avviene al cessare della società, la sentenza 
impugnata incensurabilmente ha riconosciuto nei duo atti in questione 
due semplici recessi di soci ed in conseguenza ha fatto retta appli- 
cazione del più volte citato art. 79. 

Attesoché in questa sede di cassazione non possa parlarsi per la 
prima volta della tassa di quietanza stabilita dall'art. 56 della ta- 
riffa; imperocché di questa non vi fu né domanda né disputa avanti 
al magistrato del -merito. 

Attesoché la mancanza di motivazione rimproverata col secondo 
mezzo alla sentenza della corte, in quanto ha confermato la condanna 
dell' amministrazione delle finanze dello Stato a pagaie gli interessi 
sulla somma indebitamente esatta per la registrazione del primo atto 
di recesso a partire dal 15) dicembre 181)0, giorno in cui fu sborsata, 
in osservanza della regola del aolve et repetp, ò una mancanza che 
esiste veramente; e perciò il secondo mezzo deve essere accolto. In 
vero la Corte, col dire in ordine al pagamento degl'interessi soltanto 
queste parole « unita si oppose per parte delle finanze », non soddi- 
sleci». al dovere di espone i relativi motivi di fatto e di diritto, essa 
in tal maniera violò apertamente il disposto dell'art. 360 n. 6 del 
codice di procedura civile, che deve essere osservato a pena di nullità 
(8UCce«sivo articolo 361 n. 2). L'amministrazione pubblica aveva 
impug-iiato intieramente la sentenza dei primi giudici, e quindi 
l'aveva impugnata anche nella parte relativa agli interessi sulla 
somma che essa credeva dovuta per la registrazione dol primo atto 
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di recesso ; e ciò bastava a stabilire Tobbligo nel magistrato di ap- 
pello di esporre le ragioni per le quali in questa parte ri tenesse 
giusto il pronunziato del tribunale, non ostante il gravame che ne 
faceva l'amministrazione delle finanze. 

Per questi motivi: 

La Corte rigetta il primo mezzo del ricoeso, cassa pel secondo 
mezzo la impugnata sentenza, e rinvia la causa alla Corte d'appello 
di Milano, la quale pronunzierà anche sulle spese. 

Nota — A maggiore chiarezza della sentenza giova sapere 
che nell'atto costitutivo della Società 17 ottobre 1883 erasi, 
all'art. 23 stipulato il patto che ognuno dei soci aveva facoltà di ri- 
tirarsi, senza però pretendere lo scioglimento della società, col 
diritto nel recedente alla restituzione della su:: caratura a 
norma ed in proporzione dell'ultimo bilancio annuale, alla par- 
tecipazione sull'ammontare dei coliti capitali e correnti secondo 
il bilancio finale, e sul fondo di riserva in proporzione della 
propria caratura, accontentandosi così del pagamento e della 
restituzione del suo credito emergente dairultimo bilancio. 

Avvenne in fatti che si ritirarono due soci mediante distinti 
atti; l'uno del 1. dicembre 1890 in cui il recedente si dichiarò 
pienamente tacitato della st/a caratura di cui a/l'art, 2 del 
detto istrumento e di qualunque sua azione e ragione dipendente 
verso la società^ con rinunzia a qualsiasi eccezione o pretesa 
ulteriore ; l'altro del 10 dicembre 1890, nel quale dichiarò di 
avere ritirato dalla società quanto gli pertoccava delle cose 
sociali spettantigli pel suo recesso, giusta lo statuto sociale. 

Sul primo fu percetta la tassa proporzionale di L. 3308,40; 
sul secondo si percepì dapprima una tassa di L. 61,20, ma po- 
scia fu richiesto un supplemento di L. 5841,80 stato poscia 
ridotto. 

Di qui la causa da parte della società per opposizione alla 
domanda della supplettiva tassa e per la restituzione della tassa 
proporzionale pagata, ferma soltanto quella fissa per il recesso, 
secondo l'art. 79 della tariffa. E nel merito ebbe vittoria in 
Tribunale, in Appello ed ora anche in Cassazione. 

Questa concordia di giudizi! non basta ancora a convinceici 
che la legge di registro abbia avuto la sua più esatta inter- 
pretazione. 

La Corte ha veduto con apparente accordo tra it patto sociale, 
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la 8tÌpiila2lone eà un artibolo della 'tariffa, precisamente l'ar- 
ticolo 79,.rmiioo che parla di recesso, e non andò piti oltre. 

Ma seavesse spinto Tesarne ai principi regolatori della tassa 
di registro, avesse cercato e ricostruito gli elementi imponibili, 
6 ricordando il salatare avviso che incivile est nisi tota lege 
pérspec^aj "una aliqua particula eius propoaita indicare vel 
respander^, avesse dato ano sgaardo ad altri articoli di tai'iffa, 
che pure hanno intima relazione, forse sarebbe venuta in di- 
versa ^conclusione. 

Ed invero il patto dello statuto sociale che permette a . cia- 
scun socio di recedere dalla società mediante ìa restituzione 
della sua caratura od il pagamento di quant'altro gli possa 
spettare di sua quota, non ha punto variato lo scopo della so- 
cietà,- non ha certamente immobilizzato le carature, non ha 
modificati i rapporti con la tassa di registro, non ha soppresso 
i veri e propri! elementi imponibili. I soci non hanno certa- 
mente versato le loro carature per metterle in una cassa forte^ 
contemplarle e poi riprenderle, ma per acquistare le macchine, la 
materia prima, per lavorarla, per raggiungere; in una parola, 
gli acopi della società. D'onde le caratare naturalmente scom- 
parvero e si convertirono in azioni sociali ed in compartecipa- 
zloi^e che la legge di registro, neifart. 21 classifica fra i mp- 
biil j[)er ioro natura. Virtù di quel patto, adunque, fu essen* 
zialmente di vincolare anticipatamente il consenso al recesso -, 
perocché il diritto del socio deriva dalla comunione e dalla 
legge e non aveva punto bisogno di essere affermato nel patto 
sociale se non per completare il patto nella sua esecuzione in 
relazione agli art. 96 e 158 del codice di commercio ; che se 
ivi si parla di restittizione di caratura, si intese necessariamente 
dello equivalente in danaro od in cose sociali. Ed infatti il vo- 
cabolo caratura, è adoperato nel linguaggio commerciale per si- 
gnificare azione, o quota di compartecipazione. 

LfRonde nell'atto di recesso la dichiarazione di avere ricevuto 
la. caratura o quant 'altro spettasse al socio non può allu- 
dere che alla quota od azione sociale secondo Tultimo bilancio, 
non mai alla materiale caratura la quale scomparve e si confuse 
negli enti sociali. 

Ora la tariffa di registrò ha tre modi di colpire cotesti recessi^ 
con la tassa fissa di cui all'art. 79, quando il recesso è puro 
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e semplice, cioè senz^ ritiro di cose sociali o pagamenti, 
quando, com3 sì esprime lo steiso arlìcolo, si tratta paramento 
di dichiarazione di recesso, volendo colpire non il recesso con 
tutte lo suo conseguenze, ma la dichiarazione non accompagnata 
da altre disposizioni; con la grndanle, (art. 80J, quando il rece- 
dente ritira cose sociali, avvenendo per tale parte una divisione; 
con la proporzionale (art. 1.) quando è tacitato con danaro che non 
consti fosso caistente in cassa, e perciò coba èociale; perocché 
allora essendo il corrispettivo dell'azione sociale, avviene un 
trasferimento deirazione medesima alla socicift, la quale diventa 
proprietaria di guanto spettava al recedente sugli enti sociali. 

É risaputo, e non fa d'uopo di ripeterlo, che la tassa fissa ha 
luogo soltanto, quando non vi siano gli elementi della tassa 
proporzionale ò graduale. Nei due casi in esame invece 
cotesti elementi esìstevano; resterà a vedersi se appartenevano 
alla tassa proporzionale od a quella graduale, ma intanto 
devesi escludere la tassa fissa, precisamente airopposto di quello 
che ha giudicato la Corte (vcdansi il n. 7411 Massime e Norm. 56 
del Bolettino uff. dem. 1875 ). 

Nò l'art. 79 fa eccezione alla regola per i recessi dalle società, 
sia perché ivi non è detto, sia perchè, airincontro, subito nel 
successivo art. 80 contemplansi per la tassa graduale le divisioni 
fra soci e si rimandano i conguagli alla tassa proporzionale. 
Non sarebbe stato possibile di conprendervi le divisioni fra soci, 
quando ve li avesse glÀ contemplati per la semplice tassa fìssa 
Ttu-t. 79. Essendo le divisioni fra soci sogetti alla tassa graduale, 
lo debbono essere anche gli stralci di quote o recessi, che sono 
divisioni parziali per Io quali non si ò mal dubitato in dottrina, 
in giurisprudenza ed in pratica che non siano soggette a tassa 
graduale. 

Tutto ciò per la dimostrazione, avvegnaché nei casi in 
discorso versiamo nel campo della tassa proporzionale, non 
essendo specificato che la tacìtazione sia avvenuta realmente 
con cose sociali, si che in mancanza di dichiarazione esplicita 
prevale, giusta anche l'art. 7 della legge, T applicazione della 
tazsa di trasferimento mobiliare, per cessione o rinuncia a 
quota sociale. Vedansi i n. 9710 e quelli ivi richiamati. 

Con questo convincimento speriamo che la suriportata sen- 
tenza non abbia a formare base di giurisprudenza. 
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N. 9855 — Tassa di registro — Skntewza penalb — Ri- 
nunzia AD APPELLO — CONDANKA NELLE SPESE — ESENZIONE. 

{Art. 6 legge 10 aprile 1892 u. 369.) 
Non é soggetta a tassa la sentenza, in materia penale, con 

la quale si prende atto della rinunzia al gravame, e si 

manda eseguire la sentenza appellata con la condanna del- 

Vappellante nelle maggiori spese. 

(Sentenza della Corte di cassatone di Roma 7 giug^no 
1894 nella causa Pubblico Ministero e. Murgo (Risi P/'^ò. 
Lucchini Rei. 

Attesoché il Tribunale di CaUagireue, giudic.indo sall'appello di 
Murgo Ignazio della sentenza di condanna del pretore di Graumichel'* , 
e prendendo atto della rinunzia di costui all'appello medesimo, condan- 
nava il Murgo alle maggiori spese incorse col nuovo giudizio, esclus « 
però la tassa della sentenza, sulla considerazione che non si trattasse 
nel caso concreto, né di condanna, né di sentenza che fosse entrata 
nel merito della causa; 

Che avverso a tale pronunziato il procuratore del Re a Caltagìrono 
ricorre, deducendo la violazione dell'art. 508 Cod. proc. pen. in rela- 
zione con gli artieoli 6 legge 10 aprile 1892, n. 369, e 323: n. 3, 
Cod. proc. penale,per non aver applicata al ricorrente la tassa unica 
della sentenza, dovendosi ritenere il giudicato del Tribunale di 
Caltagirone una vei'a e propria sentenza di condanna, tanto nella 
forma, come ammise lo stesso Tribunale, quanto nella sostanza, 
percbò ivi pure si statuisce sulla validità del recesso e sulla consc- 
guente eseguibilità della sentenza del primo giudice, nonché sulhi 
condanna delPappellante nelle maggiori spese conseguenti al gravam . 

Attesoché Tart 6 della leggd 10 aprile 1892 suindicata colpisca 
di tasaa fissa, non già ogni e qualunque sentenza in materia penale, 
ma quelle soltanto che si trovano specificate noi tre "numeri in cui 
si determina la misura della tassa, ossia: 1<> e 2^, in caso di condanna 
a una o altra delle pene ivi indicate, e S'', in caso di rigetto o d'inam- 
missibilità del ricorso della parte privata, per le sentenze della Corte 
di cassazione; 

Che in niuna di dette ipotesi. sia compresa quella della sentenza 
che si limita a prendere atto della rinunzia al gravame, mandandov: 
esegpaire la sentenza impugnata, né possa ragionevolmente la con- 
danna nelle spese del giudizio scambiai'si per quella che può soltanto 
sìg'nificare condanna in materia penale, ossia condanna a una pena; 
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Che, infatti, non possa altrimenti intendersi anche lo spirito deU* 
^^gge, la qnale, sebbene giiidau da un intento precipnamente fiscale 
non ha rolnto certamente imporre la tassa della sentenza se non 
come una sanzione complementare di quella inflitta con la condanna 
penale, a somiglianza di quanto vigeva anche prima per le sentenze 
della Cassazione, che pur in caso di inammessibilità^ di annullamento 
46 dirinnrnsia, non importano la perdita del deposito a titolo di malia: 

tChe a nulla approdi in contrariò la considerazione fatta dal P. M. 
ricorrente, il quale accenna al capoverso di détto art. 6 della legge 
in esame, secondo cui « nelle cause per reati di azione privata (ossia 
perseguibili a querela di parte) la tassa è a carico del querelante, 
nei casi in cui esso ò tenuto al rimborso delle spese ai termini 
deirart. 563 Cod. proe. pen. », e in conseguenza si debba ritener 
dovuta la tassa anche nel caso della remissione, della quale il giudice 
non ha che da prendere atto; e invero, oltre che, trattandosi di 
romissione, il giudice non si limita a prenderne atto: ma dichiara 
non esser luogo a procedere (art. 117 Cod. proc. pen.), come per 
ogni altra causa estintiva dell'azione pejaale, la ipotesi rientra fra 
quelle del citato capoverso rispettivamente a procedènti sentenze di 
condanna penale tassata in conformità alla legge, e il cai carico 
deve quindi attribuirsi alia parte desisientc . . 
Per quésti motivi, rigetta, ecc. 

Nota* — '- Questa sentenza conferma pienamente il conh)rme 
parere che noi avevamo dato sulla medésima questione nella 
piccola posta del fascicolo XI delle Massime di quest'anno. 



PAR TE T E R Z A 



Notariato 
Disposizioni uMoiali. 



N. 9356. — Atti notarili e giudiziari — Debito pubblico 
— Avvertenze. 

Circolar* del Ministero di Grazia e Giustizia delli 8 novembre 1894 al signori 
Primi Presidenti e Procuratori generali presso le CctUlì d'appello, Presidenti e Pro- 
cui-atori del Re presso i Tribunali e Presidenti do4> Consigli notarin. 

ideila molteplice varietà dei dociimenti elie vengono prodotti alla 
Dirczic ne generale del Debito Pubblico per le operazioni di rendita 
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in idpecie per il tramutamento delle iscrizioni al portatore, quella 
Amministrazione ebbe a rilevare che spesse volte gli atti notarili e 
^iudiziai'i presentano irregolarità di forma e di sostanza e non ri- 
spondono quindi al requisiti voluti dalla legge notarile, dalla tariffa 
in materia civile, e dalle speciali disposizioni che regolano le ope- 
razioni suddette. 

Tali irregolarità obbligano la Direzione del Debito Pubblico a re- 
spingere gli atti affinchò siano corretti o sostituiti con altri, eviden- 
temente con grave danno dei possessori di rendita, ed a discapito 
del sollecito compimento delle operazioni e del buon andamento del 
servizio. 

Di ciò preoccupata la detta Direzione Generale li a creduto oppor- 
tuno, trattandosi di atti rilasciati da funzionari dipendenti da questo 
Ministero, di interessarlo ad impartire apposite istruzioni, onde non 
abbiano più a verificarsi gli inconvenienti da essa lamentati. 

Aderendo di buon grado a tale desiderio, richiamo la speciale at- 
tenzione delle SS. LL. sulle irregolarità die più frequentemente si 
ripetono e .che per brevità ed omogeneità di materia riassumo qui 
appresso in quattro distinte categorie, come le ha anche raggruppate 
la stessa Direzione generale. 

Categorta I. 

1. Negli atti notarili, sia in originale che in copia, le firme delle 
parti e dei testimoni non corrispondono talora al nome ed al cognome 
indicati nell'atto, e ciò in contravvenzione al disposto degli articoli 
4i n. 10 e 49 n. 4 della legge notarile 25 maggio 1879, n. 4900. 

•2. Respinti detti atti alle parti, il più delle volte vengono ripre- 
sant Iti con correzioni fatte mediante sovrapposizlotii, o abrasioni, o 
cancellature, le quali se pure approvate dal notaro, sono approvate 
con postille aggiunte o nel corpo dell'atto o dopo la sottoscrizione 
dalle parti, o dopo la dichiarazione di conformità; mentre al riguardo 
il notaro deve assolutamente attenersi alle disposizioni degli art. 44 e 
63 della legge notarile. 

3. Nelle copie di atti alcuni notari continuano ad aggiungere alla 
jformala « in conformità dell'originale > la clausola « salva sempre 
la migliore revisione »; nonostante che con la circolare pubblicata 
nel Bollettino Ufficiale di questo Ministero n. 29 dell'anno 1885 a 
pag. 321, sia stato loro ingiunto di non farne più uso. 

4. Neirautenticare le copie di un atto di più fogli i notari omet- 
tano spesse volte la dichiarazione voluta dall'art. 68 del regolamento 
notarile 23 novembre 1879 n. 5170, ed anche la sottoscrizione a mar- 
cine di ognuno dei fogli intermedi, come viene prescritto dall'arti- 
crolo 64 della logge notarile. 
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5. Nel dichiarare che i testimoni sono idonei e capaci, i notarì 
alcune volte aggiungono le parole e come essi atfi^mano, > mentre 
tale dichiarazione va fatta di scienza propria, ai sensi degli artìcoli 
41, 42 e 43 n. 3 della legge notarile. 

6. Invece si fa d;il no Laro, come di scienza propria, la dichiara- 
zione che le parti non sanno o non possono sottoscrivere Tatto: lad- 
dove tale dichiiiraziotìc pel disposto dell'art. 43 ii. 10 della lefrg^, 
deve risultare che sia stata emessa dalle parti sempre prima della 
menzione indicata nel precedente n. 8 dello stesso articolo. 

7. La dichiarazione, di cui si parla nel n. 8 delTart. 43 della 
le^ge notarile, viene fatta qualche volta con espressioni cosi va^rf» 
(ìd incerte, da ingenerare il dubbio che la lettura detratto sia effet- 
ti vamente seguita; ciò che dovrebbe evitarsi assolutamente dì fronte 
alla nuUit;\ dell'atto stabilita in tal caso dall'art. 49 n. 6 della iep^ 
notiirile. 

8. Nelle procure speciali pel ritiro dei nuovi titoli provenienti 
dal tramutamento di rendita nominativa sarebbe desiderabile che si 
adoperasse una maggiore chiarezza di espressioni, attenendosi alle 
precise disposizioni dell'art. 55 del regolamento 8 ottobre 1870 nu- 
mero 5942 sull'Amministrazione del Debito Pubblico, modificato con 
II. D. 20 settembre 1874, n. 2058. 

9. CosUtueudojii dei ciechi come parti, i no tari generalmente noa 
dichiarano, come dovrebbero, ai sensi dell'art. 48 n. 3 delia legge 
notarile, se i medesimi siano ciechi dalla nascita, o se siano diven* 
tati ciechi dopo; essendo diversa la condizione giuridica degli uni e 
degli altri, giusta il disposto dello art. 340 del Codice civile. 

10. I notai non sotopongono quasi mai alla registrazione gli atti 
di consenso alla traslazione o tramutameli to di iscrizioni nominative, 
eh i rilasciano in originale alle parti. Invece gli atti di questa specie 
«ievono essere sempre sottoposti a tale formalità salvo che si tratti 
degli atti di consenso eh \ si rilasciano dagli ascendenti o dal marito 
a favore dei figli o della moglie; i quali atti ne vanno esenti per il 
disposto del n. 22 dell'art. 143 della legge di ixjgistro 13 settembre 
1S71 n. 2076. 

11. Per l'autenticazione delle firme delle parti, quando è richie- 
>*ta, i notari non sempre si nervono dei testimoni come é pre«»critto 
dall'art. 1323 del Codici; civile e talvolta si limitano ad usare la for- 
mula € Tal'é, » rendend) cosi in.-ìfficace l'autenticazione. 

12. Neil 'autenticare le dichiarazioni di consenso apposte a t«*rgo 
<lei titoli, i notari alle volte non si attengoìio a quanto prescrive 
l'art. i)o del regolamento 8 ottobre 1S70 n. 5012 modific?uocol Rt'^rio 
(It^cret;) del 20 settembre 1874 n. 20)8, che deve essere scrupolwia- 
menu» osservato, anche per quanto concerne la menzione dei testi- 
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moni, dei quali non è mai da omettersi la precisa indicazione del" 
nome e cog'nome, paternità e condiKione. 

Categoria II. 

1. Le stesse irregolarità indicate ai n. 1 e 2 della precedente 
categoria si rilevano anche negli originati e nelle copie degli atti di 
notorietà e nello copie dei verbali delle deliberazioni dei Consigli di 
famiglia. 

"2. Anche dai cancellieri la dichiarazione di conformità dolle co- 
pie viene qualche volta fatta con formole che ne limitano il signifi- 
cato. 

3. Dai cancellieri pure viene talvolta omessa l'apposizione delle 
firme nel fogli intermedi delle copie degli atti o sentenze da essi 
autenticate. Sebbene Tart. 195 della tariffa giudiziaria in materia ci- 
vile, approvata col Regio decreto 23 novembre 1865, che prescriveva 
al cancelliere anche la sottoscrizione dei fogli intermedi, sia stato 
abrogato dalla legge 29 giugno 1882, n. 835, pure questo Ministero 
ritiene che non sia da omettersi l'osservianza di tale formalità di ca- 
rattere affatto regolamentare, come quella che garantisce maggior- 
mente l'autenticità degli atti e tanto più che v'ha analoga disposi- 
zione per gli atti rilasciati dai notar i. 

Catbgoria III. 

1. Frequentemente i timbri, il cui uso è prescritto ai magistrati 
ed agli uffici giudiziari, ed i sigilli dei notari non lasciano una chiara 
impronta negli atti, sui quali ne viene fjìtta Tapplicazione. 

2. Non tutti i sigilli dei notari sono dolla forma prescrìtta dal- 
l'art. 20, della legge notarile: ciò che ò in contravvenzione al dispo- 
sto dell'art. 141 della legga stessa. 

3. Per le legalizzazioni delle firme dei notari e dei cancellieri 
8Ì usa spesso la 8em.}!ice dizione: « visto per la legalizzazione «; men- 
tre sarebbe opporcuii) che la dicliiarazione si facesse, indicandovi 
sempre il nome del notaro o del cancelliere, la cui firma viene le- 
galizzata. 

4. Molte volte, per mancanza di spazio, le legalizzazioni sono 
apposte sui margini degli atti, contrariamente alla legge sul bollo, 
ovvero su fogli aggiunti, senza tenere conto della natura dell'atto, 
cui vengono aggiunti; né si fa, nella dichiarazione di legalizzazione, 
alcun richiamo all'atto stesso; né si applica nei punti di congiunzione 
il timbro della cancelleria, per garantire che i fogli non siano stati 
tolti da altri atti e si vogliano far servire anche per l'atto che si 
esibisce. 
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Categoria IV. 

1. Non sempre i decreti di successione, di cui all'articolo 2 della 
legge 11 agosto 1870, n. 578 i, Allegato D, contengono con la dovuta 
chiarezza e precisione i requisiti prescrìtti dagli articoli 79 e 83 del 
regolamento 8 ottobre 1870, n. 5942, modificato col Regio decreto 20 
settembre 1874. n, 2058, e cioè: la identificazione del titolo, il nome, 
cognome, domicilio e paternità dei successori, e l'indicazione delle 
quote di rendita spettanti a ciascuno di essi. 

Se vi sono successioni intermedie, i decreti dovrebbero pure stabi- 
lire la quota che al defunto spettava come erede del titolare; e quando 
per successivi atti fossero mutati i diritti degli eredi, dovrebbero al- 
tresì indicare in base a quali documenti viene fatta rassegnazione 
delle singole quote. 

2. Nei decreti di volontaria giurisdizione si omette, sebbene di 
rado, di sentire il Pubblico Ministero nei casi in cui il suo avviso è 
tassativamente richiesto, contravvenendosi cosi anche alla circolare 
di questo Ministero in data 2 settembre 1885, n. 25629, Div. 1., e 
1147 del lleg. Circolari pubblicata a pagina 368 del BolteUino Uffi- 
ciale deiranno 1885. 

AH 3 scopo pertanto che abbiano a cessare le irregolarità suindicate 
con la scrupolosa applicazione delle disposizioni che ho ricordate, le 
SS. LL. vorranno, ciascuna per la parte che le spetta, diramare ap 
poaite istruzioni ed invi<rilarne per l'avvenire Tesatta osservanza. 



Decisioni giudiziarie 



N. 9857. — Cappellania — Ente soppresso — Legato di 
COLTO — Perpetuità — Ente autonoma — Patrimonio 

DISTINTO, 

{Art. 833y Cod. civ, 
- Art. 1 leggi 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867). 

Un legato di L. 2 al giorno in favore delV Arcivescovo pro- 
tempore col peso di far celebrare una messa quotidiana nella 
chiesa indicata dal testatore, non costituisce una cappellania, 
o fondazione contemplata dalVart. 833 del Cod. civ. e non 
pili riconosciuta dalle leggi di soppressione, poiché non basta 
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la perpetuità del legato^ ma occorre un patrimonio distinto da 
separarsi da quello del testatore, 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Palermo, 1 settembre 1894, in causa Notarbar- 
tolo e. Arcivescovo di Palermo). 



PARTE QUINTA 



Diritto Amministrativo 



Leeisioni giudizi&rie 

N. 9858. — Imposte dirette — Esecuzione fiscale — azione. 

PER risarcimento DI DANNI — COMPETENZA. 

{Art. 72. 73 legge 20 aprile 1871 sulle imposte). 

Compiuto il procedimnnto esecutivo, per debito d'imposta^ su- 
bentra la competenza dell'autorità giudiziaria ordinaria a ter- 
mine del contenzioso amministrativo, a conoscere dell'azione 
per diritti lesi dagli atti esecutivi, 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma^ a sezioni 
unite, 5 aprile 1894, in causa Massa e. Faggioni — Gm- 
GLIERI Pres. — Rocco Lauria Est.) 

Considerando che, come altre volte questo Supremo Collegio ha 
deciso, Tari» 72 della legge 20 aprile 1871 è inteso a rendere spe- 
dito il procedimento esecutivo degli agenti finanziari, imperocch<^ 
importa che le imposte anzitutto s'incassino colla maggiore prontezza. 
Accade di qui che le regole in detta legge contenute riguardano il 
procedimento esecutivo in corso, quando cioè l'incasso non ancora 
è seguito; ed in effetti vi si finisce col disporre che il prefetto decide 
delle doglianze amministrative sollevate da chi si reputi leso dagli 
atti esecutivi dell'esattore, e che non si possano sospendere gli atti 
stessi senza ordinanza motivata del prefetto: sospensione che sup- 
pone appunto un procedimento in corso. 
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Compiuto dunque il procedimento esecutivo, liquidato quello che 
tfcrve a pag-are l'imposta, subentrano le legg-i sancite a g^arantia dei 
diritti privati per avventura Iesi da^li atti esecutivi, e che le parli 
interessate non hanno potuto ih via giudiziaria ordinaria fiu- valere 
nel corso del procedimento esecutivo, che, come in anteriori decisioni 
fa avvertito, deve avere quella precedenza che il privilegio del tfoive 
et repete ha in controversia di opposizione a pagamento d'imposta. 
Si offre ben ragionevole che, versando in tema di diritti privati per 
avventura lesi, vi sia un^azione da esperire davanti airautoritÀ giù 
diziaria ordinaria a* termini del contenzioso amministrativo. 

L*art. 73 poi della ripetuta legge del 1871, nel concedere alle parti 
le quali si stimino lese dagli atti esecutivi dell'esattore un' azione 
davanti all'autorità giudiziaria ordinaria al solo effetto di ottenere 
la rivalsa dei danni, non è rivolto a stabilire che non conipeta per- 
ciò alle parti interessate se non o il ricorso amministrativo di cui si 
fa cenno nel precedente art. 72, o l'azione di rivalsa. Esso invece 
stabilisce die le parti lese, pur tenendosi fermi gli atti esecutivi le- 
sivi o prescìndendone possono chiedere il risarcimento dei danni con 
azione esperibile dinanzi alle autorità giudiziarie ordinarie. Sarebbe 
esorbitante ammettere una teorica contraria, facendo in modo tacito 
ed indiretto dei'ogare la legge speciale al sistema che ormai può diisi 
statutale del contenzioso civile od antndnistrativo, mentre non vi 
esiste incompatibilità fra la legge speciale del 1871 e le altre sol che 
si faccia luogo alla differenza fra procedimento fiscale in corso e pro- 
cedimento ficcale compiuto; differenza che concilia gli interessi del 
fisco e quelli de' diritti lesi dei privati. 

Che nel La specie il Cima ha chièsta la nullità di atti esecutiTi già 
compiuti in difetto la rivalsa de' danni. Ciò, giusta le cose enun- 
ciate, ccstituisce iin'*azione da esperirsi innanzi ai giudici ordinari. 
Onde il secondo motivo del ricorso, deferito alle Sezioni Unite, si re- 
spinge, incombendo alla Sezione Semplice conoscere degli altri mo- 
livi. 

Appena occorre marcare che, potendosi in ogni stato di causa ele- 
vare l'incompetenza assoluta o dichiarare di ufficio, non monta che 
i giudici di merito abbiano omesso di ragionai'ne, 
Per questi motivi : 

La Corte, a Sezioni Unite, rigetta il motivo del ricoi-so dvlPesat- 
tore Giovaa Pietro Massa avverso la sentenza 16 maggio 1693 del 
tribunale di Sarzana, relativo airincompetenza dell'autorità giudi- 
ziaria ordinaria, e rinvia il giudizio degli altri motivi alla Sezione 
Semplice. 

Nota. — Vedasi ni numero seguente la decisione della Se- 
zione civile. 
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N. 9859. — Imposte DIRETTE — Vendita per debiti d'imposte 
— Azione per i/anmullamento — Competenza. 

(Art, 6 legge 20 marzo 1865 sul Contenzioso amm. 
Art, t2 legge 20 aprile 1871 sulle imposte,) 

Costituisce controversia relativa ad imposta^ sottratta alla 
competenza pretoriale^ l'azione promessa per ottenere V annulla- 
mento della vendita eseguita per debito di imposta diretta, 

(Sentenza della C^rte di cassazione di Roma 5 aprile 
1894 in causa Massa e. Faggioni - Ghiglieri Pres, - Rocco 
Laukia Est.) 

Considerando che le vendite eseguite per la riscossione delle im- 
poste dirette, di cui occorre occuparsi, servono al pagamento di que- 
ste. Le controversie quindi che tendono a farle annullare toccano le 
imposte dirette nel loro precipuo scopo che è quello di ottenere la 
riscossione de' mezzi pecuniari indispensabili ai pubblici servizi. E 
ciò cosi vero che con legge speciale 20 aprile 1871 si sono tali ven- 
dite disciplinate. Onde si può fuori dubbio affermare che il procedi- 
mento speciale tracciato da detta legge del 1871 costituisca un com- 
plemento del sistema tributario in caso di debitori morosi; essendo 
ben chiaro che l'azione esecutiva regolata dalla riferìta legge del 
1871 non sia se non il diritto tributario posto in movimento. Sicché, 
costituendo una controversia sopra imposta, o meglio, secondo l'ul- 
tima parte dell'art. 6 della legge sul contenzioso amministrativo, 
una controversia relativa ad imposta diretta l'azione di nullità pro- 
mossa dal Curatore Cima, risulta palese l'incompetenza pretoriale, 
dovendone decidere in prima istanza iltribuivile. Accolta tale incom- 
petenza, torna logico non occuparsi del motivo del ricorso circa il 
merito. 

Per le enunciate ragioni: 

La Corte, a Sezione Semplice, accoglie il primo motivo del ricorso 
deiresattore Giovan Pietro Massa avverso la sentenza 16 maggio 
1893 del tribunale civile di Snrzana. E quindi senza discendere alla 
disamina del terzo motivo, annulla la menzionata sentenza, e rinvia 
la causa allo stesso tribunale, di Sarzana, perchè ne giudichi in prima 
istanza. 
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PARTE SESTA 



Cose diverse 



Movimenti ed onorìicenze nel personale 

delF Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 



N. 9860 — Encomiati : Martini Vincenzo, ispettore demaniale dì 
4. classe a Pordinone — Avezzana Felice, ricevitore del reg'istro a 
Pordinone, per scoperte di trasferimento non risultanti da formali 
contratti. 

Richiamati dall*aspbttativa: Martin 2^ffirino, ispettore demaniale 
è destinato a Porto Maurizio — Pisani Vincenzo, ispettore demaDiale. 
id. a Perugia 2^ circolo — De-Michelis dott. Giuseppe, ricevitore del 
registro, id. id. ad Arcevia. 

Reintegrato nel posto — Nibbi Icilio, volontario demaniale. 

Reggenze : Bruno dott. Francesco, volontario demaniale airufficio 
del registro di Frosolone. 

Traslocati : Bobbio-Pallavicini Enrico, ricevitore del registro da 
Asso a Gardone Val Trompia — Banti Luigi, id., da Montorio al 
Vomano ad Asso — Cavalieri Giuseppe, id., da Frosolone a Montorio 
al Vomano. 

Collocati in aspettativa — De-Michelis dott. Giuseppe, ricevi- 
tore in Arcevia — Piccinino Emanuele, id. a Borgo S. Donnino — 
Miari Cesare, volontario demaniale a Venezia — Pisani Vincenzo 
ispettore demaniale. 

Dispensati — Bettini Giovanni, ricevitore del registro sospeso 

Dimissionari : Grossi Paolo, ricevitore del registro in aspettativa. 

A riposo: Corsini cav. Giovanni, Conservatore delle ipoteche a Pistoia. 
Onorificenze: nell'ordine della corona d* Italia: ad uffìziale : Corsini 
cav. Giovanni suddetto. 

G. AvEZZA, Direttore. 
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PAR rE PRIMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 



Provvedimenti Énànziari. 



TITOLO I 
Norme generali ed organiche 

N. 9861. — In continuazione delle pubblicazioni fatte al 
N. 9853 delle Massime riportiamo il « Regolameiito per il per^ 
sonale degli uffici finanziari » approvato con R. Decreto 14 
novembre 1894 e da avere effetto dal 1 gennaio 1896. 

Art. 1. — Gii uffici deir Amministrazione finanziaria sono direttivi 
od esecutivi. Sono uffici direttivi il Ministero e le Intendenze di fi- 
nanza, esecutivi tutti g\i altri. 

Gii impiegati del Ministero delle finanze e quelli delle Intendenze 
di finanza dipendenti dal Ministero delle finanze sono distinti in tre 
categorie. 

Appartengono alla prima gli impiegati della carriera amministra- 
tiva del Ministero e delle Intendenze; alla seconda gli impiegati della 
carriera di ragioneria del Ministero; alla terza gli impiegati della 
carriera d'ordine del Ministero e delle Intendenze. 

Gli impiegati amministrativi e di ordine del Ministero e delle In- 
tendenze sono compresi rispettivamente in unico ruolo. 

Formano parte del ruolo unico per la rispettiva carriera ammini- 
strativa, di ragioneria e di ordine, anche gli impiegati addetti agli 
affici esterni dell'Amministrazione del Catasto, e sono ad essi appli- 
cabili tutte le disposizioni relative agli impiegati del Ministero e 
delle Intendenze di finanza. 

Art. 2. — I titoli ed i gradi degli impiegati degli uffici direttivi 
sono stabiliti come segue: 

a) Per la carriera amministrativa: Direttore generale — Vice 
Oirettore generale — Direttori capi di Divisione od Intendenti di 
due classi — Segretari capi di tre classi — Segretari di tre classi 
— Vice Segretari di quattro classi — Volontari. 

b) Per la carriera di ragioneria: Direttore capo di Divisione — 
Segretari capi di tre classi '— Segretari di tre classi — Economo- 
Cassiere del Ministero — Vice Segretari di quattro classi — Volon- 
tari. 

C) Per la carriera di ordine: Archivisti di quattro classi — 
Ufficiali di ordine di quattro classi — Alunni. 

Art. 3. — I volontari e gli alunni sono nominati con decreto mi- 
nisteriale, prestano servizio gratuito, ed hanno tutti' i diritti e sono 
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hoggettì a tutti g\ì obblighi inerenti ai funzionari dello Stato in ge- 
nere, ed a quelli deirAmministrazione finanziaria in ispecie. 

Le nomine ai diversi gradi sono fatte con decreto Reale; le pro- 
mozioni di classe nello stesso grado, ed i trasferimenti degli impie- 
gati da una ad altra residenza sono ordinati con decreto ministe- 
riale. 

Art. 4. — I posti di volontario sono conferiti in seguito ad esame 
di concorso, unico per tutti gli uffici delle Amministrazioni dipen- 
denti dal Ministero delle finanze, ma distinto per la carriera ammi- 
nistrativa e. per la carriera di ragionerìa. AlFesame di concorso sa- 
ranno ammessi i giovani che presentino i seguenti documenti: 

1* fe^e di nascita, da cui risulti che l'aspirante ha non meno di 
18 anni compiuti e non più di 25 anni compiuti di età; 
2*^ certificato di cittadinanza italiana; 
'ò"* certificato di non incorsa penalità; 

4<' certificato di buona condotta, rilasciato dal Sindaco del co- 
mune in cui l'aspirante ha la sua residenza; 

5*^ certificato di sana costituzione fisica, rilasciato da un ufficiale 
sanitario militare o da un medico provinciale; 

6^ diploìiia di licenza dal liceo o dall'istituto tecnico. 

Nella domanda di ammissione al concorso dovrà l'aspirante indi- 
care presso quaii uffici intende percorrere la sua carriera, se cioè 
presso quelli direttivi o presso quali degli esecutivi; obbligarsi a 
raggiungere, a proprie spese, qualsiasi residenza, nel caso di riu- 
scita nel concorso e di conseguente nomina a volontario; e dimo- 
strare di avere mezzi sufficienti per prestare servizio gratuito per 
un tempo non minore di mesi diciotto, e per fornire la cauzione, qua- 
lora dichiari di voler percorrere la carriera degli Uffici demaniali 
esecutivi. 

Con decreto Reale la durata del volontario poti'à essere ridotta a 
mesi dodici. 

Art. 5. — Le norme ed i programmi per l'esame di concorso pei 
posti di volontario saranno determinati con decreto Reale. 

Nel decreto, che bandirà il concorso, il numero del posti da conié- 
rirsi sarà indicato ripartitamente per gli uffici direttivi e per cia- 
scuna delle Amministrazioni esecutive. 

Art. 6. — I vincitori del concorso saranno inscritti, nella qualità 
di volontario, nei ruoli del personale delle diverse Amministrazioni, 
a seconda della designazione fatta da ciascuno di essi. 

Qualora per una o piii Amministrazioni risulti un numero di can- 
didati approvati superiore a quello dei posti che sono in esse dispo- 
nibili, sarà data la preferenza ai candidati che abbiano riportato 
maggiori punti, fino al numero dei posti disponibili. I candidati, che 
eccedono tale numero, saranno assegnati alla Amministrazione od 
alle Ammiftistrazioni in cui sono disponibili posti di volontario. 

I candidati, che non accettino, nel sopradetto caso, l'assegnazione 
ad Amministrazione diversa da quella per la quale avevano dichia- 
rato di optare, perdono il diritto ad essere nominati volontari. 

Art. 7. — I volontari, prima di essere immessi nell'esercizio delle 
loro funzioni, debbono prestare, nelle mani del Capo dell'ufficio cen- 
trale o dell'Intendente alla cui dipendenza siano destinati, il ^-iura- 
mento prescritto per tutti gli impiegati dello Stato. 

Art. 8. — Il passaggio dei volontari ad impiego retribuito negli 
uffici delle Amministrazioni esecutive è regolato dalle speciali dispo- 
sizioni organiche di ciascuna Amministrazione. 
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Per quanto ritarda gli uffici direttivi, la nomina dei volontari a 
Vice Segretari di 4* classe avrà luogo in seguito ad un esame di 
idoneità, le cui norme verranno dettate con Decreto Reale, e che 
sarà indetto dal Ministero quando esso ne ravviserà Topportunità. 

Art. 9. — All'esame di idoneità saranno ammessi i volontari, che 
abbiano compiuto il periodo di esperimento indicato nel decreto mi- 
nisteriale che indice Tesarne, e che, durante il periodo medesimo, 
abbiano dato prova di attitudine alla carriera intrapresa e siano bene 
qualificati per condotta, operosit*\ e diligenza. 

Il volontario, che non sia ritenuto meritevole dell'ammissione al- 
l'esame di idoneità, per mancanza dei sopradetti requisiti, verrà im- 
mediatamente cancellato dal ruolo con decreto ministeriale. 

Art. 10. — Il volontario, che non abbia riportata la dichiarazione 
d'idoneità al posto di Vice-Segretario in un esame, potrà essere am- 
messo all'esame indetto successivamente a quello in cui abbia fallito. 
Qualora fallisca anche nella seconda prova, sarà licenziato senz'al- 
tro con decreto ministeriale. 

Art. 11. — I volontari dichiarati idonei saranno nominati Vice-Se- 
gretari di 4» classe fino alla concorrenza del numero dei posti va- 
canti che il Ministero avrà deliberato di coprire. 

Qualora il numero dei dichiarati idonei ecceda quello suindicato 
dei posti, sarà data la preferenza ai candidati che abbiano riportato 
maggiori punti. I candidati, che non trovino collocamento, saranno 
in ordine di merito nominati all'impiego retribuito man mano che il 
Ministero deliberi di coprire altri posti vacanti, quando però nel frat- 
tempo non fossero cancellati dal ruolo a norma dell'art. 9. 

Art. 12. — L'ammissione all'alunnato per la carriera d'ordine nel 
Ministero e nelle Intendenze ha luogo in seguito ad esame di con- 
corso, secondo le norme ed i programmi, che saranno stabiliti con 
decreto Reale. 

Potranno essere ammessi al concorso i giovani che presentino i do- 
cumenti di cui ai numeri 1, 2, 3, 4 e 5 dell'art. 4. nonché il diploma 
di licenza dal ginnasio o dalla scuola tecnica. 

Nella domanda di ammissione al concorso dovrà l'aspirante dichia- 
rare di essere disposto a recarsi a proprie spese in qualunque resi- 
denza, e dimostrare di avere mezzi sufficienti per prestare servizio 
gratuito per non meno di mesi dodici. 

Con decreto Reale potrà la durata del servizio gratuito essere ri- 
dotta a mesi sei. 

Art. IH. — La metà dei posti di ufficiale di ordine di ultima classe, 
che il Ministero avrà deliberato di coprire e che non sia devoluta 
per la legge delli 8 luglio 1883, n. 1470, agli scrivani locali dell'Am- 
ministrazione militare, sarà conferità, per ragione di anzianità, agli 
alunni, che abbiano dato prova di attitudine, di buona condotta, o- 
perosità e diligenza. 

Gli alunni, che per mancanza di tali requisiti non siano ritenuti 
meritevoli della nomina ad ufficiale di ordine, saranno licenziati sen- 
z'altro con decreto ministeriale. 

Art. 14. — In quanto il numero degli ufficiali d'ordine e degli a- 
unni stabilito dal ruolo organico non basta a soddisfare sia ordina- 
rie sia straordinarie esigenze di servizio ed in quanto il Ministero 
non stimerà opportuno di coprire vacanze che si verificheranno nei 
posti di ufficiale d'ordine e di alunni da quello stesso ruolo stabiliti. 
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sarà provveduto dei capi degli uffici centrali e provinciali con diur- 
nisti avventizi retribuiti a cottimo, entro i limiti del fondo che sarà, 
assegnato per ciascun ufficio e colle norme che saranno all'uopo sta- 
bilite con decreto ministeriale. 

Art. 15. — Le promozioni di grado sono fatte esclusivamente per 
merito fra gli impiegati appartenenti alla prima classe del grado 
immediatamente inferiore. 

Per gli Intendenti rimane p^rò in vigore il disposto dal R. D. 18 
marzo 1889, n. 5988, ed essi possono essere nominati anche fra i 
Primi Ragionieri delle Intendenze di finanza, ai termini del decreta 
ministeriale 31 agosto 1886. 

Possono poi, per speciali esigenze dell* Amministrazione, essere no- 
minati Direttori generali, Vice Direttori generali. Direttori capi di 
Divisione od Intendenti di finanza, anche impiegati del Mim'stera 
del Tesoro o di altre Amministrazioni dello Stato: in questi casi la 
nomina dovrà essere deliberata dal Consiglio dei Ministri, previa 
parere del Consiglio di Amministrazione del Ministero delle finanze. 

Art. 16. — Le promozioni di classe nello stesso grado sono fatte 
per anzianità e per merito, giusta le seguenti disposizioni: 

a) Per la carriera amministrativa e di ragioneria: 

Nel grado di Vice Segretario, la promozione dalla 4* alla 3* classe 
e dalla 3^ alla 2^, ha luogo esclusivamente per anzianità; dalla 2^ 
alla 1*, tre quarti per anzianità ed un quarto per merito. 

Nel grado di Segretario la promozione dalla 3* alla 2* classe ha 
luogo un terzo per merito e due terri per anzianità; dalla 2* alla 
1*, metà per merito e metà per anzianità. 

Nel grado di Segretario capo la promozione dalla 3* alla 2* classe 
avviene due terzi per merito ed un terzo per anzianità, dalla 2* alla 
1* esclusivamente per merito. 

Nel grado di Direttore Capo di Divisione e d'Intendente, le pro- 
mozioni dalla 2* alla 1* classe hanno luogo esclusivamente per an- 
zianità. 

b) Per la carriera d'ordine: 

Nel grado d'Ufficiale, la promozione della 4* alla 3* classe e dalla 
3^ alla 2<^, ha luogo esclusivamente per anzianità; dalla 2* alla 1^, 
tre quarti per anzianità ed un quarto per merito. 

Nel grado di Archivista, la promozione dalla 4» alla 3» classe ha 
luogo un terzo per merito e due terzi per anzianità; dalla 3» alla 2* 
metà per anzianità e metà per mento; dalla 2» alla 1* un terzo per 
anzianità e due terzi per merito. 

Art. 17. — Non più tardi del 15 gennaio di ciascun anno, i Di- 
rettori generali e gl'Intendenti di finanza faranno pervenire al Se- 
gretariato generale del Ministero le loro informazioni sulla capacità e 
sulle attitudini degli impiegati che ebbero alla propria dipendenza 
nell'anno precedente. 

Per gl'impiegati del Segretariato generale e della Ragioneria del 
Ministero, le informazioni saranno date dai rispettivi capi di Divi- 
sione. 

Qualora un impiegato abbia nell'anno precedente, prestato servi- 
zio presso più Direzioni generali. Uffici centrali od Intendenze, le- 
informazioni sul di lui conto saranno date dal Direttore generale, 
del capo dell'Ufficio centrale o dall'Intendente che lo ebbe alla sua 
dipendenza per più di sei mesi. 
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Art. 18. — Le promozioni di grado, fino al grado di Direttore 
•capo di Divisione od Intendente, e quelle di classe per la parte ri- 
servata al merito, saranno fatte, per ciascun grado e per ciascuna 
«lasse, in base ad una lista di merito, la quale sarà compilata con 
le seguenti norme. 

Art. 19. — Per ogni Direzione generale, il Direttore generale, il 
Vice-Direttore generale ed il Direttore capo di Divisione, dal quale 
direttamente dipende l'impiegato, riuniti in Collegio, compileranno, 
nella seconda metà di gennaio di ciascun anno, gli elenchi degli im- 
piegati della carriera ammministrativa, fino al grado di Segretari:) 
Capo compreso, e degli impiegati della carriera d'ordine da promuo- 
versi p er merito alla classe superiore, nonché gli elenchi degli im- 
piegat i della prima classe di ogni grado da promuoversi al grado 
superiore. 

Per gli impiegati addetti al Segretariato generale ed alla Ragio- 
neria del Ministero, la designazione di quelli da promuoversi per 
merito da classe a classe, o da grado a grado, sarà fatta dal Sotto 
Segretario di Stato, sulla proposta dei rispettivi Direttori capi di di- 
visione. 

Per il personale addetto alle Intendenze di finanza, gli elenchi sa- 
ranno formati nella detta epoca; per gli impiegati amministrativi di 
grado inferiore a quello di Segretario e per tutti gl'impiegati della 
carriera d'ordine, dal Consiglio d'Intendenza; pei Segretari, dall'In- 
tendente e dal Segretario capo; pei Segretari capi, dal Segretariato 
generale del Ministero, in base alle informazioni annuali date sul 
loro conto da tutti i Direttori generali od Intendenti di finanza che 
li ebbero alla propria dipendenza, nonché a tutti gli altri elementi 
speciali, che possano concorrere alla formazione del giudizio. 

Art. 20. — Gli elenchi, formati come all'articolo precedente, sa- 
ranno trasmessi con relazione motivata, non più tardi del 1^ febbraio, 
al Segretario generale del Ministero, e da questo sottoposti al Consi- 
glio d'Amministrazione insieme colle note informative annuali degli 
impiegiiti e con tutti gli altri elementi di giudizio che si abbiano 
sul conto di ciascun impiegato. 

Qualunque impiegato potrà indirizzare al Consiglio di Amministra- 
zione del Ministero istanze, ricorsi o memorie a garanzia de' propri 
interessi. Tali documenti saranno trasmessi, dai Capi degli Uffici cen- 
trali o provinciali, al Segretariato generale del Ministero, che curerà 
di presentarli, debitamente istruiti, al Consiglio d'Amministrazione. 

Art. 21. — Il Consiglio d'Amministrazione, in base ai documenti 
fornitigli ed alle eventuali istanze o memorie degli interessati, com- 
pilerà le liste definitive degli impiegati di ciascun grado meritevoli 
della promozione per merito alla classe superiore e di quelli della 
prima classe di ciascun grado da promuoversi al grado superiore. 

Tali liste saranno approvate con decreto ministeriale, che dovrà 
essere registrato alla Corte dei conti, e pubblicato nel Bollettino uf- 
ficiale del personale dei Ministeri delle finanze e del tesoro. 
. Art. 22. — Le liste di merito sono soggette ad annuale revisione, 
nel senso che potranno esservi inscritti impiegati, che non vi fui'ono 
•compresi nelTanno precedente, od eliminati impiegati che vi erano 
«tati inscritti. 

Però, gli impiegati che siano riconosciuti meritevoli della promo- 
zione per merito, sia di classe, sia di grado, nell'annuale revisione 
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delle liste, saranno inscritti dopo tutti quelli che già vi si trovano 
compresi, anche quando vantino una maggiore anzianità nella stessa 
classe o nello stesso grado. 

Art. 23. — Airinfuori della revisione ordinarisC potrà, anche net 
corso dell'anno, essere cancellato dalla lista per le promozioni di me- 
rito l'impiegato che siasi reso indegno di esservi mantenuto. 

La radiazione, udito il Consiglio d'Amministrazione del Ministero, 
sarà ordinata con decreto ministeriale, che dovrà essere registrato e 
pubblicato come all'art. 21. 

Art. 24. — Dalla promozione per anzianità potrà essere tempora- 
neamente escluso l'impiegato, che non abbia dato sufficienti prove 
di operosità e diligenza, o non sia bene qualificato per condotta mo- 
rale o disciplina. 

La esclusione e la durata di essa saranno determinate con decreto 
ministeriale, udito il Consiglio d'Amministrazione del Ministero, 

Art. 25. — Gli impiegati inscritti nello liste di merito per la pro- 
mozione di grado, fino a quello di Segretario capo, saranno, a mi- 
sura che giunga il loro turno di classifica nominati ed assegnati in 
servìzio di qualsiasi degli uffici centrali del Ministero o delle Inten- 
denze di finanza, dove siano disponibili posti di quel grado. 

Per la nomina a Direttore capo di Divisione o ad Intendente, salvo 
il disposto dal 2o e 3° comma dall'art. 15, sarà in facoltà del Mini- 
stro di non attenersi all'ordine di graduatoria stabilito dalla lista di 
merito. 

Art. 26. — Gli impiegati di grado inferiore a Segretario capo e 
ad Archivista per ottenere una, promozione, dovranno aver servito, 
almeno per due anni nel grado e nella classe immediatamente in- 
feriore. 

Qualora resti disponibile un posto nel grado o nella classe imme- 
diatamente superiore, e non siavi alcun impiegato che abbia rag- 
giunta la detta anzianità, quegli che vi sarà destinato, potrà assu- 
merne la reggenza, ma non ne avrà il grado, la classe e l'integrale 
stipendio se non abbia raggiunto quel termine. 

Potrà, però, essere concesso al reggente, con decreto ministeriale, 
un aumento di stipendio non eccedente la metà dello aumento spet- 
tante al grado od alla classe superiore. 

Art. 27. — L'anzianità è determinata dalla data del decreto di 
nomina ad un grado o ad una classe; a parità di data, da quella 
della nomina al grado od alla classe inferiore. Però, nei casi di no- 
mina previsti dal terzo comma dell'art. 15, l'anzianità decorrerà dal 
giorno in cui i funzionari nominati ebbero stipendio uguale a quello 
del grado a cui fanno passaggio. 

Art. 28. — Nel computo dell'anzianità, rispetto al diritto di avan- 
zamento, sarà dedotto: 

l» il tempo durante il quale l'impiegato sarà stato sospeso dalle 
sue funzioni senza che sia stato riabilitato da un decreto posteriore; 
2<' il tempo che avrà passato in aspettativa per motivi di fami- 
glia, salvo che l'aspettativa a questo titolo siagli stata concessa per 
metterlo in grado di adempiere il servizio militare. 

Art. 29. — L'impiegato, che sia stato collocato a riposo, o dispen- 
sato dal servizio, o di cui siano state accettate le dimissioni, potrà 
essere riammesso nello stesso grado e nella stessa classe che già oc- 
cupava, ma perderà l'anzianità che vi aveva acquistata, e sarà per- 
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ciò collocato nel ruolo al posto spettali tegli in base alla data del de- 
creto d: riammissione. 

Art. 30. — Le funzioni di ogni grado sono personali ed, oltre alle 
incompatibilità stabilite dalle leggi vigenti, sono incompatibili con 
quelle di membro delle Commissioni comunali per le list« elettorali. 
Sindaco o membro della Giunta comunale; con qualsiasi impiego re- 
tribuito, sia pubblico, che privato; nonché coiresercizio di qualsiasi 
professione o ramo di industria o commercio. 

Art. 31. — Presso il Segretariato generale del Ministero sarà te- 
nuto un registro del personale degli uffici direttivi e vi saranno no- 
tare tutte le disposizioni concernenti gli impiegati. 

TITOLO II. 
Ordinamento del Ministero. 

Art. 32. — Spetta al Ministero la suprema direzione e vigilanza 
di tutti i servizi deirAmministrazione finanziaria, e di tutti gli uf- 
fici direttivi ed esecutivi provinciali. Il personale di ragioneria delle 
Intendenze di finanza è alTimmediata dipendenza dell'Intendente e 
sotto Talta direzione e vigilanza del Ministero del Tesoro. 

Art. 33. — Il personale addetto >al Ministero si ripartisce in uffici 
distinti, chiamati Divisioni, e la riunione, di detti uffici, sotto la Di- 
rezione di un capo, costituisce una Direzione generale. 

La costituzione delle Divisioni è determinata con decreto ministe- 
riale; quella delle Direzioni generali con decreto Reale, udito il Con- 
siglio dei Ministri. 

Art. 34. — 11 Segretariato generale del Ministero é posto alla im- 
mediata dipendenza del Sotto Segretaiio di Stato, e ne fanno parte 
la, Divisione del personale e la Ragioneria del Ministero. 

E aggregato al Segretariato generale TUfificio tecnico centrale di 
finanza. 

Art. 35. — Presso il Ministero non potranno essere destinati in 
missione impiegati appartenenti a qualsiasi altro ufficio dell'Ammi- 
nistrazione finanziaria se non mediante motivato decreto, firmato 
personalmente dal Ministro, da registrarsi alla Corte dei conti, e per 
un tempo che per ciascun impiegato non ecceda nell'esercizio finan- 
ziario il termine di mesi tre. 

Gli impiegati in missione continueranno a godere, salvo la inden- 
nità di missione, lo stipendio assegnato airefTetiivo loro posto, nel 
quale non saranno rimpiazzati. 

Eccezionalmente potranno, però, essere applicati al Ministero im- 
piegati addetti ad altri uffici dell'Amministrazione finanziaria anche 
per un tempo maggiore di tre mesi, ma non eccedenti nove mesi, 
quando nel decreto firmato personalmente dal Ministro e da regi- 
strarsi alla Corte dei conti sia stabilito che nulla sarà ad essi^corri- 
sposto a titolo di gratificazione e che la indennità di missione sarà 
ridotta, dopo il primo mese, ad una somma non maggiore del quarto 
di quella stabilita dal R. decreto 14 settembre 1862, n. 840. 

Potrà derogarsi alle disposizioni di questo articolo per incarichi 
temporanei da compiersi sotto la immediata personale dipendenza del 
Ministro o del Sotto Segretario di Stato. 

Art. 36. — l Direttori generali firmano pel Ministro ed esercitano 
in di lui nome le attribuzioni che gli sono proprie, p<»,r gli affifiri che 
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rientrano nella competenza dcir Amministrazione alla quale soprain- 
tendono. 

Sono però riservati esclusivamente all'approvazione ed alla firma 
del Ministro, od in sua vece, quando disposizioni speciali non esigano 
la firma personale del Ministro, a quella del Sotto Segfretario di 
Stato: 

V le circolari per inrterpretazioni di leggi e regolamenti; 

2^ le istruzioni generali di servizio, e in genere tutti gli atti coi 
quali si modificano disposizioni vigenti di ordine generale; 

S° i re^crìtti con cui si deferiscono al Pesame del Consiglio di 
Stato afifari di pubblica amministrazione; 

4<^ le lettere dirette all'Avvocatura generale erariale, o alle Av- 
vocature erariali distrettuali, per tutte le cause o contestazioni di 
maggiore rilievo, nonché i provvedimenti che si devono prendere 
per la definizione di controversie, le quali abbiano una speciale im- 
portanza, o per l'onere che ne deriva all'Erario o per le questioni di 
massima che involgono; 

5^ i decreti coi quali si aprono concorsi, o si indicono esami di 
idoneità pel conferimento di impieghi di qualsiasi natura, nonché 
quelli di composizione d. Ile Commissioni esaminatrici. 

6^^ i decreti di nomina, di dispensa dal servizio, di riposo, di de- 
stituzione ecc. per tutti gli impiegati, pei quali, secondo le norme 
in vigore, non occone un Regio decreto; 

7<> i decreti di trasferimento di tutti gli impiegati che sono pre- 
posti alla direzione di un ufSclo; 

H* i decreti di sospensione dalle funzioni e dallo stipendio, per 
qualsiasi tempo; 

9* i decreti di sospensione dal solo stipendio di impiegati addetti 
all'AmministrHxione centrale ed agli ufiìci direttivi provinciali e de- 
gli impiegati di ogni grado degli uffici finanziari esecutivi, quando 
la durata della sospensione debba essere maggiore di quindici giorni 
nei primi casi, e di un mese nel secondo; 

10° le risoluzioni per destinare temporaneamente in provincia 
impiegati dell'Amministrazione centrale; 

IP i decreti di concessione di gratificazioni, di sussidi e di com- 
pensi di qualunque natura, ad impiegati dell'Amm ini strazio ne cen- 
trale. 

Art. 37. — Per gli affari di grave importanza gli ordini del Mi- 
nistro del Sotto Segretario di Stato saranno dati per iscritto, sopra 
relazione dei capi di servizio. 

Art. *)8. — Presso il Ministero é instituito un Consiglio di Ammi- 
nistrazione. ' 
Lo presiede il Ministro od in sua vece il Sotto Segi*etario di Stato. 
1^0 compongono il Sotto Segretario di Stato, i Direttori generali 
od in loro vece i Vice Direttori generali, il Direttore capo di divi- 
sione amministrativo del Segretariato generale ed il Direttore del- 
Tufficio tecnico centrale di finanza. 

Adempie le funzioni di Segretario un funzionario designato dal 
Ministro, di grado non inferiore a Segretario. 

Il Consiglio si raduna, di regola, una volta la settimana ed ogni 
altra volta che il Ministro od in sua vece il Sotto Segretario di Stato 
lo reputino opportuno. 
Art. 39. — Spetta al Consiglio d'Amministrazione: 
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1® deliberare le liste degli impiegati da promuoversi per merito, 
a norma dell'art. 21; 

2^ dar parere circa la radiazione dalle predetto liste, e la tem- 
poranea sospensione degli avanzamenti per anzianità, a norma dogli 
articoli 23 e 24; 

3<^ dar parere circa la revoca del servizio e la destituzione degli 
impiegati, a norma dell'art. 65; 

4^' dar parere circa i trasferimenti dall' Amministrazione centrale 
agli ufiTici provinciali di funzionari che godano le indennità assegnate 
con l'art. 7 della legge 7 luglio 1876, n. 3212; 

5® dar parere sui tramutamenti, dagli uffici provinciali agli uffici 
centrali e viceversa, dei funzionari aventi grado non inferiore a 
quello di Segretario capo: 

6<* discutere su progetti di legge e regolamenti, non che su prov- 
vedimenti d'ordine generale e di massima, concernenti sia il servizio, 
sia- la carriera e la disciplina del personale di tutta l'Amministra- 
zione dipendente dal Ministero delle finanze. 

7® prendere accordi circa le relazioni fra i vari servizi e circa il 
disbrigo di affari che richiedano l'intervento di uffici dipendenti da 
due o più Direzioni generali; 

8^ dar parere su tutti gli altri affari, sui quali ne venga richie- 
sto dal Ministro. 

Art. 40. — Con decreto ministeriale, i Direttori generali, i Vice 
Direttori generali e i capi Divisione potranno essere incaricati di 
ispezioni straordinarie in qualsiasi ufficio dell'Amministrazione di- 
pendente dal Ministero delle finanze. 

TITOLO III. 

Ordinamento delle Intendenze. 

jLrt. 41. -~ Le Intendenze di finanza esercitano nel 'torri torio della 
rispettiva provincia le seguenti attribuzioni: 

a) amministrano i beni patrimoniali immobili dello Stato, eccet- 
tuati quelli assegnati ad un servizio governativo dipendente da un 
Ministero diverso da quello di finanza, ed amministrano e tutelano 
anche quelli del demanio pubblico, in quanto dipendono dal Mini- 
stero delle finanze, salvo le competenze degli altri Ministeri; 

b) amministrano ed hanno in tutela 1 beni mobili, i diritti e le 
irendite di ogni natura appartenenti al demanio dello Stato o da esso 
amministrati, compresi i beni assegnati al fondo per il culto, ai ter- 
mini dell'art. 2 della legge. 15 agosto 1867, e compresi anche i fitti 
che possono ritrarsi da una porzione qualunque degli immobili ad- 
detti ad uso governativo; 

e) invigilano, ed in quanto non sia attribuito a speciali uffici, prov- 
vedono all'applicazione e riscossione di ogni tributo o provento; 

d) prendono cura di qualunque cespite di rendita che potrà es- 
sere alle Intendenze affidato non solo dal Ministero delle finanze, 
ma da altri Ministeri di concerto col medesimo. 

Art. 42. — L'amministrazione dei beni, diritti e rendite del de- 
manio e del fondo per il culto, sarà esercitata dalle Intendenze ne 
propri uffici ove saranno gli inventari ed i campioni dei debitori 
esse potranno valersi del metodo delle affittanze e delle gestioni eco 
nomiche, secondo le disposizioni del Ministero. 
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L^Intendente potrà, occorrendo, delegare affari di questa ammiBi- 
strazione ai dìpeudeuti uffici alle Sottoprefcttnrs e ad altre autorità 
amministrative, sotto la propria responsabilità. Egli provvedcrà alle 
riscossioni mediante ruoli da spedirsi ai dipendenti affici contabili, 
e disporrà, a termini di legge, le misure coercitive contro i debitori 
morosi. Terrà però distinte le gestioni e tutti gli atti e conti rela- 
tivi, a seconda che i beni appartengono al demanio, o al fondo per 
il culto, o ad altri enti. 

Art. 43. — Le Intendenze curano in generale resaurimcnto dejrli 
atti amministratirì e giudiziali riguardanti le contravvcuzioui alle 
leggi finanziarie, in quanto speciali disposizioni non li affidino ad 
altri uffici. 

Art. 44. — Salvo quanto sia disposto da speciali regolamenti ap- 
provati con Decreto Reale, l'Intendenza esercita la direzione e la vi- 
gilanza suirandamento dei ser\'izi in tutti gli uffici esecutivi della 
provincia, ed il potere disciplinare su tutti gli impiegati che vi sono 
addetti. 

Art. 45. — L'Intendente ha facoltà di fare eseguire verificastonì, 
revisioni, inchieste ed ispezioni presso tutti gli uffici della provincia 
che da lui dipendono, salvo Tosservanza di speciali disposizioni. 

In casi di urgenza potrà fare eseguire verificazioni ed ispezioni 
anche da impiegati addetti alla Intendenza. 

Al primo Itagioniere però non potranno essere affidati incarìdii' 
estranei al suo ufficio o missioni fuori dslla residenza, senza il pre- 
ventivo assenso del Ministero del Tesoro, 

Art. 46. — Ogni Intendenza ha: una parte amministrativa, alla 
quale sono attribuiti tutti gii affari, che non si riferiscono alla con- 
tabilità, e che può essere divisa in riparti diretti dal Segretario capo 
o da Segretari; una Ragioneria a capo della quale è il Primo ragio- 
niere; ed un ufficio di ordine, comune alla parte amministrativa «d 
alla ragioneria, con a capo uno o più archivisti. 

Art. 47. — La Ragioneria tratta gli affari ed eseguisce i lavori 
puramente contabili, ai termini delle prescrizioni contenute nella 
legge di contabilità e nel relativo regolamento. Essa 

a) tiene le scritture principali e secondarie del patrimonio im- 
mobile e mobile, delle entrate amministi*ate dalla Intendenza, e di 
quelle spese che sono inerenti alla sua amministrazione, noucbò i 
conti correnti per ciascun debitore, sia contabile o no, osservandole 
forme e i modi che sono in uso e che saranno prescritti; 

b) accerta lo stato della gestione di tutti i contabili dipendenti, 
e si assicura delFesattezza dei medesimi nel rendere i conti: 

e) rivede i libri e registri e conti di gestione presentati dai con- 
tabili per riconoscere la regolarità delle operazioni, salvo quanto é 
riservato alle Direzioni generali; 

d) comunica alle sezioni amministrative le notizie che posaono 
occorrere per riscuotere crediti ed assicurare i diritti dello finanze; 

e) liquida le spese per i servizi attribuiti all'Intendenza, richiede 
i mandati a disposizione ed i mandati di anticipazione e promuove 
a favore dei creditori la spedizione dei mandati di pagamento riser- 
vati all'Amministrazione centrale; 

f) tiene un registro delle cauzioni degli impiegati e dei coa- 
'^aenti e ne custodisce i documenti; 

g) esamina e custodisce gli atti di consegna nel cambiamento 
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dei contabili, e gli atti delle verificaaioni di cassa; 

h) compila gli stati periodici da trasmettersi al Ministero; le si- 
tuazioni coutabiii delle entrate, i riepiloghi dei ruoli d'imposta pas- 
sati in riscossione, i prospetti di spese, le variazioni deirinventario 
e tutti gli altri stati inerenti alla Ragioneria; 

}) dispone il pagamento degli stipendi, delle pensioni e delle al- 
tre spese fisse debitamente iscritte nei registri dell'Intendenza, e di 
qualsiasi altro titolo d'esito regolarmente emesso dalle Amministra 
zioni competenti, e ne tiene le relative scritture; 

j) tiene i libri delle contabilità speciali e di controllo delle ope- 
razioni del tesoriere; compila e trasmette allo rispettive Amministra- 
zioni centrali le dimostrazioni periodiche e le contabilità riguardanti 
il servìzio del Tesoro, secondo le prescrizioni dei regolamenti e delle 
istruzioni in vigore. 

Art. 48. — Il ricevimento, la custodia e la somministrazione della 
carta bollata, dello marche da bollo, dei bollettari, registri, libri ed 
altri stampati, dei piombi, lamine, tanaglie, sigilli e simili utensili 
e materiali occon-enli al servizio d'intendenza o dei dipendenti uffici 
sono affidati ad un impiegato, cui sarà attribuito l'incarico di eco- 
nomo, osservate le discipline del regolamento sulla contabilità gene- 
rale dello Stato e sotto il controllo del Primo Ragioniere. 

Nei detti materiali sono compresi anche quelli acquistati pei biso- 
gni dell'Intendenza, col fondo delle spese d'ufficio. 

Ai't. 49. — La direzione degli affari spetta all'Intendente, il quale 
è responsabile del buon andamento di tutti i rami d'amministrazione. 
In caso di vacanza o d'impedimento sarà sostituito dal Segretai'io 
capo. 

Art. 50. — L'intendente viene immesso in servizio dal Prefetto 
della provincia, ed immette in servizio, o direttamente, o per mezzo 
di delegazione tutti gl'impiegati ed agenti destinati alla sua dipen- 
denza tranne nei casi, ne' quali speciali disposizioni richiedano che 
l'immissione si faccia dal Prefetto o dal Sottoprefetto. 

Per tali delegazioni si varrà degli Ispettori o del capo dell 'uffi eie 
al quale sarà destinato l'impiegato. 

Le immissioni in servizio degli impiegati ed ogni cambiamento dei 
medesimi dovranno notificarsi tosto al Capo dell'ufficio ed all'Ispet- 
tore, cui compete la sorveglianza, salve le speciali disposizioni vi- 
genti per la guardia di finanza. 

Art. 51. — L'intendente deve ricorrere al Prefetto in ogni caso in 
cui richieggasi 1 c*so della forza pubblica, ed informarlo circa i fatti 
e le disposizioni che potessero interessai'e l'ordine pubblico. 

Fa al Ministro, per mezzo del Prefetto, le proposte di onorificenza 
e ricompense riguardanti persone che non sono alla sua dipendenza. 
Art. 52. — L'Intendente, sotto l'osservanza delle leggi e dei re- 
golamenti, tiene gli incanti pubblici, le licitazioni e conduce le trat- 
tative private, stipula i contratti in tutti gli affari, pei quali non si 
richiegga 1' avviso del Consiglio di Stato, o pei quali sia stato pre- 
viamente delegalo al Ministero. 

Ai*t. 53. — L'intendente approva per una durata non maggiore 

di quattro anni i contratti d'affitto di locali ad uso d'ufficio, caserma, 

posti di guardia, magazzini o per altro bisogno del servizio, quando 

la pigione non superi lire 2000 annue. 

Approva i contratti stipulati negli uffici esecutivi per fitti attivi, 
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vendita od appalti, qnando rammontare del contratto non superi la 
somma di L. bOOO; nonché i contratti stipulati negli ufiici medesimi 
per opere o restauri ai fabbricati demaniali, quando l'ammontare dei 
lavori da eseguirsi non superi L. 2000. 

Art. 54. — L'intendente provvede alla riparazione dei mobili, at- 
trezzi e simili, quando la spesa non superi L. 100 e non siano già 
state spese nelfanno in questo modo e sullo stesso capitolo del bi- 
lancio oUi*e L. 500, semprechè per determinate categorie d'oggetti 
non sia provveduto diversamente dal Ministero. 

Art. 55. — L'intendente fa acquistare gli oggetti di servizio, fa 
eseguire trasporti, invia messi, in generale provvede ai piccoli e ur- 
genti servizi che per loro natura deggiono farsi ad economia, quando 
Si spesa non superi L. 200 e non si tratti di servizi pei quali già vi 
siano altri contratti, o pei quali 'sia stato provveduta dal Ministero, 
e salva pure l'osservanza dei regolamenti sulle spese da farsi ad 
economia . 

Art. 56. L'intendente può disporre e fare soltanto quei pagamenti 
pei quali ricevette mandati a disposizione o tondi d'anticipazione, os- 
servate le norme di contabilità. In ogni altro caso richiederà alla 
competente Amministrazione centrale l'emissione del mandato, giu- 
stificando la richiesta. 

Per le spese del proprio ufficio, che non siano iscritte in ruoli di 
spese fìsse, provvede con buoni su mandato a disposizione per quelle 
che non eccedano lire 200 e richiede per le altro la emissione di 
mandati diretti. 

Dell'erogazione delle somme poste a sua disposizione rende conto 
al Ministero colle norme stabilite dal regolamento di contabilità. In 
caso di cessazione dell'Intendente dall'ufficio, saranno conse 
guati i fondi avanzati edi materiali tuttora sussistenti al successore 
che gliene rilascierà quietanza. 

Finché i capi delle dogane sono fomiti di apposite indennità per 
le spese d'ufficio, non sarà assegnata per questo titolo alcuna somma 
all'Intendente. 

Art. 57. — L'intendente provvede, sotto la sua responsabilità, r Ha 
gestione dei fondi assegnatigli per spese del suo ufficio, di quelli datigli 
in anticipazione ed alla custodia degli effetti di valore in generale, 
che pei-vengano all'ufficio per qualsiasi ragione. 

Le fatture di spesa è le ricevute dovranno essere liquidate dalla 
Ilagioneria e vidimate dal Primo Ragioniere, al quale, ove egli lo 
richieda, dovranno essere comunicati gli atti e documenti che si ri- 
feriscono alla spesa. La responsabilità dell'Intendente, rispetto ai fondi 
a lui assegnati, si estende non solo alla regolarità delia erogazione, 
ma anche alla giustificr.^ione della necessità della spesa, sicché dovrà 
rispondere del proprio, non solo per le spese irregolari, ma anche per 
lo superflue od eccessive. 

Art. 58. — Presso ogni intendenza è costituito un consiglio com- 
posto dell'Intendente, del Segretario capo e del Segreta.iio più an- 
ziano. 

Però quando si tratti delle materie di cui al numeri 1 e 4del seguente 
articolo 59, relativamente al personale amministrativo di grado infe- 
riore a quello di segretario, in luogo del segretario più anziano, fai-à 
parte del Consiglio d'Intendenza il Segretario, dal quale direttamente 
dipende l'impiegato interessato. 

Il Segretario capo redige un verbale sommario delle opinioni ma, 
nifestate e delle proposte fatte dal Consiglio. 



Digitized by 



Google 



. — 549 — 

Il Consiglio si raduna, di regola, due volte al mese ed ogniqual- 
volta l'intendente lo reputi opportuno. 
Art. 59. — Spetta al Consiglio d'Intendenza: 

1^ fare la designazione degli impiegati amministrativi e d'ordine 
promovibili per merito a norma dell'art. 19; 

^ Discutere intorno agli affari di maggiore importanza o d'in- 
teresse comune a più di un riparto; 

'ò^ dar parere sui progetti di contratti, la cui approvazione è ri- 
servata all'Intendente: 

4** dar parere circa le misure disciplinari concernenti il perso- 
nale amministrativo e di ordine; 

5° dar parere circa le nomine, che all'Intendente spetta di fare 
•0 di provocare, di membri di Commissioni. 

Art. 60. — Agli effetti del precedente art. 32, l'Intendente di fi- 
nanza, nei provvedimenti riguardanti il pi»rsonale di ragionei'ia, si 
attiene alle norme ed Istruzioni del Ministero del tesoro. 

TITOLO IV. 
Delle pene disciplinari. 

Art. 61. — Le pene disciplinari che possono essere applicate agli 
impiegati dipendenti dal Ministero delle finanze, salve le disposi- 
zioni dei regolamenti speciali sono: 
1^ la censura; 
2^ la sospensione; 
S^ la revoca; 
40 la destituzione. 

Art. 62. — La censura consiste in una* dichiarazione di biasimo 
per la mancanza commessa e si dà per iscrìtto dal Direttore gene- 
rale o dal capo dell'Ufficio centrale, o dall'Intendente, da cui imme- 
-diatamente dipende l'impiegato. 

Essa deve essere annotata sullo stato di servizio, al quale effetto 
dovrà esserne data partecipazione, dalle autorità provinciali che 
l'anno applicata, al Segretario generale del Ministero. 

Art. 63. — La sospensione può essere soltanto dallo stipendio, in 
tutto o in parte; ovvero dalle funzioni e dallo stipendio, e quest'ul- 
tima può avere durata determinata od indeterminata. 

La sospensione dal solo godimento dello stipendio, in tutto od in 
parte, non può eccedere la durata di mesi due, ed è ordinata con 
decreto del Ministro quando ecceda giorni quindici, salvo il disposto 
•dell'art. 36 n. 9. Fino alia durata di giorni quindici può essere or- 
dinata con decreto del capo dell'Ufficio centrale, o dell'Intendente 
da cu! direttamente dipende il funzionario. 

La sospensione dalle funzioni e dallo stipendio è pronunciata sem- 
pre con decreto del Ministro, jd non può eccedere la durata di mesi 
•quattro. 

Può essere a tempo indeterminato, quando sia motivata da un 
fatto che debba formare materia di indagini o d'ispezioni in via am- 
ministrativa, o che dia luogo a giudizio penale. 

Art. 64. — Le cause per le quali s'incorrerà nella censura, e nei 
-casi più gravi di recidiva, nella sospensione, sono: 

1<» La negligenza nel servizio e la inosservanza dell'orario 
4ella disciplina; 
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2^ La arbitraria assenza dairuffìcio o dalla residenza ; 

3^ La violazione del segreto imposto negli affari d'ufficio; 

4» La disapprovazione, in luogo o forma pubblica, degli atti dei 
superiori o deirAmministrazione, alla quale Timpiegato appartiene; 

5<* I debiti contratti verso i dipendenti, o persone sottoposte alla 
vigilanza del funzionario; 

6^ La condotta morale riprovevole; 

7<> La condanna giudiziaria penale, quando il fatto che la pro- 
dusse non sia tale da provocare la dispensa o la destituzione dal- 
rirapiego. 

Art. 65. — La revoca e la destituzione dall'impiego sono pronun- 
ziate udito il parere del Consiglio d'Amministrazione del Ministero, 
con decreto reale o con decreto del Ministro, quando trattisi di im- 
piegati di nomina ministeriale, salvo l'osservanza dell'articolo 32 
della legge 14 aprile 1864, n. 1731, serie prima, e dell'art. P del 
regio decreto 25 aprile 1876, N. 3289. 

Art. 66. — La revoca dall'impiego può aver luogo per le seguenti 
cause; 

1^ la persistenza o una maggiore gravità delle cause di cui allo 
art. 63; 

2^ la propalazione dolosa dei provvedimenti dati, o delle infor- 
mazioni ricevute circa gli affari d'ufficio; 

3^ la dolosa mancanza di riserva che porti altrui pregiudizio; 

4^^ l'abuso commesso nell'esercizio ed a causa delle proprie fun- 
zioni, a danno di privati, quand'anche non ne sia derivato danno al- 
l' erario; 

5^ la pubblica manifestazione di opinioni contrarie alle leggi 
fondamentali delio Stato, od irriverenti al Re, alla famiglia Reale, 
ed alle Camere legislative ; 

6^ la condanna giudiziaria penale, quando il fatto che la pro- 
dusse sìa ritenuto tale da rendere incompatibile la ulteriore appur- 
tenenza dello impiegato all'Amministrazione. 

Art. 67. — La destituzione dallo impiego può essere ordinata pei 
seguenti motivi ; 

1^ la recidività o la maggiore gravità delle cause di cui all'ar- 
ticolo QQ; 

20 l'accettazione di doni o la partecipazione di lucri sperati da 
chi ha interesse alla risoluzione di un affare o da suoi mandanti ; 

3*^ il peculato, e l'alterazione o falsificazione di registri, atti o 
strumenti d'ufficio, anche quando non sia intervenuta sentenza di 
condanna giudiziaria ; 

4° La condanna giudiziaria penale per reato di falso, furto. Cor- 
ruzione, concussione o malversazione. 

Art. 63. — L'impiegato che alla scadenza del congedo accordatogli 
non si ripresenti, dopo diffida, ad assumere servizio, é considerato- 
senz 'altro come dimissionario. 

Sarà pure considerato come dimissionario l'impiegato che, in caso- 
di trasferimento da una ad altra residenza, non si presenti, dopo dif- 
fida, alla nuova sede assegnatagli entro il termine prefisso o proro- 
gato. 
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TITOLO V. 
Disposizioni finali e transitorie. 

Art. 69. — Saranno approvate le istruzioni per la esecuzione del 
presente regolamento con decreto ministeriale di concerto col Ministi'o 
del Tesoro^ in quanto riguardino la Ragioneria delle intendenze e le 
attribuzioni degli intendenti. 

Art. 70. — Ogni disposizione, diversa o contraria a quelle conte- 
nute nel presente regolamento, è abrogata. 

Visto, d'ordine di S. M. 

Il Ministro delle Finanze. 

P. BOSELLI 



Piovvedimenti in&nziSLrì. 



N. 9862. — La imposta di ricchezza mobile a carico dej 

CONTABILI RETRIBUITI AD AGGIO — SpESE d'DFFICIO. 

Prima l'assennata ed autorevole parola del ministro ed ora lo 
stesso regolamento per la esecuzione della nuova legge d'imposta 
tolgono ogni timore che abbiasi a persistere nel voler colpire di im- 
posta lo spese d'uflScio a carico dei Ricevitori del Registro e dei con- 
servatori delle ipoteche. 

Ecco le parole stesse del regolamento, stato approvato con R. 
decreto 3 nov. 1894 e pubblicato nella Gazzetta ufficiale del Regno 
del 22 novembre 1894. 

Art 3 (Art. 11 legge 1877 e 3 legge 1894.) — - Tra gli assegni 
soggetti a ritenuta diretta, a sensi degli art. 11 della legge 24 agosto 
1877, n. 4021, e 3 della legge 3 luglio 1894 n. 339, non si compren- 
dono quelle indennità o parte d'indennità che rappresentano il rim- 
borso preciso di spese effettivamente incontrate o da incontrarti^ in 
servizio dell'amministrazione, debitamente giustificate. » 

Noi non abbiamo mai dubitato e ne abbiamo dette le ragioni ai 
n. 9818 e 9834; e fummo lieti di vedere la stampa a darci ragione. 

Le spese d'ufficio dei Ricevitori e Conservatori delle ipoteche non 
sono date a forfait^ né hanno bisogno di rendiconto o di essere dimo- 
strate e giustificate. Desse si prelevano dagli aggi e dagli emolu- 
menti ed hanno la loro più solenne dimostrazione e giustificazione 
nelle leggi che le hanno determinate, e che ancora sojio in pieno 
vigore. 
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Dove non vi ha reddito non può esservi imposta ; ecco la ragione 
che tutte le altre eclissa e non lascia pretesto a contraddizioni. 

Il provvediment-o pel quale si incominciò a ridurre o ad eliminare 
i mandati mensili dell'aggio non è definitivo ; e siano certi che, 
riconosciuta la questione nei suoi veri termini, secondo lo spirito e 
la parola della legge, ed in omaggio al diritto ed alla giustizia, 
verrà revocato. E speriamo di poter dare ben presto la buona no- 
vella. 



N. 9863. — Magazzinieri economi delle Intendenze di finanza 
— Abolizione. 

jK. DeaetOy 3 novembre 1894^ n, 468, 

Art. 1. — L'impiego di magazziniere-economo nelle Intendenze di 
finanza è soppresso^ salvo quanto è determinato neirarticolo 5 del 
presente decreto. 

Art. 2. — Le attribuzioni finora esercitate dal magazzinieri-eco- 
nomi verranno affidate nelle singole Intendenze ad un segretario o 
ad un vice-segretario di ragioneria, ovvero ad un ufficiale di scrit- 
tura, il qurde sia in grado di prestare, ed abbia effettivamente pre- 
stato, nei modi di regola, una cauzione di lire duemila duecento. 

Art. 3 — La scelta dei funzionari che saranno chiamati ad eser- 
citare le attribuzioni di magazziniere-economo, spetta al Ministro 
del Tesoro. 

L'incarico è dato, e può essere tolto, mediante decreto ministeriale 
da registrarsi alla Corte dei Conti. 

Art. 4. — Il funzionario incaricato delle attribuzioni di magazzi- 
niere-economo, finché gli dura lo speciale incarico, gode della inden- 
nità fissata dalla unita tabella firmata d'ordine Nostro dal Ministro 
del Tesoro (1). 
/ 
' Disposizione transitoria. 

Art. 5. — Sono mantenuti nel loro impiego gli attuali magazzi- 
nieri-economi, e potranno essere promossi di classe quando si veri- 
fichino vacanze nelle classi superiori. 



(1) Nella tabella, che omettiamo per brevità, la indennità è 
stabilita per ogni Intendenza in una misura che da un minimo 
di L. 600 giunge ad un massimo di L. 1200. 
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PARISE SECONDA 

'r A S S E SUGLI AFFARI 



N. 9864. — Bollo — Stampati o manoscritti affissi nei 

PUBBLICI ESERCIZI — CONTRAVVENZIONE. 

{Art. 20, § 2, n. 4, art 45, legge 13 settembre 1874, n. 2077). 

Si contravviene alla legge di bollo affiggendo un manifesto 
stampato o manoscritto neW interno dei teatri, caffè, alberghi, 
osterie « simili esercizi, senza la marca da bollo da centesimi 
cinque. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 5 lu- 
glio 1894) e. Perolini — Rìsi, Pres. — Onnis, Bel. 

Il tribunale penale di Bergamo, con sentenza del 19 maggio 1894, 
dichiarò non essere laogo a procedimento contro Perolini Camello per 
inesistenza del reato di contravvenzione agli art. 20 n. 4, 50 e 53 
delia legge sul bollo lo settembre 1874, n. 2077, del quale il Pero- 
lini era imputato, per avere il 23 marzo 1894 in Oltressenda Bassa, 
affissi nella propria osteria due manifesti a stampa raccomandanti 
Tuso di una sostanza medicinale, senza applicare ai medesimi le 
prescritte marche da bollo da centesimi 5. 

Contro questa sentenza ha prodotto ricorso il P. M. presso il me- 
desimo tribunale, deducendo : 

1) La violazione dell'art. 20 § 2, n. 4 della legge, 13 settembre 
1874, n. 2077, perchè il tribunale ha eri'oneamente ritenuto che siano 
esenti dalla tassa di bollo gli stampati che si affiggono neir interno 
di un pubblico esercizio, dimenticando cosi la costante giurisprudenza 
anche di questo Suprema Corte, per la quale le osterie debbono con- 
siderarsi, agli effetti della legge sul bollo, come luoghi pubblici; 

2) La violazione deirart, 34 della medesima legge, perchè con 
esso vengono esonerate dalla tassa le sole iscrizioni destinate ad in- 
dicare un genere di commercio, professione, arte od industria, e non 
qualunque stampato che venga affisso neirinterno di un esercizio, 
come ha ritenuto il tribunale; 

3) La violazione dell'art. 45, n. 6 della stessa legge, perchè esso 
non sorregge affatto l'assunto della impugnata sentenza, la quale lo 
ha malamente invocato. 

Questa Suprema Corte osserva, sul primo mezzo del ricorso, che il 
medesimo è pienamente fandato. 
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E di vero, il tribunale, colla sentenza impugnata ritenne che 
l'art, 20, § 2, n, 4 della legge sul bollo sopraindicata « assoggettando 
alla tassa di 5 centesimi gli stampati qualsiasi che si aflìggono al 
pubblico, implicitamente eselude gli stampati che si afiBggono nel- 
l'interno di un pubblico esercizio. > 

Ora questo supremo Collegio ebbe già altre volte a decidere che 
agli effetti della logge sulle tasse di bollo (art, 20, § 2, n. 4 ed art. 45 
come agli effetti della legge di pubblica sicurezza, devono ritenersi 
come luoghi pubblici tutti indistintamente i luoghi e stabilimenli 
aperti al pubblico, come i teatri, casini, ridotti, caffè, alberghi, trat. 
torie, osterie e simili esercizi, ove il pubblico possa liberamente ac- 
cedere a trattenersi, con o senza pagamento. 

È chiaro pertanto che in tutti quei luoghi sopraindicati nessun 
manifesto, stampato o manascritto può essere affisso senza la marca 
da bollo da centesimi cinque, prescritta dal citato art. 20 § 2, n. 4 
della legge sul bollo, salve le eccezioni di detta legge stabilite nel 
successivo art. 34, secondo la natura e qualità della iscrizione o del 
manifesto che si affligge. Attesoché dovendosi annullare la sentenza 
in esame pel primo mezzo, sia superfluo occuparsi degli altri mexzi 
del ricorso. 

P. Q. M., annulla la sentenza impugnata e rinvia la causa al tri- 
bunale penale di Brescia pel nuovo giudizio. 

Nota. — Questa sentenza ribadisce ancora una voltala gin- 
risprudenza costante della Suprema Corte, alla quale noi ab- 
biamo sempre portato il nostro plauso^ come a quella che ri- 
specchia esattamente e logicamente lo spii'ito e la parola della 
leg^e di bollo al rig:uardo degli avvisi affissi al pubblico. — 
Vedansi i n. 8844, 8470, 7687, 7465 ed altri dagli indici delle 
Massime e del Repertorio generale^ alla voce Avvisi. 



PAR T E TERZA 

Notariato 

LeGisioni giudiziarie 

N. 9865. — Testamento segreto — Atto di ricevimento — 
Formalità — Menzioni — Equipollenti — - Verbale di aper- 
tura — Formalità. 

{Art. 782, 783, 784, 915 codice civile) 
Alla menzione della osservanza delle formalith prescritte 
per l'atto di ricevimento del testamento segreto possono suffra- 
gare gli equipollenti, m>a questi devono essere tratti dallo 
stesso atto, dal confronto delle varie parti di esso, in modo che 
ne emerga limpido e chiaro l'adempimento delie formalità ri- 
chieste dalla legge, né sono ammessibili argomenti estrinseci^ 
congetture e presunzioni estranee alVatto, 
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Sfugge alla revisione della corte di cassazioìie il giudizio del 
magistrato di merito relativo alla estimazione delle clausole 
dell'atto di ricevimento del testamento per l'applicazione del 
concetto della equipollenza^ quando VadempimentOj per Vequi- 
pollenza, delle formalità prescritte sotto pena di nullità siasi 
desunto dalle dichiarazioni scritte del notaio. 

La legge prescrive bónsì che Vatto di ricevimento sia fatto di 
seguito e senza passare ad altri attiy ma non impone^ e tanto 
Tneno sotto pena di nullità^ V obbligo al notaio di farne men- 
zione; ed in mancanza di prova contraria alVunità di contesto^ 
deve presumersi la osservanza del precetto legislativo. 

Quando il notaio ha indicato la casa^ la via, il numero^ la 
città, in cui Vatto fu rogato, il precetto della legge è osservato, 
e non occorre indicare anche la stanza ed il piano di casa in 
cui ratto fu ricevuto. 

Quando il notaio ha dichiarato che i sigilli apposti all'atto 
erano in ceralacca rossa^ portante l'impronta dello stemma del 
testatore ha sufficientemente adempiuto al voto della legge, che 
vuole sia indicata l'impronta dei sigilli, e non già che sia fatta 
una minuta descrizione di essa. 

Non è necessaria nell'atto di ricevimento del testamento se- 
greto la menzione che esso fu redatto sulla carta che serviva 
d'involto al testamento, risultando tale adempimento dallo 
stato materiale dell'atto stesso. 

Il verbale di apertura del testamento segreto é regolato sol- 
tanto dell'art. 915 del cod. civ. e non anche dall'art. 868 del 
cod. di pi*oc. civ; e però basta che sia descritto lo stato del 
testamento^ senza bisogno di far menzione dello stato dei si- 
gilli e della loro integrità. 

Quando siasi dal notaio dichiarato nel verbale di apertura 
che non si adibirono i testimoni intervenuti all'atto di consegna 
del testamento, perche non si poterono avere, è con ciò indicato 
il motivo ragionevole di essersi dovuto far ricorso ad altri, 
non richiedendo la legge la menzione della causa per cui i primi 
non si poterono avere. 

Non si può imporre all'erede l'obbligo di provare l'identità 
della scheda testamentaria, quando l'identità di essa risulta 
dal fatto che il notaio il quale l'ha ricevuta e l'ha custodita, 
ha anche proceduto alla sua apertura, previa constatazione 
dell'integrità della scheda stessa trovata senza alcuna viziatura 
ed é escluso il sospetto di ìnanomissione o sostituzione di una 
scheda diversa a quella che fu da, lui ricevuta. 

Massime desunte dalla sentenza della Corte di cassa 
zione di Roma 14 giugno 1894 in causa Angelini contro 
Barattini. 

Nota. — L'ammessibilità degli equipollenti è oramai assodata 
in giurisprudenza. Vedansi nelle Massime n. 9475, 8712 e negli 
indici alla voce Testamenti segreti. 
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PARTE SESTA 



Cose diveiise 



Movimenti ed onoriicenze nel personale . 

delF Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 

X. 9806. Nomine — Perozzo cav. iiig. Luigi, ispettore centrale 
(ielle privative, è nominato conservatore delle ipoteche a Pistoia. 
(^Firenze). 
'RiBNTUATO IX ouGAXico: Grlsolia Francesco, ispettore demaniale. 

Reggenze — Galliani Domenico e Giani Ernesto, volontari dema- 
niali ^ e Bacarini Ruggero, commesso gerente, rispettivamente agli 
uffici del registro di Mesagne (Lecce), Otranto (Lecce), Nicotera 
<■ Catanzaro;. 

Destinazioni — Enrico Carmino, ispettore demaniale a disposizione, 
a Bergamo (2. Gire). 

Traslocati : i seguenti ricevitori del registro: Crespi Antonio Fran- 
cesco da Torino (atti pubb.) a Milano (Bollo straord.) — Richard 
Cav. Lodovico da Torino (Demanio) a Torino ( atti pubblici. ) 
Becchetti Domenico da Otranto (Lecce) ad Acerenza fPoterza) — 
Bancalari Giovanni da Livorno (Atti civ., succ. e demanio) a Milano 
(Atti pubbl.) — Cantù Giovanni da Brescia (Atti civ. e succ.) a Li- 
vorno (Atti CIV. succ. e demanio) — Viale Pietro da Prato (FircDw) 
a Brescia (Atti civ. e succi — Fabbri Pirro da Todi (Perugia) a 
Prato (Firenze) — Angelino Luigi da Scrino (Avellino) a Todi \?^- 
riigia — Notte Giovanni da Mesagne (Lecce) a Serino (Avellino) — 
Barbano Pietro da Marsiconuovo (Potenza) a Canneto (Bari) — Coitese 
Vincenzo da Vico Garganico (Foggia) ad Orsaradi Puglia (AvcIIinol 
— Cossovich Oreste da Orsnra di Puglia (Avellino) a Vico Garganico 
(Foggia). 

(<d il seguente ricevitore e conservatore delle ijyotechex Quaglia An- 
gelo da Susa (Torino) a Torino (succ). 

ed il seguente volontario demaniale: Azzolina Dr. Giacinto dalla 
Intendenza di Firenze a quella di Catania. 

In aspettativa in segnato a domanda: Nalli Luigi ricevitore del 
Registro a Lucca (atti giud.) — 'LauriaDr. Gennaro, id. a Centurip« 
(Catania). 

A RIPOSO in seguito a doiìuaida: Formentini Claudio ispettore de- 
maniale a Bergamo (2. Circ). — Sacchetti cav. Annibale ricevitore 
d(3l Registro a Milano (atti pubb.) — Rubini Gio. Batt. id. a Canneto di 
Bari. 

Onorificenze nell'Ordine della Corona d'Italia— -ad Uffizialf. Sac- 
elietti cav. Annibale, ricevitore del rt»gistro a riposo 

(t cavaliere: Formentini Claudio, ispettore demani«le id. 

Defunti — Formentini Claudio, ispettore demaniale Bergamo — 
Falletti Luigi, ricevitore del Registro ad Acerenza (Potenz^i) — Ub- 
biali Andrea, id. a Sicula Messina. 

G. AvEZZA, Direttore, 
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PAR'rE PRIMA 



ìjhZdGì, Dkorkti, Regolambnti, ecc. 
Riforme ed economie. 



N. i)Si)7. — Rassegna dei provvedimenti finanzi a ih. 
(F. n?i. 9853, 98(51). 

Ruolo unico. -— Come abbiamo promesso, pubblicando ai un. 9853 e 
98!J1 i provvedimenti che pos.sono interessare rAmministrazione de- 
maniale, diremo intorno ai medesimi it nostro pensiero, non per 
.smania di critica, ma per sentimento di dovere, e per il maggiore 
interesse della Finanza e dell'Amministrazione. 

Incominciando dal Ruolo unico del personale del Ministero diille Fi- 
nanze e delle Intendeiìze, noi abbiamo dato e diamo lode a questo 
provvedimento, da tanto tempo reclamato, non tanto per i vantaggi 
presenti, ma per quelli che s« ne. possono e debbono att(jndere in 
avvenire. 

A dire il vero noi ci aspettavamo e speravamo di più. Speravamo, 
cioè, che, secondo i nostri costanti voti, si fondessero anche le car- 
riere direttive ed esecutive, e che anzi gli uffici direttivi avessero a 
rinsanguarsi essenzialmente dal personale che avesse fatto buone 
prove nella continua lotta col contribuente, e recasse ampio corredo 
di pratiche cognizioni, acquistate nella frequenza dei casi e nella 
diuturna discussione. 

Da questo lato il liitolo unico non raggiungerà certamente tutti i 
benefizi possibili, perchè il personale, sia del Ministero, sia delle In- 
tendenze, é venuto su ed ha generalmente esercitato la sua mente in una 
specialità soltanto dei servizi finanziari senza occasione di iniziative, su- 
bordinato nelle sue concezioni, non ha avuto il continuo contatto 
coi contribuenti, e non ha veduto che quei pochi casi, pei quali sia sorta 
controversia e che gli giungono già istruiti dal personale esecutivo. 

Tutto ciò fu dotto le mille vòlte ed è saputo e risaputo, senza fare 
torto merito al personale dell'una o dell'altra carriera, dovendosi 
attribuire la diversità delle attitudini ai diversi ambienti nei quali 
ha spiegato la sua opera, ed alla maggiore o minore estensione ed 
elasticità delle mansioni. 
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Mirando sopratutto ai bisogni della pubblica amministrazione, i 
nostri voti caldeggiarono costantemente l'esempio della Francia ove 
non si fanno promozioni di grado negli uffici direttivi, se non se no 
acquista il titolo ed il merito dalle prove nella carriera esecutiva. 
Provvedere alle esigenze dell'Amministrazione e migliorare ad un 
tempo la condizione- degli impiegati, ecco V intento che doveva es- 
sere preso di mira nelle riforme, poiché pochi e buoni impiegati, ed 
equamente retribuiti, fanno la buona finanza. 

Ma «e le condizioni attuali non hanno permesso di raggiungere 
la intera meta, dobbiamo però rallegrarci che un primo pas.>o sia 
fatto, che la breccia sìa stata aperta. Al resto si potrà facilmente 
provvedere appena ristabilita la calma. 

E noi non mancheremo di tenerne desta la memoria. 

{Continua). 



Disposizioni uftìciali 



N. 9868. — il Bollettino ufficiale del/^ Direzione geìierale dd 
Demanio e delle Tasse stigli affari^ nelle puntate XIX e 
XX contiene : 

Crediti per tasse e rendite demaniali — Avvihi di pagamento — 
Franchigia postale — (Norm. n. 148). 
Fondo per il culto — Pagamento dell'imposta fondiaria — Norme 

— (Norm. n. 149). 

Demanio — Aoque pubbliche ~ Competenza nel Ministero delle fi- 
nanze a riconoscere l'uso trentennario di una derivazione d'acqua 
(Norm. n. 150;. 

Tasse di pubblico insegnamento — Seconda rata della tassa di iscrizione 

— Abbandono dell'Istituto — (Norm. n. 151). Vedasi in parte *f- 
cotida. 

Patrocinio gratuito — Cause avanti ai conciliatori — Riscossione — 
(Norm. n. 152). Vedasi in parte seconda. 

Listini delle Borse — 2^ semestre 1894 (Norm. n. 15^5). 

Elenchi delle autorizzazioni ad Enti morali — (Norm. n. 154). 

Elenco degli atti di società — (Norm. n. 155). 

Tassa di manomorta — Variazioni nella rendita imponibile pel irien- 
nie 1895-90-97 — Istruzioni — (Norm. n. 15G). 
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PARTE SECONDA 



Tasse sugli affari 



decisioni giudiziarie 

N. 9869. — Tassa di succeSvSIOxe — Erede dell'erede — In- 
giunzione — Opposizione — « Solve et repete. » 

{Art 135, legge 13 settembre 1874, n. 2076). 
Non è ammessibile in giudizio la opposizione mossa dall'erede 
dell'erede contro la ingiunzione per pagamento di tassa di site- 
cessi&ne senza il previo pagamento, nemmeno quando si ecce- 
piscano la reiiidicata e la prescrizione, 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 14 aprile 
1894, in causa e. Li Volsi. — Tondi Pres. — Brunenghi 
Estensore, 

Osserva il Supremo Collegio che anche il ricorrente fa appello alle 
regole generali del diritto comune circa Tesecuzione forzata per sot- 
trarsi alla regola del solve et repete, col pretesto di essere egli l'e- 
rede dell'erede che al pagamento della tassa di successione era obbli- 
gato; perocché, trattandosi di pagamento di tassa, questa non è retta 
dalla legge comune ma dal diritto speciale che disciplina la materia 
tributaria, per la quale sono disposte formalità speciali e speditive 
circa la esazione tanto dalla legge del 20 aprile 1871, quanto da 
quella speciale sulle tasse di registro pel 13 settembre 1874, art. 130 
e seguenti. E ben disse la Corte di merito, che per essere stata l'in- 
giunzione di cui all'art. 131 di detta legge spiccata contro l'erede 
dell'erede della de cujiis, non muta né l'indole né la natura dell'a- 
zione che è sempre diretta ad ottenere il pagamento di una tassa 
di registro, non stata a suo tempo pagata dall'erede immediato; e 
poiché questo é in oggi rappresentato dal ricorrente, cosi egli e te- 
nuto a soddisfarla nello stesso modo, e con quelli stessi mezzi che 
dovea farsi dal suo autore. Ora, essendo disposto di legge che nes- 
suna opposizione all'ingiunzione spiccata pel pagamento può essere 
ammessa in giudizio se non è accompagnata dal previo pagamento 
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della casHa, giustamente la corte ha fatta applicazione al caso pre- 
sente della regola del solve et repete. 

E male si dice che la corte non si é occupata delle eccezioni di 
rejudicata e di prescrizione, perchè, per occuparsi di tali eccezioni 
che riguardano il merito detrazione e il debito della tassa, bisognava 
che avesse dato ingresso all'opposizione, locchò ìion poteva fare per 
la mancanza del previo pagamento della tassa stessa. Dunque nes- 
suna delle violazioni di legge indicate nel lyezzo è stata commessa. 

E con ciò restano combattuti anche gli altri due mezzi coi quali 
si deduce che la corte violò la legge per non aver ammessa Tecce- 
zione di prescrizione ed aver ammesso il solve et repete pel paga- 
mento di un'obbliga/.ione già estinta, e di non aver motivato su tale 
eccezione come su quella del giudicato; imperocché, una volta che 
la corte avea giustamente ritenuto che senza il previo pagamento 
della tassa il ricorrente non avesse os ad loquendum, non avea alcun 
obbligo di entrare nel merito delle ragioni per cui egli credeva non 
essere tenuto al pagamento della tassa. 

Per questi motivi: 

Rigetta il ricorso di Salvatore Li Volsi Palmigiano avverso la seu- 
tenza della corte di appello dì Palermo del li 1-15 febbraio 1892. 

Nota. — Giova sapere che una prima ingiunzione provocò 
sentenza del pretore e poscia del tribunale. Ma, per l'incompe- 
tenza del pretore, venne la sentenza del tribunale cassata dalla 
Suprema Corte con sentenza 14 màggio 1889. 

Riproposta la causa avanti al tribunale in primo grado, la 
Finanza oppose la eccezione del solve et repete, che fu accolta 
dal tribunale con la dichiarazione di non trovar luogo a deli- 
berare. Non solamente il contribuente, ma appellò anche il ri- 
cevitore, per la ragione che era viziata la formula del tribunale, 
il quale, invece di rigettare la opposizione con le spese a ca- 
rico dell'opponente, che aveva introdotto indebitamente un'azione 
non proponibile senza il pagamento preventivo della tassa, aveva 
invece sospeso di decidere in merito riservando le spese. 

Le ragioni della Finanza trionfarono così in appello come in 
cassazione, come dalla surriportata sentenza, alla quale noi tri- 
butiamo il nostro modesto plauso, rispecchiando essa io spirito 
ben inteso del principio del solve et repete, dottato da ragioni 
supreme di ordine e di difesa della Finanza dello Stato. A 
questo concetto può oramai dirsi ispirata la costante giuri- 
sprudenza. — Vedansi gli Indici annuali ed il Repertorio ge- 
nerale alla voce Cause, 
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N. 9870. — Tassa di svinxolo — Restituzione — Prescrizione. 
(Aìt. 2 legge 3 luglio 1870 - 
Art, 11 e 123 legge 13 settembre 1874 n. 2076). 
Alla domanda per restituzione di tassa di svincolo è appli- 
cabile la prescrizione biennale portata dall'art, 123 della legga 
di registro, 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 23 aprile 
1894, in causa e. Nuti. — Tondi Prei, — Penserini Est,), 

La Corte osserva che per sua intrìnseca indole non meno che per 
la parola e lo spirito delia legge 3 luglio 1870, la somma dovuta al- 
Terario per lo svincolo a favore dei patroni dei beni costituenti le 
dotazioni di enti morali di culto soppressi è una tassa di trasmissione 
di proprietj\ in diversa misura, secondo la natura dell'ente soppresso 
esplicitamente equiparata a doppia tassa di successione fra estranei 
per le cappcllanie laicali, e guarentito in ogni caso dal principio 
sancito per la tassa dovuta all'erario. Né in ciò evvi differenza al- 
cuna fra detta legge e quella del 15 agosto 1867, della quale, per 
ragione di uguaglianza, furono con quella estese le disposizioni con- 
cernenti l'indole e la mlsiu-a della tassa di svincolo. 

D'onde il fondamento giuridico della giurispruilenza di questo Su- 
premo CoUe;4'io dell'essere la tassa, al pari di ogni altra per trasfe- 
rimento di proprietà, soggetta alla prescrizione biennale sancita nel- 
l'art. 123 della legge testo unico 13 settembre 1874 n. 2076 (serie 2.), 
e la ragione di non potersi ammettere differenza intorno a ciò fra 
runa e l'altra legge che regolano detta tassa. 

Che oggetto concreto del giudizio promosso dal Nuti contro il de- 
manio dello Stato era la ripetizione della tassa indebitamente pagata 
per lo svincolo nel 12 dicembre 1887; ed in questa parte la dimanda 
non poteva non andar soggetta alla eccezione della prescrizione 
biennale. 

Che la prescrizione stessa per la testuale, disposizione del capo- 
verso del precitato art. 123 decorreva dal giorno dell'effettuato pa- 
gamento, e perciò non è applicabile al caso l'art. 1300 del codice ci- 
vile né pel termine della prescrizione, né per la decorrenza della 
medesima, né la specificazione di tassa dovuta per supplemento, o 
per inesattezza incorsa nella denunzia, che riguarda Tazione del de- 
manio pel pagamento, può estenderai alla ripetizione della tassa pa- 
gata, per la quale il disposto nel capoverso é asijolutamente generale 
e non ammette distinzioni. 
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Cho l'art. 11 di detta legge sul reg^istro (prescindendo dal vedere, 
se vada soggetto alla prescrizione biennale dell'art. 123), concerne 
la ripetizione della tassa pagata per la registrazione dell'atto annul- 
lato, per la quale nella specie fu pagata la tassa fìssa di lire 1, 20; 
e non può estendersi a quella pagata per lo svincolo. 

Per questi motivi : cassa la denunziata sentenza (della Corte di 
appello di Roma, dei 16-19 maggio 1894), limitatamente alla respinta 
eccezione di prescrizione biennale, e rinvia la causa alla Corte di 
appello sezione di Ancona. 

Nota. — Il Nati dopo avere eseguito lo svincolo con atto 
12 dicembre 1887 di una fondazione ritenuta cappellania laicale, 
e pagatane la tassa, chiese di questa la restituzione, sostenendo 
trattarsi non di cappellania, ma di fidecommesso. 

Tribunale e Corte di appello dettero ragione al Nuli, ammet- 
tendo che nessuna tassa di svincolo fosse mai dovuta e non po- 
tersi applicare la prescrizione biennale , sibbene quella quin- 
quennale a termini dell'art. 1300 cod. civ. 

Ma la Corte suprema, conseguente ai suoi precedenti, man- 
tenne la controversia nel campo di una equivalente tas.SA di 
successione e disse applicabile la prescrizione biennale, come 
sosteneva la finanza. — Vedansi i n. 9662, 9418 e quelli ivi 
indicati delle Massime, 

é 

N. 9871. — Registro — Atto non registrato — Produzione 
IN GIUDIZIO -- Obblighi del magistrato — Trascrizione 
IN altro atto di contratto non registrato — Procuratori 
ed avvocati -— Penalità. 
(Art. 74, 99, 102 e 107, legge 13 settembre 1874, «. 2076). 

Quando diverse circostanze abbiano indotto nel magistrato la 
convinzione che un contratto siasi fatto per iscritto, e non ver- 
balmente, come si afferma dalle parti, per evitame la pr&du- 
zione e la prescritta registrazione j è obbligo di quello il sospen- 
dere il giudizio fino a che il contratto non venga prodotto in 
causa debitamente registrato. 

Non è applicabile agli avvocati e procuratori la penalità di 
cui all'art, 107 della legge di registro, qucindo la trascrizione 
di un contratto non registrato, in altri atti della causa, non 
debba attribuirsi ad essi, ma alle parti. 
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(Sentenza della Corte d'appello di Genova, 3 novembre 
1894, in causa Ditta Charvet Figli e. Ditta James Knott 
— Selmi Pres, — Tellini Est). 

Dritto: — Considerando che senza occuparsi per ora del merito 
dell'appello, la Corte si trova nella imprescindibile necessiià di rile- 
vare d'ufficio a termini dell'art. 1C2 della vigente legge di registro, 
una violazione ai precedenti articoli 74 e 99 della Legge medesima. 

Che è moralììiente e legalmente certo come il contratto di compra 
e vendita di carbone stipulato tra le due Ditte Charvet e Knott il 
3(> ottobre 1893 fosse redatto per iscrìtto e probabilmente in doppio 
esemplare posseduto uno per ciascuno dai due contraenti. 

Non si saprebbe in altro modo spiegare la precisa, dettagliata e 
nitida esposizione fattane dalla Ditta Knott nell'atto 25 maggio 1894, 
con tutte lo clausole cosi numerose e coi particolari cosi minuti nei 
quali sono accuratamente previsti tutti i casi e le evenienze che po- 
tessero occorrere, non che i modi di regolare in o^-ni circostanza i 
diritti e doveri delle parti. 

Aggiungasi che si tratta di un contratto di grave entit}\ 11 di cui 
valore complessivo C'itrepassa le trecentomila lire italiane, e, ciò che 
più importa, di eflFetto continuativo per la durata di un intero anno, 
dovendosi ogni quarantacinque giorni preparare e spedire un carico 
di oltre duemila tonellate. Non è quindi presumibile che contratti di 
tale importanza si affidino alla memoria dei contraenti o a semplici 
appunti non firmati. 

D'altronde la stessa Ditta compratrice dichiaro nella sua risposta 
che i termini del convegno passato fra le parti e trascritto nel- 
l'atto della Ditta Knott corrispondono esattamente al vero. Queste 
frasi cosi perentorie e recise non lasciano alcun dubbio al riguardo; 
ed in vero convegno trascritto presuppone necessariamente una scrit- 
tura, perchè trascrivere significa copiare uno scritto e non si trascrive 
un accordo verbale; d'altra parte è moralmente impossibile che di 
una convenzioue verbale cosi lunga; e particolareggiata si possa con 
tutta sicurezza affermare che tutti i suoi termini corrispondono esat- 
tamente al vero se non se ne abbia sott'occhio il testo preciso. 

Che per verità non consta se il contratto di cui trattasi fosse per- 
fezionato in Italia o all'estero; ma questo dubbio non ha nella l\'itti- 
specie alcuna importanza perchè quand'anche l'atto fosse proveniente 
dall'estero, l'art. 74 della leg-ge di registro impone che sia registrato 
prima di produrlo in giudizio. 

Che per l'art. 107 della legge medesima é vietato a<rli Avvocati e 
Procuratori di trascriven», nei ricorsi, nelle comparse ed istanze di 
qualunque natura il tenore in tutto o in parte debili atti e contratti 
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stipulali tanto noi Regno che in paese entoro, senza che sia fatta 
menzione della registrazione, sotto pena di multa e dì pagamento in 
proprio della tassa con diritto a rivalsa. Nel caso attuale quest'arti- 
colo non è applicabile agli Avvocati e Procuratori che figurano nella 
presente causa, perchè la trascrizione e l'accettazione non venne fatta 
da loro, ma dalle parti personalmente, le quali sole perciò restano te- 
nute a risponderne. — Per questi motivi, ecc. 

N(»TA. — E un grave ed onesto principio che la Corte di 
Genova ha pronunciato. Grave, perchò vuole essere adottato ed 
applicato con somma prudenza, acciocché non accalda che si 
abbiano a chiudei'e le porte della giustizia a qualche contratto 
che realmente sia soltanto verbale; onesto, perchè, come nel 
caso, il giudice, convinto che il contratto, per il modo cornee 
enunciato, non può essere ^ihe affidato allo scritto, non permette 
che si violino le leggi di finanza poste dal legislatore sotto la 
sua tuiela. 

Vedansi in argomento i numeri 5265, 5877, 048(5, 7818, Sì^, 
8;W2, 8440, 8688 delle Massime, 



Disposizioni uffimlL 



N. 9872. — Tasse a debito — Cadse avanti ai con'ciliatori 
— Ricupero. 

(Art. 21 regol. 20 dicembre 1892, n. 728). 

(Normale n. 15:2 d«l 29 ottobre 189-1, Boll. Dem.) 

Ad opportuna notizia dei funzionari demaniali si riporta qui ap- 
presso la circolare 12 settembre 1893, n. 11269-1296, diretta dal Mi- 
nistero di grazia e giustizia ai procuratori del Re, ai pretori ed ai 
cancellieri di pretura, riguardante la riscossione dei crediti erariali 
in dipendenza di cause trattate col beneficio del gratuito patrocinio 
avanti ai conciliatori; 

« L'articolo 21 del regolamento 20 dicembre 1892, n. 728, j)er l'e- 
secuzione della legge che aumentò la competenza dei conciliatori, di- 
spone che i cancellieri degli uffici di conciliazione tengano un regi- 
stro a colonne per annotarvi le tasse di bollo iscritte a debito nelle 
cause trattate col beneficio del gratuito patrocinio e le spese antici- 
pate dall'Erario nelle cause stesse. 



1 
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« Iiiteressiiiido di curare l'incasso delle somme spettanti all'Erario 
per le dette cause, prescrivo quanto appresso: 

« 1. 1 pretori dovranno in occasione di trasferte penali o per la 
veritìcazif>ne degli atti dello stato civile, senza aggravio di spesa, 
procedere alii^ visita almeno una volta ogni trimestre, del registro 
anzidetto ed assicurarsi che sia tenuto regolarmente da tutti i can- 
•cellieri degli uflRci di conciliazione esistenti nel mandamento, formando 
in caso contrario processo verbale da rimettersi al procuratore del Ke, 
che darà le disposizioni necessarie a richiamare i negligenti allo a- 
dempimento del loro dovere. 

« 2. Tostochè una causa civile trattata col benefìcio del gratuito 
patrocinio sia definita con sentenza passata in giudicato, ovvero sia 
abbandonata o transatta, i cancellieri degli uffici di conciliazione 
trasmetteranno alla pretura del rispettivo mandamento un estratto 
del registro di cui sopra, indicando parti tamente le somme dovute 
all'Erario per tasse di bollo e spese anticipate, con un sunto della 
sentenza definitiva o colla annotazione causa abbandonata o transatta) 

« 3. I cancellieri di pretura, ricevuto il detto estratto, iscrive- 
ranno il credito erariale, se sia repetibile, sul registro campione del- 
Tufficio, prescritto dall'articolo 423 d^lla tariffa civile, e procederanno 
tosto agli atti di recupero colle norme in vigore per gli altri crediti 
consimili. 

« 4. Nel caso che la causa trattata innanzi al conciliatore col 
beneficio del gratuito patrocinio fosse stata appellata e proseguita 
anche in appello con tale beneficio, i cancellieri di pretura uniranno 
le due partite di credito per procedere al recupero di entrambe con 
un solo avviso ed un solo atto di precetto. 

« 5. Il versamento delle somme dovute all'Erario sarà fatto dai 
debitori non a mani dei cancellieri, ma direttamente al ricevitore del 
registro, nulla essendo innovato in questa parte alle regole vigenti. 

« 6. Quanto ai diritti spettanti ai cancellieri dei conciliatori, agli 
uscieri ed ai periti per onorari stati prenotati a debito in dette cause, 
saranno liquidati dai conciliatori e riscossi, ove ne sia il caso, per 
cura degli stessi cancellieri dì conciliazione, che ne faranno il riparto 
Jra gli interessati. 

€ 7. I signori pretori comunicheranno copia della presente ai 
cancellieri dei conciliatori perchè possano uniformarvisi. 

€ Raccomando specialmente ai procuratori del Re di curare l'esatta 
4>sservanza di queste istruzioni >. 

N. 9873. — Tasse di insegnamento — Seconda rata della 

TASSA d'iscrizione — ABBANDONO DELL'ISTITUTO. 
(Normale 151 del Boll. dem. 1S94). 

Per norma delle Intendenze di finanza e dei funzionari demaniali 
si riporta qui appresso la circolare 17 settembre 1894, n. 108 del Mi- 
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nistero della istruzioìie pubblica, riportata Jiel Bollettino di quel di- 
castero del 20 detto mese, n. 38 e diretta, d'accordo con questa Di- 
rezione generale, ai presidi degli Istituti tecnici e nautici ed ai di- 
rettori delle scuole tecniche, relativamente al pagamento della se- 
conda rata della tassa d'iscrizione dovuta dall'alunno^che abbia ab- 
bandonato l'Istituto dopo aver pagato solo la prima rata: 

< Alcuni presidi d'Istituti tecnici e nautici hanno domandato a 
questo Ministero se possa essere curata coattivamente la riscossione 
delia seconda rata della tassa d'iscrizione, quando un alunno abbia 
abbandonato l'Istituto dopo aver pagato solo la prima rata. 

< Questo Ministero rivolse il quesito a quello delle Finanze, e 
questo, in seguito al parere della regia Avvocatura erariale, ha fatto 
noto, che cóntro l'alunno il quale abbandona l'Istituto senza aver 
pagiìto la seconda rata della tassa d'iscrizione, non sia da inizitire 
alcun procedimento, restando però all'Amministrazione il diritto di 
ripetere il pagamento di detta seconda rata, nel caso in cui l'alunna 
si presenti per riprendere gli studi. 

« Tanto stimo opportuno portare a conoscenza delle SS. LL. ag- 
giungendo che il pagamento della seconda rata di cui sopra è pa- 
rola, deve essere fatto sia che^l'alunuo riprendagli studi nella classe 
cui apparteneva, sia che si presenti agli esami per l'ammissione a. 
una classe superiore o a quelli di licenza ». 



F A R T 1^ T E R Z A 

NOTAUIATO 



Decisioni giudiziarie 



N. 9874. — Notaio — Onorari — Tariffa notarile — Tariffa 

(IIUI)IZIARIA — CoUTROVERSIA — SpESE. 

(Art. :nO cod, pi'oc. civ.). 
il notaio chfi nella contasfazione intorno all' appUcabiUtd 
della tariffa notarile o giudiziaria riesce, vittorioso nella sua 
domanda Itanata alla tariffa notarile^ e subisce soltanto una 
esigua riduzione degli onorari, non può essere considerato come 
soccombente e condannato ad un sesto delle spese con la com- 
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pensazione delle altre, ma deve sopportare solamente una par- 
ziale compensazione delle spese del giudizio. 

(Sentenza della Corte di cassazione di Roma, 25 giugno 
1894, in causa Fantoni e. Vannicelli — Conti Pres. — 
Brunenoui Est.). 

Attesoché fondato sia il ricorso nel lamentare la violazione dell'art. 
370 della procedura civile. Ed in vero la corte ritiene che opponente 
alla liquidazione della nota delle spese ordinata dal presidente era 
stato Vannicelli; che, se l'opposizione era stata accolta dal tribunale, 
ben aveva appellato Fantoni, e doveva applicarsi la tariffa notarile, 
come per lui si sosteneva; ed essere questa la precipua quistionc 
della causa, sicché male era scata accolta l'opposizione dal tribunale, 
e che solo per la esigua somma di lire 39 dovea ridursi la nota per 
alcune sessioni contestate; e dopo tutto ciò, con manifesta offesa della 
logica, considera come vittorioso nella sua opposizione il Vannicelli, 
senza tener conto chela principale questione di tuttala causa, come 
avea detto, era quella deirapplicazìone o meno della tariffa notarile 
in vece della giudiziaria e nella quale veniva ad essere egli soccom- 
bente. Quindi non poteva tenersi soccombente Fantoni per fargli 
pagare un sesto di spese, compensando tutti gli altri sesti, perchè 
la legge pone le spese a carico del soccombente e solo permette che 
possano in tutto o in parte compensarsi quando vi siano giusti motivi 
(art 370 codice procedura civile). Ora se nel caso presente, per la 
esigua somma di riduzione cui era stata soggetta la nota delle 8])cso, 
poteva farsi una parziale compensazione, non si comprende con quale 
norma di logica e di legge siasi invece compensatala maggior parte 
delle spese dei due giudizi, senza dare alcuna ragione e caricatane 
l'altra parte a colui che nella principale quistione e nel merito del- 
Tappello era stato vincitore. 

Laonde la sentenza denunciata vuol essere annullata nella parte 
che riguarda le spese. 

Pey questi motivi : 

Cassa la sentenza della Corte d'appello di Perugia del 22 febbraio, 
pubblicata il 2 marzo 1891, e rinvia la causa alla Corte d'appello di 
Roma per un nuovo giudizio nella parte annullata. 

N. 9S75. — Successione testamentaria — Usufrutto — Rinunzia 
— Lb(;ittima — Onere di pensione annua. 

(Art. 884 a 887, 901 cod. civ,). 
Quando lui legittimario, al fine di ottenere la sua parte di 
legittima spettantègli sulV eredità, abbia rinunciato al legato di 
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usufrutto onerato da pensione annua a favore di un terzo, 
l'obbligo di pagare la pensione spetta intieramente alVerede. 

Non è nulla la disposizione con cui il testatore lega a due 
persone congiuntamente una pensione vitalizia^ ordinando che, 
alla morte di una di esse, tutta la pensione passi al superstite, 

(Massime desunte dalla sentenza della Corte d'appello 
di Casale 16 dicembre 1893, in causa Negri e. Arrigo). 

Nota. — Vedasi in argomento e per nesso di materia il nu- 
mero 9745 e « AvEZZA, La legge di registro commentata » a pa- 
gina 594 a 597. 



Risoluzioni ufieialL 



N. 9876. — Notaio — Conservatore dell'archivio notarile — 
mbmimo della giunta provinciale amministrativa — c<»mpatl- 
bilita' — Competenza dell* autoiuta* giudiziaria. 

{Art, 2 legge 25 maggio 18(9 sul notariato), 

Noth ministeriale 21 settembre 1894, n. 17400 - 1. 

L'art, 2 della legge sul notariato 25 maggio 1879 non san- 
cisce veruna incompatibilità fra Vufflcio di notaio e quello di 
membro della Giunta provinciale amministrativa, non essendo 
i membri di quesV ultima retribuiti né stipendiati j mentre la 
medaglia di presenza loro corrisposta dalla Provincia non rap- 
presenta che un rimborso di spese e non- già il corrispettivo di 
un servizio. 

Il decidere sulle questioni che possono insorgere sull'art. 2 
sopracitato, giusta gli art, SO e 31, alinea primo della stessa 
legge, spetta alV Auiorità giudiziaria. 

Il Conservatore dell'archivio notarile è compcdibile coir uf- 
ficio di membro della Giunta provinciale amministrativa, non 
essendo funzionario dello Stato ed essendo i detti archivi enti 
autonomi semplicemente soggetti alla vigilanza governativa. 

(Dalla Rivista Amminislrativa). 

Nota, — Questa risoluzione del Ministero risponde alla pre- 
valente giurisprudenza amministrativa e giudiziaria. — Ve- 
dansi i numeri 7169, 8537, 8571, 9.334, 9814. 
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PAR T E QU A R T A 

Sistema Ipotecakio 
Disposizioni ufMali 

N. ì)877. — E8A.TT0KI DI CONSORZI SPECIALI — CERTIFICATI CENSIJARI 
ED IPOTECARI. 

{ArL 4òy 47 a 48 legge 20 aprile 1871, n. 192 
- Art, 21 legge 14 luglio 1887, n. 4702). 

Nota Ministeriale Direz. gen. del Demanio 28 giugno 18'^ 1, n. 787^7-108.^7 all' Inten- 
denza di Finanza di Reggio Calabria. 

< Gli Esattori dei Consorzi speciali hanno diritto di ottenere dalle 
Ag'euzie delle Imposte e dalle Conservatorie delle Ipoteche g"li elenchi 
censuari ed ipotecari, nonché le noto di trascrizione, con esenzione 
di ogni tassa ed emolumento. » 

(Dalla Rivista 'AmministratiKa) 



PAR T E_S E y T A 

Cose diverse 

N, 9878. — L'augusta parola del Re. — Sempre sollecito del bene 
di tutte le classi dei cittadini, l'animo generoso del Re non poteva 
a meno di preoccuparsi dell'interesse della pubblica amministrazione 
e di pensare alla sorte degli impiegati dello stato trepidanti per le 
conseguenze delle riforme che si vanno introducendo. 

Ponendo la sua fiinna ai decreti sui provvedimenti finanziari, al- 
Ton. ministro della finanza disse: 

« Firmo questo decreto senza esitanza, perchè sono convinto che 
'on. Boselli, il quale è non soltanto uomo d'ingegno, ma anche uomo 
di cuore, provvederà a rendere meno amara, la posizione di quegli 
impiegati che sono colpiti da queste riforme. » 

Ogni nostra parola diminuirebbe il valore e l'alto significato del mo- 
nito reale. Gli impiegati ne serberanno imperitura gratitudine. 

N. 9879. — Le conservatorie delle ipoteche ed il regio de- 
creto DEL 23 novembre 1893. 

La nomina di un Ispettore centrale delle privative al posto 
di Conservatore delle ipoteche a Pistoia ci ha procurato pa- 
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recchie domande di spieg-azioni. Si vuole, in sostanza, sapere 
se sin stato abrogato il R. Decreto del 23 novembre 1893 che 
riserva esclusivamente agli Ispettori demaniali, ai Ricevitori 
del registro ed ai Controllori del bollo più meritevoli le Con- 
servatorie con un reddito lordo, che non superi in media le 
L. 15,000, fra le quali trovasi appunto quella di Pistoia. 

Non ci consta che quel decreto sia stato abrogato e speriamo 
anzi che in avvenire venga scrupolosamente osservato. — Glie 
se ora fu fatta eccezione, é certamente da imputarsi od alla 
mancanza di concorrenti, o forse più probabilmente, alla ne- 
cessità momentanea di sistemare, colmando le vacanze, la po- 
sizione di distinti impiegati rimasti fuori di posto per le avve- 
nite riduzioni di personale. Nelle eccezionali circostanze attuali 
dobbiamo anzi rallegi*arci che siasi salvato quel decreto che, 
cessati i fortunosi momenti, assicura in avvenire un sensibile 
benefìzio alla benemerita classe degli Ispettori demaniali, dei 
Ricevitori del registro e dei Controllori del bollo. 



. Movimenti ed onoriflGenze nel personale 
delF Amministrazione del Demanio e delle Tasse 
sugli affari 



N. Ì)S80. — NoMiKB. — Bouvier comm. Augusto Ispettore superiore, 
nominato Ispett. Compart. con destinazione a Torino — Loffredo cav. 
Domenico id. id. a Palermo — Giansana cav. Matteo, id. id. a Mi- 
lano — Chiappe! cav. Filippo, id. id. a lioma — Golgi cav Luigi, 
id. id. a Firenze — Artom cav. Giuseppe, id. id. a Napoli — Xo- 
varo cav. Francesco, id. id. a Roma — Tricca cav. Luigi, id. id, a 
Biiri — Caglieri cav. Giacinto, Ispettore superiore, nominato Ricevi- 
tore del registro a Torino (demanio) — Carrozzi cav. Enrico id. a 
Roma (atti pubblici) — Fabiano Giovanni Ricevitore del registro a 
Ih-a, nominato Ricevitore del registro e Conservatore delle ipoteche 
a Susa (Torino) — Ferraris Giacomo, id. a Comacchio (FeiTara^ id. 
a Feltro (Belluno) — Maretta Antonio, id. a Salò (Brescia^, id. id. 
Palma dottor Francesco, Ricevitore del registro, nominato sotto ispet- 
tore demaniale con destinazione a Torino (successioni) — De Donatis 
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Luigi, id. id. a Napoli (id.) — Ferrerò Luigi, id. id. a Firenze, id, 

— Bermoiid Carlo, id. id. a Milano, id. — Bianco Guglielmo, id. id. 
a Genova id. — Bruno Carlo, id. id. a Venezia id. — Merla Carlo, 
id. id. a Roma id. — Baldari dott. Giuseppe, id. id. a Palermo id. — 
Grassi Francesco id. id. a Bologna id. — De Senlbus Dr. Antonio, 
volontario demaniale, nominato Ricevitore del registro con destina- 
zione a Montefiorino. (Modena) — Pes dott. Mario, id. id. a Pietra- 
melara (Caserta) — Moezio Clemente, id. id. a Radiceno (Reggio 
Calab.) -- Dezza Ettore id. id. a Lamia (Potenza; — Antonibon 
Arturo id. id. a Laurino (Salerno^ — Cassini Gio. Batt. id. id. a 
Caulonia (Reggio Calab.)— Bava Giovanni, id. id. a Manfredonia 
(Foggia^ — Manzoni Giulio, id. id. a Roccasecca fCaserta) — Torta 
Francesco, id. id. a Villa S. Maria (Chieti) — Mancini Gennaro, id. 
id. a Colle Sannita (Benevento) — Fusco Giuseppe, Commesso ge- 
rente id. a Oriolo (CosenzaJ — Spina Luigi, id. id. a Ferrandina 
(Potenza). 

Promozioni -- Furono promossi dalla seconda alla prima classe i 
seguenti ispettori demaniali di circolo: Ranco cav. Agostino — Mor- 
selli cav. Antonio — Cali cav. Giovanni — Stergato cav. Giovanni 

— Lettera cav. Federico — Orlandi cav. Angelo — Farolfi cav. Fa- 
rolfo — Baldassarre cav, Pietro — Mastropasquacav. Filippo — Ray- 
neri cav. Luigi — Granniello cav. Luigi — De Simone cav. Gaetano 

— Della Longa Ferdinando — Borini Carlo. 

Dalla terza alla seconda c/as.s*c; Martin Zeffiri no -- Piergio vanni 
Fortunato — De Giacomi Alessandro — Eattistini Alessandro — Nuc- 
corini Ludovico — Federici Cesare — Fatigati Francesco — Bastia- 
nini Ferdinando — Mare Emanuele — Bondi Giovanni Battista — 
Vacca Pietro — Zappa dott. Luigi — Pernigòtti Giovanni Andrea 

— Fracchia Fabrizio — Perugi Antonio — Lombardo Sanfilippo Gio- 
vanni — Bassi Luigi — Raimondi Amilcare — Carrara Anacleto — 
Varvelli Eugenio — Cupello Tifo — Ferraris Carlo. 

Dalla quarta Glia terza classe: Mauro Fj-ancesco — De Noja Lo- 
dovico — Antinori Antonio — Maestrazzi Tommaso — Buratti Ric- 
cardo — Finto Vincenzo — Sauna Giovanni — Guerrieri d'Antona 
Giuseppe — Donadio Alfonso — Tabacco Fausto — Borgata Giuseppe 

— Vittadinì Luigi — Picena Ettore — Carrano Andrea — Carli 
Antonio — Rovello Pompeo — Toya Giuseppe — Gallucci Angelo 
Baffaele — Devito Francesco Giacomo — Mucchi Giorgio. 

Dalla seconda alla prima classe i seguenti sotto ispettori — lailx^i 
Lorenzo — Celentano Franfcseo. 

Traslocazioni — Furono traslocati i sef/iienti Ispettori demaniali: 
Camussi Alessandro da Genova (3*' circ.) a Cremona (1" circ.) — Co- 
losio Pietro da Cremona (P circ.) a Genova (3<> circ.) — Serafino 
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Gincomo da Monza (Milano) a Casale Monferr. (Aìeasandriaì — I*ier- 
giovanni Fortunato da S. Miniato (Firenze a Monza (Milano). 

Ed il seguente Sotto-Ispettore demanmle: Melfi Corrado da Palermo 
(successioni) a Torino (id.). 

Kd i seguenti Ricevitori del registro: L^ipl Luig"i da Feltre (Belluno) 
a Bra (Cuneo) — Chelo Salvatore da Radicena (Reg^gio Calabria) a 
Falena (Chieti) — Berio Giacomo da Lauria (Potenza) a Città S. An- 
g-elo (Teramo) — Musso D. Giuseppe da Villa S. Maria (Chieti) a 
Tenda (Cuneo) — Do Joannes Antonio da Pianella (Teramo) a Con- 
versano (Bari) — Ebreo Tommaso da Tol ve (Potenza) a Pianella fTe- 
r*mo) — Tappi Settimio da Ascoli Satriano (Fo^^gìa) a Nereto (Te- 
ramo) — Vania dr. Giuseppe Samuele da Ceg-lie Messa pica (Lecco ì ad 
Ascoli Satriano (Foggia) — Fernitti Andrea da Leonforte (Catanzaro) 
a Monte S. Giuliano (Trapani) — Messina Rizzo Baldassarre da Monte 
S, Giuliano (Trapani; a Bivona (Girgenti) — Bordonali Giovanni 
Corrado da Bivona (Girgenti) a Leonforte (Catania). 

Ed il seguente volontario demaniale : Pianigiani Baldassarre dal- 
l'Intendenza di Siena a quella di Perugia, 

Destinazioni. — Cascio dr. Onofrio Ricevitore del registro, già in 
aspettativa per salute, destinato a Tolve (Potenza). 

Rientrato in organico — Cappellotto Giuseppe Ispettore demaniale. 

In aspettativa — Fu collocato in aspettativa in seguito a do- 
manda: Duclien Pietro, Ricevitore dt!l registro a Torre Aunnnziatii 
(Napoli). 

Dispensato. — Ricci Cesare Ricevitore del registro. 

Cancellati dai ruoli — In seguito a volontaria rìnuìicìa : For- 
nari Attilio e De Angelis Ernesto, volontari demaniali. 

A RIPOSO — Furono collocati a riposo in seguito a doniatuitu Cac- 
ciatore cav. Antonio Rie. del reg. a Roma (atti pubblici) — Cotta- 
lorda cav. Vincenzo ispettore demaniale a Casale Monferrato (Ales- 
sandria) — - Fabris Vincenzo, conservatore delle ipoteche a Feltn» 
(Belluno) — Soria Giuseppe, ricevitore del registro a Conversano 
iBari). 

Onorificenze — Nell'Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro: a ai- 
riliere: Cacciatore cav. Antonio ricevitore del registro a riposo — 
Cottalorda cav. Vincenzo ispettore demaniale id* 

bell'ordine della corona d'Italia: a cavaliere: Fabris Vincenzo, con- 
servatore delle ipoteciie id. 



G. AvBzzA, Direttore, 
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Legoi, Decueti, Regolamenti, ecc. 
Disposi zioni uficiali 

X. 9881. — Ispezioni demaniali — Circoscrizione 

Con decreto ministeriale (5 dicembre 1894 — la circoscrizione dei 
Circoli d'ispezione demaniale nelle provincie di Firenze e Regg-io 
Emilia è riordinata come jH^giie: 



:< 



del Circolo 



Uffici assegnati 

a 

Ciascun Cirrolo 



Annotazioni 



PROVINCIA DI FIRENZE. 



Firenze 

{V Circolo) 
Classe s" 



Firenze 

(2" Circolo 
Classe 9' 



Firenze 

(3' Circolo) 
Classe y. 



Plttoie 

Classe i' 



Rocca 8. Cuciano 

Classe /' 



Con la verifica alle Segreterie comunali 
e della provincia, agli iitHci governa- 
tivi, agli studi ed archivi notarili. 



Con la verifica alle Società ed Istituti 
di credito ed alle Opere pie. 



Con la verifica alle Cancellerie giudi> 
ziario, agli Istituti scolastici ed agli 
altri ulllci del distretto di Krrenze noa 
assegnati al 1* ed al lè* Circolo. 



Regolo Emilia 

Classe r 



1. Firenze- Atti civ. 

2. id. - Ipoteche 

3. Castelfìorentino 
Registro. 



1. Firenze - Success, 

2. id. - HoUo 8t. 

3. San Miniato -Re- 
gistro. 

1. Firenze - Atti giu- 
diziari. 

2. Firenze - Demanio 

3. Empoli - lleg stro 



1. Pistoia - Registro 

2. id. - Ipoteche 

3. Prato - Registro. 

4. San Marcello Pi- 
stoiese - id. 

3. Fuoecohio - id. 



1. Rocca S. ('asciano 

- Registro. 

2. Modiglìaua - id. e 
Ipoteche. 

3. Hagni di Romagna 
Registro. 

4. Pontassicvc - id. 

5. Borgo S. Lorenzo 

- id. 

PROVINCIA DI REOaiO EMILIA. 

1. Reggio P'milia - 

Rpgistro, 
H. Reggio Kmilia - 

lpote»'h<». 

3. Casteluuovo nei 
Monti - Registro. 

4. Correggio - Id. 

5. Ciuftstalla - Id. 

6. Monteochio - Id. 



(ì.) La rasseofiia dei provvedimenti finanziari sarà continuata 
nel prossimo e successivi fascicoli. 
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PAirrK SECONDA 



'r A 8 8 E SUGLI A F K A K 1 



Decisioni giudiziarie 

N. 98.S2. — Tassa di registro — Esibizione forti-ita i»i ixaxto 

— ImPRODUCIBILITA' di liFFETTl — PROVE — ApPREZZAMEXTI — 

Restitcziokb — Uso. 

{Art. 74, 135 legge 13 settembre 1H74, n. 2076. 

La eHÌhizioiie involontaria e fortuita all'ufficio di registri* 
di un atto, non soggetto per sua natura a registrazione, non 
produce effetti giuridici nemmeno nei rispetti della tassa di 
registro, la quali' j se percetta, deve essere restituita, 

("Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 12*\ugUo 
1894 in causa e. Balestra e Ascenzo - Ghiguni Prt*, 
" Troise Est.), 

Attesoché é troppo manifesto il divario fra la senttMiza delln Corto 
di appello di Palermo, cassata da quettta Corte di cassazione, e la 
sentenza di presente impugnata di ricorso. 

Quella ritenne che fu volontaria la insinuazione della scrìtcar« 
privata del 12 settembre 1873, ma ne fu improvvida la esibizioiK'. 
perchè inutile allo scopo. E questa Corte di cassazione censurò le 
indaofini subbiettive ed obbiettive, alle quali si pra abbandonata la 
sentenza por diii* che mancò quell'uso nel senso giuridico, che 8ott4>~ 
pone a tassa l'atta redatto all'estero. 

La sentenza invece da cui si ricorre, ha ritenuto, per considera- 
zioni (li fatto, attinte specialmente al contenuto dell'atto stesso, die 
non fu volontaria, ma accidentale e fortuita la sua esibizione; e ne 
dedusse che, perchè non voluta qujRlla insinuazione, non doveva 
produrn*. effetti giuridici nommanco nei rispetti della tassa di ro^ì 
stro. In altri termini la prima sentenza negò la tassa perchè Tatt*' 
non era utile allo scopo che l'insinuante si proponeva, la seconda U 
negò perchè non era seguita la insinuazione nel senso giuridico, 'u 
quanto essa non si era voluta. 

Segnata questa differenza, è agevole osservare alla parte rìcorren:** 
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•che la sentenza non ha ofiFeso la legg-e di registro né contraddetto 
Al pronunziato di questa Corte suprema. 

Xon ha violato la legge perchè, se questa consente la ricerca delle 
volontà, e nel caso del fortuito, esime dalla tassa la inconsciente esi- 
bizione di un atto all'ufficio di registrazione, è palese che in questa 
ricerca la sorgente più pura della convinzione del giudice, perchè 
«gli affermi che la insinuazione fu affatto involontaria e fortuita, é 
proprio quello che nell'atto si contiene 

Altronde in via di regola, ed a meno di speciali eccezioni, la con- 
vinzione del giudice puossi ricavare liberamente da tutti i farti in- 
trinseci ed estrinseci che gli si offrono a prova di una tesi; — onde 
la sentenauL non merita censura se dall'intrinseco dell'atto ha de- 
funto la prova, che non si volle veramente insinuarla^ 

Che poi questa ricerca sia permessa, in tesi, e non sia dovuta la 
.ta^sa nella ipotesi della insinuazioae assolutamente involontaria, ol- 
tre che dalla sentenza di questa Corte di cassazione e dalle ammis- 
sioni della stessa amministrazione ricorrente contro la prima sentenza 
palermitana, si dimostra, assorgendo al principio fondamentale, che 
•di rapporti giuridici sono capaci i soli fatti volontarii; gli altri sic- 
<.*ome estranei alla volontà, si rimangono fuori della sfera del diritto. 
£ la sentenza impugnata, come conclusione dei suoi ragionamenti 
ha detto, che l'atto non sarebbe stato mai insinuato, se chi lo rap- 
presentava si fosse accorto che in mano lo si trovava. 

Né gÌQ^a all'assunto del ricorso la obbiezione, che quando la sen- 
4;enza ricavava dalla inutilità ed inconcludenza dell'atto la prova della 
involontarietà della sua insinuazione, si cacciava nelle indagini che 
•questa Corte di cassazione, nella sua prima sentenza, avea riprovato, 
e che quindi soltanto da circostanze intrinseche quella prova si sa- 
jebbe potuta raccoglif->re. 

Non giova questa obbiezione, imperocché la Corte di cassazione 
allora affermò che la tassa è dovuta sol che Tatto sia stato volonta- 
riamente insinuato; e sviluppando questo concetto fondamentale della 
legge di registro aggiunse per di più che era incivile, per sottrarsi 
alla tassa, contrapporre al fatto volontario della insinuazione l'affer- 
mazione che questa era stata improvvida e mal consigliata. 

Ora invece per un apprezzamento incensurabile dalla Corte di me- 
rito, si è in tema di insinuazione involontaria; in una ipotesi cioè, 
opposta a quella della sentenza di questa Corte suprema; la quale 
allora non disse ^è potè dire che sia interdetto lo attingere la prova 
-dell'involontai'ietà dell'intrinseco dell'atto, ma si limitò a formare la 
massima che la inserzione dell'atto, se volontaria, fa si che la tassa 
-■eia dovuta. 

Se non che il ricorso rimprovera la sentenza di contraddiziono, e 
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di altra violazione della legge di registro, per conchiudere che la 
tassa, anche indebitamente percetta non si debba restituire. 

Quanto alla contraddizione per essersi dalla Corte esaminato il con- 
tenuto dell'atto che in sentenza si dice non presentato, giova rile- 
vare che, se questo si afferma nella copia della sentenza alligata nel 
ricorso, si afferma l'opposto biella copia del controricorso. Altronde i 
termini del contratto del 1873 erano troppo netti, e si era tanto di 
accordo sopra di essi, che la contraddizione non esiste, e la spiega- 
zione sola razionale delle opposte affermazioni delle due copie, è che 
veramente questo atto sia stato esibito in giudizio. 

Ritenuta la esibizione, non ha valore l'accusa che sia sUiUx ordi- 
nata la restituzione della tassa, con violazione manifesta dell'articolo 
135 della legge di registro, violazione, d'altra parte, da n«n potersi 
ritenere, perchè mette capo ad una domanda la prima volta proposta 
in questa sede di Cassazione. 

Ed è pure domanda nuova questa che si dovea, in ogni caso, ri- 
tener la tassa, anche che non fosse stata dovuta in origine, perchè 
la domanda della restituzione dello indebito, importa per sé mede- 
sima uso in giudizio del documento. 

Oltre che domanda nuova, questa è istanza altresì da non poterà 
accogliere, salvo che non si voglia e possa sopprimere addirittura la 
facoltà consentita dalla legge di registro, di reclamare la restituzione 
della tassa non dovuta. 

Per questi motivi rigetta il ricorso, ecc. 

Nota. — La questione fu già oggetto delle sentenze della 
stessa Corte Suprema V maggio 1892 e della Corte d'appello 
di Catania 29 dicembre 1893 riportata ai numeri 907G e 9583 
delle Massime. 

Il principio che la Corte di Palermo deduceva dalla inutilità 
della inserzione ora è corretto e ridotto alla accidentalità e for- 
tuita della esibizione al Ricevitore del registro. 

Comunque sia è un principio pericoloso e da non portarsi a 
regola di giurisprudenza, per non aprire la via a contestazioni 
sulle intenzioni, contraddette dal fatto della presentazione, dal 
quale il Ricevitore trae non solamente il diritto, ma l'obbligo 
della registrazione e dell'applicazione di una tassa che non può 
essere restituita secondo la legge. 

N. 9883. — Tassa di successione — Pai j amento im varte del 

COEREDE — Disposizione testamentaria nulla — Rimborso. 

{Art. 877 cod. civ. 

- Art. 50, 86, 90 legga 13 settembre 1874, n. 2076). 

Al coerede che abbia pagato la tassa di successione per conto 

di altri coeredi o dei legatari, non compete azione di regresso 
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di cui ciirart. 877 codice civile, né surroga legale contro gli 
altri coobbligati, ma solo quella ài rimborso contro la Finanza, 
se la tassa fu pagata su disposizione testamentaria radicalmente 
nulla (in ispecie un fedecommesso). 

(Sentenza della Corte d'appello di Casale 16 dicembre 
1893 in causa Negri e. Arrigo — De-Marchi Pres, ed 
Est.) 

Essa merita pure la conferma della Corte per quanto si attiene 
all'altra questione relativa al rimborso della tassa di successione 
dall'erede Negri pagata. 

E di vero, la materia imponibile colla tassa portata dalla legge di 
registro é formata esclusivamente dalle manifestazioni della attività 
giuridica delle persone, e come tale quindi la relativa legge non può 
essere che uno specchio fedele, nel quale si riflettono le varie dispo- 
sizioni contenute nel diritto civile. 

Ora, quanto ai legati, il codice patrio sancisce il principio che il 
pagamento della tassa di successione debba farsi dagli eredi, salvo 
il regresso verso i legatarii, e non difformi sono le prescrizioni rela- 
tive alla legge sul registro. Questa infatti dichiara che la tassa di 
successione è dovuta dal legatario, ma non impone punto all' Ammi- 
nistrazione finanziaria l'obbligo di riscuoterla unicamente dal mede- 
simo; che anzi per assicurare all'erario la riscossione della tassa, 
accorda al riguardo all'Amministrazione un'azione in solido verso 
gli eredi e legatarii, ecc. 

E quando il debitore richiesto ha pagato l'intero debito natural- 
mente, per i principii del diritto comune, egli può ripetere dai con- 
debitori la rispettiva loro quota. Ma le tasse non sono dovute per 
gli atti o trasferimenti radicalmente inefficaci. Perlocchè se nel caso 
in dÌHcor8o fu indebitamente percepita l'imposta in ordine al lascito 
successivo verso i minori Crosio, per l'art. 11 della legge sul re- 
gistro, all'erede Negri che la soddisfece è attribuita indubbiamente 
la facoUÀ di pretendere dal pubblico Erario la restituzione della tassa 
pagata, unifoimandosi, bene inteso, alle relative prescrizioni della 
legge. Ma non potrà mai competergli il regresso, come neppure la 
pretesa surroga legale contro gli altri coobbligati per ottenere il rim- 
borso di una tassa, la quale, per la pronunciata nullità del legato 
distinto e successivo a favore dei minori Crosio (indipendente affatto 
da quello disposto verso i coniugi Crosio) venne in definitiva a for- 
mare un debito del tutto particolare dell'erede, a cui profitto si con- 
solidano i relativi emolumenti della sostanza ereditaria (art. 201 co- 
dice civile e 50, 86 legge sul registro). Inconcludenti per conseguenza 
ed inammessibili i relativi interrogatoci. 

Per questi motivi conferma la sentenza 3 maggio 1893 d«l tribu- 
nale di Casale. 
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Nota. — La Corte di cassazione di Roma ha già dato all'ar- 
ticolo 90 della legge di registro una interpretazione restrittiva^ 
come la comportano la ragione della legge e la eccezionale 
disposizione. Ha infatti con la sentenza 21 febbraio 1881, ripor- 
tata nelle Massime al n. 5757, giudicato che al contraente che 
paghi la tassa di registro anche per conto di altri coobbligati, 
non compete il subingresso accordato dall'art. 90 della legge 
di registro, perchè il legislatore ha voluto, giustamente, favo- 
rire chi, estraneo al fatto costituente la causa e Telemento delia 
imposta, è obbligato dalla legge a pagare la tassa allo Stato, 
quasi come suo esattore. Nel medesimo senso si é pur pronun- 
ziata la Corte di cassazione di Torino con sentenza 11 aprile 
1885 [Masiime n. 7033), e la Corte d'appello di Palermo 81 di- 
cembre 1886 {Massime n. 7765). 

Questo favore eccezionale non s'addice piti a chi, prenden- 
dovi parte, assume un'obbligazione solidale con altri debitori 
della tassa. Tale è il coerede per la tassa dovuta sulla intiera 
eredità, anche per la parte spettante agli altri coeredi, giusta 
l'art. 86 della legge di registro. Quanto ai legatari avrebbe 
ammesso il privilegio fiscale la Corte d'appello di Cagliari con 
la sentenza 20 aprile 1893 {Massime n. 9502J. 

Ora la Corte di Casale lo esclude anche verso il legatario 
secondo il principio sanzionato dalle Corti supreme di Roma 
e Torino. 

Senonchè ci pare che essa sia andata troppo oltre nel suo 
sistema di ricusare, non accordando nemmeno il regresso verso 
gli altri coobbligati, perchè si tratta di disposizione radical- 
mente nulla, e perchè si tratta si tassa la cui restituzione pu6 
essere direttamente richiesta allo Stato. 

É vero che l'art. 877 del codice civile fa salvo il regresso 
per la tassa di successione, ove la cosa legata vi sia soggetta; 
ma è a considerarsi che la legge dì registro non ammette 
indugi, né transazioni. Per essa la cosa legata è soggetta a 
a tassa quando il Ricevitore ve l'ha applicata ; e non può muo- 
versi contestazione se prima non viene pagata^ né può chie- 
dersene la restituzione se la disposizione testamentaria non è 
stata dichiarata nulla nei modi voluti dall'art. 11 della legge 
di rtgistro. 
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Ricusare l'azione di regresso verso il legatario è obbligare 
l'erede a sostenere un peso che non gli incombe ed al quale 
non poteva sottrarsi. Laonde il regresso accordato dall'art. 86, 
n. 4, non può ricevere limitazione^ né trovare ostacolo nella 
disposizione delKart. 877 del codice civile. (F. i num. success.). 

N. 9884. — Tassa di successione — Pagamento da parte dbi> 
COEREDE ' — Privilegio fiscale — Subingresso. 

{Art. 90 legge 13 settembre J874, n. 2076). 

Anche al coerede compete, in confronto degli altri coeredi^ il 
subingresso nel privilegio della Finanza per la tassa di succes- 
sione da lui anticipata per essi. 

(Massima desunta dalla sentenza della Corte d'appello 
di Venezia, 17 aprile 1894, in causa Podrecca e. Ander- 
loni). 

Nota. — In senso contrario veiansi le sentenze riportate ai 
numeri 5757, 7033, 7765 e il numero che precede con la nota 
cui ci riportiamo. 

N. 9SS5. — Tassa di registro — Sbntsntsa — PROCtJRATORR — 
Privilegio fiscale — € Solve et rbpetb ». 

{Art. SO, n. 2, 90, 132, Vìr, legge 13 settembre 1874 n. 2076 
- Art. 20 regolamento 10 dicembre 1882). 

Compete il privilegio fiscale accordato dall'art. 90 della legge 
di registro anche al Procuratore che ha pagato la tassa sulla 
sentenza; e può essere esercitato tanto contro il proprio cliente, 
quanto contro la parte avversaria. Non gli compete pero la 
eccezione del solve et repete. 

(MiSiinaa desunte dilla santen^.a della Corte d'appello 
di Milano, 21 maggio 1894, in causa Villa e. Segrè). 

Nota. — Si erano g\k pronunciati in conformità della prima 
massima la Cjrte di cassazione di Koma con la sentenza 22 
ottobre 1890, riportata con plauso nelle Massime al n. 8607, ed 
il tribunale di Roma con quella del 30 dicembre 1893 {Mas- 
sime n. 9689). 
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Quest'altima però accorda al procuratore anche il benefìcio 
del solve et repete, che ora gli ricasa la Corte d'appello di 
Milano. 

Altro è accordare un privilegio che tenda ad affrettare con 
la minore spesa il ricupero della tassa pagata per conto d'altri ; 
altro è investire il pagatore di un beneficio d» ordine pub- 
blico e di supremo interesse per lo Stato ; quale è la eccezione 
del solve et repete \ la quale appunto per ciò non deve ricevere 
soverchia applicazione ed estendersi oltre ai diretti rapporti tra 
lo Stato, ente politico, ed il contribuente. (Vedasi, in argomento, 
negli indici a!la voce Cause). 

N'. 988G. — Tassa di RsaiSTRO — Pagamento per coigTO i>i altri 

.— PRIVILBCflO fiscale — SUBINGRESSO. 

(Art. 90 legge 13 settembre 2874, n. 2076). 

Il subingresso nelle ragioni della Finanza di cui all'art. 90 
della legge di registro non si può estendere a cMunque abbia 
pagato per conto altrui ma è limitato a coloro che obbligaio- 
diamente j^agano la tassa di registro per altri. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Napoli 9 giugno 
1894, in causa Arciulo e. Mezzanotte — Ciampa P. P. 
— Salvati Est,). 

Omissis - Attesoché una ingiunzione per Hupplemento di tassa succes- 
soria veniva spiccata contro Isabella Arciulo ed Innocenzo Mezzanotte, 
percento delle quali pagò Caterina Mezzanotte solo per far cosa grata 
alla sorella come essa stessa assume, è pacifico dagli atti che la Ca- 
terina non pagò per mandato della sorella, né agisce in giudizio 
come mandataria di lei. ' 

Si quistionò se la Caterina avesse potuto agire contro la ricorrente 
Arciulo colle forme e con la ritologia privilegiata come subentrata 
in tutte le ragioni e privilegi dell'Amministrazione a/ sensi delPar- 
ticolo 90, legge del 1874 testo unico, riguardante le tasse di registro 
e bollo e trasferimento di dominio. 

Il Pretore ritenne non competere il privilegio, ma il Tribunale 
con la sentenza denunziata rivoeò quella del Pretoro, ritenendo che 
per l'articolo 90 competesse la surrogazione nel privilegio a quale 
che siasi pi^rs:>na che premurosa del Pubblico Erario pagasse una 
tassa per conto delle parti interessate, dalle quali è dovuta. 

Attos3c*liè la iiUelligi'jìzi data dal giudice di merito allo artìcolo 
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«i oppone allo spirito ed alla economia della legge e ad og*ni sano 
principio di ermeneutica legale. 

La legge di tassa che è fuori ogni dubbio una grande e grave 
eccezione al diritto comune nel capo secondo impone V obbligo del 
pagamento di una tassa ai notari, ai cancellieri giudiziarii, uscieri, ecc., 
con tutto che costoro non sieno i debitori diretti della tassa; e la 
stessa legge dà diritto airAmministrazione di esigere con solidanza 
tra i contraenti o tra gli eredi lo tasse di spettanza di ciascuno di 
essi. A temperare questo rigorismo è venuta su la disposizione dello 
articolo dO. 

Esso é cosi concepito: «Gli ufficiali pubblici e tutti coloro i quali 
« a termini di questa legge^ avranno fatto il pagamento della tassa 
« di registro per conto delle parti obbligate, si intenderanno suben- 
« trati, eec, ecc. » Ma di quale pagamento intender si deve, del pa- 
gamento volontario, o del pagamento obligatorioV Non si può nò si 
dev-e dubitare che incendersi debba del pagamento obbligatorio. 

La locuzione e' tutti coloro i quali a tenninidi questa legge, rende 
chiaro che abbiasi ad aver referenza al pagamento obbligatorio, a 
quel pagamento che la legge costringe a fare uno per un altro, cosi 
come lo sono gli ufidciali pubblici: e notisi chela legge comprese ivi 
un medesimo concetto: gli ufficiali pubblici e tutti coloro, lo che 
vuol dire che accorda il privilegio agli ufficiali pubblici che pagano 
obbligatoriamente la tassa per altri, e a coloro che anche obbligato- 
riamente pagassero a termini di questa legge che non può mai ri- 
i*guardare un pagamento spontaneo volontario. 

E se la finalità logica della disposizione è quella di mitigare quel 
rigorismo di un pagamento obbligatorio di una esazione obbligato- 
via contro chi non è il debitore della tassa, è manifesto che (juando 
non venga la tassa pagata volontariamente da un terzo, egli ha una 
ragione creditoria di rivalsa contro il debitore della tassa, ma non 
avrà il subingresso nei privilegi fiscali. 

Questi privilegi sono di strettissima interpretazione e non possono 
applicarsi se non quando la legge Io dica espressamente, nettamente. 
E se la legge avesse potuto accordare il subingresso nel rrivilegio 
anche a chi spontaneamente pagasse una tassa per un altro, non 
occorrevano tante parole nello articolo 90, vai dire tiffiziali pulblic? 
ai termini di questa legge, ecc.; ma bastava che avesse detto cui pa- 
« gherà la tassa da altri dovuta. > 

La intelligenza forzata che ha dato il giudice del merito a questo 
articolo che per altro sarebbe senza scopo logico, potrebbe dar luogo 
n multiformi inconvenienti, perchè si potrebbero da chi paga la tassa 
per un altro aver fini indiretti e secondarli, e sieno pur vendicativi 
e vessatori! adoperando contro il debitor della tassa il rigorismo della 
forma privilegiata. 
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Nota. — Dopo le decisioni che precedono e quelle riferite ai 
n. 4920, B243, 5757, 7033, 7765, 8069 che ricusarono il privilegio 
fiscale, di cui airart. 90 della legge di registro, alla parte 
verso il funzionario, all'avvocato, al contraente, al legatario ed 
al coerede, a maggior ragione la Suprema Corte di Napoli ora 
noa lo accorda ad un terzo che, senza essere menomamente 
obbligato e per sue convenienze o fini particolari, paga la tassa 
per un altro. E le buone ragioni che la surriportata sentenza 
adduce ci dispensano da ogni ulteriore parola. 



PAR T E T K li Z A 

Notariato 

Decisioni giudiziàrie 



N. 9887. — Notaio — Testamento pubblico — Te.stjmoni mixo- 

KENNi — Nullità — Responsabilità'. 
(Art, 188 Cod. civile - art. 42, 49, lU li. i) legge notarile 25 

maggio 1879). 

La responsabilità del notaio in dipendenza di un atto dichia- 
rato nullo esiste solo quando vengano a risultare a di lui ca- 
rico elementi di dolo o di colpa. 

Il notaio è ammesso a provare che, se ha assunto in un te" 
stamento pubblico dei testimoni minorenni^ ciò fece }}erch(t fu 
ingannato da fallaci apparenze o maliziosameìite tratto in er- 
rore, cosicché la nullità dell'atto, anziché a sua colpa, deve 
ascriversi a caso fortuito o ad altrui mala fede. 

(Sentenza della Corie d'Appello di Torino 16 aprile 
1894, in causa (Terardi e. Vaj e Maritano — Basterls 
P. 1\ — Beria iV.). 

Attesoché avendo il tribunale di Susa colla sentenza ora cadente 
in appello dichiarato nullo e di nessun effetto il testamento pubblico 
del Carlo Maritano, ricevuto dal notaio Severino Gerardi alla d;4ta 
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del 5 novembre ultimo, e non essendovi appello da parte della Vaj. 
Maria, istituita erede universale col testamento stesso, a favore della 
quale ebbe il tribunale medesimo ad emettere una declaratoria di ri- 
sarcimento di danni da parte del notaio rogante, a colpa del quale 
fu ritenuta imputabile la nullità di quel testamento, unica indagine 
per parte di questa Corte è quella di vedere se rettamente abbia il 
tribunale giudicato affermando la responsabilitii dello stesso notaio 
Gerardi relativamente alla nullità del testamento e respingendo gli 
incombenti di prova da quest'ultimo dedotti nell'intento di escludere 
la responsabilità medesima. 

Atteso al riguardo, che ben dissero i primi giudici che l'ufficio del 
notaio non è quello soltanto di uno sterile narratore, il quale abbia 
per compito esclusivo di tradurre in iscritto le dichiarazioni delle 
parti e di constatare i fatti seguiti alla sua presenza, ma che dovere 
precipuo del pubblico ufficiale è quello di assicurarsi personalmente 
della esatta osservanza delle singole formalità dalla legge richieste, 
adìhchè gli atti da esso ricevuti abbiano piena efficacia giuridica. 

Però se tale è il dovere imprenscindibile del notaio, inerente alla 
natura stessja del suo ufficio, e partendo da questo concetto fonda- 
mentale, la legge del 25 maggio 1879 testualmente dispone che quando 
Tatto sia nullo per causa imputabile ai notaio, oltre al risarcimento 
dei danni, deve il notaio stesso rimborsare le parti delle somme che 
gli fossero state pagate, è però manifesto che intanto può sorgerò 
una responsabilità da parte del notaio in dipendenza di un atto di- 
chiarato nullo, in quanto vengano a risultare a di lui carico elementi 
di dolo o di colpa, perocché questi soltanto possono costituire il so- 
strato e la bcase di una responsabilità e dar luogo ad un risarcimento 
dì danni. 

Sia pure che il notaio per la speciale importanza e delicatezza delle 
funzioni che esercita sia vincolato alla rigorosa osservan/.a dei do- 
veri inerenti al suo ufficio, od alla esatta osservanza di speciali pre- 
scrizioni, ma non per questo potrà ammettersi il principio che il no- 
taio sia pur sempre responsabile anche quando riesca a dimostrare 
che non a sua colpa, ma a circostanze indipendenti dalla sua volontà 
ttd affatto imprevedibili debba ascriversi la nullità verificatasi in un 
atto, dalla quale abbiano avuto danno le parti che ricorsero al suo 
ministero. 

Questo principio era proclamato dal diritto romano, secondo 11 
quale era applicabile ai notar i la legge 1, § 8, De fìiagistratibu» con- 
veniendiy appunto perchè < officium notarii, licet utili tate priratum, 
tamen auctoritate publicum. > 

Parimanti era riconosciuto dalle RR. CC. che regolavano Pcserci- 
zio del notariato anteriormente alla legge del 25 maggio 1879, e f!» 
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nalmente fu confermato da quest'ultima legge, la quale, comminando 
al cit. art. 70, in caso di annullamento dell'atto, la perdita degli o- 
uorari, oltre il risarcimento d«l danno, richiede come elemento in- 
dispensabile che la nuUità si verifichi per causa imputabile al notaro; 
la quale locuzione rivela chiaramente il concetto della colpa come 
base sostanziale a dar vita alla responsabilità di cui in detta dispo- 
sizione è fatta parola. 

E la giurisprudenza fu sempre concorde nel ritenere che alla espe- 
ribilità della azione in risarcimento del danno in confronto del no- 
taro in seguito all'annullamento di un atto da esso ricevuto sia in- 
dispensabile raccenamento del dolo o quanto meno della colpa grave. 

Attesoché nella specie il testamento pubblico del Carlo Maritano, 
ricevuto dal notaro Gerardi il 5 novembre 1893, fu ad istanza degli 
eredi legittimi dello stesso Maritano annullato, perchè dei quattro 
testimoni presenti all'atto due furono riconosciuti non idonei per non 
avere raggiunta ancora Tetà di anni ventuno. 

Invero, se Tart. 788 e. e, che riguarda la capacità dei testimoni 
nel testamento pubblico, e per l'art. 42 della legge notarile, che si 
riferisce in genere alla capacità dei testimoni, tanto in testamene/, 
quanto negli atti tra vivi, i testimoni devono essere maggiori dejrli 
anni ventuno, cittadini del Regno o stranieri in esso residenti, e nrm 
essere incorsi nella perdita dei diritti civili, in presenza di una lli^- 
posizione cosi precisa e categoiùca. sorge necessariamente una pre- 
sunzione di negligenza e di trascuranza da parte del notaro rogante, 
che non si peritò di tissumere all'ufficio di testimoni due individui 
mancanti di uno dei requisiti dalla legge in termini imperativi ri- 
chiesti, tuttavia siffatta presunzione può essere combattuta da una 
prova contraria, la quale mediante circostanze precise e non equivoche 
venga a porre in essere che il notaro, ingannato da fallaci appa- 
renze, od anche maliziosamente tratto in errore sia non ostante ogni 
possibile diligenza incorso in quella nullità, che anziché a sua colpa 
sarebbe da ascriversi a caso fortuito o ai altrui mala fede. 

Nella specie il notaro Gerardi vuol provare che, recatosi nelle 
prime ore del 5 novembre alla casa del testatore, posta in una Ijor- 
gata distante dal capoluogo, ed essendo stati a lui presentati da tale 
Passetta quattr<i individui che dovevano servire da testimòni, li in- 
terrogò sulla loro età, e saputo che uno di essi, il Germano, era mi- 
norenne lo rifiutò, sostituendovi lo stesso Fassetta; che prima di 
procedere alla celebrazione dell'atto ripetè la dichiarazione che i 
testimoni dovevano essere maggiori degli anni 21, e nessuno più 
avendo fatto alcuna osservazione, procedette oltre nel proprio ufficio; 
vuol provare ancora che lo stesso Passetta ebbe ad istigare il Goito 
e rOstorero a dieliiarargli contro verità di essere maggiorenni; e 
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che in ti ne anche le apparenze esterne di costoro erano tali da trarlo 
in in osanno. 

Ora se tutte queste circostanze di fatto venissero rigorosamente 
provate, ogni elemento di colpa e di negligenza da parte del notare 
Gerardi verrebbe a mancare, imperocché egli avrebbe fatto dal canto^ 
suo quanto gli era possibile affinchè l'atto che egli era chiamato a 
ricevere fosse rivestito di tutte le formalità estrinseche dalla leggr 
richieste. Se egli infatti interrogò ripetutamente ì testimoni sulla 
loro età, se escluse quello di essi che si dichiarò minorenne, se ebbe 
cura di premettere Tavvertimento che i testimoni dovevano essere 
maggiori degli anni 21, se altri maliziosamente suggerì ai testimoni 
di affermare contro verità di essere maggiori, se infine anche le 
condizioni fisiche, l'aspetto esterno di quegli individui era tale da 
trarlo in errore, non si potrebbe conchiudere che la nullità dell'atto 
sia imputabile a colpa dello stesso notaro Gerardi. Del resto la legge 
notarile prescrive all'art. 41, che il notaro debba conoscere perso- 
nalmente le parti, o quando non le conosca personalmente debba 
accertarsi della loro identità per mezzo di due fìdefacienti da lui 
conosciuti; però siffatta disposizione non si trova ripetuta al succes- 
sivo art. 42, che riflette la capacità dei testimoni, essendo ivi sol- 
tanto enunciati i requisiti che devono avere per poter validamente 
essere assunti a cotesto ufficio: la legge poi nulla dispone intorno al 
modo col quale debba il notaro assicurarsi della idoneità dei testi- 
moni, ed in specie, per quanto riflette l'età, non richiede punto che 
il notaro debba accertarsene mediante la esibizione dell'atto di na- 
scita, cosa questa non sempre effettuabile, e talvolta non conciliabile 
colla urgenza che in certi casi pud verificarsi. 

Se il notaro adunque si assicura che i testimoni abbiano l'età pre- 
scritta, rivolgendo loro formale interpello, interrogando anche altre 
persone presenti che li conoscono, se anche le apparenze esterne 
possano confermare la verità delle affermazioni ottenute, ben può 
affermarsi che egli ha compiuto tutto quanto la comune diligenza e 
la coscienza del proprio dovere gli imponeva, e che il suo operato 
é esente da colpa. 

Attesoché in tale condiziono di cose i capitoli di prova testimoniale 
dedotti dall'appellante, siccome influenti alia risoluzione del merito 
della controversia, devono essere ammessi. 

Che la Vaj Maria in questo giudizio d'appello sarebbe soccombente; 
però le speciali contingenze della causa consigliano una parziale 
compensazione delle spese. 

Per questi motivi, rigetta, ecc., in riforma della appaiata sentenza 
del tribunale di Susa 24 febbraio p. p., ecc. 
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SoTx. -^ Vediamo con soddisfazione affermarsi il pnncipio 
che abbiamo costantemente sostenuto. Si consulcioo in senso con- 
forme la massima 9488 con nostra nota di plauso e il n. 9067; 
in senso contrario il n. 6828 e per nesso i n. 9690,9612,9550, 
8954, 8177, 7680, 7183. 

N. 9h8S. — Mandato — Firiia del xotaio — Lbgaljzzazionb vti 

PRESIDENTE DEL TRIBrXALB. 

(Art, 67 y legge notarile). 

La mancanza di legalizzazione del Pt'esidente dei Tribunal 
alla firma del notaio fuori del ditftretto non rende nullo il 
m^andafo air avvocato. 

(Sentenza della Corte di cassazione di Napoli 9 giugno 
1894, in causa Arciulo e. Mezzanotto — Cia^ipa /*. /' — 
Ualvati EhL). 

OììiIhhIh. - Attesoché vuoisi ancora sia il ricorso difettivo del mandato. 
pcroHsere infetto di nullità quello esibito, non essendo la firma del no- 
taio fuori distretto riconosciuta senza che la «uà firma venisse «ulon- 
ticata dal Presidente del Tribunale. Ma dove è questa nullità nella 
legge V Dove è prescritto che la si debba elevare di ufficio dalla 
Corti», senza che venga dedotta dalla parte? E deduzione non può 
esser fatta che con regolare controricorso. 

Nota. — Intorno agli effetti della mancanza di legalizza- 
zione nel rapporti della tassa sulle concessioni governative ve- 
dansi i n. 7827, 8417, 9830 delle Massime. 



Disposizioni uftìcialL 

K. Decreto 21 novembre 1891, n. 511. 

N. 98Si). — Art. 1. - Il Collegio ed il Consiglio notarile di Nuoro M>no 
soppressi e riuniti al distretto di Sassari, capoluogo della prò vi nei a. 

Art. 2. - L'Archivio notarile distrettuale di Nuoro è con«err«tc 
come sussidiario all'Archivio notarile di Sassari, ai sensi dell' art, :«. 
alinea 3 della legge notarile. 



I 



Digitized by 



Google 



— 587 — 
Cose diverse. 



N. 0890. — i notai procuratori. - Nel progetto sulla competenza dei 
Pretori presentato aila Camera dal Ministro di Grazia e Giustizia, 
fra altre proposte di modificazioni liavvi quella che estende la com- 
petenza dei pi-etori fino a L. 5000, e Taltra all'art. 156 del codice 
di procedura civile, cosi concepita; 

« Il mandato non può essere conferito che ad uà avvocato, procu- 
ratore o Notaio o ad un laureato in giurisprudenza». 



PARTE QUINTA 
Diritto Amministrativo 



Bsposizioni uMoialL 



N. 9891. — Contabili — Annullamento degli addebiti. 

(Normale 14 Rcttembre 18W, n. l^i. 

Con la normale 8 agosto 1882, n. 162 trattandosi dello annul- 
lamento dei debiti dei contabili demaniali, d'accordo colla Corte dei 
conti, si era dichiarato, che in taluni casi potè vasi provvedere all'an- 
iiuUamento definitivo degli addebiti, senza il giudizio della Sezione 3. 
della Corte predetta. 

Tale dichiarazione modificativa della normale 26 Gennaio 1881 nu- 
mero 6 che ha potuto farsi sotto lo impero del regolamento di 
contabilità generale 4 settembre 1870 n. 5852, non contenente alcuna 
contraria disposizione, non può essere mantenuta dopo l'attuazione 
del nuovo regolamento 4 maggio 18S5 n. 3074, nel quale all'art. 666 
venne tassativamente stabilito che l'Amministrazione debba, senza 
eccezione alcuna, promuovere una decisione della Corte dei conti nei 
casi di annullamento di addebiti fatti ai contabili in dipendenza del- 
Tesercizio delle loro funzioni. 

AU'osservatiza di questa massima, conforme del resto alle disposi- 
zioni contenute nella citata normale n. 6 del 18S1, si richiamano 
quindi le intendenze di finanza nella applicazione delle facoltà loro 
conferite in materia di annullamenti, ed in coerenza al voto espresso 
dalla Sezione 3* della Corte dei conti nella udienza 29 marzo 1894, 
8i dichiara abrogata l'altra normale n. 162 del 1882. 

N. 9892. — Servizio degli uffizi — Avvisi di pagametnto 
-- Franchigia postale. 

(Normale M8 del nollett. (lem. 1894). 

In relazione alla comunicazione inserta a pagina 3 del Bollettino 
del 1891, si riporta qui di seguito, per norma dei contabili demaniali, 
la circolare 18 ottobre 1894, n. 6300-11 diretta dal Ministero dell'in- 
terno ai prefetti del Regno; , 

« Il Ministero delle poste, fin dal 18iK), aveva consentito che si se- 
guisse la consuetudine invalsa dal 1863, di far recapitare, gratuita- 
mente, ai contribuenti còl mezzo degli uffici comunali, gli inviti di 
pagamento di tasse, fatti dai ricevitori del registro. 
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< Dopo la pubblicazione della circolare, diramata da questo Mitii- 
Htero, d'accordo cou quello delie poste, in data 4 aprile prossimo pas- 
sato, n. 6300-11, relativa alTosservanza delle disposizioni della legge 
12 luglio 1890, n. 6889, nella corrispondenza con corpi morali e con 
privati, taluni sindaci non si sono tenuti più autorizzati a dare corso 
a tali avvisi, loro trasmessi dai ricevitori del registro. 

« Avendo ora il Ministero delle poste dichiarato che, colle istru- 
zioni date nella suindicata circolare del 4 aprile ultimo, non s'intese 
revocare la concessione tatta circa gli avvisi spediti dagli ufficiali 
demaniali, prego le SS. LL. di fare confonne comunicazioni ai di- 
pendenti uffici comunali >. 

Decisioni giudiziarie 

N. 989i), — Imposte — Controveksib — Competenza. 

(Art, 6 della legge 20 marzo 1H6Ì) - Art. 84, cod, prod. cit\). 

La competenza esclusiva del Tribunale in materia d*im.post*^ 
ha luogo ogni qualvolta^ una controversia non possa altri- 
menti risolversi che applicando ed interpretando le leggi che 
governano detta materia. L'ampia e generica espressione degli 
art. 70, 71 e 84 cod. proc. civ., comprende, non solo il caso 
in cui si disputi intorno al debito delV imposta od alla sua 
misura, ma anche quelli nei quali si combattano le prove del 
pagamento dell'imposta od anche i modi della riscossione. 

(Massima desunta dalla Sentenza della Corte di cassa- 
zione di Roma, 15 maggio 1894, in causa Caruso e. Cu- 
pello). 

Nota. — la senso conforme vedansi i nn. 9662, 9663, 0707 
delle Massime. 

PAR rE 8 ESTA 

Movimenti ed onoritìcenze nel personale 

delF Amministrazione del Demanio e dellh Tasse 

su gli aff ari 

N. 9894. — Encomiati per lo zelo ed interessamento spiegato onde 
salvare i valori e le carte e provvedere airandamento del servizio, 
in occasione dei danni cagionati dal terremoto ai locali dei rispettivi 
uffici: Gaggiotti Gaetano, ricevitore del Registro a Bagnara (Reggio 
Calabria) e De Nardo Carmine, id. a S. Eufemia fid.). 

Dispensato per adempiere gli Mìlighi di leva! De Martino Achille, 
volontario demaniale in aspettativa. 

In aspettativa in seguito a domanda: TrMua. cav. Gaetano, ispet- 
tore demaniale a Piazza Armerina (Caltani ssetta). 

Cancellato dai ruoli: Porrà dr. Luigi, volontario demaniale al- 
rintendenza di Cagliari. 



Q. AvEZZA, Direttore. 

À 
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PARTE PRIMA 



Leggi, Decreti, Regolamenti, ecc. 
Riforme ed economie. 



N. 98i)5. — Uassecìna dei provvedimbmti finanziari. 
{Continuazione vedi n, 9853, 9867,) 

Gli Ispettori compartimentali. — Per oi\a la istituzione degli ispettori 
compartimentali può dirsi un cambiamento di nomi con circoscrizione 
territoriale. Noi però amiamo salutare il provvedimento come un 
primo passo a più alti scopi, a dare, cioè, al servfzio d'ispezione o 
di controllo quella mag«:iore autorità ed autonomia, che sono la più 
sicui-a garanzia del retto funzionamento della pubblica amministra- 
zione nello accertamento e nella riscossione delle imposte. 

Gli uffici direttivi non arrivano fin dove g*iuug-ono g*li ispettori, 
non hanno l'azione cosi pronta, il consig^lio cosi pratico ed a tempo. 
L'ordine dell'Ispettore è più presto eseguito dagli agenti della ri- 
scossione, perchè ciuesti sanno che alla parola terrebbe dietro la visita 
personale. Cresciuti nel medesimo ambiente, educati alla medesima 
scuola, fortificati nella medesima lotta col . contribuente, giusti esti- 
matori dei bisogni e delle circostanze particolari, contabili ed ispettori 
si comprendono facilmente, e costituiscono una forza, contro la quale 
le insidie si spezzano e il prestigio risorge. 

Di <iui e facile comprendere dove noi intenderemmo arrivare; a 
fare, cioè, del servizio d'ispezione e di controllo, se non una ema- 
nazione diretta della Corte dei conti, che per noi sarebbe preferibile, 
almeno una istituzione più libera ed indipendente, in gniisa da poter 
compiere sempre il proprio dovere senza timori, senza paure, senza 
reticenze. 

Un'amministrazione che è controllata da' suoi stessi funzionari 
nella cerchia della gerarchia, non rende l'idea di un perfetto e sicuro 
controllo. Chieditimo il permesso di non dare maggiori spiegazioni; 
X>eroechè ognuno comprende da se quali e quanti inconvenienti può 
produrre un sistema inceppato ne' suoi movimenti. 

INIa se non si vuole o non si può giungere fino da ora alla assoluta 
emancipazione, ben si potrebbe intanto rendere il servizio di ispe- 
zione più compatto e più efficace. 



Digitized by 



Google 



— 590 — 

Gli ispettori demaniali non sono semplici controUori delle riscossioiii e 

deUe casse; questa è ia parte minore e P«ù '-ile .«ieU. ^«^^-i 

e..i dirigono ogni aorta di lavori, sgombrano gh errori. >n«gn»»» 

fesattf interpretazione delle leggi, guidano la men^ e la m» 

dei deboli, imprimono energia dove occorre e, se fa duopo, s. sosti 

luiscono ai contabili. j_:j„„~; v 

Quale più efficace direzione può esercitarsi . *««'f;^"^: " _ ^ 
Basterebbe, adunque, dare alle ispezioni un assetto P'« «^.^ 
autorevole, mantenendo le ispezioni -^P»"'»"*"'*'! ^1'^* "^" 
su^^li uffici di ispezione e concentrando sotto un ispettore c^ J 
lo^ zio di una o più Provincie con ispettori di giro, e non pm ài 
r'iTac oXndo all'uffizio d'ispezione quelle incolta ed attnbaziom 
che si attengono al servizio, delle quali andrebbero molto opportu 
;,lente Sate le Intendenze, le quali funzionerebbero assai meglio 
in centri più estesi ed in campo pm elevato. 

Da un lat . una direzione ed un controllo più a contatto con ^^ 
uffici di e.ecu.ione, «n indiri>czo P-. . «f «'™^ ' "Jj;it%H! 
completo delle quctioui, risoluzioni più d'«=««^ « ?»"^f ~V ^XX,- 
lanza più pronta eJ efficace, rapporti più >n^>'»\^'«''"^; ^1'*,^, . 
cito degli affari, conoscenza costante delle f «^^'7.%^^"* ^^^ ^ 
Inlità degli uffici di riscossione. Dall'altro lato uffici dirottivi ^m 
compatti, sussidio di consigli più autorevoli, '"^^^ P^^^^^J^^ j 
azione più elevata; si che non si possa ripetere la lamentazione 
Garnier: . troppi ufficiali per pochi soldati. . Continua. 



PARTE SECONDA 



Tasse sugli affari 
Decisioni giudiziàrie 

N. m%. - Kboistro e bollo - Coktbavvbszioni — Raei-^> 

SAIIILITA' DEL MANllAKTB. 

{Art. W2 legge Vi settembre m4 n. 2076 - Art. 1753 cod. eie. 
Sebbene le contravvenzioni alle leggi del registro e bollo i^i-v. 
a carico del contravventore, tuttavia, quando gli atti in e 
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treuvenzione siano stati fatti dal figlio, mandatario nelV inte- 
resse del padre mandante^ col quale convive e che quindi è a 
ritenersi di tutto sciente e cosciente, allora le conseguenze della 
contravvenzione giustamente devono ricadere sul mandante o 
suoi eredi, 

("Sentenza della Corie d'appello di Genova 30 dicembre 
1893 in causa Schiaffino e. Repetto — Gagliardi Pres. — 
GUIGLIA Est,)' 

Considerato che esaminata in astratto la questione relativa alla 
responsabilità per le eventuali multe di registro e bollo per i docu- 
menti a prodursi dallo Stefano Repetto, niuu dubbio che dovrebbero 
essere poste a carico di costui, trattandosi di atti e scritti ai quali 
egli stesso personalmente addivenne, per cui come autore delle con- 
travvenzioni alla legge non potrebbe sfuggire alla responsabilità 
delle multe che ha carattere di pena ed è perciò personale. — E 
però da osservare che non uniformandosi alle leggi di registro e 
bollo lo Stefano Repetto non fece che seguire l'uso comune, per 
quanto poco corretto, di non adempiere alle, relative formalità per 
<(uaiito riguarda gli atti che non vi sono soggetti fino dalla loro 
origine, se non quando se ne veda la necessità pel caso probabile 
di doverne fare uso in giudizio-, e sotto questo aspetto non può dirsi 
•che venisse meno verso il proprio mandante alla diligenza che co- 
munemente si usa in commercio. — Egli intese di fare in tal modo 
il di costui interesso, e realmente lo avrebbe fatto, sebbene con poca 
legalità, risparmiandogli le tasse di registi'o e bollo. 

Del resto è pure da osservare che lo Stefano Repetto era un man- 
datario che conviveva col padre di lui mandante, al quale natural- 
mente dava ragguaglio di tutto ciò che faceva e dal quale indub- 
biamente riceveva le istruzioni e le direzioni, per modo che non 
potrebbe farsi distinzione tra la responsabilità personale dell'uno e 
quella dell'altro. — Quindi è che la Schiaffino, coerede anch'essa del 
mandante Gio. Batta Repetto, non può in oggi disconoscere e ripu- 
diare le conseguenze di quelli atti col pretendere di mettere a ca- 
rico del solo Stefano Repetto le multe incorse. 

Nota. — S'intende bene che la questione riguarda unica- 
mente i rapporti tra mandante e mandatario, e come il man- 
dante è tenuto a rimborsare le spese al suo mandatario (arti- 
colo 1753 cod. civ.), così la Corte di Genova ha giudicato do- 
versi rimborsare anche le penalità di bollo e registro non rite- 
nendo imputabile esclusivamente al mandatario la contravven- 
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zione, dando una parte di colpa, se non tutta, al mandante 
che vi ha annuito o che forse ne fu Tispiratore. 

Noi esitiamo ad accettare un tale principio, ossia a farne la 
applicazione al caso di violazione di leggi ; poiché rincarico 
od il consiglio di contravvenire alle leggi non può far parte 
del mandato, né alcuno potrebbe accettarlo. Anche formulato 
solamente in iscritto un tal patto non sarebbe riconosciuto, per 
tassativo precetto dell'art. 102 della legge di registro. 

Per avere diritto al rimborso é d'uopo che le spese siano 
state fatte per una causa giusta e lecita, ex insta rat ione j man- 
dati exequendi gratia, non mai per causa illecita, contraria 
alle leggi. 

Rispetto alla Finanza non può essere responsabile che il vero 
e materiale contravventore, secondo le leggi del registro e del 
bollo. 

Questioni proposte alla Direzione 

X. 9897. — Tassa di rkglstuo — Costituzioxk di i'EX.sione vita- 
lizia — Sopravvivbxza — Denunzia — Termine. 

(.4/-^ /.!/, 7.Ó, 70 legge 1:1 settembre 1874, u, 2070). 
Domanda. — Con atto di vendita A si è costituita una ren- 
dita vitalizia per uè, e dopo la di lai morte^ per sua moglie. 
Premorendo il costituente, <juale ì'. il termine per presentare la 
denunzia da parte della moglie superstite della acquisizione 
della rendita; quello di 20 giorni {art, 7;)) o di 4 mesi (art. 7-'/)/ 

Risposta. — Al ([uesito avevamo già risposto in piccola 
posta del fascicolo xxx dicendo che il termine è quello per i 
trasferimenti a causa di morte. 

(Questa risoluzione, concisa come si addice alla piccola posta, 
ha suscitato una discussione neirottimo giornale il Monitore 
del Notaio, che naturalmente ha dovuto trovare oscuro il no- 
stro pensiero. 

Ci spiegheremo ora più chiaramente, anche perchè la que- 
stione non ha in pratica una concorde risoluzione. 

Non vi ha dubbio che nel proposto caso la costituzione della 
rendita a favore dèlia moglie superstite costituisce una libera- 
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litu dal marito /iHa moglie, subordinata alla eventualità della 
molte del marito, non essendo stata costituita la pensione con- 
giuntamentey ma soltanto condizionatamente alla sopravvivenza 
della moglie. 

È vero che Tatto costitutivo della rendita vitalizia era tra 
vivi ed a titolo oneroso; ma è da riflettersi che il titolo oneroso 
si verificava solamente tra il costituente ed il compratore; 
mentre, non avendo la moglie concorso nella vendita, essa ri- 
ceve la rendita senza verun corrispettivo e perciò a titolo di 
liberalità. 

La legge non accenna a distinzioni, ,e l'unica condizione che 
essa richiede per accordare il termine più lungo di quattro 
mesi é che la liberalità sia < subordinata alla eventualità 
della morte > . É qui dove in pratica si manifesta il disaccordo, 
ritenendo alcuni che Tuno o l'altro termine sia da derivarsi 
dalla specie delTatto costitutivo tra vivi od a causa di morte. 

Nemmeno noi ammettiamo una tale distinzione, e crediamo 
che la mente del legislatore sia stata di accordare il termine 
di 4 mesi sempre quando T acquisizione dipenda dalla morte 
di alcuno, per le s-esse ragioni per le quali é conceduto alle 
denunzie delle successioni, occorrendo, quanto meno, la notizia 
del decesso, che talora in 20 giorni stenterebbe a giungere. 

Ed in queste convinzioni ci rinfranca la fase della disjosi- 
zionc. 

Nella prima legge italiana del 21 aprile 18G2 si contemplava^ 
nell'art. 28, unicamente la verificazione della «ondizione so- 
spensiva, per la quale si accordavano i termini ivi stabiliti se- 
condo i casi. Con l'art. 16 del relativo regolamento si esten- 
deva la disposizione anche alle riunioni di usufrutto. 

Nella legge 14 luglio 186G, all'art. 75 si riprodusse soltanto 
la disposizione riguardante la verificazione della condizione so- 
spensiva apposta a contratto o trasferimento per causa di morte, 
e soltanto nelTaecenno in margine si aggiunse anche la riu- 
nione delV usufrutto y ponendo 1' obbligo della denunzia entro 
20 giorni senza punto né ivi né altrove far menzione dei lucri 
dolali e delle liberalità subordinate alla eventualità della morte, 
che in pratica si consideravano come soggette a condizione so- 
spensiva. 

Questa lacuna per riguardo ai lucri dotali ed alle liberalità 
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fu colmata con Tart. 3 della legge modificativa del 19 luglio 
1868, accordando però i termini stessi stabiliti per i trasferimenti 
a causa di morte. 

Successivamente con Tart. 1 lettera F della legge 8 giugno 
1874 venne pure completata la disposizione per riguardo alla 
riunione dell'usufrutto, ponendo la denunzia sotto l'impero del- 
l'art. 79 della legge del 1866. 

Tutte queste disposizioni e modificazioni della legge organica 
furono riunite e distribuite negli art. 75 e 79 del testo unico 
del 13 settembre 1874, lasciando sotto il termine di 20 giorni 
neir art. 75, la sola verificazione delle condizioni sospensive 
apposte tanto ad un contratto quanto ad un testamento, e por- 
tando all'art. 79 tutte le altre contemplate acquisizioni, le quali 
non si possono avverare che in dipendenza della morte, rego- 
landole alla stessa stregua dei trasferimenti per causa di morte. 

Abbiamo menzionato espressamente il testamento per spie- 
gare il significato die il legislatoie ha inteso «lì dare nell'arti- 
colo 75 al trasferimento pey causa di morte, volendo alludert 
all'atto creatore della condizione, come ad esempio il peso ira- 
posto alTerede di pagare lire diecimila à Tizio, se conseguirà 
la laurea in medicina. 

Con queste maggiori spiegazioni confermiamo la nostra riso- 
luzione, grati all'egregio confratello, il Monitore del Notaio, 
della occasione che ci ha dato di chiarire la interpretazione e 
precisare, se male non ci apponiamo, la portata delle due di- 
sposizioni della legge, cioè diagli art. 75 e 79, V uno ia con- 
fronto dell'altro. 



P A R IM^ TERZA 



Notariato 
Decisioni giudizisirie 



N. 9898. — Notaio — Spese pfr iscrizione ipotecaria — Rimborso . 

(Art. 72 legge notarile 25 maggio 1S7Ì) 
- art. 917 eod, proc, civile). 
La iscrizione dell'ipoteca non è un'operazione inerente ed 
accessoria del rogito. Onde le spese incontrate dal notaio per 
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essa non si possono comprendere fra quelle per cui l'art, 27 
della legge notarile stabilisce Vobhligo del rimborso in via soli- 
dale fra iuta gli intenvenuti nel rogito stesso. 

U azione di rimborso spstta quindi al notaio solamente tontro 
quelle parti nel cui interesse l'iscrizione ipotecaria fu concessa 
ed effettuata, 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Torino 23 No- 
vembre 1894 in eausa Gastaldi e. Dogliotti — Giusto ff. 
di Pres — Serra Est) 

Omissis, — Diversamente deve direi per quanto al secondo mezzo 
del ricorso, col quale vien dedotto che male fu intei^pretato dalla 
Corte di rinvio il giudicato di questo Collegio supremo, col porre il 
costo deiriserizione ipotecaria come spesa inerente all'atto e come 
altra delle operazioni relative al rogito e suoi accessoì'i. L'iscrizione, 
cosi assume il ricorrente, non occorre a completare il rogito, ed il 
notaio Dogliotti non erfv obbligato a prenderla, giacché riguardava 
l'interesse dei creditori Momigliano soltanto, e non quello di tutte 
le parti. Laonde dai medesimi avrebbe dovuto farti egli rimborsare 
e non pretendere il costo dalla contessa Piossasoo. Cosi e non altri- 
menti, conclude il ricorrente istesso, doveva intendersi la sentenza 
della Cassazione. 

Qui giova di certo ricordare i precisi termini di tale decisione, 
laddove si premette che unico compito della Corte giudicante si era 
di vedere se la copia richiesta dalla contessa Piossasco doveva es- 
sere rilasciata senza pagaie ciò che era dovuto per Toriginale, sulla 
scorta degli art. 917 e. p. e. e 72 della legge notarile. Soggiungala 
Corte suprema che cotali disposizioni furono interpretate male dai 
giudici del merito nel senso che stiano a carico di tutte le parti 
contraenti gli onorari e le spese degli atti propriamente detti, quelle 
cioè del contratto e suoi accessori] invece le operazioni nell' interèsse 
particolare di taluna delle parti istesse che nulla hanno da fare col 
rogito, rimangono a carico esclusivamente delie medesime, e tali sa- 
rebbero (sic) l'esame dei documenti o di registri, la richiesta o com- 
pilazione dei certificati, le note, le trascrizioni ed altri lavori consi 
mili che, neirevcnienza della preparazione od esecuzione di un con- 
tratto possono essere domandate al notaio, le quali ai termini della 
seconda parte dell'art. 72 precitato, stanno a caricò della parte in- 
teressata; — che la Corte del merito aveva confuso tutto, ritenendo 
che le mentovate operazioni di cui nella seconda parte dell' art. 72 
fossero la stessa cosa dell'atto notarile; occupandosi unicamente di 
indagare se la Piossasco fosse interessata nel rogito, ed errando anch« 
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ili questa che in og:ni modo, interessata o no, dacché chiese la copia, 
non poteva dispensarsi dal pagare il costo oi*iginale dell'atto ed ac- 
cessori a norma nell'art. 917 succitato. 

Questo il sunto esatto della sentenza nostra, i di cui concetti per- 
suadono di leggieri che la Corte di Casale Tha fraintesa pienamente, 
e postasi ad interpretare e ad applicare il ripetuto art. 72 della legge 
notarile, in relazione a quanto le parvo d'essere stato sanzionato e 
deciso da questo Collegio supremo, è caduta, in altro senso, in er- 
rori non meno gravi di quelli che furono rilevati nella prima sen- 
tenza cassata, perchè alla sua volta non tenne alcun conto del di- 
posto deirart. 917 e. p. e. 

A tale articolo invero <|uesta Corte suprema fece espresso richiamo 
nel bel principio e nella chiusa della mentovata sua decisione, ed i 
giudici di rinvio non avrebbero dovuto dimenticare che nel mede- 
simo si parla solo del riviborso dei diritti deWatto ariginale dA ^Avìe 
di chi domanda la spedizione di una copia del rogito. All'articolo 917 
istesso nulla aggiunge poi né toglie l'art. 72 della legge notarile col 
disporre che le parti sono tenute in solido al pagamento degU oììo- 
rari e al rimborso delle spese-^ e che il notaio può rifiutarsi alla spe- 
dizione della ripetuta copia fino a che tale pagamento o rimborso 
sia eseguito, dovendosi anzi interpretarlo od applicarlo in piena ar- 
monia al già citato art. 917, secondo la ben nota regola: leges poste- 
rioì'es ad priores pertinent nisi contrariae sint. Ora la sentenza no- 
stra espressamente e ripetutamente si riferisce a quei due articx)li 
quando pone a carico di tutte le parti gli onorari e le spese degli 
atti propriainente detti e cosi di chi chiede la copia, il costo deWatto 
originale e suoi accessori. Se non che il criterio istesso é maggior- 
mente accentuato per vi« della esemplificazione contenuta nella no- 
stra sentenza, dello operazioni che dovevano intendersi fatte neirin- 
teresse particolare di taluna delle parti, laddove si accenna fra altro 
alle note ed alle trascrizioni od operazioni consimili per la esecu- 
zione del contratto. Senza fallo si comprende che qui si parli dinote 
di iscrizione ipotecaria dal momento che subito dopo si fa menzione 
delle trascrizioni trattandosi di concetti i quali si spiegano e si com- 
pletano a vicenda. 

Ciò premesso è evidente che la Corte del merito errò quando po- 
stasi ad indagare se dovuta dalla signora Piossasco la spesa per la 
ripetuta iscrizione dell' ipoteca, decise non avere essa diritto di do- 
trarla dal conto del notaio Dogliotti ai termini dell'art. 72 precitato, 
perchè compresa a suo avviso nella prima parte dello stesso articolo, 
trattandosi di operazione inerente al rogito, la cui spesa doveva es- 
sere a carico di tutto le parti (sic), e ciò in forza della massima come 
sopra affermata dalla Corte suprema. No: questo non dichiara la 
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sentenza nostra, ma tutto al contrario, dacché parla di costo dell'atto 
originale e di spese del^ rogito e suoi accessori e tale non è di cejrto 
la iscrizione di ipoteca la quale non riguarda il rogito ma l'attua- 
zione ed esecuzioìie del rogito, checché ne pensi la Corte del merito. 
La medesima non decise quindi puramente in fatto, come invano 
tenta di ni'" controricorrente, ma errò in diritto e scambiò 

runa cosa con l'altra nell'applicazione dell' art. 72 precitata, frain- 
tendendo i concetti espressi dal supremo Collegio e non tenendo poi 
alcun conto dell'art. 917 e. p. e. il quale è per altro il fondamento 
ed il cardine della precedente sentenza nostra. 

ano é quindi Tavere la sentenza impugnata dichiarata la 
detta spesa accessorio rlel rogito. Come ciò ? La ipoteca é ac- 
cessorio del credito, ma non del rogito, il quale sta da sé e non 
perde la sua efficacia giuridica, benché, convenuta la costituzione 
dell'ipoteca stessa, questa non venga di poi iscritta. Invece accessorio 
del rogito sono, a parte le tasse di bollo e registro, i diritti di re- 
pertorio d'archivio, un accesso, una procura, un decreto del tri- 
bunale con la relativa inserzione, non mai l'ipoteca, quantunque 
pattuita nel contratto. E se anche si voglia compulsare la tariffa 
annessa alla legge notarile al § 6, laddove sono indicati i diritti ac- 
cessorii competenti ai notai per i rogiti loro chiesti, ben si vede 
che d'iscrizione d'ipoteca non si fa cenno trattandosi di mansioni in- 
dipendenti dal rogito, e che soltanto ne assicurano la esecuzione 
e la efficacia. 

Ma perciò stesso è manifesto che non si può dirla operazione ine- 
rente al rogito, né tanto meno tale che rigu>irdi l'interesse di tutte le 
parti y e così in concreto della contessa Piossasco, come la dichiara 
la sentenza dì mtrito. Come? Chi posterga l'ipoteca propria a quella 
concessa ad altro creditore, ha interesse acche venga accesa la nuova 
iscrizione? E tanto peggio gli si vuole far carico della spesa rela- 
tiva? Ciò è un controsenso, o per lo meno un equivoco. Invece costui 
ha interesse a che non la si iscriva, perché la sua ipoteca conser- 
verebbe il primitivo rango. Epperò mai può dirsi che il notaio siavi 
obbligato come spesa dell'atto originale o cosa riguardante il rogito 
da compiersi nell'interesse di tutti i contraenti. 

D'altronde, dove la legge lo volle obbligato ad operare la iscri- 
zione, ben lo espresse; tale il caso dell'ipoteca legale a favore di 
una donna maritata per- le sue ragioni dotali (art. 1982 e. e). Si 
comprende che in tale caso il notaio abbia diritto di rivalersi della 
spesa relativa a carico di chi' gli domanda copia dell'atto, qualora 
l'abbia anticipata del suo a scarico della propria responsabilità. 

Ma nel caso presente non eravi obbligo di sórta di operare l'iscri- 
zione, la parte interessata bene avrebbe potuto provvedervi da sé 
od anche non iscrivere pei suoi fini particolari. 
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K poiché il notaio l'ha eseg'uita, si rivolga a chi vi ha interosse 
% cosi nel concreto ai Momigliano, a nonna della j^econda parte del- 
l'art. 72 precitato, non mai alla contessa Piossasco la quale ha inte- 
resse opposto. Segue da tutto questo essere evidente Terrore di diritto 
in cui è caduta la Corte di rinvio, per violazione e falsa applicazione 
dei ripetuti art. 917 e. p. e. e 72 della legge notarile, errore che in- 
quina gli apprezzamenti di fatto contenuti noirimpugnata sentenza, 
e che vizia la ragion del decidere fondata principalmente su questo 
che la iscrizione della ipoteca sia xxw'opf; razione inerente ed accessorio 
del rogito mentre tale non è a mente dei rilievi dianzi espressi. 
Onde bene a proposito si può ripetere «jui quanto fu detto nella 
prima sentenza nostra riferita di sopra, che la Corte del merito con- 
fuse tutto, ritenendo chele operazioni di cui nella seconda parte del- 
l'art. 72 fossero la stessa cosa dell'atto notarile. 

Nò vale il richiamo contenuto nel controricorso all'altra sentenza 
20 ottobre 1890 già resa da questa Corte suprema in causa Gagìoso 
e. Gaggero. Le ragioni in essa espresse non possono per vero invo- 
carsi nel caso presente, giacché si trattava di un'ipoteca che era 
stata iscritta per conto del Gaggero della cui spesa il notaio Gagioso 
gli aveva chiesto il rimborso. E si comprende che quegli fosse te- 
nuto a solverla una volta che. come dichiara la decisione istessa, 
l'art. 2140 e. e. non distingue fra spesa e spesa. Ciò tanto più do- 
veva dirsi, inquanto<*hè per lo menzioni contenute nella parte nar- 
rativa di tale pronunziato, si desume che il notaio aveva l'obbligo 
di iscrìvere l'ipoteca in parola dentro un breve termine, e che a cosi 
atto obbligo egli aveva ottemperato (di certo doveva essere il caso 
di un'ipoteca legale). 

— Le quali cose rendono più manifesto che i concetti espressi nella 
mentovata decisione non possono invocarsi nella specie in esame, 
laddove nessun obbligo incombi'va al notaio Dogliotti di operare la 
controversa iscrizione. 

Ma poiché si accenna alla giurisprudenza nostra, sarebbonsi meglio 
dovute ricordare le altre decisioni 1 luglio 1874 in causa Canmn- 
donfi-Traversa, e 21 febbraio 1875 in causi Imorsi -Visconti, laddove 
chiarato che il notaio può bensì essere incaricato di prendere 
un'iscrizione ma non ne ha VólMign^ a meno che venga a lui anti- 
cipata la spesa relativa. 

Lo che sta a dimostrare sempre più che non si tratta di un'opera- 
zione inerente al rogito^ nel (jual caso soltanto ben si comprende che 
egli assumerebbe l'obbligo di darvi compimento, dal momento che la 
sua principale funzione sia quella di porre in essere il rogito, e ciò 
che al medesimo si attiene neW interèsse di tutte le parti. Laonde 
sotto questo rispetto il mezzo in esame deve essere accolto. 
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P. q. m. cassa la sentenza 30 die. 1893 della C. di Gasale e rinvia 
a quella di Genova, ecc. 

Nota. — Anche quest'ultimo punto della acerba controver- 
sia promossa dal signor Notaro Dogliotti è stato risoluto confer- . 
maraente al nostro avviso. Vedansi le. precedenti sentenze ri- 
portate ai n. 9258, 9487, 9805, ed i n. 8586, 9655 delle Mas- 
simes 

N. 9899. — Notaio -— Sede notarile abolu-a — disposizione 

TRANSITORIA — RESIDENZA — CONTRAVVENZIONE — CoSA GIIDI- 
CATA. 

{Art. 27, 128 leggt notarile 2i) maggio 1879). 

Ha l'obbligo della residenza notarile designatagli dal decreto 
di nòmina il notaio che occupa una sede abolita dalla vigente 
legge notarile e nella quale é mantenuto per disposizione tran- 
sitoria. 

Le controversie giudiziarie devonsi decidere in base alla legge 
e non con gli esempi della cosa giudicata, sebbene per gli stessi 
fatti e collo stesso contravventore. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Napoli 7 novem- 
bre 1894, in causa e. notaio Rocco — Ciamiw P. P, — 
ClOLLARO Est,). 

La corte ecc. 

Veduti g-li atti e documenti della causa, la sentenza denunziata ed 
il ricorso. 

Osserva che il Pubblico Ministero trasse in giudizio il Notaio Luigi 
Rocco per sentirsi condannare alla pena della inulta, siccome con- 
travventore all'obbligo della residenza nel Comune di Carlantino a 
lui destinato nel decreto di sua nomina. Oppose il notaio che la ta- 
bella pel numero e residenza dei Notai del Regno, pubblicata per 
l'art. 4 della legge del notariato non comprende il posto di Notaio 
in Carlantino ed essendo egli rimasto in esercizio solo per la tran- 
sitoria disposizione della nuova legge non sia perciò tenuto all'ob 
bligo della residenza, respingendo il gravame del P. M. 

Se non che la sentenza di seconde cure non discusse in merito la 
questione, ma nella motivazione rilevò: che essa per tre sentenze pre- 
cedenti del 4 decembre 1893, 5 marzo o 18 giugno 1894, conferma- 
tive di quella del Tribunale, aveva ritenuto che abolita dalla odierna 
legge notarile la piazza di Not<aio in Carlantino il Notaio Rocco non 
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Hvesiie obbligo della pennanenle dimora in quel comune. Che di tali 
Mentenze solo la prima venne caasaUt dal Collegio Sapremo, per 
pronunzia der24 gennaio ultimo, ignorandosi tuitora Tesito del gin- 
dizio in rinvio. Che il nuovo procedimento iniziato addì 15 inagg:i'> 
prossimo passato, quando cioè da uii lato erasi proclamato rìpetuu 
niente il ninno obbligo del Notaio alla permanente residenza in Car- 
lantino e da altro lato era tuttavia pendente il procedimento definii* 
poscia con la enunciata sentenza del 18 giugno 1894, non avesse po- 
tuto avere altro risultato se non quello avutosi per la sentenza ap- 
pellata, in attesa tuttavia dell'ultima parola del Magistrato sui qut*- 
sito cui il giudizio ha dato luogo. 

Il Procuratore generale alla Corte di Appello interpone ricorso per 
cassazione, avverso tale sentenza invocando Tart. 128 della legge 
notarile e rilevando: che la quistione andava risoluta con la legge 
e non coi precedenti pronunziati dalla Corte giudicante e che In 
retta interpretazione della legge nella specie è appunto quella p« 
IoHat!i dai Supremo Collegio nel rammentato arresto del 24 gennaio 
IblM, in danno del medesimo Notar Rocco. 

Osserva che ben si appone l'alto magistrato ricorrente nel dedurre, 
che le controversie giudiziarie • voglionsi decidere con la leggeen«»n 
con gli esempi di cosa giudicata. Codesto principio è antico quanto 
è antica la giustizia sociale. Lo proclamava Timperatore Giustiniano 
nella legge 13 cod. de sententiis, et interlocutionibus, ove legge>i 
judex.,. cum non exempUs, sed Ugibus judicandum sit, e lo ripete 
più energicamente l'odierna legislazione italiana neirart. 3, capo- 
verso, del codice civile, il quale impone, a proposito della applica- 
zione della legge nelle giuridiche dispute, che qualora una contro- 
versia non si possa decidere con una precisa disposizione legislativa. 
si avrà riguardo alle disposizioni le quali regolano casi simili o mii 
terie analoghe, e che ove il caso rimanga tuttavia dubbio, si deci- 
derà secondo i principii generali di diritto. 

Or la legge speciale sui Notai senza menomo dubbio giustifica «j- 
pieno le doglianze del Procuratore Generale del Re. 

Al certo per l'articolo 27 della legge notarile vigente e regola pt-i 
tutti i Notai del Regno il divieto di assentaci dal luogo della pro- 
pria residenza per più di cinque giorni, salvo il caso di pubblio- 
servizio o quello di permessi per periodi maggiori dalle corapetenr 
autorità superiori. 

Nella specie non é controverso in fatto che il Notaio Luigi Kofiv 
siasi allontanato dal Comune di Carlantino disconoscendo Tatt. ^' 
di sopra rammentato e resta solo ad esaminare se in dritto egli per 
siffatta circostanza sia incorso nella contravvenzione e nella corr^. 
tiva pena della multa preveduta dall'art 110 della legge sul «ot 
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l'iato. Tutta la ragione della soluzione negativa della tesi di dritto 
sta in ciò, che Hocco ha per sua residenza il Comune di Carlantino, 
ove è mantenuto solo per la disposizione transitoria dell' art. 135 
della legge notarile, non avendo la tabella pubblicata con decreto 
reale in esecuzione deir art. 4 della legge suddetta compreso il Co- 
mune di Carlantino tra quelli che abbiano dritto a posti notarili. 
Ma è assai agevole la confutazione di cosiffatta argomentazione, per- 
ciocché quando la legge nel citato art. 27 fa una regola generalo 
per tutti i Notai deir obbligo della residenza, incivile sarebbe una 
eccezione a tale regola sol perchè si versi nel caso di chi eserciti il 
Notariato in un Comune, ove l'esercente è mantenuto solo transito- 
riamente, avendo la nuova legge veduta la inopportunità di conser- 
vare per l'avvenire colà il posto notarile. E siffatta eccezione diviene 
anche più arbitraria, quando si rifletta ehe per la precedente legge 
notarile in rigore presso queste meridionali provi ncie del 23 novem- 
bre 1819, cui è appunto succeduta quella oggi vigente in tutta l'I- 
talia, l'obbligo della residenza ai Notai era del pari imposto sotto la 
X>ena non solo della multa, ma altresì della sospensione ed anche 
della destituzione, a seconda delle diverse durate di assensa, come 
dall'art. 4 del regio decreto del 29 ottobre 1825. 

Se adunque Notar Rocco ha nel suo decreto di nomina per resi- 
denza il Comune di Carlantino e se non è controverso che egli siasi 
allontanato per oltre 1 cinque giorni da quella residenza, indiscutibile 
appare di essere perciò incorso nella contravvenzione della quale lo 
ha chiamato responsabile il P, M., sìa per la legge sotto il cui im- 
pero e stato egli nominato Notaio, sia per la legge oggi in vigore, 
la quale se é stata benigna e conciliativa nel mantenere in uffizio 
quei Notai i di cui posti rimarranno aboliti col cessare delle di loro 
funzioni, non perciò li ha esonerati da tutti i doveri inerenti all'uf- 
fizio mantenuto, tra' quali precipuo si è quello della residenza, non 
essendo giusto d'altronde di privare il Comune del vantaggio della 
permanente presenza di un Notaio durante il tempo che costui gode 
dello esercizio e dell'utile dell'uffizio conservatogli, perciocché è evi- 
dente che il legislatore per la transitoria disposizione ha voluto in 
pari tempo favorire gli antichi esercenti e gli amministrati localf 
che di tali esercenti abbiano bisogno. 

Né sempre più a respingere il concetto che il Notaio con.servato 
in ufAzio transitoriamente possa risedere con permanenza ove voglia, 
è da trascurare la circostanza che, altrimenti statuendosi, si verrebbe 
anche arbitrariamente a recar pregiudizio al Notaio od ai Notai con- 
sertati in pianta nei singoli Comuni mercé la concorrenza, cioè 
pronta e diretta nello esercizio locale del Notariato, ognora che nel 
luogo permanesse anche un Notaio che la legge organica odierna 
non designa. 
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Osserva che accogliendosi il ricorso, va bene applicato l'art. 542 
del cod. di proc. civ. nel senso di rinviaci al giudice del merito 
anche i provvedimenti sulle spese. 

Per le quali ragioni : 

Veduti ed applicati gli art. 128 della legge notarile, 539 e seguenti 
del Cod. di proc. civile. 

La Corte di Cassazione accoglie il ricorso del M. P.: e per la ef- 
fetto cassa la denunziata leutenza, rinvia ecc. 

Nota. — Il principio non potrebbe essere più giusto secondo 
il rigore della legge. Ne abbiamo un esempio nel caso delle 
Casse di Risparmio in rapporto alla tassa di manomorta state 
dichiarate esenti e poscia assoggettate a detta tassa, come dalla 
sentenza della Corte di Cassazione di Roma 23 giugno 1886, 
riportata al n. 7441 delle Massime. 

È però da deplorarsi la situazione del notaio Luigi Rocco che 
vivendo sotto l'usbergo di tre sen«^^enze di assoluzioni delle 
quali una ancora sub indice ma non ancora definita, vedasi ora 
condannato per lo stesso fatto già giudicato. 

N. 9900. — Atto notarile di co-mprombsso — Arbitro nipote i>el 
NOTAIO — Validità'. 

(Art, 11 e 13 cod, proc. civ. 
Art. 49 legge notarile 20 maggio 1879). 

K valido Vatto notarile di compi'omesso in cui sia nominato 
arbitro il nipott del notaio rogante. 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Torino 29 no- 
vembre 1894 in causa Ravera e. Pesce — G.usTO ff. di 
Pris. — ClviLBTTl Rei. 

Attaaoché le violazioni di leggo dedotto in questo primo mezzo 
del ricorso non hanno giuridica consistenza, sol che si rifletta che 
la legge sul notariato col vietare che un notaio stipuli un atto quando 
tra i contraenti intervengono come parti i suoi parenti od afrini in 
linea retta, od in linea collaterale fino al terzo grado inclusi vani ente 
non ha inteso che di salvaguardare la genuinità delle stipulazioni, nel 
senso che nessuna influenza possa intervenire per falsare le conven- 
zioni o gli atti di liberalità nei quali Tufficio notarile sia richiesto. 

Attesoché, in fatto, Tatto di compromesso stipulato tra gli attuali 
contendenti non riguardava che il loro esclusivo interesse, e Tinter- 
Tento degli arbitri, tra cui un nipote del notaio, al solo oggetto di 
accettare l'incarico, non poteva inficiare l'atto medesimo pel motiva 
che gli arbitri non erano per nulla interessali nei compromesso, il 
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quale, a sensi deirart. 11 cod. proc. civ., poteva farsi anche per 
scrittura privata, e la accettazione per parte degli arbitri avvenire 
con atto separato, sia anche per scrittura privata come rilevasi dal 
susseguente art. 13, quando prescrive, in termini generali, che e Tac- 
cetuzlene degli arbitri deve essere fatta per iscritto. » 

Nota. — Non conosciamo precedenti nella questione sotto- 
posta alla Corte di Cassazione e risolta secondo i princ'pii che 
noi abbiami costantemente propugnato, di mantenere cioè la 
validità agli atti notarili, sempre quando in essi non si riscon- 
trino quei vizi e quelle cause di nullità che la lettera della 
legge? ha espressamente e tassativamente indicati, e sempre 
quando non concorrano gravi ragioni d'ordine pubblico. Ciò 
che noi non riscontriamo nella fattispecie. 



PAH TE QUARTA 



Decisioni giudiziarie 
Sistema Ipotecario 



N. 91)01. — CeNBBRVATORB DBLLE Il'OTECHE — CERTIFICATI n»0TE- 

CARi — Deposito — Commessi dell'ufficio — Mancanza di ri- 
cevuta — Responsabilità. 

(Art. 269^ 270,, Ueg, 4 maggio 186^ 
' Art, 11, Istvuz. HO dicembre lS()ó, 

Il Consarvatore delle ipoteche è responsabile delle somme che 
i rtQhiedeìiti versano nelle mani di scrivani mandati dal Com- 
messo dell'ufficio per stati ipotecari a rilasciarsi, 

(Sentenza del Tribunale di Asti 3 dicembre 1894, nella 
causa Poletti e. Colonnetti). 

In diritto: Siccome la preannuneiata sentenza interlocutoria lia sta- 
bilito chiaramente che quando l'attore Poletti avesse provato cogli 
esami a farsi sui capitoli ammeflsi colla stessa senteii/.a : 1*^ Che il 
Poletti ebbe ad ordinare al Commesso gerente Trabucchi alcuni de- 
terminati stati ipotecari ; — 2*' Che per tali ti oli ebbe a pannargli, 
per mezzo di persona di sua fiducia, la somma di lire 200, avrebbe 
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anche diritto a farsi restituire dal convenuto lo lire 200, non è allo 
stato degli atti possibile altra indagine all'iufuori di quella di vedere 
8e le prove richieste siano state date. Osserva in proposito che la 
deposizione del teste Cavallero Giovanni é decisiva, avendo questi 
affermato, senza essere smentito da altri testi, che effettivamente il 
Poletti ebbe ad ordinare al commesso gefente Trabucchi determinati 
stati ipotecari e che per tale titolo ebbe il Poletti a versare a mani 
di una persona di fiducia deli^uffìcio ipotecario, cioè a mani di uno 
scrìvano addetto airuffìcio stesso, la somma di lire 200. 

Che poi il Cavallero fosse in condizione di precisare simili fatti io 
si deduce con fondamento dal fatto che egli allora era scrivano del 
Inietti, e dal circostanziato racconto che egli fa e della richiesta e 
del versamento. 

Che poi uno scrivano sia persona di fiducia del commesso ge- 
rente ed, in genere, dell'ufficio delle ipoteche a cui e addotto, non 
é lecito dubitare dal momento che ha rapporti continui coli'uffìcio 
in cui serve e deve necessariamente godere della fiducia degli im- 
])iegati a lui superiori. Siccome lo scrivano, a mani del quale sareb- 
bi-8Ì versatii la somma, non venne esaminato e nemmeno sufficien- 
temente indicato, e, siccome il Trabucchi t> deceduto, è naturale che 
non .si possa assicurare che la somma di lire 200 sia poi stata ver- 
sata nelle mani del Trabucchi e da questi al Colonnetti e può rin- 
crescere a chi desideri la piena luee; ma è pure vero che dal de- 
posto di molti altri testi si può argomentare che il Poletti non ha 
colpa alcuna se la somma stessa non pervenne al Colonnetti, dal 
momento che questi nei suoi rapporti con le persone legali e per 
quanto ha tratto alle persone d'ufficio e specialmente al pagamento 
d'iuìporto di stati ipotecari, lasciava che altri agisse a nome suo e 
cioè particolarmente il Trabucchi ed il Saletta, che, tenendo il primo 
la cassa ed ambedue essendo autorizzati ad esigere, erano di fatto 
commessi gerenti; e mal potrebbe oggi pretendere il Colonnetti elio 
(|uella ficucia ridondasse a danno di chi, senza malizia, lo contrac- 
cambiava di uguale fiducia, riconoscendo come suoi rappresentanti 
per detti affari i commessi del suo ufficio. 

Forse si potrebbe andare in contrario avviso se il Colonnetti avesse 
potuto dimostrare che sempre, senza eccezioni, i versamenti erano 
fatti a lui personalmente e nel suo ufficio e veniva rilasciata rici'- 
vuta. Ora su questo punto anzi, è risultato che non vi era una rei 
gola fissa, che incaricati della esazione erano specialmente il Tra- 
bucchi ed il Saletta che ricevevano somme anche fuori d'ufficio, co- 
sichè si poteva ritenere per ben fatto un pagamento anche a man- 
terze e fuori d'uflficio e senza bisogno di ricevuta. 

Quindi il registro de» versamenti, quando pure fosse tenuto, non 
potrebbe far fede indiscutibile; ma d'altronde su ciò non è il caso di 
soffermarsi, perchè la sentenza precedente, lo si ripete, ha posto le 
basi del decidere e queste non si potrebbero mutare senza urtare 
contro la cosa giudicata; ed ha già stabilito che il pagamento si po- 
teva provare con altri modi che con la produzione della quitanza, 
poco importando che il pagamento in questione fosse o no stato a n 
notato nel registro; e pur ammesso che si debba tenere, come spiega- 
li Colonnetti, non può far fede sufficiente, quando apparo che no,; 
era regolarmente tenuto e per colpa di chiV Non certo del Poletti o 
di chi altrimenti avesse rapporti coll'ufficio ipotecario, ma ben-si dei 
sistema tollerato ed approvato dal Colonnetti. 
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E vero che il cm)U venuto ha cercato di far nascere due dubbi, e 
cioè: il primo suiramrnontare della .somma che il Poletti vorrebbe 
avere depositata, che parrebbe eccessiva; ed il secondo sulla vera 
causale del pag:amento fatto, che potrebbe anche essere a titolo di 
mutuo, salvo tenerne conto nel lavoro a commettersi; ma ri^-uardo al 
primo doveva egli provare che tale somma fosse eccessiva, e ben 
poteva farlo se l'avesse creduto opportuno, verificando l'importo degli 
stati richiesti tra carta bolhita, scritturazione e dritti al Conserva- 
tore. Non avendolo fatto, non è possibile il dire che il deposito di 
lire duecento fosse eccessivo. 

Quanto al secondo avrebbe a suo so«tegno la deposizione del teste 
Saletta Pompeo, ma questa non è cosi precisa che faccia nascere un 
grave dubbio, non accennando ad un fatto preciso e rimanendo nel 
campo delle ipotesi che il Poletti abbia poi fatto quanto si diceva 
non alieno dal fare. 

K anche inverosimile che il Poletti nell' ufficio delle ipoteche abbia 
fatto simile discorso, dal momento che pare si fosse presentato allo 
ufficio per reclamare circa gli stati ipotecari che aveva ordinati e 
per avere i quali, aveva già fatto il deposito di lire 200, e che i 
testi Bossola Vittorio e Viglino Placido, che pur vennero interrogati 
su tal fatto e che é a supporsi fossero quindi presenti, non han po- 
tnto confermare che il Poletti abbia detto quanto fu riferito dal 
Saletta. 

Che pei fatti riflessi si deve condannare il Colonnetti al pagamento 
a favore del Poletti della domandatagli somma; 

Che le spese del giudizio sono a carico della parte soccombente. 
Per questi motivi: 

Reiette le contrarie e maggiori istanze delle parti dichiara tenuto 
il comm. Colonnetti \A\ig\ a rimborsare all'attore Poletti Secondo la 
somma di lire 2C0, di cui trattasi, cogli interessi dalla giudiziale do- 
manda. 

Li<iuida le spese del giudizio su parcella dell'attore in lire trecento 
trenta a carico del convenuto, oltre a quelli di questa sentenza e 
successive occorrenti. 

Nota. — Crescit eundo. Non solamente degli errori, ma an- 
che delle imprevidenze altrui si vogliono responsabili i Conser- 
vatori delle ipoteche, contro tutte le leggi che invece li assol- 
vono. (Vedansi i n. 0737, 0831 delle Massime). 

Ora si tratta di un pagamento di L. 200 fatto da un procu- 
ratore, stando alla sentenza, a mani di ano scriviino che il com- 
messo dtìlPufficio ipotecario, incaricato di ricevere gli atti, 
mandò a riscuotere per stati ipotecari, dei quali non vi liOr 
traccia nò di richiesta, nò di rilascio, nò di abbandono. Non 
basta; non si sa jemmeno se lo scrivano le aboia poi rimesse 
al commesso, essendo però ben certo che al Conservatore non 
furono mai versate. 

Basta accennare queste circostanze di fatto per comprendere 
che il Conservatore era personalmente estraneo ai fatti succe- 
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duti durante la saa gestione^ fra il procuratore, lo scrivano ed 
il commesso fuori del suo ufficio. Nondimeno il Tribunale con 
una prima sentenza ammise le prove testimoniali, e poi in base 
a quelle tenne responsabile il Conservatore e lo condannò a re- 
stituire al Procuratere le L. 200 da esso pagate. 

Non ci ferm*5remo a discutere le prove, le quali in sostanza 
confermano i fatti e le circostanze sovra esposte, ma non pos- 
siamo lasciar- passare ia silenzio un principio che renderebbe 
insostenibile la condizione, non solamente dei Conservatori delle 
ipoteche, già esposti a ben altri pericoli, ma di tutti gli agenti 
della riscossione. 

prima o poi, a nostro parere, il Tribunale ha errato. Pro- 
babilmente più con la prima sentenza, che ammise le prove 
testimoniali, che con la sentenza di condanna; e forse con 
t4atte e due. 

E veramente errore grave, a parer nostro, é stato avere il 
Tribunale ammesso 'e prove testimoniali; ma stentiamo a per- 
suaderci che quel primo errore dovesse generare il secondo, 
primieramente, perchè un provvedimento istruttorio, destinato 
^ far la luce nella causa, non dovrebbe impedire il ritorno alle 
vere e più esatte fonti del diritto, in un piato che è di ordine 
pubblico, perchè in tema di tasse; in secondo luogo, perchè, an- 
che nel mal consigliato campo delle prove, anziché luce si son 
fatte più fitte le tenebre, non essendosi assodato se veramente 
il signor Poletti abbia pagato la somma al misterioso scrivano 
che non fu sentito e di cui non si seppe nemmeno dire il nome; 
Be in ogni caso il danaro sia giunto fino al signor Trabucchi 
commesso deirufflcìo; di quali certificati sì trattasse; quale ne 
fosse rimportare, e come fosse finita la liquidazione del conto. 
Mistero! Eppure bastò che il signor procuratore Poletti, fortifi- 
cato dalla testimoiiianza di un suo scrivano, affermasse di a- 
vere così ciecamente pagato ad uno sconosciuto e fuori dell'uf- 
ficio delle ipoteche, in conto di ipotetici certificati, per condan- 
nare il Conservatore, alla rifusione della intieri^ somma, e fin 
anco nelle spese del giudizio. 

Ma non è questo il punto che ci preoccupa. È questione d'ap- 
prezzamento di testimonianze, che al Tribunale sarana© parse 
chiare e che per noi sono ancora oscure. 
L'errore essenziale, secondo noi, fu quello di ammettere le 
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prove testimoniali. Perchè H Tribunale si è creduto competente 
a giudicare, in pdmo grado se una causa di sole L. 200 ? Cer- 
tamente peMiiè si trattava di causa in materia d'imposta, di 
somma pretesasi pagata in conto di emolumenti equivalenti a 
lasse ipotecarie e di tasse di bollo di stati o certitìcati ipote- 
cari. 

Conosciuta la materia, non potevasi dimenticare che leggi, 
regolamenti, istruzioni, dottrina e costante giurisprudenza non 
ammettono altra prova che quella delle quietanze nelle forme 
pjescrìtte. E per gli uffici ipotecari le forme sono di due spe- 
cie; la quietanza nella stessa dichiarazione di eseguita forma- 
ììth sulla doppia nota o sui certificati di eseguita formalità, o 
sugli stali e certificati ipotecari, come è prescritto dall'art. 15 
della legge ipotecaria 13 settembre 1874, n. 2079, in relazione 
agli art. 1939, e 1988 del cod, civ. e quella staccata dal regi- 
stro bollettario a madre e figlia (modello 92). Nel caso con- 
creto, trattandosi di preteso deposito, era da adoperarsi il bol- 
lettario, come pi'escrivono le istruzioni ministeriali 30 dicembre 
1865 che costituiscono il regolamento ipotecario, e come vo- 
gliono la legge ed il regolamento sulla contabilità generale 
dello Stato. 

Non ripeteremo qui le varie disposizioni di leggi e di rego- 
amenti che governano i versamenti ai contabili dello Stato; 
perchè tutte mirano ad uno scopo; quello di tutelare l'interesse 
dello Stato con prescrizioni essenziali ed obbligatorie, anche 
nelle forme delle quietanze. 

Né faremo una sfilata di decisioni costanti e conducenti 
sempre allo stesso principio che niun altra prova di pagamento 
sìa ammessibile, in tema di tasse fuori della ricevuta rilasciata 
nei modi prescritti, « essendo invalida qualunque altra specie 
di (luitanze, nò atta a liberare i debitori, » come dice bene la 
Corte di Cassazione di Roma nella sentenza 15 maggio 1894, 
riportata al n. 9849 delle Massime. 

Basti dire che non fa menata buona, dalla stessa sentenza, 
la bolletta figlia firmata dal Ricevitore e staccata dal bolletta- 
rio, perchè non corrispondeva alla matrice, e che con altra 
sentenza del .10 agosto 1881 (Massime n. 6121J non venne libe- 
rato un Comune per fitto di canone, sebbene avesse la quie- 
tanza del Ricevitore sul relativo mandato di pagamento, per- 
chè occorreva la quietanza staccata dal bollettario a matrice. 

Il principio, adunque è assoluto, e colpisce anche il fatto 
dello stesso contabile titolare. 

Nel disgraziato caso che commentiamo, non solamente non 
vi ha ombra di ricevuta da parte di chicchessia, ma manca 
ogni traccia di precisi rapporti ufiFiciali, ogni elemento di debito 
e credito, ogni fondamento, insomma di responsabilità del Con- 
servatore neiresercizìo delle sue pubbliche funzioni. 
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Il Tribunale, con seniimento molto lodevole, ma punto ac- 
chitto al caso, non permette che il /danno ricada a colui die 
onorò l'uft'icio della sua massima fiducia. 

Deploriamo noi pure che nei pubblici uffici venga tradita la 
fiducia dei contribuenti, e vorremmo bene che di siffatti litici 
mai ne sorgessero. Ma quando a difesa di ben maggiori e ul- 
teriori conseguenze è necessita ricorrere alla legge, questa sol- 
tanto deve guidare il giudizio del magistrato. E la legge, se 
tutela il contribuente difende anche lo Stato ed i funzionari 
con severe e precise prescrizioni. Imputet sihi colui che se ne 
scosta per far prova di una fiducia che ninno gli impone, e 
che accordata al commesso costituisce un riguardo personale, 
non un dovere verso l'ufficio. 

(»uai se i contabili dello Stato dovessero rispondere di tutte 
le somme che si somministrano ai loro commessi ! 

Da un lato il commesso destinato a funzioni dcirufificio, ma 
circondato di una fiducia subordinata alle prescrizioni proprie 
del pubblico servizio, dall'altro il contribuente tenuto ad osser- 
vare le nome prescritte nel suo interesse. Ognuno compia il 
suo dovere. 

Dinnanzi alla legge la eccessiva fiducia del signor Poletti 
diventa imprudenza, e delle imprudenze risponde l'autore. 

PARIMI 8ESTA 

Cose diverse. 

Movimenti ed onorifioenze nel personale 

delF Amministrazione del Demanio e delle Tasse 

sugli affari 

N. 1M)02. — Onokiiukxzi: — XrU: Ordine dei SS. Maurizio t Laz- 
zaro — Ad L-lficicUt' : Giovjuielli comni. (Giuseppe, eonservatore delln 
ipoteche a Bergjuno. 

TRAfìì.Oi' ATI i seguenti vice ritori del rt\f/isfro: Bianchi IVolo ii;i 
Mombcrcclli i Alossamlria) a Coiiificchio (Fcrrra-a) — iMolinari Giov. • 
Francesco da Edolo (Brescia) a M()iii))ercelli (Alessaudria) — Mau- 
dolli Carlo da Valdobbiadciie (Treviso) ad Kdolo (^Brescia) — Xcgioni 
(Virlo da S. Giovanni in Fiore (Cosenza) a Valdobbiadenc (Trevii^o) 

— riccio Pietro da Occiniiauo (Alessandria) a Co/iegliano (Treviso) 

- - Guglieranie Domenico da l)olceac(pia (Portomaurizio)ad Occiinìaiio 
(Alessandriaì — Saracco Agostino da Bardi (Piacenza) a Cannobio 
(Novara) — Cima Achille da Castelvecchio Sube(pio {'Aquila) a Bardi 
(Piacenza). 

In disponi HiLrr a ' ; Tini Francesco, conservatore, delli* ipotichc a 
Salf'j Brescia). 



G. AvEZZA, Direttore. 
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